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ALL’ILLVSTRI SS IM O ET 

Reuerendifsimo .Signore , Il Signor 

FRANCESCO GONZAGA, 

Cardinale di {anta Chiefa . 

DONN’ HIPPOLITO CHIZZVOLA» 

V E confiderationi m’han- 
no mollo à mandar’ in luce 
Cotto il nome di Voflra Illu- 
flrisfima & Reuerendisfima 
Signoria quella parte , che 
ho fatta del trattato della 
dottrina Chriftiana. L’una è del defiderio , che 
quelle mie fatiche partorifeano à gloria di Dio 
qualche buon frutto ne gli animi di coloro, i 
quali nella lor fede fono male inflrutti & edi- 
ficati ♦ L’altra è dell’obligation mia con la (em- 
pre felicemente uiua memoria deU’Illuflrifsi- 
mo Signor Don Ferrante, fuo padre, & hono- 
ratisfimo Signor mio. Dalquale, mentre io predi 
caua in Mantoua ,fui piu uolte con molta in- 




ftantia , & caramente confortato di porle inde 
me per beneficio commune* Allaquale impre' 
fa l’Illuftrislimo & Reuerendisfimo Cardinal 
di Mantoua , fuo fratello * & zio di V oflra Illu' 
ftrisfima & Reuerendisfima Signoria , aggiun' 
fe nel procedo delle mie prediche non picciolo 
& non poco potente {limolo ♦ Io adunque col 
parere, & con I’eflortatione di due tali religiofii' 
fimi, & uirtuofisfimi Signori mi fono rifoluto 
di lafciarle ueder dal mondo. Et perpiù fortifi' 
carie, & adornarle di quegli fplendori, co’ quali 
piu facilmente fi polTono illuminar le menti 
de’ ciechi , ho eletto di dedicarle , & raccoman' 
darle alla bontà, alla uirtu, alla dignità , & al' 
Pautorità di Voftra Illuftrisfima & Reueren' 
disfima Signoria . Percioche non folo fi ha da 
alpcttar l’acquiflo di tanto beneficio dalla na' 
turai operatione di col? rare qualità di lei; ma 
da fpcrare ancora, che quelle nationi fixaniere, 
lcquali fion’accecatc nelle loro falfc opinioni, 
& che già o v per la gloria, ò perle ricchezze 
mondane hanno tanto obedito nell’arme , & ri' 
uerito il uittoriofo nome del detto Illuflrisfimo 
Signor uoftro padre, ora fiotto il (acro nome di 
Vofilra Signoria Illuflrisfima & Reuerendisfi' 
ma per la ricuperatione , & fialute eterna delle 








anime loro con l’aiuto di Dio fieno per dar fe^ 
dea quelli miei fcritti , & per ridurfl, & Cotto-' 
metterli à combattere nella militia di Chrillo;- 
maslimamente in quello tempo, che’l detto Illu 
llrils. & Reuerendifs. Cardinale, uollro zio, per 
fcruitio della fede Chrilliana è llato eletto Le*- 
gato Copra le coCe del Concilio* Douerd dunq; 
meritar laude , o pur’ almeno non acquillar bia* 
limo Ce ho lalciato (lampare quelle mie opere, 
& Ce tirato da tanta Cperanzaleho appoggiai 
te à 1? chiaro, & gagliardo preCidio della Chie^ 
fa di ChriHo,con aCpettar’ infieme di efler ripu/ 
tato grato Ceruitore di queldignisfimo Signor 
re & del Cuo Cangue con quella dimoftratione, 
douefi pud in grati parte conoCcere la perCeue^ 
ranza nella Ceruitù , & l’olTeruanza mia uerCo 
Vollra Signoria Illullrifs.&Reuerendifs.laqua 
le più uolte mi comando, che io le mandaCsi in lu 
ce,& io, come paterna, & debita eredità Cuaper 
la Copradetta origine,glielo promili, allrctto an 
cor dall’obligatione della Ceruitù , che le dedi-* 
cai per uolontà del detto lllullriCsimo Signor 
fuo padre, quando ella andò allo lludio in Pa* 
doua -, onde Cempre con l’animo la ho riuerita, 
& Ceruita col defiderio , Ce ben per accidenti di 
fortuna non mi è flato concedo farlo conia 


perfona . Degnisfi dunque Voftra Signoria 
Illuftrifsima & Reuerendifsima per la nobiltà, 
& grandezzata in quelle fatiche , d’accettar 
benignamente l*intentione,& l’effetto mio;& 1? 
come io confido, abbracciarlo, accioche con 
tal dimoilratione, & fauore gli altri, fc non per 
mio merito , almeno per diuotione del nome di 
Voflra Illuftrifsima & Reuercndisfima Signor 
ria , aggradivano tanto quella opera , che ella 
polTa rendere il frutto defiderato . Di Roma 
L’anno M D L X I I ♦ 


^4 I LETTORI. 



Vanio io cominciai à fcriuere que Hi miei 
Difcorfi , io non bebbi altro penfiero , che 
di uoler raccogliere molti argomenti , par 
te miei , & parte ancor d'altri contragli 
hereticiyper potermene feruire à luogo & 
à tempo nelle particolari mie occorrente . 
Mapofcia perfuafo da molti amici & ftgno 
\ ri miei , che da quefte mie poche fatiche 
potefle riufcir’ ancor qualche utile al mon 
do y quando io facefli commune quello , che à me folo hauea tolto à 
fcriuere , mi fono Inficiato configliare à mandarli fuori , dandomi à 
credere , che sì come io con ogni fincerità d’animo gli ho composti , & 
fatti communi col dargli in luce , così con l’iflefia fincerità debbiano 
eflere riceuuti , & letti da ogni catolico , poco curandomi delgiudicio 
de gli hereticiy ilquale sì come d'ogni uerità è poco amicoy cosi fon cer- 
to che anco à me in queSio potrà eflere poco amoreuole . La mentemia 
dunque in questi Difcorfi è d’ aiutarci [empiici ChriSiiani quanto più 
poflo; accio che il ueleno degli her etici non dia lor la morte . Et però 
mi fono ritenuto da molte difficoltà fcolaflicbe y & quefìioni , lequali 
intorno à quefle cofe foglion nafcere . 'Hon mi fon curato di flile , nè di 
coprir le cofe d'altri, & farle mie ; ma quanto ho giudicato eflere di 
giouamento in quefìo cafò, tutto l’ho qui raccolto il meglio che ho fapu- 
to. Et perche ueggoyche lo sforzo de gli her etici particolarmente è di 
due cofe ;l' una, di far parere la Chic fa ignorarne delle fcritture fia- 
cre , e 'r che efli foli le intendano ; l'altra, di dar’ ad intendere al mon- 
do , che efli foli aggrondi fcono chmsto in ogni dottrina ; & che 
per contrario la Chic fa lo abbafli , & deprima ; però anch’io qui ho 
tolto à far uedere tutto l’oppofito, di quanto efli dicono, cioè, che non 
efli, ma la Chiefa intende le fcritture ;& le ufo con ogni fincerità fecon 
do il uero [enfio ; & che non efli, ma la Chiefa in ogni fua po fittone ma- 
gnifica chiisto, ilquale da loro ( quanto è in efli) uiene non folo 
abbqflato , ma del tutto distrutto , & rouinato , tal che fi uerifica 
quello, che dice il gran padre Jlgofiino , Che gli heretici non hanno 
cuiuTo , ma negano che egli fia uenuto in carne ; ancor che nella 



bocca lóro non rifiorii altro che christo > chiisto , chikto. 
Iopoihodiuifa quefti miei Difcorfi in due libri . Tfel primo de’ qua- 
li difcoiro le cofe utiiuerfali, che fanno alla riuerenga della Chiefa , & 
'al biaftmo de gli heretici ; ipfegnando quelle regole generali , & difeor 
rendo quelle più certe cofe, che fono per illuflrar la mente à nonla- 
feiarfi fedur re fitto colore, ò più tofto ombra di uerità,difcendendo mol 
te uolte à particolari ejfempi de' tempi moderni, & dimoflrando in 
che cofa quafifcmpre gli heretici difeordino dalla Cbiefa~Al qual pro- 
posto fi dicono molte cofe particolari . T^el fecondo libro fi trattano i 
particolari foggetti, & le difeordie, che ne' preferiti tempi moleflano la 
Cbiefa-ydiJ'correndo per le fcritture fiere le- ragioni de gli heretici ile- 
quali mi sformo di addurre nella propria forma più che' io poffo;percbe 
fi uegga , che non con fraude,ma col ueró uogliamo Chriftianamente 
procedere in ogni cofa . Et però {pelle uolte produco le loro formate 
parole . Tiaccia alla diurna maeÙà di donar loro tanto lume , che fi 
rechino d contenterà, et à fomma gloria il conofeerfi & chiamarfi 
ubiti, sprigioni di ousv christo» poi che uenendofi à fire uno 
flcflo corpo con ejfo noi, verranno ad efier’ ancor' efii medefimi i uinci- 
tori,& noumeno gloriofi faldati, & capitani , che generofi prigioni 
del Salvator noftro , & della fua uera ejr Catolicafede, dalla fua San- 
ta Chiefa conferuata fempre . 




DISCORSI DEL REVEREN* 
padre donno Hippolito Chizzola per 
confutar le particolari Herefie * 


QVjiX.ro sia hoxpkat A ha dio 

la fua cbiefa, & per confeguente quanto fta mijcrabil 
cofa il partirfi da lei . Cap . J . 




E LE cofc di Dio fi potcflcro m»fu 
rar con intelletto humano,& non fof 
fero alte fopra le noftre forze , facile 
mente coloro, che fi trouano d’ingc^ 
gno fnblime, ne potrebbono efler ca 
paci, de rirrouarne la uerica . Ma poi 
che eli e fono tanto alte, che con la«v 
I gnition noftra non hanno proporr 
rione alcuna,di qui nafee , che chi ha 
penfaco con la fola forza dell’ingegno fuo penetrarle, egli fe 
n’e partito ingannato grandemente dal fuo penficro ; de di fa 
uio,che era tenuto,fì e ritrouato pazzo , de fchernito da Dio. 
Pero fono nari tanti crrori,quanti Se nc’ libri de’ Gentili , Se 
in quelli de’ Chriftiani, fi leggono . Di che l’Apoftolo parla 
a’ i Rom. nel primo ca . & il Saluacorc dice,chc le cofe di Dio 
piu alte, fono nafeofte a i faggi Se prudenti del mondo} onde 
perciò e nato, che chi ha uoluto penetrarle, habbia hauuto bi 
fogno di reudacionc diuina,laqualc non fi facendo le non a' i 
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PARTE 

bafsi Si humill,come Efaia, Si doppo lui il Signor noftro af/- 
fermarono ; perdo foli quefti tali ne hanno intefo iluero,& 
quello col lume della fcde,humilmcnrc appoggiàdofì alla pa^ 
rola predicata dalla Ciucia, allaqualc poflbn edere chiari , che 
di ragione debbono ftar foggetti , & obedienti , poi che il fa 
che cofi' Dio uuole, Si comanda , attefo il fuo grande amore. 
Si le demoftrationi fatte ucrfo di lei . Conciofia cofa,chc chi 
ben rifguarda, troucra lenza fallo, Iddio edere di maniera in* 
uaghito di lei, che per quanto la proua ci dimoftra,& le ferita 
ture facrc fan fede,egli a quella ha indrizzato ogni opera lua 
per aggrandirla Si honorarla fopra tutte falere cofc crcarc,& 
per qfto fi dipinge nc fApocalisfì come donna ueftita del So 
le,fotto i cui piedi la Luna giace, & c coronata di dodici ftelle 
in ciò dimoftrando,chc rutti! corpi cclcfti fono fatti per fcr^ 
uigio,& obediezadi lci,& (tralafciando che allhumana gene 
rarionc Iddio facefie foggetta ogni cofa terrena, non per altra 
cagionc,che per il rifpetto della fua Chiefa,laquale fra gli huo 
mini fi rirroua) e bcn’ancor chiaro , che gli fpiriti cclefti rutti 
fono miniftri (come difle l’Apoftolo) di coloro,a chi s’appar 
tiene la falure,i quali folamente nella Chicfa fi rirrouano, on^ 
de fi fcriue,che gli Angeli di Dio fono mandati intorno a co* 
loro, che lo temono. Ma doue fono quefti alrrouc , che nella 
Chicfa 1 Et e certo mirabil cofa, il ucderc Iddio tanto innamo 
raro di Ici,chc benché tutti gli affetti Immani inficmc fi racco.* 
glicfiero,non farebbono pero atti ad cfpliear la minima par-* 
tedi quello a(fctto,chc fua Macfta le porta, il quale fi fpiega 
in parte nella Cantica, fotto perfona di amante, infinitamente 
i nuaghito della fua donna.Et per tale afferro tutte le fcrirture 
facrc fono piene di uocationi di Dio , quando amorcuoli , <3c 
quando mtnacciofc fatte a gli huomini,per congregare a fc la 
fua Chiefa,& per lo fteflb affetto le ha mandato i fuoi Patria 
archi, Profcti,& amici perconferuarla;& perquefta fidiaca^ 
gione all’ultimo ha mandato il fuo figliuolo carifsimo a far’ 
efireme prouc,& ai morire, accioche,fì' come dalla cofta di A* 
damo ufei' la prima donna; cofi' dal cofrato di Chrifto ufeifle 
la Chiefadaquale come fopra modo amata, fi apprefenrafle al 
cofpctto di fua Macfta , fenza macchia, Se fenza neo, & fenza 

alcuna 
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alcun altra cofa tale, ma tutu Tanta, Si tutta monda,& bianca, 
come fcriue l’Apoftolo a gii Efefii , della quale potclTc con 
ucritaì dire. Quello e odo dell oda mie, Si carne della mia car* 
ne ; come nell iftedo luogo dice S. Paolo . Et per tanto in ho* 
nore di lei non uolTe Iddio , che altro folle il capo , che Chri* 
do Tuo figliuolo in cielo(non negandole però il luogotencn* 
te in terra, come lì dira ) &nonuol!e, che altri Tollero Tuoi 
membri, fé non i propri] Tuoi redoli . 

Quella ChieTa,olcra che a Chrifto fìa fpofa,& che fìa inficine 
Regina, ella c ancor madre. Si inficine figliuola; madre, che lo 
partoriate nelle Tue mébra, Si nel corpo miftico ; figliuola,chc 
« generata col fanguc di cdo Chrifto , Si col ucrbo , Si co i fa* 
cramcnti ; perciò il Sal.44. tal miflcrio canundo ammira, con 
dire,Aftitit Regina a dextrig tuis,& quel che Tcgue per cinque 
verfi. A quella fola ha donato lo Spirito Tanto con tutte le 
gratie Si tutti i priuilegi grandi. Si rari,che conceder uoglia To 
pra della terra. Tutti i miracoli qui dentro fi Tono fatti,tutte le 
ambaTciate ueredi Dio qui Tono annuntiate, rutta la intelligen 
za ucra de’ fegreej di Tua Maeflaì, qui e' Tcopcrta ; tutto il lego 
giorno millerio de’ Tuoi TantiTsimi Ìacramcti,qui fi truoua.tuc* 
ta la uirtu di ChriTto Signor noflro, qui fi fparge,& al fine tue 
ta la noftra Talute qui dentro fi fcrba,& fuor di lei niente ; per* 
cicche quefta, e la podcTsione,doue fi raccoglie lahercdita del 
cielo,Tcminata col uerbo di Dio, Quella e la (lanza,doue fi al* 
leuano i ueri figliuoli del celefie padre , Quefta e il Regno di 
Dio , Quefta c la citta dei cittadini Santi, Quefta e’ l’vnica 
fpofadiGicfu Chrifto, aliaquale per forra di con giun tiene 
ha Tatto proprio tutto dò , che hauca per Te ftefio, perche non 
porcua negarle cofa alcuna, hauendolc fatto donodi Te mede* 
fimo, come dice l’Apoftolo. Tutte quelle cofe predicano 
le Teniture, Se per tal cagione nafee, che amandola Iddio To* 
pra ogni altra coTa creata , non deue cfTer poi ad alcuno mara* 
uiglia , Te uuole ,che ognuno Tuprcmamente la ftimi,& la ri* 
ueri Tea , non penfando di poterla mai honorare piu di quello 
che fìconuenga. 

Ne uuole, che alcuno .lodandola grandezza lua, & cele* 
brando lau tonta. Se i priuilegi, clic ella pofsicde, debbia 
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Ai mar pero di Atre feorno a Chrifto.Conciofia cofa,che fi ueg 
ga , l’ottimo 8 c mafsimo Iddio noftro hauer fatto del proprio 
Pfìl. ii. fuo figliuolo un’obbrobrio de gli huomini , Se una uilta 1 della 
Philipp.i. plebe,humiliandoIo allo feorno della croce, per ingradire elTa 
Chiefa,& honorarlada ogni parte.Onde non fu fenza gran ca 
gione , che Chrifto, morendo in croce , lafciafic tutto il mon/ 
do fcandalizato di fe ftclTo , cieco , Se fenza fede , con tutto che 
fenza difficolta potette illuftrarlo . Et poi uolefle , che fofle ri- 
dotto alla uerita della fede col mezo della Chiefa,laquale (prc 
dicando) difcacciaffe le tenebre, & introducete la uerita, & 
con l’autorità a lei lafciata,& con lo fpirito, Se col mifterio re- 
pfhl.44. generafic in ifpirito gli huomini carnali 4 II che non uolle far 
Efo.60. Chrifto . Però il Salmo dice , che faranno condotte le uergini 
doppo lei , Se Efaia le dice , Camineranno le genti nel tuo lu- 
Efa.x6. i’iftefTo dice,Tu non farai chiamata piu abbàdonata,ma 

farai detta la uolonta mia in quella ; cioè, per te fi conofccra il 
uoler mio; Se tu farai interprete della mia uolonta. — 
Ettendo adùq;,che tati honori, ÓC tate gradezze Iddio le hab 
bia donato,quaI furia fi douera dir quella,che tato agiti Se c 5- 
moua la mete de gli hucmini,che fra loro molti battezati fi ri- 
trouino,i quali, a perfuafione dell’infernal demonio, non pur 
hàno lafciato di lodar la Chicfa, ma ancor fi fono pofti a biafì- 
marla,chiamandola fìnagoga del Diauolo,che fi habbia ufur- 
pato quel nome , & quella autorità , che di ragione non le fi 
conuiene,& perciò fi fcqueftrano da lei.hauendola in odio,de 
reftandola , Se perfeguitandola C Ora, quanto coftoro faranno 
miferabili. Se degni d’ogni compafsione, poiché quello, che e 
luce.riceuono per tenebre, quello, che c fommobene,riccuo- 
ro per eftremo male , & quello , che e tutto di Dio , riceuono 
come cofa del Diauolo Et perche io fo.'che a molti pare gran 
marauiglia quefta , che gli huomini pollano diuenir coli cie- 
chi, che offendano cfla Chiefa, ettendo tanto neceflaria , Se ap- 
pretto iofo, che molti uogliono feufar quefta tanta fciocchez- 
Z3, con dire, che non hanno colpa , ettendo ingannati ; Se al fi- 
ne , perche fo , che tutto ciò oggidi fi fa fotto pretefto di reli- 
gione , per tanto , acciò che i dotti Se gl’ignoranti intendano 
*gni cotàjdc ueggano quanto male falchi la conturba nella re- 
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ligion fuà,già tanti tempi conferuata,io in quelli difcorfi miei 
rifponderò a quelli tre capi, prima moftrando.che non c ma • 
rauiglia , fé alcuno la conturba , Se reciterò le cagioni, lcquali 
poi molìrcrò.che non efcufanoalcuno;&dirò le ragioninone 
furando le contrarie , & adducendo a tal propofìto molte con- 
elulioni ncccllaric daelTcr fapute,& all'ultimo molircro,che il 
pretelto dcll'honor di Chrifto e tutto contrario a gli effetti 
loro, perciò che cfsidiftruggono l’arte di Dio, le fatiche di 
Chrifto, Se la uerita delle fcritture . Là onde io tratterò mol- 
ti particolari dogmi , raccolti indente , ne’ quali li uedrà chia- 
ro,quato ho propofto di fopra a i lettori . Ma prima che io fac 
eia altro , dichiarerò ne i cinque capitoli feguenti molte cofe , 
che inoltreranno la necefsità della religione nella Chicfa , Se a 
quanti modi fc Iefaoftefa,& chi piti,& chi meno farà che l’of- 
fenda, in ciòfeguitando l’ordine, & la dottrina d’ alcuni dotti, 
di carolici fcrittori, 

CHE TVTTE LE W^jìTIOVJ 

mente {'inchinano alla religione per conferuarfi,& però con 
gran ragione hanno in odio qualunq ; la oppugna, et maf. 

/ imamente quato più è degna, come è la Christiana , 
digniflima fopra tutte l' altre . Cap. II. 

I come dachidelìdcralaconfcruatione, non é 
cofa piu amata , che la unità , come quella , che 
conferuail tutto ; & lì come all’incontro, niuna 
cofa e piu' odiata delladifunionc , come quella 
che il tutto rouina.il che la cfperienza. Se l’auro 
rita’ de’ Gentili, Se quella delle fcritture facre ci infegnano, coli 
non è cofa , che per tal cagione fia uniuerfalmcnre piu'ricerca- 
ta, che la religione, & niente piu odiato, che’l fuo con trari c\ 
conciofìa cofa , che quella fola Ita il uincolo delle cofe humane, 
ÓC l’unico moderatore di tutte quelle, Se che non folo uniice 
tutte le parti dell'anima. Se del corpo, facendo, che tutte ferua- 
no a quello Dio,alqualc c dedicata la religion noftra; ma uni- 
fee ancora la gran uarictà de gli huomini inficine, iquali quan» 
tunque , ( per il bifogno , che nel uiuere ha l’uno dclTaltro ) fi 
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congiuriamo nelle citta , taftella , uille , 8c cafe , nfentedime- 
no non potrebbono perfeuerar’ ìntal’union lungamente. fe 
col legame della religione non follerò uniti, & confeguen- 
temente (fecondo il detto del Saluatorc) iàrebbono Tubi- 
no diftruiti. Macome penfano, che al loro Dio piace tal col* 
js leganza , allegramente ftanno infieme , & di compagnia pafi» 
fano la lor iuta . Et di qui nafee , che tutti coloro , i quali han- 
no dato le leggi a mantenimento de' popoli , Tempre fi fono 
sforzati di mofirat che le lor leggi habbiano forza da Dio; 
accioche quelle uniuerfità , a chi elle fon date,conformemen- 
. te le firmino, con ellimare, che cofi uoglia la religione, diche 
lib"!™ 0 fi” 1110 profefsionc. Et alcuni uolendo raccontare, onde fìa 
detta religione , dicono, chcuiene coli’ detta dal ucrbo rdi- 
gare ( non oliarne quello, che altri han detto ) accioche per 
lei a Dio , & a gli huomini fìcn relegati , ÒC uniti di fircutlsi- 
mo legame . Di qui c nato , che quanto maggior defìderio 
hanno naturalmente 'tutti di confcruarfì per la unita, tanto 
fono fatti piu inchincuolid quella. Di maniera,che nò fu mai 
gente tanto barbara , che non haueflc qualche religione in fe 
fte(Ta,& ciò non per altro, che per eker mofsi dal naturai deli.» 
dcrio già detto di conferuarfi . La onde fe ogni uolta alcuno 
impugnandola e fiato, & farà Tempre, fupreinamentc odiate, 
ciò non deuead alcuno parere ftrano.fapendo, che tutta la ca- 
gione di qucfto e perdie non c cofa piu di lei ricercata da tut- 
to ilroondo , ne fi può dir peggio ad alcuno ( fecondo la uni- 
uerfalc opinione) che chiamarlo huomo fenza religione . Et 
tanto piti coftui farà di ragione odiato, quanto che egli fi leua 
centra quella religione, che fìa conofciuta per piu degna di 
„ tutte falere . Ora no» Tappiamo eflfer uarie forti di religioni , 

cioè alcune ritrouatc da gli huomini , della cui forte fono 
quelle degl’idolatri, il cui proprio nome faria piu tofio di fu- 
peritinone. Altre riuelate per infpirarione di Dio, 8c quefio a 
due modi,I’uno per raezo de’ puri huomini,come quella del te 
• ftamétp uecchio, l'altro per mezo del figliuolo di Dio , che ha 
parlato a noi, & fi chiama Chriftiana, dal raezo,per loquale ci 
è (tara riuelata . Et però quanto tra quelle alcuna farà piu de- 
gnatalo piu colui, che le fi kuerà cétra, s’acquifi era’ co gran ra 
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gione l’odio di chi la feguira.Et perche fenza cocradirtionc ai 
cuna noi diciamo, che la Chriftiana e la piu degna di tutte l ai 
tre, pero non lo ucderc io, come chi la uuol conturbare,non 
debbia ctTere con ogni ragione fommamenre odiato da tutti 
i Chriftiani.Quàdo che fé mai fu religionc,chc ci màrcnelle u* 
nin,& per confcguente ci confcruaflc,qucfta e fenz’alcun dub 
bio la principale. Et per qucfto l’ Apoftolo ci priega miti a fta i.Cor. i. 
tc unitifsimi confcntcndo,&: dicendo tutti il mcdefimo,& n5 
facendo fcifma,o diuifìone Se per mofirare la medefìma unftv 
ne,chc in detta religione fi truoua, in altro luogo eglifcriuc, 
che in Chrifto Gielu 1 non e padrone, ò feruo,mafchio , o fe^ Gal. j. 
mina. Greco, o Hebrco, ma come nella religione della diuina 
fuamacfta! lìricrouadafcuncale,fubito fono fatti unaftefTa 
cofa,di maniera , che fanno un fol corpo miftico , Se qui non 
e fc non un Dio,un Chrifto, uno fpirito,una fede, una fperan^ Eph. 4* 
za,unacarita,un battcfimo,&c. Lequaicofe tutte dimoftrano 
quàto ci unifea la religion Chriftiana . Et chi uede ciocche ha 
detto Chrifto a noi ; tutto ai quefto fcopo,o a quefto fegno e 
riuolrodi farci uniti. La onde diceuaal padre. Voglio che fie^ l oan * *7. 
no i mici una cofa ftcfla,comc fìamo ancor noi. Er a noi dieex 
ua, che ci amafsimo l’un l’altro, ctiandio i nemici, in modo Mat.j. 
che non forte cofameriteuolc di poterci feparare, fe flirterò be 
ne tutte le offefe raccolte infìcmc.Et attenga clic nella chicfa fie 
no gradi, di forre, che uno c prelato, l’altro fuddito, Se apprcE- 
fo quantunq; alcuno habbia un’officio,& l’altro un’altro, «v 
me l’Apcftolo ferine a gli Efefìi,nictedimcno quefto non di Eph.4. 
uide,anzi fa perfetta la unita, & la religione,^ ugualmcre s’ap 
pertienc a tutti fecondo il grado loro. Se abbraccia tutti, come 
fa lo lpiriro uitale,che abbraccia^ unifee tutte le membra in* 
fìcmedi un corpo, quantunq; fieno uarie, Se uno fìa piu’ nobi 
le del l’altro, & per tal colleganza & unione Chrifto Saluato^ 
re uuole, che tutti fumo,& ci dimandiamo, fratelli, come difle Mac.»;, 
a i difcepoli, perche uoleua,che Se i padri, c i figliuoli cono^ 
feertero un padre i ciclo, i padroni , c i ferui,un Signore in eie 
lo,i maeftri , c i difcepoli,un macftro,<Se che all’ultimo nitri ha 
liciterò ai feguire ugualmente quello, che da Dio era infpirato 
4 iclla religione, fccódo il grado di ciafcheduno,& che da Chri 
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fto era infegnato,fenza uolf re alterar co fa alcuna, ccndifor* 
dinaro, & di /unir la concordia di qucfto corpo, ma come fra* 
celli lotto un padre,comc difcepoli lotto un macftro, &C come 
fcrui forco un Signore, uoleua, che ugualmente rutti ftcfsimo 
faldi alla religiòe già infpirata,er pero ancor che nella Chicl'a 
fieno gradi ÓC dignità, nondimeno la fede, la fpcranza,& la ca 
rità rutti ugualmente ci confrringono . Anzi molte uolrc nel 
corpo della Santa Chielà,in maggior perfetionefì i in oliano 
quefte ■uircu nel figliuolo,che nel padre , Se nel difcepolo , che 
nel maeftro,&' nel fenio,che nel padrone , accio che fi uegga 
che Iddio in tal cofa nò fa differenza rra gradi & gradi, ma tue 
ti ha per uguali, & dona la perfetiòe à chi gli piace, fenza dire, 
Coftui e prclato,qft’altro c luddito. Onde tai gradi ncn deb* 
bono far fuperbo chi gli pofliedc,nc inuidiofo dii non ne ha; 
poi che qui non confìile la perfettion Chriftiana , le bc chi gli 
pofiiede dourebbe cfler perfetto prima, Se poi acccttarli.Con* 
Mar. io. ciofia cofa,che fecòdo Giefu Chrifto chi c maggiore, deue fer 
uire per aiutar la religione, per accrcfccrla , Se per farla andar 
di ben’in meglio nella Santa Chicfa.Ma nò già perche tai gra 
di ci facciano o piu’,o meno Chriftiani,&: ciò dico io pertron 
•' care la calunnia di coloro,»' quali penfano, che chi ritroud tai 

gradi forte un fedutrore, Se facerte feifma nella Chiefa di Dio ; 
non auuertendo cofioro, chea punto queft’ordine di gradi e’ 
il uincolo di quella. Or dunque per tutte quefte cofe fi còchiu 
de, che chiunque ua contra la religion Chrift iana,& la contur 
ba con uolerla cangiare, o alterarc,coftui e pcfsimo,& deue ef 
fcr’odiato da turri.Et quanto c miglior colà la religione,^ l’cf 
fer’uniri in quella,tanto e peggior colui,chc le e contrario. Se 
che la conturba ;<Sftanro coftui accrclcerà,o minuira’la ne* 
quitia fua, quanto che egli la conturberà o nella piu’ degna d 
men degna parte . Et oltre di quello per rifpctto della ftcrta 
• parte conturbata,coftui farà tanto piu 1 o' meno cattiuo,quàto 

che con peggiore,o’ men peggior modo la conturberà. Et 
quella fìa la prima cofa , che alla intelligenza di quato fi ha da 
dire, fia nccertariamente dichiarata; 8c accio che niuno ftia fo* 
fpefo,per non fapcr che cofa fìa religione, che tanto c' neccfla* 
ria a noi,fa bifogno che la dichiariamo con alcune altre cole • 
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CHE COSU SUI EJE L 1 G 1 0 J^E , ET LE TI^E 
fue partitori la lor dejcrittione & importanza. Cap. 111. 

E R C H E il defcriuere, o diffinir quella paro 
la ReIigione,dipendc dalla notitia delle fue par 
ti, pero non Tara fe non bene in prima nomi.' 

| narle tutte. & poi, cauara la defcrittione,quelIe 
effaminar’ad una ad una, di che importanza fie 
no,lecondo le fcritture facrc,& le profane. Alla religione dun 
que concorrono tre parti principali, la cognitione, l'amore, de 
il culto di fuori . Le prime due fono dentro all’huomo , delle 
quali la prima e nell intelletto.^ la feconda nella uolonta,ma 
la terza (che e il culto) c di fuori , come effetto delle due altre 
parti di dentro. Conciofìa cofa,che il culto non pud effere do.* 
uunque non e cognitione & affetto delle cofe diuine. Et per 
quelle tre parti fi pud dar tal diffinitione,ouerodefcrittione,& 
dire . C H E la Religione fìa una lineerà efprefsione 6c manife 
ftatione di fuori per le opere della riuerenza hauuta all’onni- 
potente Dio,conofciuto, 8c amato, come proueditoredi tutte 
le cofe . Di forte,che la cognitione della prouidentiadi Dio fa 
ra la prima parte,alla quale feguita (per la feconda) lo afferà 
to alla reuerenda fua , de al fine, (come confumata religione ) 
la rapprefentatione efpreffa di detta reuerentia , che e il culto. 

Quelle tre parti importano a tutti gli huomini,piiichedir li 
pofta,& quanto alla prima, elice la cognitione, ella importa 
per il gcuerno retto della uira dell’huomo.Conciofia cofa,che, 
(per differenza delle bellie)niuna pcrfona,di che nadone fi uo 
glia , pud ritrouarfi (com’c detto) che non habbia qualche re* 
ligione propria, & quella tutti la tengano com’e il faffo Lidio, 
che gli orefici chiamano la pietra del paragone . Percioche fe* 
condo quella inllituifcono nitta la uita loro, chiamando buo* 
ni quelli , che fecondo grinftituti di tal religion loro confòrt 
manente caminano,&: per contrario chiamando ingiullo,chi 
da quelli fi parte. Di maniera, che feacafo fi mutaffe la co* 
gnidone della religione , fubito fi muterebbe uita , non meno 
che fi faecia la naue al mutar del timone , 8c il corfo della factta 
al mutar del uerfaglio, . 
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L’amore importa, accioclic conofciuro quello Dio,che la re 
Jigionc infcgna,a quello sinchini, udendo, Se amando ciò che 
elio ci comanda, non come fafsi o tronchi,che non fi muouano 
fe non fon mofsi, ma come animali ragioncuoli , clic per libe* 
co moro della loro uolonra 1 s'inchinano al lord Creatorc,& al 
Ipro Dio conofciuro. A' qucfto affetto feguita il lineerò culto, 
il quale fi fa con le opere efieriori per amore uerfo Dio , mo* 
Arando fuori quello, clic dentro il cuor fi rinchiude . Quello 
cultOjOltrachcnianifeftt fuori quello, che ftadi dentro, gioua 
ancora molto piu ad eccitare rinteriorcaffctto,gioua allcficm 
pio del profsimo, gioua (parlando della religion Chriftiaua ) 
alla conformità & chiarita della Chiefa,acciochc ella con piò 
diftintionc conofccdo i Tuoi figliuoli da gli altri per mezo del 
culto, gli abbracci con piu tenerezza d'amore, & all'ultimo di 
qui l’huomo fi inoltra grato al Signor fuo, honorandolo con 
Salm. 8j. tutte le fuc forze, di modo, clic può dire col Salm. 8 j. Certo il 
mio cuore, & la mia carne hanno cfultato in Diouiuo . Et pa* 
Salm.54. riinentccon l'altro Sal.Tutte folla mie diranno, Signore ,chi 
c limile a te < Adunq; il culto importa infinitamente alla Chic 
fa,&a i fedeli fuoi,pcr rifpctto della religion Chriftiana,della 
qual fola ( lafciando tutte falere ) ho tolto io a parlare . Ora , 
conofciutc quelle tre parti,!! ha poi da auuertir alla lor difpolì 
Mone, perche fecondo quella s’aggrauano piu 1 Se meno l’offcfe 
che alla religione fon fatte. EtallolFcnditore fi conucngono 
piu Se meno uituperofi nomi,& perciò bifognaauuertire,che 
le parti fono difpofte di tal maniera, che fi’ come la prima e la 
cognitione,cof» quella e la bafe,& il fondamento dell'alrre,on 
Heb.c.t. de l Apolloloa gli Hebrei dilfc,che la fede e follanza,cioc ba* 
fe,Óc fondamento delle cofe.chc fi fperano. Se argomento delle 
cofe,che non lì ueggono,&c. Nel che deferiue la proprietà di 
quefta prima parte nella religione,laquale foflcnta le altre fe* 
gucnti,cioe l'affetto , Se il culto. Et pero fi’ come in quella tutte 
le altre fi fondano,& effa non ha cofa alcuna, in che fondarli in 
noi.cofi’ farò pofsibile.che la religione fìa offefa,ò nel culto, ò 
neH’amore,& nondimeno per quefto non fara del tutto ftirpa 
ta dal cuor di colui,chc l'offende, perche ui riman’ancora la ra* 
dicc,& il fondamento di tutte raltrecofe,chc nella religione lì 
contengono. Ma quado quella parte è offefa, fubito ogni cofa 
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cafca a terra, a guifa dell’edificio, clic rouina nel letiargli il fu» 
fondanicnco.hc per queftofe alcuno olfende la religione nel 
culto,abbandonandolo,ouero inficine col cubo, abbandonane 
do ancor l’amore di quella, (purché ui rimàga la cognitione) 
di cofiui propriamete non fi può dire, che habbia abbandona^ 
to la religione, come farebbe meritamente dettole oltre al cui 
co& l afiettodiaueifeabandonacoancor la cognitione . Onde 
fe alcuno fcrua la cognitione intera, & poi nel tutto abbando 
ni l'affetto, queftotalc fi può chiamar’empio, cociofia.che ncn 
ferua amore uerfo quel Dio, che la religion propria gli moe 
ftra. Et fe fi ricruoua alcuno , che habbia lafciaro il debito cule 
toefteriore,comcglifcifmatici,&in luogo di quello fàccia ucr 
gogna <Sc feorno alle cofe facre(allc quali la rcligion ci coftrin 
ge,)ancor che non le defpregiaiTe,coftui fi può chiamare beffe 
niiacorc. Ma come accade , che alcuno abbandoni la religione 
perdendo la cognirione di quclla,fubico qucfto tale (offra che, 
fi debbia chiamar’empio & beftemiatore ) fi deue ancor chiae 
niarc,fccondo i Latini, defertore, & fecondo noi, ribello , ma 
non già al contrario. Perciò che colui, che farà beftemiatore, 
potrà non efler’empio,<5c chi farà empio, potrà non efler ribel 
lo.Etdi qui fi può uedere, qual fìa peggiore tra gli offcnditori 
della rcligione,pcrchc fenza.dubbio , colui, che l’offende nello 
afferro, e peggiordi colui, che l’offende nel culto folamentej 
&chi l’otfende nella cognitione,e peggiore de gli altri due, co 
me colui, che habbia non folo guafta,ma del tutto da fe ftirpa* 
fa la religion propria. 

Ec perche poi,fec5do l’Apoffolo , i feduttori fanno profitto 
nel male di fe ftesfì & d’altrui, però,n6 offante,che queffo ma/ 
le auanzi gli altri già detti , pur’ancor qui fono gradi , & uno 
<’ peggior dell’altro,fccondo che piti 8c meno dalla cognitione 
fidifeofta. La onde fono alcuni , che perdono la cognitione 
della religiò propria, perciò che doue prima erano certi, diucn 
cano ambigui,& qucfti fi diiamano trafgrcffbri , & ribelli uà* 
cillanti.Concratalil'Apoffolofcriucndo a gli Hebrei,dice,Te n e |,. I0> 
niamo la confcsfione della noftra fperanza,indeclitiabilc,per^ 
che colui, che ci ha promefTo,e fedele, accio che in qucfto ci prò 
uochiamo alla carità,& alle buone opere.non abbandonando 
la colletta noftra,fi come e di coftume appreffo d’afeuni. Altri 
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fono, i quali talmenre abandonano la cognizione, che quarta 
tunquc non pur fieno uacillanti in quella, ma del tutto ancor 
Dubbiano fmarrita, nondimeno perche non fono oftinati,fan 
no un fecondo grado di rebellione, iquali chiamar fi poiTon 
trafgreiTori,o ribelli , ignoranti della religione . Ma all'ultimo 
altri talmente abbandonano la cogniirone, clic fono oftinati 
nella lor cecità! , di perciò a coftoro fi conuiene propriamente 
& rigorofamente il nome a(loluto di ribelli, de’ quali la ini- 
quità tanto piu s’accrefce, quanto che esfi piu fono opinati , 8c 
v Sai. 3 $. per confegnente meritano fopra tutti edere odiati. Ditalnu- 
mero era colui, di chi ditte il Salmo j $. Non hauolutointcn- 
dere per far bene, ma ftando nel letto ha penfata la iniquità , Se 
e ftato affittente ad ogni uia non buona,& non ha odiato la 
malitia . Non fi dice pero, che ancora gli altri non fieno catti- 
ui,dc degni d’ogni nemicitia ,comc nimici della religione, di 
forte, clic dei uacillanti dicono i Padri, che’ldubbiofo nella fe- 
de, e in fedele, Se di quelli, che fenza oftinatione fi partono dal- 
Mar. ti. la religione dice Gicfii Chrifto, chi non e meco , e’ contradi 
me,& cofi' e chiaro,come ogn'unodi coftoro e nimico,^ per 
ciò merita d’efler’ odiato, ma fopra tutti pero colui, che ha otti 
. • natamente abbandonata la religion fua.dcl cui nutncro(fecon 

do la fententia de’ Fadri)fono gli heretici. 

Et e da auuerrire , che quetti tre gradi di ribelli uanno me/ 
/collari di due forti di perfonc. La prima di quelli , che fi par- 
tono dalle cofe appartenenti alla religione,non comcfalfc,(ha 
uendole cfsi per uere)ma come da cofe, che alla religione noit 
• appartengano ,come fe alcuno afticrmafte ,che e ben fartoa- 
marcilprofsimo, madicefle,che quello non ci e comandato 
dalla religione. 

Altri ,chc lecofe impertinenti affer matte appartenere alla re 
ligionr, come fe alcuno dicefte , che al Chrittiano bifogna fa- 
per fe fi fia predettinato , o nd . Coftui e defertore , ma pero 
pud & l’uno de l’altro in quette opinioni fue efier uacillante , 
irrefoluto, ignorante , & ottinato . Ma percheil male fuol’an- 
dar crefcendo male , & qui tra gli ottinati c ordine , & perdo 
bifogna allignarlo , perche fi conofca qual tra coftoro fia peg- 
giore, & per confcguente meriti maggior cattigo. Ma prima 
è nccefiario diftingucre i modi del conofcere. 
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y*A\ll MODI DI COGT^ITIOT^E, ET 
uarij ordini di uerità, cornfrondenti alla corninone , 
fecondo iquali più & meno fi errerà nella Re- 
ligione. Cap . 1111, 

V A N D O noi parliamo dell’offefa fatta alla 
cognitione della religione, bifognahaucr l'oc» 
chio,che a tre modi gli huomini polTono cono 
feere . 11 primo modo e per uia di opinione , la 
qual procede per cofe probabili, che polTono ef» 
n uere. Il fecondo modo e per euidenza , laqual 
procede per cofe chiare , che non polTono ofeurarfì . Il terzo e 
per uia di fede, laqual procede per cofe ferme, che ai niun mo/ 
do fi polTono cangiare. Quefti tre modi di conofcere fi ritmo» 
nano alle uolte intorno ad una medefima ucrita conofduta,co 
me (per eflempio ) che fieno quegli animali Monoccroti , che 
uolgarmente fono detti Vnicorni,ò Leoncorni, quelli dcll’In 
dia,oue tali animali fi truouano,lo conofcono per euidetia, 6c 
li filofofi lo fanno per opinione, canata da Plinìo,d da Solino, 
o da altro Idoneo, che di tal’animal tratti. Ma i Chrifiiani Io» 
fan no per ferma fede dalle parole di Daniele, di Iob , di Dauit 
& d’Efaia,che tali animali ricordano. Parimcte,che l'anima fia 
inamortalc,&: moltiplicata , gli Angeli ne hanno cuidenza,i fi» 
lofofi opinione, cheesfi chiamano feienza naturale, 6c i Chri 
Giani ne hanno fede fermisfìma . Di modo, che la euidenza, & 
la fede non ammettono ragione alcuna contra di fc,comc am» 
mette l’opinione . Ora quando fi parla della religione , non fi 
parla fe non della cognitione per fede, perche le altre fono dal 
tra maniera , che con la religione non fi confanno, (dico della 
nodra Chridiana)& perciò queftadiftintione,fc farà ben au» 
uertita, giouera a conofcere quali fono coloro, che piu otfen» 
dono nella cognitione di quella , & a quanti modi fi offende. 
Perciò che effendo la fede mezana tra la euidenza, & la opimo 
ne, tanto fi offenderà uolendo tirar lecofe della fede alla cui» 
dentia ( comeuoleua fare fan TomafTo nella refurettionc di 
Chrido) quanto tirandole alla ambiguità, & molto piu per 
<chi le tirerà al falfo del tutto.Ora doppo tal dift mtione del mo 
do di conofcere,bifogna(per finir il tuito)foggiungcre un’al» 
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tradifìtntione delle ucrita, che fono l’oggetto della cognitio/- 
ne,& dico, che fono quattro ordini di eflc . Prima fono alarne, 
che Iddio non uuole che noi Tappiamo, come c quella del gior 
no del giuditio quando fìa . La feconda fchiera e qurlla,quaru 
do Iddio fi contcnta,chc pofsiamo faperle. Si non fapcrle,deb 
lequali e cofa chiara che non appartengono alla religione, co* 
mefonocerte cofe fìlofofichc.La terza c di quelle ucrita', lcqua 
li non (ì fa ancora a qual modo fi appartengano alla religio^ 
ne , ma fono fin qui irrefolute , indi fcuf!c , 6i ambigue , come 
farebbe,Se la Vergine fìa falita al Cielo in corpo,& in anima, 
ouero in anima folamente. L'ultima fchiera e di quelle uerita, 
lequali chiaramente fifa che fono rcuclatedaDio , ouero di-- 
pendono dalle cofe riuelate mediatamente, o immediaramen 
tc,la cui dependenza e d euidctc,o probabile.Et perche la cofa 
fìa fin all'ultima radice chiara,dico, che delle uerita reuclatc da 
Dio a noi , alcune Tono cofe, che fi chiamano apprefl’o de' G rei 
ci, Axiomati,& appteffo de' Lacini Dignità, ouero Enunciatio 
n>,& noi posfìamo chiamarle Primi principii,daiquali tutte le 
altre cofe dependono , fi che in quanto alla cognitione , ninna 
cofa piu nota, ne piu ferma & (labile fi ritruoua di esfi . Tai 
principii nelle cofe della fede diciamo noi efìer tutte quelle co 
fc,chc fono riuelate immediatamente da Dio, come fono tutte 
le uerita delle fcritriirefacrc,dcllequali niuna cofadcuc efìer 
piu certa, & piu uera.Etqucfìi principii, (a differenza di quel 
li delle altre feicnzc)fonotali,che e neceflario,o tutti di com.» 
pagnia efìer fermi nella ucrita loro , d tutti di compagnia efìer 
falfì,& cader’ a terra. La cagione e , perche il fondamento lo* 
ro tutto e nel lume diuino,che à noi e riuclato,& perciò 1 effen 
do quello un folo,bifogna che,o del tutto fìa ucro , d del tutto 
fìa falfo. Da quefti principii deriuano altre ucrita, lequali uen* 
gono per confcquenza, ancor che cfpreflamcnte nelle fcritture 
non fi ritruouino , & i Teologi dicono, che ui fono implicita^ 
mente. Bcn’e ucro.rhefìdiftinguono , perche alcune ueriti 
ttengono per confcquenza necefìaria, & altre, per confequenx 
za folamente probabile , cioè quando e ucra una propofitiox 
ne, ouero la forma dell’argomcnro e folamente probabile, 
& nondimeno perche poi dall'autorità fupremadc grauifsk 
raa ( come fi dira delle cofe fcolaftiche ) c approuata tal uerita 
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de iurta , perdo fi appartiene alia religione ♦ 

AU’uItimo,di quelle.chefcguonopercòfequcnzanccefiaria, 
alcune feguono immediatamente, altre meJiatamentc Ora tur 
te quelle uerita dell'ultima fchiera s’appartengono alla religio 
ne.df fecondo quelle piu 3c meno fi erra fecondo l’ordine del 
le uerita 1 , che nafeono Et perche quelle dedutdoni da i primi 
principi! fono indetcrminate.di qui nafce,che gli errori fono 
come infiniti,& quello fara pcggior’crrore.lacui uerita con- 
traria fara piu profsima,o con piu ferma confcquc(iza fara 1 
dal fonte de i primi principii deriuata, 

CHE É T^ECESS^f 1^10 S^tVEE^ MOLTE 
altre coj? impertinenti alla religione , per ejplicar 
quelle, che le i appartengono. Cap. V. 

A A P P R E S S O tutte queite cole non lì ha 
da tacere. Che qualunque niun’altra uerita 1 s ’ap 
pertenga alia religione, fuor che le già dette, fo 
no pcròalcun’altre cognitioni di cofe.Iequah fo 
no necefiarie per la notitia delle apparccncti , di 
maniera, che chi le nega,ha intercetta la uia di conofcer molte 
cofc,che alla religione fono intrinfeche.Di quello numero fo- 
no molte cofe poetiche, molte cofe ilioriche, molte naturali , Se 
molte fcolalliche . Tutte quefte cofe fono neceflarie per cono- 
fccrc molte uerita 1 , che nelle fcritture fono nudate, accicche la 
fcrittura fìa la padrona,alIaquale tutte l’altre faenze fieno fer- 
uitrirì. Et per dar’elTempiochiaro.nellccofe poetiche, fi legge 
in Ezechiele di certe dònc, che dal profeta furono uifte in fecre Ezec.8. 
to piàgere Adonc,& tutto ciò dille il pfeta per moftrar la Ido 
latria fporca di quelle donne. Ora quello non e pofsibile ad ef 
fcr’ intefo da chi non fa qucllo,cne dicono i poeti di Adone fi- 
gliuolo del Re di Cipri, amato da Venere, & trasformato da 
lei in fiore doppo la morte,&c. Et non edubbio,che quella fia % 

una fauola,& perciò non ha che fare con la religione, ma con 
tutto qfio,quello,che nella religione fi deucconofccre,fuppo- 
ne la cognitione di tal fauola.Per l’eflempio delle iliorie fi han 
no in Daniele quelle fuc fctrimane,per le quali fi computa l’a- Daniel.?, 
uuenimcnto di Chrillo, Or chi non ha le iftorie de’ Babilonia 
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de Pcrfi. Si de’ Greci alla mano, non pud intender quello, che 
Mat.i. Daniele nella uerita mielata uolelTe dire . Parimente nella na* 

Luc.i.ij. tiuita' Si nella morte di Chrifto fi nomina Herode,& per l’E* 
uangelio fi ha , che , doppo Chrifto nato, mori'. Orchi non 
conofce per le iftorie , che fono Itati piu Hcrodi,non potrà* 
intender’ à pieno l'Euangclio .Quello fteflò dico de gl’lmpex 
ratori nominati , folto i quali Chrifto mori', & nacque; eofìi 
molte altre cofe,chc nelle fcritture lì !cggono,lequali fenza ifto 
rie profane non poflono intenderli , pero in quefia parte fcr>> 
uomo alla religione. L'ellempio delle cofe naturali e, che le 
fcritture ufano mille fimilitudini di erbe, di fafsi, di piante, di 
Nel Leui animali . Appreflo comandano a certi propofiti,che quelle tai 
tico per cofe fieno realmente ufate. Nei facrificij fi pigliauano a certi 
tucto ’ tempi certi animali, in celebrar le fcfte, certi rami, in benedire 

il popolo, certe erbe Ora , chi non fa la natura di quelle cofe , 
Salni o ■ non intenderà* mai imifterij,che fottoui fi cótengono,non in 
Sjj.'iok cederà mai quel detto, Afperges me hyfl'opo.nó quell’altro,Fa 
Ausfumficutny&icoraxi domicilio drc.ne limili altri ifiniti. 

Delle cofe fcolaftiche, perche fcruono allarcligione molto 
piu oltra di quelIo,che molti fi credono , 8i ancora perche alcu 
ni niente , Si altri troppo le ftimano ; il che fa che la religione 
diquiparifee non picciol danno; non farai fuor di propofito 
farne capitolo particolare . 

^ OT^DE SlJl T^^T^(,ET CHE C 0 S A Sl^t * 
nerica Scolatile a , & che utile apporti alla religione, 
quanto ciafcheduno le debbia cjjer' ajfettiona- 
/ to,& quanto nò. Cap. FI. 

AVERI TA* dunque Scolaftica c nata dalla 
frequente meditationc,che per debito fanno gli 
huomini intorno alle cofe della religione, chia« 
mata nel primo Sai. legge di Dio , intorno alla 
quale giorno Si notte ha da meditare,o penfare 
l’huomo di Dio. Tal mediratione (oltre alle altre utilita’,chc ci 
apporta) ci fa conofcere doue fia religione, Si doue no. Et oL 
tre a ciò*, infiamma piu l’affetto,& ci fa pronti al culto. Et la ca 
gione e, perche quanto piu conofciainojtantopiu diuentiamd 

affettionati 
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a!fettionati>fe la cofa ci par buona ou ero la defediamo , fe ci p'a 
re cardila: Si doue fono quelli affetti, amore. Se odio, feguono 
anchora le opere cfteriori,corrifpondenti a tali affetti. Ma e ben 
ucro,chc si come i fcnlì dell huomo nò fono tutti difpofu ad un 
Tnodo, coli parimente auicnc a grintcllctti , Se conciolìa , che la 
ccgnititonc noftra nalca in noi pian piano , di qui attiene, che 
la temenza di tutti quelli , che hanno meditato in torno alla re* 
ligione,non e una ftcda.ma ediucrfa,pcrladiuerfita de gl’in* 
relletti. Se di quello medefìmo intelletto molte uolte la fenren* 
za fat a uariata,quando,chc(per imparar pian piano) ora gli pa 
re ueraunacofa,&ora gli par uero il fuo contrario. Et di qui e 1 
nata la tanta uaricta delle opinioni intorno auariecofc Chri> 
diane. Ma,quando occorre che b tutti, ouero una gran parte» 
(fe pero e la migliore) concorre in una fcntcnza,& quella fia a' 1 
noi manifcfta,noiJa dimandiamo uerità fcolaftica: fin tanto» 
che ci fia dichiarato per publica pruouadi perfonedi granii!!*, 
ma autt'orita,che queifa tal ucrita feguiti per nccclfaria conle* 
qttenzada li primi principi^ della religione noftra, quali hab* 
biamo detto elfer tutte le cofeinfpirate da Dio perciò elicala 
lora ( ogni uolta,che fia tal cofa al popolo propofta ) fu* 
bito di fcolaftica uerita farai portata fra il numero delle reli*’ 
giofe. Adunque la ueriraì fcolaftica ha origine dal’ obligarionf 
clic hanno i’ Chriftiani di meditar o pcnlàr giorno, e notte 
nella legge del Signorc,<3<: non e altroché una icntenza appro*' 
uara o da tutti o dalla maggior parte, laqualc con rauttorita' pu J 
blica e atta a farli uerità religiofa. Et perciò di qui e facile à co*‘ 
nofccre,che utilità ci apporta,pcrche oltraa tutte le altre, ella fer ! 
ue a tre cofe.per quanto io truouo. La prima e, che ogni uolra* 
<hc’l bifògno accade, fi pud cattare con l’auttorita publica già' 
detta dalle cole fcolaftiche una uerita religiofa, allaquale fìcura** 
diete polliamo fidard,comc negli cflcrciti dal numero de’ falda* 
H lì eleggono Capitani , à i quali fi appartiene il carico di tutta 5 
1$ guerra, come à per foric prouate; cefi dalla fchicra delle cofe' 
fcolaftiche lequali ucrfano in dubbio,!! cauano alcune uerità ap j 
prouate. Se quelle bifogna,che foftentino il pefo della religio*' 
ne Chriftiana. 

v L’ eflfcmpio di tutto ciò fi pud dar nella còfa del ribattizare* 1 
§ifa,chc ai tempo di fan Cipriano martire, era in dtfpurafefìl 
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doucita ribattizare, 6 no. & quantunque la maggior parte te* 
nelle la negatiua, non dimeno tal propolìcicne negaritia non 
era altroché nerica fcolaltica per allora:macome ui (ì interpofe 
l'auttorità di Papa Stefano , o quella del concilio Affricano, 
quella uerira fcolaftica diuento ccclefiaftica de religiofa.Vn’al 
ero cflempio può darli de’ noftri giorni. Noi lappiamo quan^ 
ro tempo lia llaco in controuerfìa l’articolo della giufiificatio^ 
ne,intorno al quale erano uaric opinioni, & fin tantoché non 
hebbe altro, che dottori uari), ancor che i piu inclinalTcro ad 
una parte, che all'alcra, non lì potè mai haucre altra uerira di 
quello,fe non uerira fcolaltica. Ma poi che dal concilio di Tren 
co quella maceria c Hata determinata con la aucrorira del Papa, 
quclla,chc prima era pura uericà fcolalitca, diciamo, che adclfo 
e fatta ucritaì religiofa,alla quale bifogna ftar faldo',come in tue 
ce le altre uerica nudate . Non c dunque poca quella utilità 
già detta* 

Vn’altra utilità’ n’habbiamo, ancora, che nafeendo ogni 
giorno ambiguità nelle cofe della religionc,alla cui cognitio^ 
ne non ballano quelli primi principi) nudati , perche Tintela 
Ietto non uede a’ qual modo da quelli le cofe ambigue dipen^ 
dano, & a qual no’,(ì come ne anche; le leggi ciuili fono atte d 
quietare tutte le liti, ciré tra gli huomini nafeono , ma ui bifo«- 
gnano nuoue confìderationi,& nuoue fcntcnze;per queflo a le 
uartali fcrupoli Se tali ambiguità' , che tutto il giorno nafeo- 
no, fono atte le uerica! fcolaftiche, fecondo le quali lì può dar 
condglio , 8c criam Dio dar fentenza,fe non già come di cofa 
imiariabile , almeno come di colà ferma, fin tanto, che altra do 
fermi natione dalla Chielà non lì faeda . 

Et finalmente fono utili le nerica Scolaftichc ad ilhillrar quei 
principi) della Rcligionc^hc fono alquàto olcuri ; & quei prin 
dpi), che fono già illullrari, polTono piu ageuolmentc , & pii / 
compendiofamenteelTereapprefì per il mezo diede. La onde 
piu fàcilmente s’introdurrà uno, che habbia cognitione delle 
cofe Scolailiche alle cofe della fcrittura, che non farà un’altro , 
che da feuoglia incominciare . Quelle milita' non fono da etto 
re difpregiate , o poco llimate , perciò’ che io ardifeo dire , che- 
di qui nafea nella Chielà la maggior parte dcll’crefie , per efi* 
fer gli eretici fenza la cognitione delle uerica ScoJalHche,lcquali 
j quan* 
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quantunque non fieno nel numero delle rcligiofe , fono perd 
come il fieruitore, caro al padrone , per il mezo del quale fi pud 
entrare con fauor grande al padrone . 11 che non farebbe fc fen- 
za lui ui fi cntrafTe. Et farebbe ancor pofsibile, che fenza di lui 
ninno, o pochi poceiTero entrarui. Coli dico, fono le uerita' feo- 
Jaftichc, chi entra per loro alle uerita mielate , entra con fauor 
grande, & perciò che ha l’intelletto molto piu illuminato , ma 
chi fenza di loro penfa entrare , egli non entra , 6c confcguen- 
temente non pud conofcere quello, che importi la religione in 
ipirata, fi' che fi ha da riporre tra quei maluagi , che l’oftcndano 
nella principal parte, che e 1 la cognirione ; oucro fe pur’entra,ne 
riporta poco frutto. Se quel poco, con difficulta eftrema (fe nò 
e grana di Dio ) tal che e quali profsimo al niente . Ben per 
quello, io non uoglio già! dire, che l’affetto uerfo le uerita feo- 
laftiche,debba clTcr’ uguale alle cofe rcligiofe da noi amate . La 
onde (per fodisfare a quefta parte ancora) io dico , che fono al- 
cuni , iquali talmente fi compiacciono ne i loro concetti da fe ri 
trouati, che con una pertinacia grande uogliono agguagliare 
nella uerita le cofe profane alle facre , le dubbie alle certe, le 
giucofcalle cofe ferie , le Scolaftiche alle rcligiofe , Se le curiofe 
(che Iddio non uuolc,chc fi (appiano) ai quelle,a chi fua macfta' 
eiaftringc: & molte uoltc prepongono o almcn fanno uguali 
le cofe uane alle nere, di maniera, che non feruando ordine 
neH’efTer’ affezionati a quelle cofe , che fi conofeono ,maaì gui 
fa di fcimia,(chc bacia troppo caramente i fuoi figliuoli paren- 
dogli (opra modo belli) inuaghiti dei proprqfuoi concetti, i 
quali non dourebbono apprezzare piu di quello, che uaglio- 
no;cafcano nelle feifme, ncll’crefìc, & nelle infedeltà , come 
tutto il giorno a tempi noftri (non fenza gran compafsione, di 
chi ha caritadeucrfo le mifere anime ) auenir fiucdcjad^nnu- 
merabili perfone, dalle quali tante fette, come oggi di’ fono in 
piedi, deriuano. *» • ; 

Altri poi fono tutto al contrario, ai quali ogni uerita Sco- 
laflicadifpiacendo, fommam«nrelauitupcrano,& non accor- 
gendoli imiferi della differenza, che e tra la uerita Scolaftica 
nonapprouatadaaurtoritapublica,& laftcffa uerita, quando 
che e approuata , talmcntetldiano le uerita de gli ScoIaftici,che 
infìcmc odiano l’auttorita publica , die quelle conferma . Et di 
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qui fon nàto oggidì opinioni ftranc conri a Tautrorira del Pa> 
pa, <S<r de Concilii , non per alrro , che per odio hauuto alle co-* 
fe , che da gli Scolaftici fon mantenute . Et pero dicono di non 
poler’ altro , che la uerità delle fcritrure . Ma tacciano quanto 
fanno coftoro,non potranno mai fuggire, che non habbiano il 
torto , perche fe e falfo do' che etti dicono, hanno da confettar 
fi per conuinti ; ma fc anco egli fotte uero , non fo io, come ef> 
fendo tra loro tante opinioni, come fono , per lcquali piu uol> 
te fi fono fatti ragionamenti tra loro , 6c conciliabuli per accor 
darli, non fo dico, come efsi medefimi poflano negare di non 
eflere Scolaftici, poi che hanno fecondo efsi tante ucrita indi> 
fende , & indeterminate ; & e pur forza , che fe cercano cond* 
ljo, o da noi, o da altri lo cerchino , per ridur a concordia quel.» 
lo , che oggidì' e in conrrouerfia, ÓC talmente ridurlo , che quel 
k> , che oggi non e da rutti creduto, per l'auttorita poi del Con 
diio ottenga tanta uirtu , che tutti fieno aftretti à crederlo forto 
pena di Anathema . 

Non bifogna dunque, ne’ troppo afFettionarfi alle cofc feda 
fiiche,ne quelle difpregiare,per chi haura animo pio. Se religio 
fo ; altramente coral’huomo darai inditio di fe fteflo,chc fìa per 
fona di propria refta , con non poco pericolo di offendere la Re 
ligione,Iaqualc leggiermente uieneoffefa dai poco amatori 
de gli altrui pareri , 3c troppo apprezzatori de’ loro proprrj . * 
Anzi di qui piglia origine la pertinacia ncH’offefa della Rclb 
- gione, della quale pertinacia , piu baffo fi dira breuemen . 
c te , e per far pili cauti i miferi a non lafciarfi fedii r.» i 
^ re , ÓC per toccar al uiuo coloro , che feducono 
r gli altri fottoprctefto di qual fi uoglia i 

i • colore. Et quefto bafti per ora i 

v intorno alla importanza deb > 

{:•. ..il. .. la Religione , & contra . a 

all i errori, demo» ^ 

» • di d’errare ia : 
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CHE TEI l Ljl T EEJS EC rTIOWJ. DEL D 1 jl- 
,v nulo, per la per milione giunta di Dio , & per la propria ma- 
v. Ima > i Cbriftiani fi partono dalla Chtefa ,&■ fi fanno 
i eretici. Et prima della perfecutione del Diano- 
lo. Cap. ni. 

E R Q_V ANTO mi ricordo hauer Ietto , io ' ’ T 
ritruouo , che fi come in tutre le altre forti di ma 
le ; coli nella ercfìa,# dipartenza dalla ucra Chic 
la , offendendo la ucra Religione di quella; con “ v 
corrono tre principalifsime cagioni . La prima 
r,la perfecutione del Diauolo . La feconda e , la per miisione di 
Dio,laquale con giuftifsimacaufalafciafedurre gli huomini , fi 
dicmifcramcntecafchino ♦ Laterza e 1 , la maliria, & fuperbia 
noftra i per laquale non uolendo noi ftar foggetti,# humilmcn 
te lafciarfi goucrnarc dalla madre noftra ; giuftamentc poi meri 
damo di effer accecati dal Dio di quefio fecolo,& dal maluagio 
ipirito dello errore . Le prime due fono caufe lontane,# eftrin i.Cor. 4. 
feche afferrile , come anedr alli altri mali , ma laterza eintrin^ 
fccha. Et perche ogn’una di qucftr tre cagioni merita d’effer ben 
confidcrata per giuftificationc della fapienzadi Dio a finche 
ella non fìa da noi incolpata a rorto per cagion de G gran male, . ’ 
come c l’crefia,# anche per auifonoftro, accio che non prccix 
pitiatno,non e, fe non bene tranfcorrerle nttte tre breuemenre, 

•quanto piu fi pud. Dunque,quanto alla prima, io dico, che per -’l 

effere il Diauolo inimico capitale di Dio, & contrario diretta.» 
mente a tutte le opere di fua marita’, non può' far il maluagio, 
che douc uede offenderli l'amore di Dio , non diffenda il fuo o* 
dio , & non pud fare , che quanto piu conofce,che Dio fauori.» 
fee qualche cofa, tanto piu egli non la perfeguiti;# de qui e* 
nato , che conofccndo egli , come Dio fommamente ama Chr* 
fro, # il fuo miffico corpo, che c la Santa Chicfa,di forte che lo 
lia fauoriro, # fauorifee a quella guifa, che c' detto, non pud fa. 
re il fiero Serpente, che non fodii ,# non lo perfcguici con 
tutte le fuc forze mettendo ogni opera pcrdifiruggcre Giri.» 
fto , # in fe Grifo , # nel corpo miffico , # confcgucntemcnre 
la Santa Chicfa, de per non dift endermi nelle perfecutioni fatte 
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a Chriftoin fe fte ITo, il quale comincio fin nel paradifo , prima 
Apoc ii. che huomó alcuno folk ,come i Santi, fopra al > 2. de 11 ’ A poca* 
atteftano, Si poi fi finirono,quando fua bontà mori' in Croce, 
folo parlò del miftico corpo , che e la Chiefa odiata , Si perfe* 
giurata da lui, (per farla odiofa a Dio, che tanto l ama) con mil 
le Tue arti. Et perciò fapendo per cofa chiara , che non può per 
feuerare l’amore fenza fede, Si molto meno con Dio , perche fi 
Heb.11. fcriue,che fenza Fede e impofsibilc piacere a Dio, Si che, biftv 
Nclmed. gno e credere fé dobbiamo andare a fua Maefta ,& tante altre 
luo 8° cofe, che della necefsita della fede fi fcriue : per quello il crude* 

le ufa ogni arte, Si ogni inganno per leuarci la fede dal cuore, 
perche non habbiamo parte con Dio , Si con Giefu Chrifto, Si 
che ciò fìa il ucro,fì può molto bene comprendere dal ftile , clic 
ha feruato con la Chiefa del continuo . 

Ilmaluagio per non mancare della natura fua, fecondo il 
quale nafeono due nomi nelle fcritture facre,cioe del Leone, 
Tetri 5 . c | lc a ll’ a p cr ta fa guerra. Si del Dracone , che occultamente infi/- 
&in p'i'u " 5 con °S n uno de dui modi fi c ingegnato fempre di combat 

altri luo- tere, & efpugnare i cuori noftri per rendergli infedeli, & farli 
gin feparare da Dio, da Chrifto , Si dalla Chiefa Si perche fa, che 
fe uince i capi,iquaii dourebbono ftar conftanri , & fermare gli 
altri anchora ; farà facil cofa poi fuperare il rcfto i fapendo , che 
Mac.y. feilfalefara!inripidito,noncireftòpoiinche altro fidarci ci/ 
bi pero' Si all’uno , Si all’altro modo combattendo fempre ha 
attefo di fuperare quelli , Si de atterrargli leuando di mezo la 
Piet . y . loro fede ,&di qui e nato, che quando , come Leone ruggien* 
tc circondaua la Chiefa per diuorarla , apertamente mouendo* 
gli pcrfccutione ; per mezo dclli Tiranni conciraua piu il furo* 
re contra i capi, che contra il refto , nc qui fa bifogno ricercar 
molto lontane pruouc,còciofia, che la morte de proferita mor 
te de Chrifto , de gli Apoftoli, & de gli altri , che nella Chiefa 
erano capi. Si pcrfeguicati per la fede, molto bene ce lodimo> 
ftra; contra iquali,per eflcre capi olrra,chc dir fi polla, in* 
crudeliua qucfto Leone, non perdonando a forte alcuna de 
rormenri per uinccre. Si atterrare la loro fede , penfando 
in tal modo poter leggiermente ottener’ ogni uitoria contra 
di Chrifto, de della fua chiefa:ma poi che fi auidde non far prò/ 
fìtto alcuno,mentre clTcrci tali a la guerra coli palefcmcnte, anzi 
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che quanto piu crcfccuano gli affarti , tanto maggiormente (I 
fortificarla la fede di quella.pigliò partito di cangiare maniera; • 1 

& come prima la perfeguitaua conia forza ;cofì da ora in poi 
l’ha perfeguitata con infìdie a guifa di Dracone, & qucfta(Chri 
ftiano lettorc)fu Se Tara Tempre la piu pericolofa battaglia, che 
muoucr fi porta conrra la fpofa di Chrifto,nellaquale fi uede in 
finito numero de Chrifriani pericolare, lafciandoli lauita deb 
l'anima, che e la fcde,dellaquale uiucilgiurto: & per chetai 
guerra e notabilirtima,pcrcio particolarmente di lei fifa mcn^ 
tiene nell’ Apocal tifi, doue fi diferiue quel gran Dracone,che 
dopo lo hauer fatto guerra con quello figliuolo, che al trono di " 

Dio fu rapito, il quale era Chrifto , difcacriato che fu dal cielo 
in terra per forza dell’ Angielo Michaele,& fuoi feguaci , tolfe, 
ai guerreggiare contra di quella donna già defer itta per la fan.* 
tachiefa quel gran Dracone dico, che fu fcacciato dal cielo,i! 
quale e ferpente antico , che fi chiama diauolo,& fattanartb,fex 
duttore de lo uniuerfo mondo, come fi dice in quel loco mede^ 
fimo,& per che tale perfecutione era troppo crudele & perico 
lofa.però alla donna in foccorfo furono dalle due ali una gran Nel me- 
de Aquila,per che fi fuggifle a faluamcro in un gran deferto,do defimo , 
ne folle nodrita folo da Dio per molti tempi, il qual foccorfo 1 U0 S° 
ertendo dal dracone conofciuto cagiono, che dalla bocca del ma 
ligno forte gettato un fiume di acqua per affogarla, ma a 1 i pric^ 
ghi di efla la terra rcceue 1 tutta l’acqua aflbrbcndoia; fi che non 
le no<;que:& il Dracone per ifdegno andò a far guerra co quel/ 
ledelfeme della donna, che curtodifcono i precetti di Dio, & 
hanno il teftimonio di Giefu Chrifto, &reftofli il fiero fopra 
l’arena del mare. Hor qui in tutta quefta uifione di Giouanni fi 
può apertamente uederelagran guerra, che il diauolo,come 
Dracone, fa con la chiefa infidiofamente, condotta che dopo Io 
eflerfi accorto,che e foccorfa da Dio, fi che apertamente nò può* 
piu nuocer!e,come e detto, ha porto mano alle infidie,maflìma^ s 

mence a quclle,che per il fiume ufeito dalla bocca fua fono de^ 
notate. 

Qiiefte fono le perfuafioni /che dal fiume della eloquenza na 
feono, le quali peruegono ò interiormcte ò efteriormcnte(co’l 
Tuono delta uoce,penetrando)a i noftri aiori con quefte infìdie 
il diauolo ha prortrato la maggior parte de capi nella chiefa. 
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perfitadendo la fallita in loco del nero & la ucrita* in loco di bit 
gu,# ha potuto ranco con quefto fiume di eloquenza , clic gli 
ha perfuasò dentro ai cuori, che il male fotte bene. Oc il bene 
malc.la luce tenebre,# le tenebre luce:# fe ben di coftoro par> 
te fi e rauifta,non dimeno ancor parte e refiata cieca. 

Et che con la eloquenza habbia il gran demonio fatto tanfi 
mali nei capi della Chicfa;diquifipuò uedcre,dieda prinx 
cipio quando non era fe non uno Padre,dalquale tutti noi ha 
ueuamóda cttcr ammaefrrati nella fede di Dio imaginando^ 
fi, che fe coftui fi rendeua infedele, facilmente tutto il refio refte 
rebbe nella infedeltà, ( come colui clic folle prillo di perfora 
che egli predicallc iluero)pcr moftrar molto ben lafuaarre, 
pigliò forma di fcrpentc# tanto fece con la fua eloquenza cht' 
gli leuò la fede ucrfo le parole di Dio,& lo refe incredulo facen- 
do ftimare Dio eficr bugiardo. Dopò quefto quando il gcneH 
re fiumano fu moltiplicato, perche non uolcua che alcun fi fal>J 
uattc , ma che tutto il mondo infìcmc fotte inghiottito dal 
l'ira di Dio nelle acque del Dilli uio , fece tanto conia fuaelo^ 
quenza,# perfuafe tanto dentro ai cuori fufurando,che fufx 
foco tutta la fede,chc hauere doucuano alle parole predicate da^ 
Noe,quando gli predicaua( come ditte.S. Pietro, fiche ogni» 
uno reftò infedele,# perciò fu caftigato da Dio co'! diluuio. : > 
. Dopo lungo tempo , ( per tralafciar molte cofc)ucnnc.Moi 
se’, quel Moifc dico,al quale tante uolte Dio parlato haucua do 
mefticamente, quel Motte clic cori tante pruouc de fegni #pro 
digrj haueua femprc trouato Dio uerace nelle fue parole,quel 
Moife finalmente a chi fiapparrcneualo infcgnarc turto’lpo> ! 
polo di Dio # ftabilirlo nella fede di fuamaefta,# con lui an> ! 
cora, tanto potè la eloquenza di quefto ferpenre antico # la per ; 
fuafione fua fattagli dentro il cuore, che uenendo alle acque, 
della conrraditrione per càuarlc dal fatto , abbagliato dalle fair » 
fir ragioni che le fuggeriua il Dracone,fì refe infedele alle paro [ 
le di Dio, che eflendo egli il capo del popolo eletto, farii colà: 
era ( fe Dio non gli daua foccorfo ) che tutta la fede andafl'eau 
terra,# la Chiefa he rima nelle disfatta'. 

Et per dar fine al recitar hiftorie ft uede chiaro,chc il fiume di v - 
eloquenza dell’anrico ferpente, ha poturo tantoché ha refe la i 
maggior parte de gli Redelfraelepdolacrijhcrcricijinfcdelij & 
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ha fOnfccraro in alcun tempo quali tutti i fèrri-dori a Baal,& 
del fuo fpirito uno tempo reimpi' quali tutti i Proferì» fiche 
non lì fentiuano fe nò parole bugiarde forre pretefto della ueri 
ta! di DiO,a fine che mancando la fede ne gli Re, ne facerdoti, de 
ne Profeti non fi ritrouafi c di lei alcun ueftigio nel popolo, 6c 
inficine riporralfe introna di tutta la Chiefa. 

Ma quello, die piu ha dimoft rato la efficacia del perfuader 
fuo, e che nel teftamenro nuouo quegli che doucuano effer co- 
lonne delta Chiefa , & foltcnrarla, quelli che erano eleni per fe 
minar la fede nel cuore degli huomini, quegli che haueuano 
da effer capi tra tutti i fedeli, che erano fatti amici di Chrifto,A- 
poffoli de fratelli fuoi,ucdcre dico quefri rali,& tanti alle perfua 
Coni del Diauolo, che haucua tolto a' criuelargli (come dille 
GiefuChrifto) altri a tradirlo, come fece Giuda, altri a rine- 
garlo, come fece Pietro, altri a perdere in lui ogni fede, de fcan- 
dalizarfì, come fece il refio di tutti gli Apoftoli,& uenir a tal paf 
fo, quanti che erano , che non fperauano piu la refurrettionc 
fua, non piu ardiuano ragionar di quello, non piu comparire 
uolcuano in publico , perche erano fiati fuoi difcepoli , del che 
forfè (oltre il timore) fe ne ucrgognauano ancora , di maniera, 
che qucfti gran lumi erano fpenti nella Chiefa, quefto fale era 
infatuato, de quefte colonne erano cafcate ai terra, fi che, fenza 
gran foccorfodi Dio, la Chieia non haueua fcampo dalla faccia 
del Dracone . Per tante cofe adunque , che dette fono , chi non 
uede apertamente , che il perder della fede , de farli heretico na- 
fee (come da gran caufa)per l’odio che il diauolo porta alle piri 
amate cofe da Dio , una delle quali fi truoua elTer la Chiefa ? Se 
perciò fi come c fiato fempre , coG hora fi ritroua efier,chc le he 
refie feminate tra i fedeli hanno il fomento dal fiume di eloquen 
za del Dracone ,ilqua!e parla per bocca di Erefiarchi , come al- 
tre uolre parlo per bocca de i profeti di Acab ,iquali perfuade- 
uano le parole del Diauolo fotro colore di parole diurne inti- 
gnare a efsi da Dio, chi non uede tutti i capi deirherefìe haucr 
perfuafo i fuoi feguaci , per grandezza di eloquenza, clic in loro 
regnaua < Quefto fiume , lettori, che dalla bocca del Dracene 
impetuofamenreuirnperaffbgarIaChiefa,nonfcnza canfè fi 
dice, che fu inghiottirò dalla terra , perche in tierita , quantun- 
que alle uoltc tocchi i cuori etiaodio dclli Santi ,di modo, che 
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dille Sanro Girolamo. Et chi non toccano i ueneni de gli ere* 
nei 1 Non dimeno quefta eloquenza non perfuade ali ultimo, 
fc non huomini terreni , Se carnali ,daiquali e beuuta fi amda* 
mente , che piu prefto 1 ìnghiottifcono, che bcuano . Et per uir 
de moderni tempi ne quaii, per forza di eloquenza aUimiferi, 
& incauti huomini fotto pretefto di Euangclio,& di liberta 
Chriltiana fono per filale le bugie del Diauolo , Se la liberta del 
della carne; fi ueggono all ultimo eflcre ingannati pochi che 
habbiano deOderio del bene, ma ne gli huomini carnaii,& terre 
ni, facilmente lì riccuc quefto tìume , Se fi falciano perluadere, 
clic quello, che gradifee alla camelia per liberta di fpirito, Se 
perciò il digiuno, le uigilie, il celibato, la fuggettionc a’ Ipiri* 
mali capi, 8c tutte le altre (imil cofe ,che fono contrarie alla car 
ne, leggiermente fono alle perfualìoni di bugiardi maeftri , po* 
fte in abominationc , Se dereftatc ( come cole al fpirito contrae 
rie ) da terreni Se carnali . 

Quali troppo uolontieri fcuorano dalle loro fpallc il giogo 
alla carne contrario. Se graue , fotto pretefto di dire , che il gio* 
Mac. xt. go di Chnfto e foaue. Se che’l fuo pefo e leggiero . Non fi ac* 
corgendo i miferi , che douc fi ragiona di Chrifio, non bifogna 
hauer ri fpet co alla carne, ma folo al fpirito. Se che quanto piu lì 
mortificherà la carne. Se quefto corpo , che fi corrompe , ufa n* 
do cofe, che gli fiano afpre,graui,& faftidiofe,tanco piu leggier 
mente fi porterai il giogo di Chrifto col fpirito , per il quale lì 
fa,chclacarnefìaopprcfla. Se non nutrita. Se perciò uoglio 
dar qui un’auifo a quelli, che non fanno piu che tanto, & che 
facilmente fi lafciano folleuarc dicendo loro, che aprino ben gli 
occhi. Se guardino, che la eloquenza non gl imbriachi di forte, 
chcdouepenfano bere del fonte delle fcritture facre, non ui 
beuano del fiume dello infcrnal Dracone , Se douc penfano ri* 
Gin .'4. trouar il fonte dell'acqua uiua, che falifle in uita ererna , non ui 
Hiere. ». rirrouino ciftcrncdilsipate,chc non pofiono contener’ Tacque, 
Se fappiano che il Diauolo qui combatte con infidie,<5<r con in*: 
ganni ; Se perciò guardino a non elfere leggieri di cuore crederi 
do troppo prefto . 

A quefta aucrtcnzaacccno Chrifto nella parabola delle ziza 
Mat.ij. nie feminate nel campo fra’l buon feme : quando dormiuano 
gli huomini, uolcndo dire, fe non fumo ben cauti il Diauolo/ 
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ci Farà nafccre zizania nel campo, in luogo di grano, fio e fallica 1, 
di dottrina in uece della buona, per iluerbodi Dio feminata, 
péro’ fappiano.chc fé non folte grande apparenza del uero nelle 
parole di quello , di de tuoi miniflri -, già non farebbe alcuno , 
che gli crcdcfTc.ma perche la conformità c grande, & il color pa 
re quel mcdclìmo, poi che ogni una di loro fi uefte del pretcfto 
dell honor di Dio , di di Giefu Chrilto, della lìncerirà della fe- 
de , di della frequente allcgationc delle fcritturc facre . Pero chi 
non ha gli occhi piu che aperti, di piu di Argo non dico di pru 
denza carnale (quali furono gli occhi deprimi Padri dopo il Gen.j. 
peccato) ma di prudenza diuina di celcflc , facilmente fe gl’ in- 
cappa, riceuendo il falfo per il uero . ma chi fta a l’erta,& chi fta 
humile di baffo, lafciandofì guidare dal fpirico di Dio, che ha- 
bica in a!to,& rifguarda gli humili di bafsi , coftui facilmente di Sai. 1 it. 
terne l’inganno dalla realtà, di fa chete bene lo licito colore 
del uetro e del diamante, de l’oro, di deh’archimia, di fe bene le 
ueftimenradclRe,&dichiuain comedia, (ìano quelle flelte, 
non pero' , il uetro é Diamante , nel’are lumia e oro , ne il Mi 
rno è la reai per fona, di coli chi ha peritia, di fapienza di Dio di 
feerne il tutto, perche fi fcriue , che’l fpirituale giudica ogni co- i-Cor.*. 
fa , & quel fpirito che Io guida, conofce ancora le profonde co- ii n ^oluo^ 
fé di Dio. Tutto quello uoglio , che fìa aucrtito , mafsime da go . 
(empiici , che min fanno piu oltre , perche fe non folte già' atto 
aconuincergli de gli errori fuoi , quando lì lafciano abbaglia- 
re, almeno farà atto à fargli ftar humili di fermi, fapcndo il pe 
ricolo, che é nel credere leggiermente . ' 

Et forfè, che dopo tal humiltà, & fermezza d’animo, fi mct 
terannoin cuore diuoler uederla piu a minuto, il che gli po- 
trebbe elTcr occafìone (per mifericordia di Dio) de fargli ritro- 
uar quello, che prima non cercauano, cioè la uerità della Chic- 
fà dilterente dalle altre fette, conciofìa, che cita habbia i propri] 
firgni, con i quali Dio l’ha diftinta : fiche pud molto ben’clter 
conofciura.Et di quefti fegni poi di di quefta diftintiò fua,ne ra 
gioneremo piu a ba(to,per foccorrere a gli errori de gl’ignoran 
ti; ma per hora ballici hauer fcopcrta la prima cauta dell’erefie, 
che è l’odio dello antico ferpenre centra della Chiefa ; di delle 
Aie infidi c con lcquali combatte a diftruttione di quella. Ora re 
fta di ucderc la feconda caufa cftrinfeca ouero occafìone , qual. 
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dicemmo efor la permifsionedi Dio» * 

DI 0, ET VEK CASTIGO DI T^I^Tlt 
& per benefaio di buoni , lafciu uenire l'erefie nella Chiefa , 
nome lafciajcbe tengano ant or gli altri mali. Cap. y\ll. 

NCHORA, che non fia cofa piu odiofa & 
Dio della crefia, come quella, che fi sforza uiola- 
re la fede della (uà cariai ma fpola lanca Ciucia, 
<Sf che direttamente fi liciti córra la candidifitma. 
Tua ucrità a noi nudata ; Se per confequente pa- 
nale piu doucUe cflerc uetato dalla ina potentine 
finta inano , fi che à niun modo fi ricrouafle al mondo : non di* 
meno per giu fti fiime carde, la Capienza iia infinita lo permette, 
éc non di rado, ma quali Tempere nella Tua ChielaJEt qucfiacoa’ 
grande raifci tcordia Tempre dclli Imomini , come dice Ago IH* 
Agoft .de no . Le potifiime caufe d» tal colà fono il caftigo de trifti , che 
j»“ r ; re eflcndocfsi paglia, uogliano parcregranonelTAù dellaSanra 
Luca j. Chiefa * l'altra il bene firio, che di qui uiene a buoni, iquali pero 1 - 
le Tono ottimo grano, ftanno coperti fono la paglia.Ond«(pen 
dir ddl’uno,# dell’altro in poche parole) io tkrouo ,cbe lòno 
fenza numero ndla Chiefa quelli a chi hauendo Dio concefibi 
Sai . 144 . piu, <ScT piu grafie , priuilegi , Se doni , aprendo largamente fo-> 
pra di loro la Tua mano diuengono uerfo il fuo benefattore tan 
to feorcefi , de uillani pieni: d’ingratitudine , che a guifadi ani-, 
mali bruti , non hanno pur mai alzato latrila al Cielo^oftran. 
do di uedere , Se riconokcte il dottore di quelle cole ,cbe rice- 
uute hanno . Anzi di cofioco gran parte a guilà di porci, non* 
appregiando gratta alcuna, che Dio hauefle loroconceflà,Tham 
Mat. 7* no imbrattata , Se calpcftata , pio firmando ogni minimo Tuo. 

diletto, che quante grati* mai rkeueflero da Dio , ÓC piu che 
DroftelTo i di forte , die fi pub dire de tali, quello che dice il Si 
Hier . 4- gnor per Hiercmia : perche il mio popolo e fciocco, non mi ha- 
conofciuro, fono figliuoli fenza fetenza , Se fenza intelligenza, 
fono iàpicnti à Ear del male , ma ai far bene fono fciocchi . Se al» 
er " * l’otrauo capo, dice pertinacemente ij popolo sàxcofta alla bu» 
già, 8e non uuole ritornare, io atrentamentc ho afcoltaro,<5f pur 
niuno. diccuail ucro, <5f niuno fi pcnóua del male fuo, con dinr* 

che 
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che ho io farro f ogn’uno di loro uà dietro al fuocorfo/omc e*' 
uallo sfrenato alla battaglia . la Tortore, la Rondine, Se la Cko 
gna hanno olleruato il tempo del uenir luo, Se il popolo di 
Dio non ha conofduto il giuditio del Signore. Come potete 
dunque dire Piamo faui, faggi , Se la legge di Dio e con noi 1 
Ma molto meglio le gli conuiene quello, che d ' 1 (racle dice Dio 
per fcl’aia , induce ndo a ftuporc il Cielo , Se la terra , ho (dice ) ^ 
nutrico* ói esaltato i figliuoli. Se cfsi mi hanno fpregiaio; di for 
te, clic fono fatti peggiori del Bue , & dell alino, perche il Bue 
ha conofduto il patron fuo,& Ialino la Italia del Aio Signor e* 
ma Ifraelc non mi ha conofduto , & il mio popolo non mi* ha 
incelo . 

Or dunque fra tanta i ngratitudine , 8e feor telìa , che altro de , 

Uc,o può far Dio ( udendo fcruare l ordine deha Aia giufii*- 
tia ) le non fottrahere da tali la Aia mano tanto liberale di gra^> 
tie , òc in ucce di quella lafdar feorrere quelle difgratie,cbe l ini 
mico dcilhumano genere, ma piu del Chriftianelmo ,comc dà 
Copra c detto, ha fempre parecchiato C Non e' dubbio alcuno* 
die lo (file di Dio, fempre fu di caftigare gl ingrati col leuar lor 
qucllo,chc prima conceffo loro haueua,& negando quello, che 
prima haueua lor promeffo, che fia uero. uedi ciò che innrauen^ Mire. 4. 
oeaglingrati lauoratori della uigna di ‘Dio medi «io che in* Mani. 
feruenncaU’inuitacialla cena >& alle nozze : uedi che inter uen* ^ 
uc a Saul col rcfto delli Re ingrati: uedi che inrcruenneaHicru MjJij*" 
felem feonofeente de profeti, icribi , fapienri , & al fine del fi* 
gliuolodi Dior uedi tutti coftoro dico : Se ecco gli Agricoltori 
/pagliati della uigna , gl inuitaci, lanciati , come indegni delle 
nozze 4 Saul,con gli ingrati. Re d lfraclc priuati del regno. Se, 
Hieruialet» lafciata cicca „<aftigata,<X: deftrutta , perche non 
conobbe il tempo della uifìcarione Ara. Adunque con glifcono Lue. ij. 
icenti delle gratie coftumaDio di lafdarli ,di fottrahere la fu» . 
mano dalle gratie, & con la punitrice caftigarli , 0 lafciare, clic 
altri li caftighi. Se dice non hauoluto bencch tuono, & fidilo»* Sai. 108. 
gara da quello ; & in ucce di benedntione batterai malcditrio* 
ae,&in altro luogo. Perche ili ho chiamato Aste fiati retro* Prou.i* 

fi, ho diffefa la m ia mano, per aiutami , ne alcuno ha rifguarda 
to>hauetc fprrgtato ogni mio confìglio ,ncn uebrclc mie ri* 
pr enfioni , per qucAo non mi curerò ancora io della ruma uq* 
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ftra, Se farommi fcherno di uoi , quando il male di che temala/' 
re ui Tara fopragionto . 

Allhora gridarere a me inuocando il mio aiuto, & io non es 
faudird, nc mi lafciero ritrouare, perche tutti hanno hauuto in 
ettofo lacognirione mia; & non hanno hauuto in prezzoli ti- 
mor di Dio, nc fi fono acquetati al configlio mio , Se di mete le 
correttioni mie hanno detto male . Dunq; riporteranno il frut- 
to delle loro male firade, Se fi latteranno de i Tuoi configli . * 

Sal.ioS. Et ne i Salmi contra tali querelandoli dice, In uece di amarmi 
erano miei dettratori ; Se per ben mi rendono male,&: odio per 
il mio amore, pero Signore contro a tale conftituifccgli per ca- 
po lo impio; Se il Dianolo fiiafi alla Tua delira ; fi che nel giudi 
(io riceua Temenza , che lo condanni , 8e la oratione Tua le gli ri 
uolri in peccato, fiano abbreuiati i giorni Tuoi , Se il Tuo ufficio 
lìa dato ad altri . 

Et breuemente fopra di tale tutte le difgratie, rutti idanni,& 
tutti i guai fiano accumulati : come nel refio del Salmo fi mo- 
ftra . Hor dunque c chiaro , che Io Itile di Dio fu Tempre di ca- 
ft'g ar * gl’ingrati, &fconofcenri delle Aie gratie, cangiando le 
f. gratie in miferie , 8c l’amore in odio. Se ogni benefitio in cafti- 
go . Se dunque in tutti i peccati , che dalla ingratitudine nafeo- 
no , tal coftume ha Dio tclic marauiglia deue ettere , fe quello 
hauera per la ingratitudine ufata uerfo Tua maefta , di tante ueri 
. ta nudate , per tante fcritture, per tanti maeftri , Se per il figlia 

Heb.r. u ol Tuo proprio . Delqualc dice l’Apoftolo ,che hauendo a noi 
uarrj modi parlato Dio per il pattato, all’ultimo ha parlato a 
noi nel fuo figliuolo, quello dico, che c erede dell’uniucrfo, per 
ilquale ancor il mondo fu fabricato i non c dubbio alcuno , che 
eflendo noi per le ucrita riuelate fatti pari alti Angioli , cono- 
fccndo i fegrcti di Dio, la falute noftra,& i mezi di confeguirla; 

. quanto piu 1 tale cognitione e eccellente, degna. Se fublimc , tan- 

to piti dobbimo pregiarla, lodarne Dio, & per Tempre eflcrgli 
grati, &obligati. : 

Mafsimamente confidcrando , che tanto lume due uolte da 
Tua maefta' habbiamo riceuuro nella creatione prima, poi nella 
reftauratione, Arche per riftorar’ in noi quello lume Dio ci ha 
dato Patriarchi, Profeti, Legge, Euangelio , Apoftoli , Dotto- 
ri, Predicatori, Se unti altri miniftri . Nondimeno con cutto^ 
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quefto,fì ntrouano,& fi fono ritrouati alcuni tanto trifti,«3c fc e 
. Ieratiche hanno piu amato le tenebre, che la luce, la bugia , che 
la uerira,& l'ombra di morte,che il lume di uita, dille il lai dato- 
re, & come quei, che follerò già incaparrati daldcmonio, & efea 
del foco eterno ; a tanta luce hanno chiufì gli occhi, a tante eh ia- 
«re uoci fono fatti lordi, 3c a tanta uerira palpabile fi fono refi fiu 
pidi.conciofia che la maliria loro gli hauefie accecati, &, che con 
ogni ftudio hauclfero infegnato a parlare le bugie,a le fue lin- 
gue come dice il falmo.Coftoro fono di quclli,che quando Dio 
manda loro i fuoi lcrui Profeti, & predicatori, con folicitudine 
non aicolrano, mai indurano i fuoi cuori , & uanno di male in 
peggio. & quado Dio dice, che guardino bene 5 & che uogliano 
•confìdcrar bene le uie ritte per lequali caminare dobbiamo, ri- 
fpondono,noi non gli caminarcmo. Umilmente, quando dice, 
cheafcoltino la uocc della ueracetromba.rilpondono noi non 
uogliamo afcoltare. 

Della qual cofain Icremia fi tratta ampiamente ;& fono di 
quella fcliiatta,chedilfe Dio per Efaia. Quello e popolo che mi 
prouoca ad ira,figliuoli bugiardi , Se figliuoli, che afcoltare non 
uogliano la legge di Dio, i quali dicono a chi uede non uediate, 
& chi riguarda non riguardate quelle cofe,chc fono rette & giu 
Re a noi, ma parlateci cofe piaceuoli, profetateci a noi errori,le- 
uate da noi la uia, tralafciate i fenticri, 6c ceffi dalla faccia Ordi- 
nanti a noi, il fanto d’ Ifraclle. Età l’ultimo fono quelli di chi 
parlai’ Apoftolo a! Timorhco, Quando dice, fara tempo, che gli 
huomini non fofierranno la Tana dottrinaima fecondo i defide- 
ri loro rauncranno a fe Maeftri che dilettino le orecchie ( intcn 
di per la eloquenza del Dracone detta di fopra ) 6c allultimo fi 
uoltcranno alle fauole. 

Horritrouandofì huomini di fi fatta forre, nella Chiefa,che 
altro afpettare fi puo,fc non, che con ognigiuftitia peruldmo 
loro caftigOjinfìcmccon Pharaone, con Saule , Se con i Saurj del 
mondo (de quali parla.S. Paolo a Romani) fiano lafciati dal- 
la gratta di Dio:&: per cflfer già fatti come porci, fìa data potefta 
al dianolo di entrare in elfi, & condurli nel prccipirio del pro- 
fondo AbilToc’ Perciò conchiudendo, io dico, che meritamente 
quelli , che hanno hauutocopia della cognitioncuera di Dio» 
Òc delle cofe fue lance nudiate alla Chicfa;& non dimeno, ( co- 
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me dice il (almo) a Audio hanno declinato gli occhi fuoi in ter* 
ra poco ftimando la luce di Dio, meritamente, dico, fono da fua 
Maicfta priuati di quel lume,chc dato loro haueua, & lafciato, 
che cafchino in milie errori.fi che abbraccino la bugia, de le tene 
bre dello inferno, come luce diurna# 

Quefta uerita' dichiara lApoftolo fcriuendo di Anrichrf* 
fio ìlqtial fedurra i figliuoli di perdutone, di dice , che tutto do 
auerra a loro perche non hauendo uoluto amoreuolmenre lice 
nere il lume di uerita per poterli falciare, Dio gli manderà l’ope 
ra dello errore accioche credano alla bugia,a fine, che lìa giudi* 
caci Ó( conuinti tutti quelli , che non hanno creduto alia uerita, 
ma hanno confinato alla iniquità de rei. 

Hor ecco, che f Apofrolo aferiue lacaufa della fottrattione 
del lume diuino,& delle bugie credute da noi non ad altroché 
che al non liauer amato, di fatto fiima di quella cognitione , de 
di quella uerita, che riuclata ci era, per qucfto lafcia Dio che fìa* 
«no fedoni da Antichrifto,# da i miniftri fuoi, per qucfto ci la* 
fciadiucntarheretici.oftinati & pieni di errori, & alfinecilaf* 
eia per qucfto fcorrcre nel’ombra di morte, & nelle tenebre d< !* 
lo infcrno.la onde il Padre Agoftino fopra il falmo fettimo fo 
pra quel uerfo. Inipfoparauituafa mortis. 

Dice, che gli heretici con l’arco delle fcrimrre fioccano facete 
per uccider le anime , de quefto per gliloromerir>,ilchee'pcr 
prcuidenza di Dio,non perche ella faccia i peccatori, ma perche 
difpone di efli quando hanno peccato.la caufa e perche leggen* 
do gli heretici con mala difpofitionc, per il loro peccato fono 
affretti a intendere male in pena del peccato loro. 

£t che qucfto fia il uero, piu uoltc Dio l’ha dimoftrato nelle 
fcritturc;main parricolarc nc Profetidi Achab, doue fi narra, 
che per cfferquclRcdifpregiatore,& ribelle alle uerita riue* 
late per bocca de Profeti fanti de Dio, facendo conciftoio un 
giorno la gran Maeft a diurna intorno alla quale fiaua molti tu* 
dine innumcrabile di celefte efferato dimando, di chi ingancra* 
Acliabr di leuandofì lo fpirito maluagio, proferendoli di effer 
quclIo,che lo ingannaffejfu ricercato del modo che Temerebbe, 
di gli rifpofi,io faro fpirito bugiardo nella bocca de nitri i fuoi 
Profeti. per, il che diffe Dio,hor uatti perche finza dubbio lo in* 
gannerai, & ui reporterai la uùtoria, de cofi fu (arto ogn i cofa 
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a punto . Qual piti' chiaro eflempiopofsiamorftrouar noi ptr 
confermadonedel noflroparlarc,quantoilprefenre di quefto 
mifero ? Vedi come giuftamencc Dio lo da in potefta dello fpi 
rito della bugia, poi che uede,che non haconfemito alle ueri- 
radi prima nudate, la onde (cornea tutte l’hercfie aucnir fo- 
le) il nufero Re con nino il popolo all'ultimo ne andò in rui- 
na, a quel modo, che quel libro de Re ci racconra. Chi non ue- 
de adunque Dio concorrere airiiercfìe, come cauia permiffiua 
di quelle, a cafligogiuftifsimo de trilli, che non hanno uoluto 
confentire alla uerita già predicata f foleua dire Dio al popolo 
d’Ifraclc, che fe alcun prophetamentiua tra loro non fìmaraui- Ezec. 14 
gliaffero, perche io (dice) ho ingannato quel tal propheta , Se 
qucfto non già certo, perche fua maeftai inganni perfona alcu- 
na, perche cfidelifsimo (dice l'Apoflolo) & può negare fé ftef- a.Tini. ». 
fe, eflendo fomma uerita infallibile : ma uoleua in quelle paro- 
le moftrarc Dio, che giuftifsimamente lafciaua,che ipropheti 
predicalTcro il falfo a fouerfìone del popolo infedele, fì che qua 
fi per la gran ragione, che haueua Dio di farlo , Se per lo effetto 
della fottrattione del fuo lumie fi poteua dir che fua madia in- 
gannato l'hauefie . Or fe sì quei tempi quando la luce di Dio 
non era ancor fatta fi chiara come e fatta a noi per la ingratitu- 
dine di quel popolo.giuflamtfte gli cafligaua Dio lanciandoli in 
gannare da tutte le parti-, che dobbiamo penfar noi a noftri gior 
ni, quando pullular fi ueggono tante herefìc,fc non che la ira 
di Dio fia accefa , Se che per degno caftigo fottraga il fuo gran 
Iumelafciando,cheda ogni parte cafchino imiferidelnoftro 
tempo in tenebre fì fdolte. Se fi horrcnde < chi non fa, che quan 
do regnaua ancor in tutti (giaxxx.ò xl.annifono)la cognitio 
nerertade tutti i dogmi ccclefìafliri , fì cheogniuno confeflaua, 
la eccellenza della Chiefa, Se ordini fuoi, la grandezza de uoti, 
la importanza de facramenti,la necefsita de digiuni ,uigilie, 
orationi. Se altre cofe tali, cheogni uno allora crcdcua , & con- 
fefiaua . Chi non fa ( dico) che con tutto , che ogni uno le con- 
fefiafle, pochi però erano quelli, che le offeruafTero , che ne ren- 
defle gratie a Dio , che ne faccfle quel conto , quella (lima , che 
far fìdoueuac’ anzi erano uenuti a tale, che poco (limandogli. 

Se i capi, <Sc i fudditi, la maggior parte faceua profefsione pu- 
blica (fruita contraria a quanto crcdcuano , cofa che ancor oggi 
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eli perfeuerar fi uede nella maggior parte di quei pochi,che hai» 
no conferuara la uerita delia dottrina » 

Ecperfarunfafcio d’ogni cofa , che dir fi potrebbe , erano 
ucnuti a tale , che i predicatori, per la maggior parte in uece del 
le uerita riuelatc da Dio(come quei, che poco le ltimaffero) pre 
dicauano fc non fauole , fc non queftioni inutili , fc non cofe 
ridiculofe : 8c alcuni di loro,u’incerferiuano cofe obfcene,fpor 
che , de lafciue . cofa in uero tanto ftomachofa, quanto c piu de 
gno l’uffirio dell'Apoftolato, & del predicare . Per tutte quefte 
cofe adunque, che altro doueuamo pcnfarc , che la giufritia di 
Dio faccffe con noi , fe non quello , clic con tanti altri innanzi a 
tempi noftri fappiamo hauer fatto t non ci habbiamo noi for> 
fe meritato , che la cognirionc delle cofe riuelatc ci fìa fottrarta, 
poi che haucndola ne habbiamo fatto lì poca ftima f che altro fi 
ha meritato colui, clic credendo la eccellenza della Chiefa non 
l’ha riucrita; la grandezza de uoti, non la ha olferuata; la impor 
fanzadefacramenri,nonlahacuftodita} Ianecefsita'de digiti., 
ni, uigilie,& orazioni, Se altre cofe tali non le ha con tutte fe 
fue forze abbracciate, fe non elica l’ultimo ancor mancalTe di 
quello poco lume & cognirione, che di tal cofa haueuac 1 Et per 
ciò fe oggidi' lì niega il tutto,<Se s’afFcrma il fuo contrario , que* 
ilo non c marauiglia,ma e il degno calligo de noftri peccati ,c£/ 
fetto proprio della ira di Dio fopra noi, & degna mer 
cede della noftra ingratitudine. Or fìa affai detto 
intorno al primo capo della permiffione deb 
c l’herefie nella Chiefa Santa, per caftb 

ni go de trilli ,6c della ingratitudine *»)i 

n\- loro. Ma uediamo l’altro ’> 

-» capo , che era il bene* • h ir 
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alla Chiefa, fe ben la trauagliano.jCn^ da quelle glie ne 

efce utilità, & beneficio grandifimo.Et qualfta • • •roj.i 

queflo benefitio. Cap . I X. 

N C H O R A , che la Chiefa dallherefic fia tra T .i 
tiagliata, & ne riporti perfecutioni aliai , nondi*' •* 
meno da quelle non ricette noia alcuna, ma da o< 
gni parte nericeue benefitio ,a guifadi oro, che 

piu fi affina nel fuoco della fornace .La Chiefa 

perche e cafa di Dio fondata fopra la ferma pietra , che e Giefu 
Chrifto, pud certamente effer combattuta dai uenri,& dalle 
pioggie,& grandini, ma non può in conto alcuno cflere fcolTa, 1J * 
ne in alcun modo piegata parimenre.perche e natte di Chrifto, j^ Jt 8< 
&de Tuoi, pero può eflere agitata «Sctrattagliata dalle onde di & 14. & 
quello mare, ma in alcun modo non può effer fommcrfa,& per Mar.6. , 
effer caftifsimafpcfa maritata al figliuolo di Dio in pura fede, ^ ea ‘ ** 
pud effer da uari adulteri tentata, ma non pud inalcunmodo 1 

clfcr uitiata, anzi rutti i combattimenti , che gli fono fatti , tutee 
le agitationi , 3c tutte le pruoue", che centra di lei uengono, ol 
tre che fiano caffè. Se uane ,fono ancor occafìonc maggiore del 
bcne,& delle grandezze, che in lei fi ritruouano : & dotte altri 
perdano farle malefitio, ella ne riporta benefitio.& di qui nafte, 
che fe ben 1 herefie fono pefsime, non dimeno quando s’accofta 
no per moleftare la fedeltà di quella & uiolarla , fubito à gttifa 
di palla ripercofla fe ne ritornano a dietro , 6 c ella rimane fem^ 
pre piu gloriofa.Et perche fcriue l’Apoftolo,chc a gli innamo-» 8. 
rati di Dio ogni cofa torna a bene, etiandioi peccati, come dice 
il gran padre Agoftino.di qui nafte , che alla Chiefa innamora 1 °^ ul 
ta, &r fpofa di Dio , l’hcrefie tutte fempre fono tornate a bene, 

& ella ne ha guadagnato affai . per laqttal caufa ( concorrendo 
le altre cofe già dctre,& che fi hanno da dire intorno a qticfto) 
facilmente Dio li lafcia fcorrcre, come quello che da ogni male, 
quantunque graue , ne taui gran bene . 1 

Et prima ne nafte quella utilità alla Chiefa , che comincia a 
godere qui di quellacognirione,che al giorno del giuditioha^ 
ucranno di buonj,& di trifti, quando gli Angioli fcpararanno i Mat . 13 . 
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catriui dal mezo de giulH,comc pefci marci da buoni , 8c come 
paglia dal grano. Or l'herefìe (anno di qucfte ,che foffiando co 
me uento portano fecola nebbia, Se ognor piu il grano refta 
mondo Se purgato, onde dice l’Apoftolo , bifogna che fiano le 
hcrefie accio clic quelli, che fono prouati,fi palefino . Conciofìa 
cofa, che gli altri confencendo a quelle bugie, & quelli redaman 
do può conofcere molto bene la Chicfa, quali fiano de Tuoi fi' 
gliuoli , Se quali no , almeno per congiettura grande. Se quali 
dimoftratiua. & quiuoglio auertire, notino li predicatori un 
palio, che i catholici (maisimamente a chi s’appartiene il carico 
delTinfegnare)ncl tempo, che l’ herefìe moleftano la Chiefa 
attefo , che non portano manifeftarfi , fe non quando infegna 
no , come dice S. Agoftino , non poflbno in alcun modo,o fot 
to alcun pretefto tacere, ne difcimulare l’ hcrefie urgenti, ma bi 
fogna che gridino. Se di continuo cflercirino publica inimicitia 
contra di erte . Qiiefto auifo l’ho io dall’Apoftolo quando dice, 
bifogna che fiano l’ hcrefie , accio che quelli , che fono approua 
ti,fi palefìno. ecco che non bifogna difsimulare , ma farli cono/ 
feere all’aperta, acdoche la Chicfa difeernai fuoidagli altri.Que 
ilo itile fenza dubbio hanno ofleruato tutti i Padri antichi , Se 
moderni , quali contra à tutte le hcrefie del loro tempo hanno 
reclamato continuamente , come i loro libri manifefiano . Chi 
non fa à quello modo,fì può chiamare cane fenza uoce, «Se fi ha 
da mettere nella fchiera di quelli guardiani , che uedendo ueni/ 
re lo nemico non danno con la tromba il fegno al popolo , ac/ 
ciò che fi difenda : Se pero non e marauiglia fe l’uno , Se l’altro 
perifee , Se Dio ricerca ragione contro di quello , a chi perte/ 
neuadarc il fegno, Se non l’ha dato.di tale cofe Ezech.trarra luit 
gamenre, pero non fo io, che feufa potranno fare con Dio cer/ 
ti predicatori,iqualicrtendo catholici non fanno parlare con/ 
tra l’herefìe , per non perdere l’audienza , quelli certo cornili 
ciano a’ renderli pian piano , & facilcofa fara,che rimangano 
ciechi. perche dice Giefu Chrilto , 8i come potete uoi credere, 
checercace gloria da gli huomini ? uolendo dire , che la {inceri/ 
ta della fede non ifta con la uanagloria. Se col timore di difpia/ 
cere a gli huomini . Ma diro ancor un’altra cofa qui a certi altri 
Predicatori ignoranti, che ad efsi Ha male il uolere confutare le 
herefìe, poi che non ne fanno piu che tanto, 8c danno anfa a gli 
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hererici, che gli fontono di piu confermarli nelle proprie opfo 
nioni , poi che ueggono cofe fi. ridiculofe > ÒC molte uoltc falfe, 

^he conira di efsi fono decte.et a noftri giorni fi fono ritroua/ 
pi alcuni, che hauendo pollo in campo gli argomenti degli here 
cici, quando fono fiati poi a uolergli fciore,non hanno fapu* 
ione intrare > neufcire «Secoli hanno piantato l’ herefie in ucce 
<ii ftirparle . ec Iddio uolefle , che la maggior parte dell’herefìe, 
che o gg idì 1 in Italia fi ricruouano , non haueflcro fatra la radice 
per tal uia,che facilmente fi potrebbe fperaredi eradicarle : ma 
quando a popoli par e, che le ragioni degli her etici fiano figa/ 
gliarde,che i Predicatori catholid non le fappiano feiogliere , fi 
confermano di modo, che non fanza grandiisima diffidi Ita poi 
fi raueggano ; pero effortoio quelli tali a ftare cheti , & a non 
parlare in publico, ma fa hannozelo, preghino il Signore per 
la Chiefa, che con le orationi potranno piu , che con la lingua, 
ma dubito, che Tanfieta del guadagno , non gli faccia far que* 

Ha, & peggior cofa, perche come dice 1’ Apoltolo,fono tali, che ». Cor. *. 
uendono all hofteria il ucrbo di Dio;ink>co del che latradut^ Sto- 
rione noftra ha, che adulterano il uerbodiDio. ma di quefto 
Dio , de achi s’appartiene, ne habbia cura, & indirizzi il tutto. 

Non refterò ancor qui di accennar una cofa,che piu baffo lar 
gamcnce poi diro , 6c c che quelli iquali infognano alli Tuoi di 
andare pattati nelle prediche , fi manifcflano per non catholici, 
poi che non uogliano manifeflarfi come prouati,del numero Heb.it.' 
de tali , come diremo, fono quali tutti i Predicatori luterani di 
Italiani Franza, «Si di Spagna, «Si degli altri luochi , doue la in« 
quifitionecatholicahauigore,pcrò diano loro la fontenzafe 
fanno, «Si rifpondano all’auttorita' addotta dell’ApoftoIo . 

L’altro benefirio , che la Chiefa ricette dall herefie , «Si da non 
eficr difpregiato , e che per occafione di quelle Dio le riuela 
molte uerita , che prima erano occulte . di maniera , che doue al 
tri fi accecano ella ricette maggior lume. «Si di qui e nato, che 
moiri dottori catholici hanno tenute certe opinioni per unteti* 
po falfe, «Si herctiche. Se la Chiefa gli toleraua . ma dopo foprax 
uenendo l’ herefie , fi fono fatti i concili) , ne quali Dio ha ma/ 
nifeflara la uerita di quelle cofe , che di prima erano ofeure , «Si 
in controuerfia, apprettò di catholici figliuoli della Chiefa.fi che 
per tal reuclarioni ogniuno fi c reflato chiaro del ucro,di manie 
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ra ,che la Chiefa coli illuftrata ha hauuro moiri maeftri , & dot/ 
Cori, che delle uerira riuclate,( non pura' fuoi contempori/- 
nei, ma alli pofteri ancora hano lafciato nelli loro ferirti chiara 
notiria di quanto prima era ofcuro,& pero fono sforzato qui 
dar un’auifo breue ad ogni Chriftiano lettore, Si auido della ue 
rica, che quando auiene, che fi uoglia chiarire d’un qualche dog 
ma ofeuro , douc i dottori facri tra loro fono diuerfl , con quan 
ta riucrenza portar mai fi polla, a qual lì uoglia dottore,pcr fan 
co die fi fia , fe altri hanno fcritto intorno all’articolo dubbio.- 
fo, prima che nelcondliolì detcrminalTe lacatholica parte di 
detto articolo,^ altri habbiano fcritto dopo la determinatione 
Si perdo uno contradica all’altro , l’auttorita' del primo, per 
grande che iìa,in quello cafo ha da ualcr o poco o nulla , Si quel 
la delli pofteri ha da cfler abbracciata, la caufa di tutto cioc,per^ 
che i precedenti non hanno mai intefo di ftabilir cofa , che folle 
contrala Chiefa, necontraa fuoi concilii,& in tal cafo non 
hanno parlato come quei che detcrminaflcro le polmoni fue, 
ma ben come quelli , a chi parcua la cofa cfter tale , per quanto 
( come huomini ) capir potettano , ma gli altri hanno parlato 
come feguitatori delle dctcrminationi ccclclìaftiche . di manie/- 
ra , che ne a quefti ne auicn maggior gloria , per hauer feguita^ 
to il uero , ne a l’auttorita di quelli auien biafmo , per hauer 
ben difptttato il falfo.& chi di loro lì ferite per uolcr difende.- 
re le bugie, non fa altro che moftrarfì fratelli di Cam,quale feo^ 
priua le parti uergognofe del Padre Noe alli fuoi fratelli, col» 
mentre coftoro uogliono ad altri infegnarc’, contra le dctcrmi/* 
nationi della Chiefa, tifando fauttorita 1 de Padri Santi , che in.» 
nanzi a tal determinatione fcritto haueuano , non fanno altro* 
fc non, che per gloria fcuopranole uergognofe parti de loro 
antichi padri, che (a giu fa di Noe ) molto tempo dormono. Se 
per dare uno eflempio chiaro , Si celebrato appreftb i dottori 
Santi, maflimamente del gran padre Agoftino fiuede,che il 
gloriofìfsimomarrireCipriano , & dottore famofìfsimo nella 
Chiefa, catholico, dotto , Si Santo, fi uede dico, che qucfto 
padre tenne l’opinione, che nella Chiefa fi douefle ribatrizza- 
re. Si quefta fua opinione con molte ragioni difefe. Si fcriflc, lì 
come prima di lui fatto haucua Agrippino uefeouo di Carthag 
ginc inuencor di ella. Ma dopo lcuandolì la herclìa de donarifti 
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laquale afifermaua il medefimo , allegando per fua difefa le paro 
le del martire Cipriano , la Chicfa Santa conuoco' il concilio 
Africano , de determino' quefra opinione efTcr falfa, & heretica; 
fi che fu riuelata quella uerita, che prima era ofcura,& tutti i po 
fieri catholici Tempre l’hanno conferuata . Et con tutto quello 
quelli Padri inuentori di tale herefia , tra quali fu Agrippino, 
alquale ancho fi oppofe Stefano papa con molti Tuoi colleglli, 
quefti padri dico, non fono perciò ftimati heretid , ma catholi 
ci , cónciofia cofa, che l'animo loro folle ottimamente difpofto 
verfo la Chiefa.fi che fe follerò fiati prefenti al concilio, doue 
tal cofa fi tratraua, cfsi medefìmi (come fcriuc il Padre Agofti* 
no del Santo martire Cipriano) haurebbono aiutato il conci* 
lio a dar fentenza contraditale loro opinione falfa, fotto feri* 
ttendofi a quella. Adunque fiano auifati gli fiudiofi lettori, quan 
do fi tratta di cofa di herefia già determinata in qualche concilio 
di non farli cauallieri di certe auttorita , che ne’ dottori antichi 
ritruouano, & forfè male intefe, a fomento già dell’herefic con 
dannate . baffi lor faperc , che quefti padri fono fiati Tempre di 
animo foggetti alla detcrminatione della Chiefa.óc perciò fe 
prima, che forte determinato una cola,eiri ne teneuano un’altra, 
non bifogna addurgli piu in teftimonio dopo la determinarlo* 
ne ; perche con quella difpofìtionc, che haueuano,gia hanno ri* 
trattata con l'animo la propria fentenza, cedendo alla Chiefa, 
de fe fodero prefenti, quando già e determinato, farebbono fe* 
de della ritratration loro a gli prefenti con parole, & agli adenti 
con gli ferirti » 

Ne di quello bifogna punto dubitare, & in tale fentenza uen 
gono tutti i fanti Padri, & ne hanno fcritro, ma piu’ il gloriofo 
Padre Agoft.in piu luoghi, mafsime contra Giuliano lib.i , de 
del batrefìmo lib. 2 ,cap. 1 .& lib. /.cap. 2 2 . 

Grande dunque e* quella utilità' , che fherefie apportano alla 
Chicli, quando che per occafìone di elle molte uerita, etiandio 
nafcofteadotrifsimi,&fanrifsimi huomini,dal Signore uen* 
gono chiaramente rìuelate. de qua lafcio di dire, che per l’here* 
fie molti particolari imparano cofe,chc prima non fapeuano,co 
*ne il Padre Agoftinoinfegna . 

La terza , de ultima utilità grande, che dall’hercfie alla Chi* 
h nafee, e’ tale, che i tepidi, liquali in lei fi ritruouano ,ueggen/ 
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do aflentarfi da loro molte perfonc,chegli erano eare,eonofcen 
do , che per difetto della fede tutto ciò' le incontra. de tanto piu, 
quanto che ueggono mancar molti di quelli, che parcuano ccv 
£>jn ii me rifplcndenti flelle nella Chiefa, cominciano a rifenrirfì,& ri 
conofcerc uiuamente quello, che con tepidita dentro di fe conte 
Ephe. neuano, doe,che la fede e dono di Dio, & bifogna,che da 
fua maefta’fìaconferuata negli nollri cuori, de non e potcntia, 
EtSap. $. ne grandezza di fangue, ne auttòrita di huomini, ne feienza di 
qualunque forte, a mantenerla: ma de i principi , & i giudici de 
altri, 6 c i gran letterati la perdono molte uolte , Se fi fanno he* 
retici . 

Et per quella caufa conofccndo i catholid, che altro, che Dio 
mantenere non pud quefta fede , come che ueggano il pericolo 
iminente diuengonoferuenti, de fi affocano nelle orationi pre* 
gando di continuo Dio , che gli fouenga,che faccia riucdtre gli 
cr r anti , de accrefca il numero de fedeli. Se breuemenre doue re* 
fta niente di zelo di Dio uedendo tanta perdita di anime lì lieua 
ima fcruentia di orationi, copia di lagrime, abondanza di digiu 
ni , de uigilie , de altre cofc tali, non altrimenti di quello, che a* 
i Re. 16. uenne a Samuele, quando piangeua la reprobation di Saule, de 
Dan. 1 1. a Daniele, quando pregaua pel popolo di Dio . Si che per oc 
Icaltrouc ^agoneddPherefie quelli, che nella Chiefa fi rirruouano,fì uan* 
no piu affinando nel culto diuino: de fe ritruouano, che in efsi 
Ha qualche fomento di quelle, come farebbono gli abuiì, i difet 
ti,& limili altre cofe, fi sforzano moiri di loro emendarfi,correg 
gere gli abufi, &diiicntareelTempIari doue prima erano fcan* 
dalofi « 

Or per tutte quelle cofe può’ molto bene efTer chiaro , che 
quantunque Therefìe fommamente difpiacciano all’onnipoten 
te Signore, non fenza cagione pero fua madia le lafcia feorre* 
re; perciò che le ufa prima a caftigo de gli medefimi hererid,con 
tra de quali e' adirato, de di qui ne caufa utilità' grande alla fua 
Chiefa, decanto maggiore utilità' glie ne riefee , quanto che co* 
loro, che dentro ui cabrano, Bon fono de fuoi,come ben dille 
Nel mede Giou. de gli heretici de fuoi tempi , che quelli , che ufeiuano da 
fimo Ago. i 0r0j00n cr ano del loro gregge ; perche fe follerò fiati tali, non 
relig. Uera fi farebbono partiti . 

i. òio. t. Et che coftoro non fìano della Chiefa {Iella tnedefima , il di* 
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moftra , percioche non ne fa fiima , nc conto alcuno : ma anzi 
gli difcaccia, & fcpara da fc , ftommunicandogli, Se anathcmas 
tizandogli . Nafcano dunque quanti heretici fi uogliono, che la 
Chiefa dalle loro herefie non nc riporterà mai dàno alcuno, ma 
utilità infinita, come c detto . 

CHE LA' MALITIA T^OSTI^A INSIEME 
con le due già dette caufe , concorre à fare, che l’ herefie fi ri- 
truouano tra i Chrifliani di forte, che ninno ha da doler 
ft,fe non di fe medefimo,& prima della malitia de 
Trelati , della malitia de fudditi catbolici , 
che fomenta grandemente l' herefie , 
quantunq ; gli heretici per que 
fio non fono feufati . 

Cap. X . 





E I L genere fiumano fi fbfle còfcruato in quel 
la purità che Dio lo creo' da principio, non fi fa^ 
rebbono trouate tante cofc a lui nociue, quante 
da indi in qua ritrouatc fi fono , ma come amico 
del fattore uniucrfale del mondo fiaurebbe fiauu 
to parimente ubidienza da tutte le creature, che per tal fattore e* 
rano prodotte. & coli ogni male gli farebbe fiato lontano,& o/ 
gni bene prefcntc. ma, perche fi riuolto da Dio , Se per la pro^ 
pria malitia fi ribello da fua macftà , faccndofelo nemico , per.- 
ciò cafcando egli fotto la difgratia Se maladittionc del Signore, 
cadde mcdefimamentc in tutte le miferie , clic ritrouar fi poflev 
no nelle creature, di maniera , clic fi uede la bontà efler riparo 
contra le difgratie, fi che fe nc fianno lontane ; Se per contrario 
fi uede la malitia prouocarle fopra fc , inficine con l’ira di Dio. 
Per tanto efiendo tra le piu mifere cofe , che fi ritruouino una 
delle potifsime la herefia , come diftruggitrice della rcligione,al 
modo di fopra detto non dee eficrc ad alcuno marauiglia, fc Ai* 
ciamo , che la malitia noftra fiabbia prouocaro , Se fiala inuen^ 
trice di qucfto infinito male,<5<: à fine , che ogniuno il tocchi con 
piano , Se che perciò poi fi guardi da peccati . 

• Diciamo, che fi come la malitia. Se i peccati noftri fi ritruoua 
po ,& in quelli , che fono heretici, Se in quelli, che non fono ; & 
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appreflb, come fi ritruoua ne rapi dcl’una, A: dell'altra parte, Af 
ne ludiiti , coli diciamo, che la maliria, & de gli heretici , & di 
chi non fono hererici, Se de capi. Se de fudditi c caufa,che l’iiex 
relìe nafcano nel mondo. Et per cominciare da quello, a chi me 
no fi penfa,cioe alla malitia,che necatholici fi ritruoua, mafTima 
mente quella de capi ricordo quello, che i legati del concilio di 
Sentenzi Trento nello ingreflb di detro concilio ragionando a rutti i pre 
eacfdef - Tenti in publico dilfero apertamente, cioè , che per rifpetto de 
concilio P a ^ or *»^ capi nella Tanta Chieià,per lo loro mal gouerno,per 
di Xrcco'. la loro tralcuraggine nel gouernareifudditi,& per gli loro ma 
li efiempi nella iuta , e nata lacaufa ,che Dio crucciato permea 
ta Ihercfìecon gli altri danni ancora,<Sc che gli huomini fcanda^ 
lizzati fi partano dalla ucrira della Chiefa,ftimando che quale c 
la uira, tale ancora fia la dottrina ; alle cui parole foggiungono 
molte aurtorira delle fcritture facre in pruoua di quanto hanno 
detto. Or fe quelli Signori hanno cofi attribuita la caufa del.» 
Iherefiealla mala uita de pallori, non c marauiglia,fe ancor noi 
. conueniamo feco infìeme. Se tanto piu, quanto che ci pare chias 

ramentc ritrouar quella ueritaì nelle parole di Giefu Chrilio, 
quando trattando la paraboladellauigna condufe , che per la 
mala uitadcglr agricoltori* che erano foprallanti allauigna, gli 
Mke..ir:.. k rc bbelcuaro dalle mani il R.egnodi.Dio,<5(r farebbe dato ad 
altroché- folTcro buoni . Nel che molìra, che lainfedclta del' po 
polo Hcbreoi & I» herefia di quello (clic infino al prefentc gior 
no feguira) non e nata d'alcro , fc non dalla mala uita , di chi Io« 
goucrnaua* mentre clic era popolo di Dio catholico,& fedcle.ei 
quello, chcal popo'o H ebreo c incontrato , non c marauiglia, 
fe ancora al popolo Chriltiano inconrra tutto il giorno» concio 
Ha cofache, comedice l’Apoltolo, il noltro Signore Dio ha rac 
comandata la fua Chiefa a' gli Prelati , accio che- l'aiutino, info- 
gnandola con efiempio, 8e con dottrina delle cofe di Dio infù 
no a tanto, chcellafia condotta alla perfetionc, a guifa di huo*- 
mo perfetto di cognitione, fecondo che fi conuicne alla mifura 
dell età piena, de compiuta del corpo iniftico di Giefu Chriftoja 
tal cheniun di noi fiapiir, come fanciullo, che uacilla,& fi laida 
trafportarc da ogni uento di dottrina nequitofamenre infegna 
rada huominicon afturia, per farci errare d’ogni intorno » Le 
qpal cole rune racconta l’Apoftolo fcriuendo a gli Ephcfi, Se pa. 
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tlmente !o conferma fcriucndo al difcicpolo Timotheo , quan* 
do gli dice , predica la parola ,infta oportunamcnte & imporr 
luna mente* 

Er quello fteflfo replica a gli Thcffolonicenfi , doue dice cor.» 
reggete grinqnieri,confolatc i pufillaniini /abbracciate gl in-» 
fermi, & habbiate paricntia con tutti » 

Et di fc fteflfo parlando negli atti-degli Apoftoli, moftra qu5 
ra diligenza, & folicimdinc hauefie hauuta per la Chiciadi Dio 
eflbrtando tutti gli altri paftori a fare il medefimo, uigilando fo 
pra il loro gregge. Da tutte quefte cofe, à altreaflfai, che io tac^ 
ciò, fi uede chiaro, che a paftori s’appartiene,comc dice Chrifto, 
precedere al fuo gregge, de condur le pecore , lenza dubbioalla 
bontà della uita,con ì effempio , Se con la dottrina • 

EtpcrcidhauendoDioraccomandataaqueftoTOodo la fua 
Ciucia, a gli prelati,accio che le follerò luce, come diceua Chri^ 
fto a gli Apoftoli chiamandogli luce del mondo , perche erano 
i primi nella Chiefa :uuole parimente fua macfta,checon ogni 
diligentia habbiano da cuftodirla , da mantenerla , & accrcfcer* 
la, de ogrri uolta, che mancano da quello lor debito , fua maefta 
fe ne duole, gli riprende 8c minaccia,con dirgli,che gli leuerail 
gregge dalle mani,et lo donerai ad altri paftori, che n habbiano 
cura. «Se tutto ciò’ farebbe dille egli, perche il lor poco gouerno 
era cau fa, che il gregge foffe difsipato , Arche ogni beftia della 
felua le diuorafsc , & le pecore graffe foffocaffero le macilenti .di 
maniera, che d’ogni male, che nel gregge fi ritrouaua la caufa ri 
fulrauain cfsi . Nel chcuoleua inferire tutto do, che nella Chic 
/a perla malitia de Prelati tra fedeli occorre.conciofìa cofa clic 
di qui ne nafta nc popoli il dishonordi Dio, ne gl’infedeli lo 
fchcrno della uirru di Chrifto ,& ne Chriftiani l’occafìone di 
ribellarli al fuo fantifsimo nome, per mali effempi , che da gli 
maeftri nelle cofe facre ogni giorno apparano . 

O quanto male da tali nafte tra fedeli; per quella cagione 
faceua gran lamento Dio per bocca di Malachia prophctacon 
tra di quelli, che tutto il giorno diccuano ,fia magnificato il Si.» 
gnore fopra gli termini d’il racle, & diceva, il figliuolo honora 

fi padre, & il fcruo il fuo padrone ;fe adunque io fono padre, 
doue e l'honor mio f àfeiofon Signore,doue eil timor mio 't 
dice il Signore de gli efferati,^ uoi ò facerdoti , che di fpr^giate 
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fro a tàlc, che non fi conofca quefta maluagita . La lunga practi^ 
ca nel male, la inuecchiata confuctudine nel peccare, ha cagiona 
-to tutto qucfto , perciochc uba abbagliato gli occhi ,di modo, 
che piu non u accorgete delfcnor mira uoftre , & quello,che da 
principio ( quando crauace in meglior iènfo) ui pareua cofa de 
gna d’inferno , ora lo tenete da giuoco . 

/ Queftefonolccaufedcglifcandali tra pupilli, di baldanza 
tra heretici , & delle fcdutdoni trai miferi Chriftiani. Voi fa^ 
ccrdoti fete il cuore nel mezo del corpo della Tanta Chicfa , co.» Crifòft, 
me i fanti mcritamcntcui chiamano , Si perciò da uoi dei ina il 
bene, Si il male di quella, fecondo che uoi ò la edificate oucro la 
fcandalizate ne Tuoi figliuoli . Se interamente fi folle in uoi fcr.» 
uato quello honore, che debitamente alla bota, Si uirtu di Dio, 
di Gicfu Chrifto fi conuiene; già mai non potcuano gli hcretici 
fponrar tanto , ne i loro dogmi pigliar piedi tra Chriftiani ; coi- 
rne hanno fatto fotto prctcito di honor di Dio,il quale fe da uoi 
JionfolTe calpcftatOjiiàcramcnti non farcbbono reputati uani , 
le oradoni non farcbbono fumate ciancie, monaftcri non fareb 
bono uiolati , i uou abominati , come emprj, le tradidoni della 
Chiefa fchernite,l honordc Santi annullato, i concilfi calpeftat» 
i dottori beffati , Si quanto di bene e concedo da Dio alla fua 
Chicfa, non farebbe fi ftranamente fouerdto. ma, come nonjna 
fecranno gli fterpi nella buona terra, fe i contadini non ne han» 
no cura 1 come non nafeera il loglio,fe a chi tocca, non monda il 
grano < come il male huomo,& dianolo d’inferno non feminc.» 
ra zizania, tra ,'il buon Teme, fe i cuftodi non fi fuegliano da fi Mjmj. 
jioiofo Tonno come il fiero lupo non diuorerà la mandra, 
fe i paftori, da quella con parole, con fatti , Si con ogni fua foro 
za non gli difcacciano? Perciò non e marauiglia ,fc nel fedur 
de popoli, ò làcerdoti, Si capi di Tanta Chiefa , gli hcretid fi fan-» 
no faido Si inficme tagliente fpada della mala uita noftrajchc in 
noi fi uede, a confcrmadone della peruerfa loro dottrina . 

Et per tanto a uoi lacerdori, a uoi dico , che fprezzatc coli’ il 
nome di Dio, & non ui raucderc , fia imputato tutto il danno. 

Si tutta la ruina, die nella Chiefa di Chrifto fi ritruoua: poi che 
hauendoui Dio depofitato nelle mani il gra theforo della Chic 
fa,chene dogmi riuclad fi ritruoua, del quale diflc l’ApoftoIo 
con anficca grande, ad un uoftro pan Sacerdote, Si V efeouo, «ì 


PARTE 

a. Timo». Timotheocuftodifci il depofiro raccomandato a te ? per laqual 
caufa hauere poturo dentro a quello conofcere la gran uirtu', Se 
bontà di Dio, Se di Giefii Chrifto , di non dimeno non l’itaue* 
te honoraro. di riuerito . 

Et pertanto, cTiemarauigiia e oggidi', fe le mefle , fé il purga 
torio, fc l’indulgenze,fc l’orarioni a Santi ,ie leftame , le i non, 
fe le confcfsioni , di fe-hormai tutto il collodi Dio e fumato da 
gH popoli ingannati, trouata uoftra,poi che uiene esercitato da 
• gran parte di uoi con molti modi , Se uie indirette , nelle quali 

non fi ricerca l’honor di Chrifto , ma la commodica propria C 
Per tuttequcfrecaufc,afinirlaio concludo o facerdoti , Se capi 
nella Chicfa,che fe hauefte honorato Dio, & feguitaro quello, 
•che il debito u offro mezanamente ricerca ; quelle cofe, che per 
tanti fecoli in ranri luoghi , Se appreflo tanti Chriftiani femprc 
fono frate crcdute,oggidi' forfì non farebbono in conrrouerfìa, 
fe fiano catholiche, o no: ma fi come fempre, coli ora da rutti fa- 
J-cbbono abbracciate per ucre. Però rettamente ho detto’, di di- 
co, che la maliria, che in uoi regna, ( quantunque fìatedi fede 
«titolici ) c caufa per una gran partcdcH’hcrcfic, che fi ricruoua 
no fparte tra Chriftiani, di perciò uoi ne darece conto al tribu- 
naledi Chrifto. 

Et che ciò ita il uero,oItre a quello, che detto habbiamo,uede 
“te, che la p nitrica de gli heretid piu che chiaramente quefto infe 
gna . Eccoui, che per la mala uita de facerdoti , la fetta de dona 
fifti.di de Rogatiani,prcfc gradifsimo piede.parimcte per la ma 
la uira de facerdori,Gioanni Hus perfuafe a gli popol»,che quel 
lo che pecca mortalmenre,non può eflcr papa, ma Anrichrifto. 
vedete , che quella fetta moderna, non fa mai altro, che i ncolca- 
re iuitn, dilaniala uira, che ne Sacerdoti , Se ne Prelati della 
Chicfa fi rirroua, benché rifperro aTodio,che portano alia Chic 
fa Tanta , in molte cofe mentano fapendo , che quella e arma po 
tentifsimaa poter trafìggereil cuore delle mifere plcbi,che non 
fanno difeernere tra la uita, di la dorrrina . et di qui hanno potu 
to ottenere tanto feguito, comroggidi' fiuede , & quando inco 
minriò la prefente fetta a far piedi , incominciò dal manifeftare 
al mondo, di gli abufi, di i mali efiempi , che ne facerdoti, 8c ne 
capi della Chiefa rejjjnauano; cofa,che apertamente ueder fi ppò 
tic libri , che ha compofto il capo di tal fetta , Lafcio di dire, che 
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molti popoli fcandalizari per la mala nita di chi gouernaua la 
Chiela, fi fono partiti da lei, Se fi fono farti fcifmatici prima , Se 
poi liereriei,come fi uede cflTere attenuto a Pighardi <3f a Boemi, 
liquali non per altra caufa, che per gli malieflfempi riccuuti da 
quelJi,che nella Chiefa fi ftauano , come capi, partiti fi fono, di 
manieratile fi può dire tutta la caufa fecondo loro quello fat* 
toeflcre Hata la malitia,che ne catholid. fi ritrouaua <Sc uera* 
menre,che non fi può penfare il contrario a quella dottrina; 
perche il gran Padre fan Gregorio Papa hebbe a dire una Gregow 
uolta , che colui , del quale la uita e difpregiata , non ha 
da afpettare alrro, fe non , che anchora la predication fuafìa 
difpregiata . Et perciò fe la uita de pallori 3c de facerdcd 
nella Chiefa e fiata , o fi rirrucua tale, che debbia ragioneuol 
menrc efler difpregiata ( fc non da tutti,almeno da grah parte) 
che alrro potremo dire noi,fe non,chc la predication loro pari* 
mente debba efler difprczzata al fine,con quanto ella fia catho* 
lica, che doue i popoli farebbono fedeli, feguitandol fi facciano' 
hcretici col difprezzarlac’Penfìno adunque quelli, a chi la torta, 
a chi Dio commeflola cura del fuo gregge,achi fi conuerra dar 
conto ftrctramenre,& di fe ftefli,&T di altri, penfino(dico)cio che - 

fanno,quando, che in ucce di edificare la Chiefa con parole, & 
con eflèmpio di uita.fcandalizano i figliuoli di quella,lafdado,co 
me cofa uile la predication del uero da parte, 8c abbracciandola 
feelerara uita . di maniera che fi uerifica quel!o,che dille il gr5 pa 
dre Chrifoftomo,cio e,che fi come Chrifto,che erauerbodel Pa- 
dre,fucondennato a morte da principi 8c facerdori; 8c da loro Mie. »r. 
fu dato a Gentili, ad eflere fchernito,flagellato,& crodfiflcxcofi & Marc., 
oggidi al medefimo uerbo di Dioeincontraro;perciochedagli ^ 

capi della Chiefa e'condennaro a morte; co ndofiacofa,che non Gio. 19 ^ 
la predichino ne con parole necon la uita ; per la qual caufa da. 
eflìedaro nelle mani (comede Gentili) di chi non gli crede,, 
de herend,iquali predicandolo lo fcher ni fcano,lo flagellano,& 

Io crocifiggono, che quato male di qui nafee a gli capi e de la pie 
befedotta imputato . Hor tutto ciò fia dettoper moftrare.che 
l’herefìe hanno gran fomento dalla mala uitx de Prelatiibcnchc 
quefio non ifeulì chi fi parte dalla Gliela.. 
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CHE Lot M^(L1T1<A DE SVDD1TI C*/C- 
t boi ici uien giu fi amente cafligata da Dio col flagello 
dell' Herefie Cap. X I. 

ELLA maliria de fudditicarholici non diro al 
tro,fe non che i loro peccati prouocando la ira di 
Dio, meritano, che Tua Macfta gli caftighicon 
quefto flagello pefTimo,ilquale trattagli àdo rum 
la Ciucia non può fare,che n5 trattagli anchor lo 
ro;mallimamente fc auiene,chc alcun loro o parctc,o amico gli 
cafchi dentro , Se quelli,clie oggidi fono nella Chiefa molto bcx 
ne pollano dire che crucio fontano, quando alcuno de loro en* 
tra in herefie: perche qui gli ua l'honor proprio,la uita,& |’ant> 
ma del loro o parente o amico, che fi fìa: & come, che cflo refti 
catholico,&: altri per Tuoi peccati fìano fedutti,nondimeno gl’in 
Contra,come incontro a Dauid il quale hauendo eflo offefo 
Dio,& prouocara lairafuafoprafe;iiedendopoi,chenon eflo^ 
ma il fuo popolo era,caliigato dal Signore uenne in tanto cor 
3 *4. dogliOjdie defideraua piu prefto di morire efl'o,che uedereil po 

polo infanta calamita, con dire,io Signore ho peccato, & che 
caufane ha il popolo, che coli e mal trattato? Voltili tipriego, 
l’ira tua contra di mc.Il limile auicnc al pcccatorc,chcfentcalle 
uohe tanta afflirtionc dcH’herefìa d’altri, che piu tofto uorebbtt 
efid fofFrire ogni flagello,che tolerare tal cofa.Non dico già, che 
unodiuenga H eretico per gli peccati altrui;ma diro bene, che 
infìeme con la colpa di chi diuenta Heretico,Dio caftiga ancho^ 
ra amaramente per tale ftrada i catholki.La pruoua di quefto la- 
feto nel petto di quelli cittadini, che hanno le loro Otta infette 
d’hcrcfìejma poi quelli Padri, che hano battuto, ò hanno i I 
fi gliuoli hercrici cflendo efii catholici : coli nel petto > 
defratelli,parcnti,&amici,de taIi,uorreichedi rlt'i 

ceflcro prima il cordoglio,che ne Tentano, I 

j di poi chcdicefiero anchor fe tal co -,-i 

i fa riconofcono per flagello r || 

de Tuoi peccati , 6 no ' ,6c } 

qui la finifeo. 
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CHE LA M A LITI A DE TBJgLATlt ET S f*D 
diti catbolici, niente nuoce alla fatuità della Chiefa , laquale 
non fi fonda nella iòta degli huomini , & perciò gli be- 
re t tei non hanno feu fa , per efferft f eparati fotto 
' . pretejlo di quella , per enorme , che ella fi \ 

: fiate tanto meno, quanto che di qui 

il, . douerebbonopiu tofto ricono- ri 

ci ijjl fiere la uirtùtCir potenza , , ' 

di Dio. Cap. XII. 

t J - j . .'ft (l ■'*' ■ r,‘KÌ "}}-> . ■ | te jtOi V* 

ON tutto, chela malauira drpattori Se fuddid 
catholici prouochi l’ira di Dio , Se cauli infinir* 
mali elfempi a fedeli ; onde Ihercfie fi fomentano 
Se nudrifeono non poco : nondimeno , come gK 

. heretiduengono fu la caufa propria , non pollo- 

no,in alcun modo con allegare tali enormità de catholid ttu- 
/are,ne meno difendere Ihercfie loro .Se , perche quello d uh 
paflo, che fe farai auerrito bene, gli fdocchi popoli non coli faci! 
me nte crederanno a chi gli ua follruando; per tanròuoglio,che 
/appiano, che quanti mali efiempi , quanti fcandali , Se quante 
fceleraggini mai fi truouano , d Titrouar fi ‘poflbno ne capi. Se 
jnembra della Chiefa , non fono atte a contaminare unamini- 
,ma parte della iarttita della Chiefa . Si che fempre non fìa quel, 
ja ftcfla.& perciò eh i da lei fi parte fottotale prefetto, non ha 
feufa d’alcuna force ; ma pur,come nemico di Dio,&della Chie 
Ifa fanra deue effer cafbgato ; Se la caufa , perche li uitp de gli 
buomini di qual grado fi uoglia, non fìano atti a contaminare 
la Chieià , e perche la fantita' di quella non dipende dalla ulta 
fde patto ri, ne d’altri, che in la fi rimioui , 
i n Ma folamente dalla illibata Se fanta dottrina , conferuata in t 
'torno la uerita dedogmi. Se dal retto. Se /incero minifterio de 
ì&cramenri» j . . : ;>1. i. 

; ' Cofa che fin qtti fetnprc. Se da ognifedeléChriffiiano d tta- 
'**■ creduta, affermata. Se a perpema memoria lafciata in itti-irto-, 
& perciò fta,che la Chicli fìa Santa, Se thè molti dentro a’ 
t lei fiano federati. Condotta corta che ella menrre dura in quefro 
inondo, fìa circondata da molte infermità , non ottante , che fìa 
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tutta Tana; & c circondata da molte macchie , fc bene e tutta bel 
eia; 3c c circondata de molti peccati, fe bene e turta Tanta, Di qci 
nafcc,chelefcritnire la rattomigliano ad uno grande palazzo, 
nclquale lì ritruouano uafi utili , 3c uafi difutili , uafi honorati. 
Se uafi difpcttofi,uafì netti, Se uafi lordi , Se dicono, che e come 
rofa tra le Spine, come Hierufalem tra il mezo dellegenti paga/- 
ne, «Se come feeetro della uirtu di Dio, Se di Chrifto, che 
fignoreggia ncl-mezo de Tuoi nemici . Alliora la Chicfa fu 
Tempre ottima, quando era accompagnata da pcfsimi . Qucfto 
fi moftra nel giufto Àbcllc, accompagnato da Cain , lo moftra 
N oe accompagnato dal reftate pcfiìmo lui mano genere , lo mo 
Tifa Abraam accoihpagnàtodafubi popolalo moftra Lorh ac* 
compagnato da Todomiti, lo moftra Ifaac accompagnato da 1C- 
macllc,lo moftra Giacob accompagnato da ETau,lo moftra Gio 
feph accompagnato da Tuoi fratelli, lo moftra Moife accompa^ 
gnato dalToftinato popoloso moftra Elia accompagnato da 
propheti di Baal Idolatri , lo naoftra Chrifto accompagnato da 
"Giuda, Se Pharifei, lo moftrano tutti i Santi accompagnati da 
pcfsimi loro persecutori . 1 

Senza fallo, ancor che l’oro fia attorniato dal fuoco , non r«> 
■fta pero’ di efler oro, ma piu s’aftina, ancor che l’Aria fia artoi^ 
niata dal fuoco , colqualc Tempre coenbartc, l’acqua dall’Aria, «fe 
la terra dall'acqua, non perciò refta la terra men Secca, l’acqua 
mcn fredda, l’Aria men hurrrida, ne il fuoco di minor calore,an 
•ai di qui nafee occafionc ( perl’Amipàriftafi) di meglio moftra 
re ogn’uno di loro la fua uirtd 4 Si quello e il bel modo di con* 
feruarft , che Dio gli ha preferino . Or fe fua limita ha darò tal 
natura a gli clementi, che fi confermilo tra Tuoi conrrartj : pciv 
che- non potrai conferirne la Santa Tua Chicfa tra feelerati , chi 
la circondano < 1o non fo, come foffe arricolodi fede, quando 
diciamolo credo la Tanta Chicfa , fe fotte pofsibile in quefio mó 
douedere la Santità fua. Si non fotte coperta da ogni intorno 
da peccati- Ne fo parimente , come potette cficre chiamata miH 
tante , fe gli màncaflfècon chi combatter Tempre :8e per quefte 
caufe eficndo buona, combatte con trilli , cflendo monda coru^ 
batte con lordi. Se cflendo fenza macchia combatte con peccato 
ri,nc per altro finccerto,che per farli buoni, mòdi, & giuftificati, 
uccidendo in loro gli errori , Se rifufcùando la ucra di unica fe 

de.i 
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dr.I Natali parimente , Se reftauratione di ella Chiefa moftra- Natali «U 
no, che Tempre hau rebbe fuori, Se dentro con chi combattere 11 cilcU 
trifti Se federaci: perche Dio da principio dille al ferpente, por- Seme ^ 
ro ncmicitia tra te Se la donna, tra il Teme tuo,& il Teme fuo.&c, f er p eme 
11 Teme del Serpente non fo , che fia altro, fe noni cattiui , pero Gen. j. 
con elfo loro bifogna Tempre combattere, Se perciò bifogna che 
ili fìano. coli quando Chrifto Saluatore uenne a riftorarla, non O?* 1 '» 1 
glipromifepace,maodio,diuifìonede parenti, perfeaitione £[£ 0 ^ 
de fratelli. Se (irai! cofe affai . Se diceua ui mando come Agnelli £ 
tra lupi . di maniera , che fi uede chiaro la natura della Chiefa Mat.ro. 
efler tale, che bifogna habbia Tempre con chi combattere , Imo- Agnelli 
mini maluagi , Se pieni di nequitia. Et de tali non fia gran co fa p/flonc» 
poi,fe ne iranno eletti i Tuoi pallori, capi & Prelati, che la dui. 
reggano . 

Or non erano capi nella uigna di Dio quelli federati Agri-' Agricoli^ 
coltori ,chedue uolte trattaran'tanto male i feruitori del Padre 
di famiglia t Se alla terza gli uccifero il fuo proprio figliuolo i 
*• Non erano ancora capi quelli, a quali ditte Dio, guai a uoi 
pallori, che pafceuare uoi fteffi, douendo pafeere il gregge man p^ ori 
giauate il latte , ui copriuate con le lane , uccideuate le pecore 
grafie , ma il mio gregge non palceuate < Dunque ancor nella 
Chiefa poflàno efler capi quelli, che di uita fono trilli , Se nemi 
d di Dio fin tanto, che la fila madia o per mezo di morte, o per 
mezo di canonica depolìcione non faranno leuati. &fe ai Pila- PiUto.fi>- 
eofudatapotellai(cflcndofceleratifsimo) fopra Chrifto , co- pra Orn- 
ine elfo gli difle in faccia, perche non potrà dare Dio potette fo . 
pra il corpo miflico di elfo Chrifto ad un capo ribaldo < che Qoèfiio* 
ìe alcuno dimandafle , Se per qual caufa ha uoluto Dio , che la 
Chiefa Santa fia Tempre mefcolata con trifti , iquali ancor moi- 
re uolte la reggano < A coftui fi ha da rifpondere, che quello na 
fee, perche Dio per tale ftrada uuole moftrare meglio lauirru. Potenti* 
&potentia Tua, accio che di qui nelle uenga maggior gloria Se diDi ® 
honore . .ui 

Condotta colà , che quando fi uede perfeuerare la Chiefa , Se 
.conferuarfi fotro capi trifti, quali ctiandio par che fi sforzino di 
minarla, conofciarao ,che non per uirtu d’huomini,ma per Re ^° u# 
<uirtu foladi Dio fi mantiene. PercheelTac il regno perpètuo [Jichri? 
di Chrifto, che non può ia alcun modo efler guafto , ancor che Ilo., v 
“ - " G ij Luca. I, 
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Zìa male gouer riaro dagli capi in ccrra.Si che febene cfsi con ma 
la uolontà, de con cattiui eliempi di uira,parche s’aftatichino 
per guadarlo ; nondimeno per maggior uirtu' , che non fia del 
la maliria loro,c mantenuto , a quella guifa , che mantenne Dio 
il Tuo popolo nel deferto, de io difefe da ogni male,fotto lo sfòi* 
zo del profeta maluagio Balaam , quando uolle maledirlo ,dc 
nondimeno dalla forza fuperiore fu unito, & conftrctto mal 
grado filo di benedirlo , con hauer defìderio de pregare di uiue 
re & morir fcco , & con dire a chi uoleua che! mal cdiccflé » Et 
come potrd io mai maledire a chi non ha maledetto Dio? » 

A firmi guifa dico io efier intrauenuto alla Chiefà gouernx* 
cada pefsimi capi: perche con quanto haitiano mai potuto 
fere con la loro mala uita , Tempre ella , con la uirtii di Dio fi è 
difefa , & continuamente in lei il Santifsimo nome del Signor* 
fi e' mantenuto , <5ril regno di Chrifto aumentato. de di qurna 
fce,chc nelle fcricture tante uoltc fi ritruoua,cheDto dolendo* 
fidepaftori,defacerdoti,dePropheti,de Regi, d: altri capi, 
che goucrnauano male , ÓC fi sforzauano mandare la Chic* 
fa, de il gregge di fua macftà in precipitio , all’ultimo mo/ 
ftr andò per occafìone di quello male gouemo maggior po* 
lenza, de maggior uircude , caftigherd (difle in Ezcchiclle , & 
in Hiercmia ) icapi,de faluero il mio Gregge & la mia Chic* 
iàjde dice , ecco io uificero fopra uoi la malinade ftudrj uoftri, 
«Se congregherei le Reliquie del mio Gregge da tutte le terre* 
Horueiijdie Tei capi fono cattiui,Dio piglia la cura del popo> 
lo, dé caftrga i deliquenti capi,( come di fopraé detto). E&quaa 
do fu mai piuucfiata la Chiefa da fuoi capi, che al tempo de 
Acab,Rè de Ifiraelie, de de I fabella fua moglie? Non parcuan® 
quali mai i facerdoti,di Baal, de i Propheri, Prophcti dello fieli’ 
fo?óe con tutto ciò tra loro la Chiefa fi conferuaua,& perche He 
lia fepcràua dagli altri fedeli, pcnlando tra tanti eflér auazato fiv 
lo nella perfecutionc fatta, fu dal Signore riprefo, con dirgli, 
Dunquetu penfi efiere foloCfappi che io ho guardato dalla Ido 
latria fette mila huomini dee. Volendo dire quanto piu la ma 
litia degli huomini crefceua,tanto piu la uirtu mia lì adoperaua. 
Nontifeparar dunque de non fare feifma. 1 

Hor dii non uède perla malitia humanapiu glorificarli Di® 
nella Chielàjilqualc dagli huomini non caua ne uerita,nc fanti ta 
fi tJ ne 
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tu altro» Ma la ucrita Tua e fòndara fopra la parola di Dio,laqua 
le per effcr’ eterna, (come fi fcriue in Efaia, clic dice il nerbo di 
Dio lì Ita in eterno)fache lauerita fondata fopra lei fìa ctcr- 
najparimenre la fantitafua c fondata fopra Chrifto,ilqualc e uni 
co fondamento di Tanta Chiefa; come e fcritto nello Apoftolo 
chcaltro fondamento nefluno può porre, fenon quclloche c 
già pofto Chrifto Giefu;& perdo della fantita fua ogn’uno par- 
tecipa. onde e' fcritM»,che della pienezza fua ogni uno di noi ha 
partecipato, & partecipa.Pero manchino gli huomini a fuauo- 
gha ,fìano cmpH i capi quanto piu po(Tono;fempre pero la Chic 
fa far* uarace, tanta, buona, immaculata, Si piena di perfertionc 
ne Dogmi, Se ammaeiìramenti Tuoi: pcrclie ella ha lo fpirito di 
Dio per precettore» del quale difle il Signore quando egli tterra 
u’infegnera ogni cofa, &fuggerirauui tutto ciò che u’ho det- 
to Sic. Ha Chrifto per compagno,del quale lì fcriue , che dif- 
lè,ecco i fono conuoi fin 'alla confumatione del mondo.& ha ld 
dioPadre,chc alla fantita, óc perfettionc l'ha eletta, come fcriue 
l'Apoftolo dicendo, ri ha eletti in Chrifto,prttna che fi faceflc il 
mondatacelo che folfimo fanti Si fenzamacchia. Adunque non 
pud mancar’ elfa,tna come colonna & fermamento fi Ila falda 
nello Vangdio che non ha forza neuircu da huomini, ma da 
Dio, come e ferino, che e uirtu di Dio in falutc de chi gli cre^ 
de Sic . Pero fe alcuno ben-mancafle criandio in fede, che im- 
porta < non fi fa per qucfto pregiuditip alla Chiefa, laqualc tue- 
fu pende da Dio, bi fogna di re come degli Hcbrci, ha forfè fatto 
la uana incredulità loro quello, che Dio promefio haueua ? non 
«ertoana Tempre Dio e’ ucrace,& ogni huomo c bugiardo, &C. 
■come dicefie fe alcuno manca non e gran cofa , perche l’huomo 
e di natura bugiardo, ma fe Dio mancafle qucfto parrebbe ft ra- 
tio, perche non pud mentire delle fue promette . il che parimcn 
te fireplica in Timor .quando l'Apoftolo dice, ancor che noi 
manchiamo in fede,fua maeftà non pud mancare , perche ne- 
gherebbe Te fteflo effondo ueritainttariabile,& perciò e fedele» 
Dunque tutto ciò, che alla fua Chicli ha prometto , tutto li- 
ra ucro, 8i perche gli ha prometto, che non pud mancare,& che 
uuolc , che fia fempre gloriofa fenza macchia , Si fenza crcfpa, 
per qucfto quante eflorbitanze, abufi. Si difordini tra Chri- 
ftiani fi rimiouano } nience nuocono «dia bontà. Se fintila fua. Se 
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per tanto, chi fi parte da (ci fotte tale prerefto, come fanno qtnef 
li maligni heretici,che depingono la uira di Antichrifto nel p5 
cefìce Roma.dc la uira degli Pharifei ne facerdoti, de altri mini* 
ftri della Chiefa,coftoro,fe uedeffero ben peggiore uita, che nel 
grS demonio mentre la dottrina fìa buona, (colà che a giudicare 
nò s'appartiene a loro) non hano feufa ne buona ne apparente 
della quale cofa i Santi h5no lungamente trattato ne loro libri, 
mafsimamente il gloriofo martire Cipriano, il SantiisimoPa 
triarcha Crifoftomo, de il gran padre Agoftino ,ilquale di tale 
(oggetto e pieno nel le pillole, & in tutti i fuoi trattati Se libri 
contra donatifti , che per tale caufafi partiuano dalla Chiefa , de 
in mill’altri luoghi, che io non addurrò 1 qua, per effer chiarifsi> 
«no a chi «texanamente nelle cofe di detto padre c inftrutto. Et 
tal cofa hormai e* tanto chiara, che etiandiogli hererici ilefsi, 
( con la bocca al manco) la confettano, quantunque poi attuiti J 
mo con fatti la neghino, deche fìa uero Marr. lurhero,de fopra 
-4 Galathi ,6c nel libro delle fue rifolutioni ratta i Pigardi , de 
Boemi , che per la mala uita de capi della Chiefa Romana , de al 
tri catholici , dee. fi erano partiti dalla ubidienza di quella, de 
gli chiama popolo infelice , che fotto precetto di carità fono u* 
(citi dal proprio ufficio della carità , de uoglian fare di quetto 
mondo un Paradifo , de altre cofc affai, che gli rimprouera que 
fto fudetto, per fargli conofcere Terrore commetto nel fcparar* 
fi della Santa Chiefa per tal cagione » 

Or effendo uere tutte quelle cofe dctte,comeforto uerifsime, 
credo, che ogn’uno poffa hormai effere chiaro , die chi fi parte 
dalla Chiefa per uedere, che in lei fìano perfone di mala forte, e» 
tiandio che la gouernano , non ha ne può hauere feufa di forre 
alcuna , che fìa buona: de tanto peggio , quanto che oltre il fepa 
rarfì da lei, fì ftabilifcano ancora altri dogmi, de alrrrdetermina 
rioni, che in lei non fi ritruouano,come fanno gli heretid, i qua 
li perciò meritano ogni cattigo , perche fì come è un folo Dio, 
Arunfolo Chrifto, capo de fpofo della Chiefa, coli cuna fola 
fede perlaquale fi marita la Chiefa al fuo fpofoChrifto; et ha 
una fola uerità de Dogmi, conferuati in quella ,femprein ogni 
luogo, de appretto tutci,iquali non e lecito trapattare, nc muta* 

re, ne alterare fenzagrauifsimapunirione per la punitrice ma 

ito di Dio . Auerrino dunque i miferi popoli, de le idiote Pleblj 

che 
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f«he non fìano fubornate, & introdurre in nuoua fetta per Fabo- 
.-inincuoi ulta di qual lì uoglia perfona, o fuddira , o prelata : & 

. quando {menno dagli hcreciciincolcare gli abulì, i difetti , Se 
nula uita alcritta a gli capi,fappiano, che fin tantoché i blafphc- 
mi, che gli adulteri, che gli auari, che gli ambinoli , fuperbi , 6c 
maluagi capi, non gli diranno, sdegnandoli, che debbiano 
bieftemraare, adulterare,rubarc, ambire A diuctarc orgoglioG; 
anzi che faranno, come fin qua hanno farto,chc infogneranno 
cucco il contrario dico con parole, talmente hanno gli huomini 
da deteftare la loro uita, che abbraccino la lorodorrrina,& han 
no in quelto da ofleruarc, quanto gl’infegna Chrifto , cioè fare 
cloche gli uicn detto da tali, ma fuggire ciò che cfsi fanno/efo- 
,no mali . Sei miferi popoli di quella ucrita lì potettero intella 
re , crederci , che la maggior forza delle ragioni addotte da he- 
retici, fofle fatta uana, 6c perciò Iddio gli apra gli occhi , come 4 
fece al (traode Helileo», -\ ( i 

CHE 7^J)7{ HA SCV SA ALCV7JA 7{E CO 7^ 

Dio, ue con gli huomini colui, che enfia nell'hercfie ; ma ogni 
> tale ha da imputare à fe ile fio, & alla propria malata, 

come ancora ognialtro peccato. Cap. XIII . * 

R A tutte l’ ecccllentie , che di fe lìelTo Dio «V 
degnato manifcllare al mondo,una delle potifsi- 
me e (per quanto ho aucrtito nelle feritane) che 
uuolc efier egli chiamato la caufa de tutti i beni, 3 

che in noi fi rirruouano:& uuole,chc noi ci cono > 

fciamo,& ci conferiamo cflfer la caufà de tutti i noftri mali . Di 
maniera, che per Ofca profeta foleua dire Dio, la perdition aia Qf ejt ^ 
Ifraele'f come uolefle dire , Se come FHebrco rifuona)m hai 
minatore ftefio Ifraclc , ma tutto il tuo aiuto e pollo in me co 
«ne fcguita,&c. Et chi uede la prattica , che ha fcruata Dio nel 
le fcrirture fante, quando lì ragiona di qualche bene, Tempre 
lì fa toccare con mano, che altri, che fuamacfta non l'ha fat- 
to , fe ben fotte fatto per noftre mani : Se pel contrario , quan- 
do lì ragiona di qualche male , fa toccar con mano , che ai- 
or» , che noi non l’ha cagionato. Or qua intorno a tal (oggetto 
non illaro a decorrere, per che il luogo non Ip fopporta; ma chi 
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uuolc chiarirfcne,legga nelle facre lettere tanto del nuouo,quan 
. to dcltiecchio rertamcmo quello,che Dio,& Chriftocoftumaua 
)io di fare in tutte le fuc minaccici troucra lenza fallo, che fem 
pre riduceuano a! memoria rimprouerando tutti i benefìci) Tuoi 
concerti al popolo^) a! tutto il genere humano, 6 c dopo raccoiv 
rauanola ingratitudine, & la iniquità' noftra, d del popolo col 
quale parlauano,ufara contra tanti beneficrj.Donde poi condu./ 
‘deuano,chcper colpa noftra rt doucrtc afpettare i flagelli minata 
ciati di tale cofa non dico,che in un fol luogo fì rirruoui la prat- 
nca;ma in tutti i libri di Mofc, negli hiftoriali,ne fapictiali, ne li 
bride Propheci, ne uangeli, nelle piftoIe,& in tutta la bibia An^ 
■zi ha coftumato Dio di fare , che iproprirj colpeuoli con fedi, 
no, die erti fono la cau fa di tutto il lor malej&r per do di denaro 
gli ha dato la confidenti!, & rtndcrcfì,che al reo conti nuaramebl» 

• te rende tcilimpruo;dcl proprio male,& lo fpauenradrl proprio 

Efi- 57 - futuro danno. La onde Elaia dille, che il cuorcdeH’etnpiO e <!&* 
me il mare agirato,che acquietare non fì può: 8 c che non e pace 
ihài àgli empfì &c. bt il gran padre Agoftino difle,cheDib 
haucua comandato, & cefi era, che ogni inordinaro animo a fé 
ftertafòrte pena; ÓC di qui poi e nato,che nelle facre lettere mille 
uolte fi rimiOua,cjicconuinri i peccatori dalla propriaconfcien* 
(ia ( quantunque emendar non fi uolcflero) confefleranno 
all’apcr ra,chc erti d’ogni male erano caurta, 8 c tutto do per giu^ 
ftificarioncdi Dio. Et che fiailuero ,fi legge la confcflionedtl 
Gen j." P* ccato del primo padre Adamo,poi quella del fuo figli uolo di/- 
Exod.9. fperacoCaim,cofi quclladi Pharaonc fatta »Mofe,qudladi chi 
Gioflie.7. -tolfit di Anachrmate Hierico fatra a GiQfuc,qnclla diSaulefot 
» Re g 1» la a Dauid,ócquelb di Dauid fatta a’ Natan Profeca,quellacft/ 
gli Hebrei fatta a Chrifro nella parabola de 1 la uigna, <&*qu<Ua 
Mac. 17. di Giuda Traditore forra a gli prinapi de foccrdori >, fcrtbi', & 
•forifei. . 1 

Di maniera, che,& da quefte,& daalrrc confertìorrì tali fi può 
tiedere chiaramente, qual fìail coftumedi Diodnifcaricar feuefo 
Modella calunniale riportar potrebbe per gli mali noftri, «Sf ih 
for uedere,da chi nafea la caufede tanti maliiEt per tanto ertene 
do tale il coftumc di Dio in furti gH altri , che cofo penferèm® 
noi, che debba fare nel male fupremo a tutti gfi a Irri della herev 
ffor per laqual fhuomo fi fo anello peggi prdddiaualo. concio* 

fìa cofa. 
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fiacofa.ché (come dice Iacob) il diauolo crede, de trema perle Giacob ». 
cofe, che de Dio conofce,&:Theretico,non gli credendo , quel»- 
le profana. Il dianolo, quella cognirione, che ha hauirta ima uol 
ca, mai non perde, & Thererico ,di quanto prima era illumina» 
to.diucnta cicco. E (Tendo adunque fi grane male Tcflerchereti» ' ra '^ 

co, non uuolc Dio a patto alcuno , che la caufa di quello ci flia 
celata . ma uuole.che fi fcuopra, & fi fappia chiaro , che eflb fo» 
lo ha feminato il buon Teme , che non è altro, che la uerita della 
fua parola, fparta per Tuniuerfo mondo , per quale nafeano i fi» 
gliuoli del regno. Se uuolc parimente, che fi fappia, che altri, 
che egli ha feminato la zizania,chc e propriamente la bugia. Se Mac. 
la fallita dclTherefie, feminate dal maluagio huomo , per laqna» 
le gli huomini fono fatti figliuoli del Diauolo, cattiui , 8c feele» 
irati . Et di qui nafee ,<he ritrouandofì l’herefìc negli Hercfìar» IT .. 
«hi , negli heretici , Se in quelli, chcfono da latini detti deferto» 
ri, & da noi chiamati ribelli allareligione al modo, che di fopra 
e detto, e forza a dire , che dentro da loro fìcontcngano le cali» s 3 j '* 
feditali herefìe, fi cheelfi neriportino la colpa, &il danno, 8c 
la fapientia di Dioncuadiafcìolta,& giuftificaca da gli figlhioli 
degli huommi,-conie folcua dir Chriìto ad altro propofìro. 

Adunque , perche ella fìa giufti Beata in tutte quelle tre forti di 
nemici alla Chieia , uedàmo , che colà fiano prima, & poi le 
•caufe, perche fiano tali • 

CHE COS^l HEVJESl^CI^CHut , HEl^ETt 

•cu, & Ribelle . Cap . XII II. 

ERESIARCH A propriamente è detto co 
fui, ilqualee maeltro ,Sc inuentore dclTherefie, ) 
Se feminatore di quelle . H eretico e detto colui, 
che piglia la dottrina dallo Herefiarcha, Se quel* 
la uafpargendo negli-altri . 11 difertore poi , o» 
ucro ribelle, fenza altro,fara' colui, che ha pigliata la dottrina he 
retica de gli altri , ma dentro da fc la fcrua non Spargendola ne 
gli orecchi d’altrui . 

Del numero de primi erano quelli , di chi parla TApoftolo 
fcriuendo a Timothco, chiamati Himeneo,& Philctto,& an» 
chora Aleflandro Fabro erario, il parlar de quali difle , che a tu 
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«bua fervendo, come il canchero, Ar erano cafcari dalla ucri ra*,. 
con dire , che la rcfurrettionc era già farra, Se liaucuano fouerti.» 
ta la fede di alcuni,facervio reiiilcza gràde alla predica di Paolo» 
Nel numero de fecondi, fono tutti quelli, di chi parla l Apo 
fiolo, pure al mcdefttno difcepolo nella prima con dire, che nc 
gli ultimi cempi fi partiranno alcuni dalla fede attendendo a gli 
ipiriti dell’errore. A: alle dottrine de diauoli , &c ♦ 

Et nella feconda pillola doue pur parlando di quelli degli ul 
timi tempidicc, che farannoalcuni, quali a guifa di Ianes,& 
Mambres, che fecero refiftenza a Mofe,cofi tali faranno refìiten 
za alla uerica; huomini corrotti di mente, Se reprobi circa lafe* 
de. Se parimente Pietro di alcuni aiferma il medefimo . 

Del numero de terzi, fi rkrouarà quello di che parla l’Apo> 
fiolo, chiamato Dcma,dcl quale dice,Dema mi ha abbandonato 
per amor di quefto fecolo,di e andato in Theflàlonica . Et pari 
mente quelli di chi parlo Giuda nella fuacanonica , quando dif 
fc, die fono alcuni , che fcparano fe medefìmi, huominianima 
li lenza fpirito. Ora efiendo coli ordinati queltitali fi ha da fa* 
pere, che douendo ogniuno di coftoro hauerc Thercfiain fc ftef 
fi. Se eficre hererici (quantunque i terzi non pollano cfler con*’ 
uinri per tali dalla Chiefa ) bifogna, che habbiano quanto fia 
per fe ftclfiroftinationc inferra, di maniera , che non habbiano 
dipendenza alcuna alle cofe della Chiefa ; dalla quale fi fono fe> 
parati, ma che habbiano ferma delibcrationc di ftarfi nelle pro^ 
prie loro fantafic, lontane da quanto gli haueua già infegnaro 
la Chicfa.A: quella ollinatione fecondo i padri, e propriamente 
quella, che fa l’heretico . Et per leuare un fcrupulo a quelli , che 
pollano dubitare qua. Se dire,conie adunque potranno gli here 
tici conucrtirfi , fe l'oilinationc gli. e propria f Pero' dico , che fi 
come al catho!ico,Ar fedele c propria la fermezza nella fede (peir 
che le uadllafie farebbe infedele, come di fbpra è detto ) Se noti 
dimeno quello tale pud perdere tal fcrmezza,& diuentare infcr 
ino, anzi del ry tco fmarrir la fede. Se farli heretico , & infedele $ 
coli parimente l'hcretico per boutadi Dia, può lanciare folti na 
tionc fua. A: farli prigione della uerita di Chrillo,& della Chic 
fa. A: alla guifa di Paolo , che con oftinacionc perfeguitaua la 
Chiefa (quanto fbflc per elcttione propria ) penfando di far be 
nc,& non credendo di cangiarli mai, & nondimeno alla luce 
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di Chrifto cangio rpfrinarioncdcirerrorc nella fermezza di airi 
.«io ne Ila fede, coli gli bcrcrici pollano far deliberatione di non 
uoler cangiare fenrenza, ne parere : il che non è altro , che oftb 
nanone; ^nondimeno allukimo illuminati didentro,# ahi* 
tati dalla grana pedana murar configlio, come già molti hanno 
fatto, & tutto il giorno far fi nede. Balta, che non può cflere 
iiercrico, ne ribelle della Chicfa, chi non ha ferma dcliberarione 
.delle fantafìe proprie centra quella , che la Chiefa predica . Or 
■conofciutc quefte due cofe, io dico che alcuno non può diuenrar 
ne Hercfìarcha, ne hcretico,ne ribelle a qual modo fi uoglia,che 
-efio nonhabbiadiogni fuo errore la propria caufa,& tanto me 
no quefto potrà, quando che l’oftinacione ne propri pareri gli e' 
propria, & che do lìa il ucro , uediamo con qual modo co fioro 
diueiuanotali. ot . ! ••!< 

,^^,'Jl'J^lOjl 3*J iilidl'. 1 ./ j'. a. ; *•- 

CHE GL? HEI^ETICJ, ET H E I^ES 1 U I^C HI 
cadano pian piano negli errori per lo compiacimento fit 
, • perbo delle loro inuentioni , & altre caufc. 

Cap. XV. 

'v'jìÀinzÌAsh il il ne ixiistiifiir, *r » ;* ; 

O N brfogna penfarfi, die in qual fi uoglia co fa 
alcuno pofla diuentar perfètto in un tratto , 8c 
quefto tantoncl male, quanto nel bene: ma pian 
piano s’arriua alla perfettione , come c in prouer 
bio . Or coli inrrauicne a gli Herefìarchi , quali 
anchoraelsi hanno i propri gradi pc’ quali caminano al colmo 
della loro malitia , # perdo fi dee faperc , che come tutti gli ab 
tri uitq dalla foperbia,&oftinarionc propria hanno originerò 
me dille il fàuio,cofi quefto uirio ha per peculiar tale radice, con Ecd.i®. 
ciofìa cofa chea guifa di Ludfero hauendo l’Herefìarcha ammi 
ratione non picdola del proprio ingegno, non uuoIe,Tic può' 
acquetarli a quello, die altri gli hanno infegnaro : ma come, che 
fi fdegnidieflerdifcepolo, da le incomincia a ricercar nuoue 
uerica, & quando gli pare di hauerne ritrouata alcuna mai piu • 
«ntefa, come che di tale ritrouata fi marauigli per grandezza del 
lo fuo ingegno, s’innamora del parto del proprio intelletto, (fi 
come è natura de ogni caufa, che al proprio effetto o buono ,o 
trifioche fia, naturalmente s’inchina , & Ce gli affettiona , ) & 
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quantunque da principio non ofafle troppo aflicurarfi,# frabf^ 
Lrfi nella propria fentenza, nondimeno, perche non e fallita' co 
« fi aperra,chealle uolte non ritroui colore del ucro, fi come am 
chora non e uerira fi chiara,che fono ombra del fallo non pof- 
faeflTerealquamooicurata. Coftui ua ricercando qualche colo^ 
re,<3c per le fcrircure,# perle ragioni col quale porta quella ri-» 
trouara fua foftenrarc,il che ricrouaro comincia di fubito piu af-» 
a.Piet.i. figurarli,# a guifa di porco,che nel ritrouato fango fi riuolta,df 
quello dilettandofìicofiquefto tale nella inuenrionefuafiuolra 
con lo intelletto,# di lei fi diletta, # tanto breuemente, fa pian 
piano, che aflicurandofi ogni hora piu,& dando ripulfa al rimo* 
remile per infpiratione di Dio(quaIe gli percotcua il more, per 
che fi ritrahefie ) gli nafceua dentro» uiene alla condinone di 
quella terra,di che parla Paolo, clic hauendo riccuoto piu uolte 
la pioggia dal cielo,# rutta uoItaproducefTe fe non fpmc& fter 
p^e reproba, # profilala alla maladittione , coli quello tale la-» 
feiando le buone infpirationidiDio,chc al rimor l’induce, & 
producendo fe non cofe di propria tefta/i fareprobo,# profila 
mo aUamaladictione diDio,pcr cioche cafra nella olii natione 
m mantener i proprrj pareri fenza ammetter quelli de a!trui,co-» 

mecofeafeinlpirate da Dio,& celate agli altri,# infino a” ran-» 
*o,che fiotto tale colore irgli inoltrano , e impofiibile , che dalla 
- oftinarione fi lieti» già mai, # piu prefto patirà ogni morte,# 
ogni tormcnto,chc mai da quelle dipartirli, perche le tiene av 
me colà diuina. Et di qui nafee , che quanti herefiarchi furon 
mai, rutti hanno hauuto nelle loro herefie il prctefto dell lionor 
di Dio, # della uera fede riuelara: delia qual colà poi piu ballo 
fi parIera,doue fi mollra,che a tale ofitinatione nonuenganofic 
x non “ n q ucfta perfuafione, chele loro chimere fìano'cofe di 
Dio a guifia de Profetiche diceuano,quefte cofe dice il Signore, 
quando il Signore non gli parlaua ne gli mandaua, ma erti par-» 
buano 1 loro concetti, & loro propri* fogni, come Hicremia # 
Hicr.tj. Ezechiele ne fan no fede. Or quello e il primo fàlto,che fanno 
gli herefiarchi, al quale poifiegue(comc fi fuolcintutte leperfo 
ne)che quelle cofe che afe fono perfuafe , # a’ quali erte fono 
afrernonarequanto piu affitrtionate gli fono, tanto maggiori» 
mente bramano, che altri le contemplino , Se le abbracci no,co»> 
ffie cfli l’hanno abbracciate » cofi auienc,dico,in quello calo, che 
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rherefiarcha hauendoft pertinacemente perfuafo qualche propo 
fittone , che gli par uera,comincia a fare ogni pruoua perclje lìa 
accettata da altri,& per rio agitato datalifrimoliil pertinace ab 
bandonatore della uerita nò può tacere , 8c infìemeconEliphaz i 0 b .4 
in lobdice.chi può tacere il parlare già concetto? mauuol pure, 
che il uulgo conofca le lue inuentioni, Se trouate,che afcfiefib 
fi rapprefentano tanto belle,& preclare,# per tale caufa le ua fe <• 
jninandoco’lfarfideglifcguaci,&colìuieneadar confumatio* -ì 

ne alla iniquità fuapropria,facendofì, come diauolo,fedduttor , - 

del mondo-Di maniera che ben fi può uedere quali fiano fiate .a 
le cagioni,che aitai paflo L’hanno condotto,perche la fuperbia,la * 

iftimatione delle proprie cofe, Si il difprezzar quelle di altrui, 
hanno cagionato lofpirito oftinato della hcrefia,# ha fattogli 
herefiarchijcio è capi,# maeftri delle herefie» Tutto quefto dino 
to' Paolo Apoftolo, quando parlaua agli capi della Chiefadi Negli 
Ephefo,con dirgli, dauoi fteffi lcuarannofi luiomini, che parici Au.»o. 
ranno cofe perucrfe,accio che dopo fi conducano Difcepoli Sic» 

Ecco la follcuation dell’animo, quando dice fi leueranno,da 
* uoi ftefG,notanio la fuperiorita alpopolo,ficome erano quelli 
ai chi parlaua,# per tal foperbia moftra, che nafceua la predica* 
don peruerfa, pel fine peflimo di fedurre altri,# fargli fuoi Di* 
£cepoli,doue moftra,che per eflere ambi tiofo del magiftero(con 
traqucllochcGiefuChrifto infognato haueuacondire,nonuo Mat .ij. 
gliate effer chiamati maeftri )ritrouauano cofe peruerfe. A que* 
fio medefimo propofito fcriue.S. Giouanni nella fua canonica G,0 -l- 

condire,io haurei forfè ferino alla Chiclà,ma colui, che cStrop clll ‘ 
paambitione cerca ottenere il principato in effi, Dio non ci rice 
uctperd fe io ueniro,riprédero le fuc opere,che facol dir male di 
noi con parole maligne,&( come che quefte cofenonglibafti* 
no) effo non riceue i fratelii,<Si? uicta chi gli riceue,fcacciandogli 
dalla Chiefa» Or qua per tutte quefte cofe fi può uedere chiaro 
che la foperbia dando caufa alla herefia di ottenere il petto degli 
herefiarchi,fa parimcnte,che ogniuno s’accorga, che niuno ai* 
ero, ma efilmcdefìmi hanno la colpa de tutto il Iormale ,corae 
gpnfi^opcrbi,# temerari che fono,perche fe fteffero foggetti a 
quanto infegna la Chicfa,con tentandofi di quello,che Iddio pel 
mezzo di lei ha riuelato,nó cafcarebbono negli errori ,ma perche 
col fuo cenatilo uogliono mifurare le cofe di Dio, perdo tran# 
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Scorrono ncll’harcfiegraui , de confondano ogni cofa, tal chele 
inrrauicnc quello, die occorfc agli cdificatoridclla torre di Ba* 
belle, quando udendo falire troppo in alto , furono confufì da 
Dio, coli gli hererici tutti, de piu gli Herefìarclii uogliono fali> 
re tropo col fuo ceruello, pcreio' che (come dicano i San ti) la fo 
perbia e madre de tutti gli heretiri , & l’Apottolo Paolo dice* 
che fé alcuno non s’acquieta al le parole fané, & a quella doterà^ 
na, che e fecondo la pietà', coftui e foperbo , & non fa niente, 
quantunque fittimi di fapere molto . 6c quantunque (per la 
maggior parte) habbiano il prefetto dell honor di Dio nella io 
ro bocca, nondimeno perche tale honore di Dio non ricercano 
con h nini Ita, ma con foperbia, & elation di animo , perdo mai 
non lo rirrouano , ma anzi ttabilifcono il fuo contrario , che 
c labiettemma, «ir il dishonor di cflo . Senza dubbio colui , che 
dille diritto nonelfcruero Dio,lo ditte col precetto dell honor 
diDio,pcrdicgliparcuaftrano,che 1 honore di tanta macftd 
lì confermile in un huomo tanto uituperofàmentemorto,& ero 
cifìlfo , a tal clic lì poreua dire, che fotte a guifa de radice pianta^ 
•ta in terra fecca, & arida, fenza ogni bellezza , & honore , come 
. Efaia già predille, «ir die fotte uicuperio de gli huemini, 6c udrai 
della plebe, come ditte il Salmo . Parimente colui, che ditte, die 
diritto non era generato del fangue della ucrgine, hebbe il pre 
retto dell honor di Dio , &di diritto , perche non gli parcua, 
clic fotte honorc,chc un tanto Dio,fì fotte riftrerto nel ucnrre «li 
una uil dona. Il fìmilc dico di colui che negaua la triti ita, ilquale 
non peraltro uenne in quefta pazzia , fe non perche gli parcuai 
che il dire alrrimcri fotte un far poco honore alla uerita di Dio,- 
ilquale prorcftaua, che non era aln o , che un folo Dio, & breue 
mente per non andar piu in lungo, non fu mai Hercfìardia xan> 
to abommcuole nella Chiefa, che non hauctte nelle fue parole il 
prete to dell honor di Dio, pcrdie fcaltra profefsionc hauctte 
^rto non haurebbe potuto far profitto alcuno nella fua h«Tofìa, 
tal co fa hanoda auerrire oggidì molto ben furti i dirittianq 

acdo«:hefappiano, die quannmquci moderni hcrctici fi nettai 

no del pretetto dello uangcio , dcH’honor di Dio,# di Gótta 
diritto, nondimeno qua a punto giace curro l’inganno , di dia 
tutti gli altri hcrctici pottbno far fede , <3: fappiano tutri che l’ho 
«or di Dio non fi ricerca con foperbia , ma con foggerrione , de 
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humilta. & la caufa e', perche l’honor fuo confitte nella eflalra* 
lionc, ÒC perche Dio e immutabile di forte, che per rilpetto Ino 
non può clfer ne inalzato , ne abbattalo . per tanto la elìaltaticv 
ne di quello c' foiamente per rifpetto noftro,pcrche quanto piu 
noi ci abbafsiamo, tanto piu' Dio da noi s’inalza , a guiiadi chi 
difcendelle giu del tetto, che quanto piu da quello fi difeofta u< 
ncndo al ballò,tanto piu fa,che egli fìa alto fopra fe, ancor che il 
tetto non fi muoua, & pel contrario quanto piu elio falifce , tan 
,to piu il tetto fe gli fa ballo . 

(j Or coll bifognaua , che faceflero gli Hcrefiarchi, fc haueuano 
telo del honor di Dio, bifognaua, che fi humiliattcro,& doue fi 
prefunfero d'intendere aflai cofc di Dio,& di poterle efplicare a 
gli altri, bifognaua che diceffiero, Signore noi filmo ignoranti. 
& niente di quello, che cbifogno, intendiamo, fe non quanto 
ci e infegnato dalla Santa Chiefa, & di ciò ci contentiamo . per 
die quella e noftra madre, la cui difciplina non dobbiano la^ 
Xciar carne le fcritture ci infegnano,& inficme doueuan dire con 
Motte, io non fonofieloquente,chc pofla periuadcreal popolo. 

Et con Hieremia doueuano dire. Signore, non fo parlar pcr^ 

- die io fono fanciullo . Se a tal modo haueflcro fatto , non luu 
urebbono feminato errori, nc generati figliuoli della bugia;ma 
perche hanno ftimato de di fapcre, 6c di potere infegnar altri, & 
non contenti di quello, che dalla Chiefa manifeftato gli era,(ncl 
cui lume conuienc ai uiua forza , che ogniuno camini , come di 
Xopra e detto al primo cap . ) hanno uoluto eflere inueftigatori 
delle alte cofe dellamaeftà di Dio,foperbamentc pero, come di^ 
ce il fauio fono fiati oppreifi dalla gloria di Dio , & abbagliati, 
& con quelli di Babclle fono fiati confidi di forte, che tutta la 
Xua opera e nana, perche non fu mai hcrefìa, che non an. latte a 
terra ,Sc quelle, che oggidì fono, ui anderanno fenza dubbio 
quanto piu pretto piacerà al Signore . Per tal cau fa gli heretici 
dall’Apofiolo Pietro fono rattomigliati,agli fonti lenza acqua, 
& alle nebbie agitate da uerai , & quefto dice etto, perche parla 
no fempre colè foperbe, ma nane, le quali con lufinghc ottenga 
no appo quelli, che per un poco (tanno retrofì prima, che entri 
no ne gli defìderq carnali , Se luflnriofì . 

E adunque aliai (coperta la caufa del male negli Hcrefiarchi^ 
all aquale ui aggiungo, chcl’auaritia ancora molte uolte gli mes 
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te il capo ; Se parimente lo ucderCjdielenouira' piacciano i gli 
popoli, fa che molti cominciano a peniare di ritrouarne. Et 
guanto all’auaritia fi può uedere quanto porefle nel maluagio 
Num. profeta Balaam, che per guadagnare la mercede promelFagli dal 
& *4- Re Balach non hebbe -timore , piu uolrc di sforzarli di maladire 

il popolo di Dio, contra z quello, che fapeua chiaroefier la uo/ 
Jonta della maiefta fua. Se hebbe tanta forza in lui l’auaritia, che 
N,im - “‘lo fece peggior , Si piu bcftiale della propria afìna , perche ella 
alla prefenza dell'angelo, ne per amore ne per forza , muouer fi 
uolcua, Si il maluagio alla prefenza , Se di Dio , Se dell’angelo 
«'aliati caua centra il lor uolere di caminare alla maladittione del 
popolo , per guadagno della mercede . 

O quanti Balaam fono oggidì, che per lo guadagno dicano 
ciò che pare, Se piace a chi gli premia,fcnza ogni rifpettodi Dio 
Se con la confcienfìa propria, che richiama, de tali difie l’Apox 
i.Tim.«. Itolo, che da loro nafceuano milk mali, •Se tra gli altri nafceua- 
no contefedi huomini corrotri di mente priuad di uerioì 
quali penfano la pietà efler cagione di fporco guadagno i .Tim. 
Titoi. é.Ma piu chiaro al «. a Tito doue dice, fono molti difubidiend 
uaniloqui, Se feduttori mafsimamente dello Bebrailmo. quali 
bifogna riprendere: perche fouerrifeano tutte le cofe, infegnan-* 
do quello, che non ficonuicne. Se tutto per caufadeluitnpero^ 
fo guadagno: di quefta cofa al propofìto di Balaam , fan Pietro 
a.Piet.i. lungamente ne ragiona nella z. al a. di quelli poi che per piacer 
Tim. z. c Te a popoli infegnano cofe nuoue ,ne parla l’Apoftolo con 
4. ‘ dire, che faranno alcuni maeftri quali grattaranno gli orecchi, 

parlando quelle cofe, die faranno in piacere 8e in defidcrio de 
Agoft.nl popoli. Il padre Agofrino fcriuendo ad Honorato quanto fia 
Honora- utile il credere.dice.Colui e herericoper mio parere , quale per 
caufa di alain commodo temporale , ma piu per gloria , Se per 
ambinone di fuperiorita falfe Si nuoue operationi , o ritruoua, 
o Arguita . 

Or qua farebbe gran campo di raccontare Tenormita di certi 
predicatori.che perhauer feguito,a concorrenza l uno dell’ala 
tro. Se farli tener radi,ritrouano certe cofe lontane da ogni lon 
tan parere per hauer l’applaufo. Se indurre in iftupore Se admi, 
ratione gli uditori fuoi di quelle cofe, che come Angolari gli prò 
pongano . Quello certamente, e infinito male, cagione profsi^ 

ma 
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Cita detl’herefte in dishonor di Dio , fouerfìone de popoli, 6c da* 
nauone dcH'anima propria . Di qui dunque conofca il mondo, 
che Dio non ha colpa ne mali de gli Hercfìarchi, ma che e di foli 
-ne fono del mero la caufa, la loro i'operbia, uanagloria, predio* 
tione, auaritia,defiderio di piacere a gli popoli de limili altre co 
le. Quelle fono le caufe, che hanno prodotti gli Herefìarchi, 
che gli fomentano ,& che gli mantengano. & perche non ho 
Colto io a parlare de ogni Herelìarcha in particolare cflendo ini 
prefa imponibile, de pur non udendo io pacarmi fenza qual* 
che elTempio accommodato al nollro foggecco,lafciando da par 
te mtti gli Herefìarchi pillati , uoglio , che folo cflaminiamo il 
proceder del capo dell’herefie nuoue , quale oggidì’ tanto tra* 
vaglia il mondo , de la Chiefa, de dico di Martin Luthero » 

CHE M^RJTlTiO LVTHZVJ) CotTO DELLE 
moderne herefie > entrò per quegli me%i fudetti alla confuma- 
, tione de tanti mali , che per lui ne fono feguiti diueutan 

- do Herefiarcha , Cap . XVI, 



A R E B B E lunga cofa à uolere raccontare tut 
| te le occorrenciede moderni rempi,intorno alphe 
rette , che regnano ; ma quello , die fe ha da dire, 
c che fe bene molti fono Ilari, pur tra gli altri Mar 

tin Luthero e llarounode gl’inuentori delle opi* 

monache oggidì fono al mondo contrarie alla Chicfa.de (quan 
cunque i fuoi feguaci non uogliano ) cglic pure il uero,chc dal* 
la herefìa di eotlui mtti loro lì chiamano lutherani.de quello per 
commune confenfo di ogni altro fuori, che di loro ilcfsi,a quali 
non lì ha da credere non hauendo altro teftimonio , fuor che A 
loro proprio, quando non lì uogliano chiamare Lurherani ma 
Chrifriani . de perdo Martino e* guidamente chiamato il lor ca 
’po, de Herefiarcha, poi che da efìb mtta quella fetta dipende . 
Collui non fempre fu federato , ma cttendo nato tra parenti 
Chridiani , de catholid imparo dalla Chiefa Romana, come prò 
-pria fua madre, a conofcere, de a confettare Chrido Saluatore* 
.anzi a' pudicamente predicarlo, come imparato l’haueua . per* 
edoche oltre, che in quefta fotte battizaro, de hauclfe hauuto la 
confermacione con gli altri iteramene; , de quali etto era capace 
. 4 * „ I 
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•irtuendò conformeuolmente , come gli altri , che (otto grinftit» 
ti della Romana Chicla menauano la loro uita , fi fece ancho fot 
40 di lei frate in una citta detta Erfordiadi Turingia:& quello 
per ilpauento di uno folgore, clic gli cadde appretto, mentre e* 
ra in un campo facendo profefsionc di quelli uoti, che nel fuo 
ordine ciafcheduno altro promette di oilcruare. Et quiui impau- 
ro lettere Sante ,hebbe gli ordini facri, fu fatto mimftro della 
parola di Dio, & efferato* per molti anni il minifteno fuo , fo 
condo lo itile della Romana Chicfa. di manieratile fin qua no^ 
fi pud dir di lui, che haueffe difetto di cofa alcuna, ai tutti gU 
Jauomini » ì 

s ,. Era huomo di non mediocre letteratura , d’ingegno pcrfpica 
cc,cloquente.. & efficace nel dir fuo, <S C oltre ai qucfto era nel di* 
re rutto artificiofo, non mancando a 1 fuo potere di ufarc tutte 
quelle regole nel dire, die le lettere humane infegnano agli ora» 
cori. di maniera che, & per le (iorie, che di lui trattano fcrittc 
non Colo da fuoi contemporanei, ma ancora da fuoi compagni,. 
& dalle opere,.chc egli ha lafciate al mondo feritre da (è medefì* 
ino, non fc può dire altro di lui, fe non che foffe perfona di alto- 
intelletto , 6c ingegno pcrfpirace". Laqual cofa gli fu occafione 
di cominciare la kia tragedia , perche ( come c Tempre ftato , Si 
Tempre farà) riti ouandofi. nella Romana Chiefa certi abufi , & 
oltre a 1 ciò alcune perfone di poca buona uita , coftuigia fdegna 
to centra il Papa per non hauer data lafaculta al Rio ordine di 
publicare certe indulgenze in Germania tifcitc per la fabrica di 
fini Pietro, ma piu tofto a Terzellio frate di (àn Domenico cov 
prendo lo fdegrio fotto il pretefto degli abulì , che in pigliare 
tal indulgenze erano fra molti, come farebbe, che pcnlàffcro cf* 
icr fìcuri della lalute ogni uolta, che haueffero rifeoffe le bolle, 
ouero data la limofina , (come m una pirtolafcritra all’Arciue* 
feouo di Magonza legatoin Germania chiaro dimoftra ) fotta 
pretefto del zelo di Dio , & della Chiela comincio' di tal cofa a' 
dolerli , & ad apparecchiare controuerfie. & perche fi ucdcua di 
J>clIo intelletto,!! come di qui doueua (coprir la modèftia de fud 
diti, & ilbuonodifcorfodifiipcriori, che afpcttauano opornr* 
uita di reclamare centra tal cofe, cefi pel contrario comincio' a 
ftimare, che gli altri o per loro ignoranza non fi foffero auedu» 
t> di tale enormità, o die per loro dapocagginc luucffcro taciu» 
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t^o' cKe pcrtnaTitià haucffero difsimularo: Se pcrcio',rOfnc die 
cflo foflccenforc unico di tutte qucftccofc comincio piu auda- 
cemente di quello che fi conuennia al fiato monacale fuo a ripr? 
der tali difordini non fi accorgendo, che i ucri figliuoli non ha» 
no da feoprir Je parti uergognofe de Tuoi padri (faluo coloro 
che nafeono dal feme di Cam) ma hanno al meglior modo , che 
poflano da tenerle celate cercando ogni rimedio piu tolto, che 
farle palefe al mondo a fcandalo di quello , fi come fecero i due 
fratelli Sem, Se Iiphet, co’Huo Padre Noe» Et per tanto a 1 gui- 
fadiCamhauendo il mifero dato principio a feoprir gli abufi; 
Se i mali cottumi, che ne padri fuoi della Romana Chiefa tene-» 
ua, che regnaflero dilettandoli piu di fargli noti al mondo, che 
di correggergli, parcdole for fe, che fe correrti fi foffero con fìlen 
«io gl» farebbe fubiro ceffata l’occafìonc di farli conofcere al mò/ 
do per accorro. Se per unico cenforc degli altrui \iitq , uenne per 
tale ftrada ad incorrere nella offefa di Dio, poi clic fenza fcruare 
alcuno ordine non riueriua quelli per padri & macftri , che gli 
erano dati , quantunque foffero difcoli, <5 C peccatori. Et apprctt 
fo hauendofì già fatta la uia alla gloria uana,&r foperbia del 
mondo per ralmczo (quando die il popolo di qui incorni nriaf 
fe a fargli coda Se applaufo) uenne in ranro ardire, che propofe. 
Se publico una difputatione , nella quale fono protetto de uitq, 
/Se abulì daua non poco fofpcrro di fe fteffa , di dctraherc. Se de- 
rogare ali’auttorin de fommi pontefici : Se de qui ancora cre- 
scendo in ammiratione de popoli, che qncfta fua imprefa loda-- 
nano, come che foffe fortezza di fpirito. Se non cementai 8e arrQ 
ganza humana ; molto maggiormente comincio a molto piu iti 
loperbire. di maniera, die eìlcndo da molti faui (a quali era af 
petto la religiòn Chriftiana) comprcfo, cheerraua dalla ucri- 
ta’ , Se perciò auifato. Se riprefo, egli ne accetto la corrcttionc,ne 
«olle tacere, ma di uno errore cattando in un’altro , Se fempre 
di male in peggiorante allargo la fama di fe fteflo ,chc uenne 
•a gli orecchi del fomrao Pontefice Romano . Et allhora il ti- 
mor ddla con bilione fe fi ritrartaua,& la cupidigia della falla> 
■ce gloria ,s’orccncua l’imprcfa, aggiuntoui lo ftimulodcl diano 
fo., che infiammaua ogn’hor il fuo cuore , aggiunfc a gli errori 
cfuoi Ja proteruia, ribellando al Pontefice Romano, dclquale piu 
uolte , Se predicando , Se feriuendo , confeflato haucua l’auttorf 
ii " i * I 
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•a Se foggéttione propria, di maniera che , & diuento* opinato» 
& per tale fi manifeftò con gli ferirti, che effo compofe , fi come 
piu baffo poi fi citeranno i luoghi, quando, che della inconftan- 
za. Se contradittionedi quello fi tratterai, ma. baili per adeffo fa- 
pere, che dalla foperbiacaddc nella ofiinarione ,per che ogni 
uolta, che alcuno ama piu la gloria de gli huomini,chc quella 
di Dio, giuftamente Dio lo abbandona. Se lo lafcia fotto alla 
condirione ignuda de gli huomini. 

Et perche poi quantunque di natura niuno huomo uoleffe er 
tare , non e pero w in nanira ne in potefta de gli huomini , quan- 
do hanno errato, confcffare , Se rileuarfi : però che quello fupe 
ra la natura humana. Se s’appartiene alla grada di Dio.peròche 
altro fi pud dire ne afpetrarc da un fintile, fe non che dalla cupi- 
digia della gloria humana calcando negli errori, redi nella ced- 
ca.&r ofrinatione di quelli . Et per tanto fe quello huomo e di- 
uenuro per limile fi rada a cofa tanto enorme affermandola , Se 
ollinatamente uiuendo. Se morendo in Iei,<Sc infognandola agli 
altri per farla accettare, non e‘ gran cofa; perche la grandezza del 
l’ingegno, il compiacimelo de fuoi penfìcri,la cupidità della glo 
ria , Se lo applaufode popoli di tutto do ne è fiato la cagione.^ 
fni marauigliaret quando altrimend foffe occorfo,& tanto raag 
giormcnre,quanto, che il diauolo non ha mancato di darli il fa- 
ttore de Prindpi, l’aiuto de letterati non meno gloriofi di elio* 

& innumerabil altre occafìoni. Se caufe di andare di male in peg 
gio, perche de qui tutte le cofe gli focccdcuano , come egli difc- 
gnaterhaucua- Al che fi puoaggiugnere ancora, che uedendo 
fi per tal mezi aprire la uia di fariare ogni fua uoglia , di efflui- 
te ogm fuo carnale appetito, fdogliendo ogni legame alla fua 

carne , facendo libera la fua lafduia. Se tutti gli altri difordinati 
appetiti , abbraedo tanto tenacemente qucìtefue opinioni, che 
prima gli ha lafdata la uita , che da quel le fi fia mai uoluto difeo 
ilare :&r fe pure il male fuo foffe con la uita finito, ne potremmo 
ancor leuar le mani al Gelo, ma il mifero morendone! pecca- 
to ha lafciatouiiroil peccar fuo , di Carte che adeffo rode le mi- 
dolle d’infinito numero di mifere perfone. Et ilmalttagio He 
fefiarcha non folodel fuo, ma ancor di tutto il male de altri, 
che nella fua fetta erano ad occhi apertane pauiire. Se patirà ferii 
pre la pena, niente però follcuando i fuoi icguari * 


Eccoti 
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Eccoti dunque Chriftiano lettore un brieue rirratto di tute* 
le cofe derte degli Herelìarchi nellauitadel inifero Luthero,qua 
le non per altro qua lì ti e apprefentato innanzi agli occhi, fc 
non per manifcftarti quanto tifudetto.ma fe piu minutamente» 

& con maggior prolissità brami faper le cofe fue , uedi le hifto* 7 < { 

rie, o uogliamo dire ani di quello fcritte dal Coeleo , uedi queL» 

Io che di lui contano quelli, che le fue cofe confutano : Se fleti 
c lecito} uedi ancor quello, che eglifteffo fcriue ne fuoi libri, ac 
fioche quindi tu conofca la iniquità fua, quale nò ha faputo col 
luo intelletto appallar tanto, che dallabocca, de penna fua prò* 
pria non fi fia feoperta . Se di fono ancora di quefto mi riferbo 

dirne due parole, quando io moftrerò, che fia iìato il piu sfac* 

ciato. Se piu sfrenato huomo del mondo , non riccuendo ne leg 
gc di Dio, ne diChrifto , ne de huomini , o eccIefiaftki,o fecola 
ri . Ma per horahauendo fodisfatto all’intento tralafciando qu* 
fte cofe , uediamo le colpe , che ne popoli fedutti fi ritruouano, , 

oliano dichiarati her etici ,0 iìano (blamente ribelli in fecreto 

%’ if f » • 

CHEXHI SI LASCIA SEDVKK*' d ** GLJ & % 

refiarchi,<&'dagliberetici nonhafcufaimaegline ha tutta la 
colpa t lacuale nafee ia piu capì t ma prima dalla curio- 
1 : faldelle cofe nuoue x & quanto tale curiofaà fra , 

- nociua > & quanto frano deteliate le nouitl % 

nella religione * Cap . XV 11 * - 



E N O N folte piu,chc gran pericolo agli Chrj 
ftiani di efferc fedutto dagli hcretici , non era rata 
to bifogno , che dalle fcritture fante fodero con 
tanta diligenza, Se folicitudine auiiati, che lì guar 
dattero dalle loro inlìdie ima persie il bifogno 
era grande , Se il pericolo piu che euidente .però à mille modi, 
elle ci fanno auertiri, Se dicono, che ftiamo allerta guardandoli 
da Profeti maluagi , che uengono à noi in ueftedi pecora, ma. 
dentro fono lupi rapaci. Parimente dicono, che uerrannomol 
ei, che diranno, ecco qui e v Chrifto, eccolo iui, ma nonio ere,- ^ 
diace, ne ui difjoar tiare punto udendo lenza dubbio fuori della 
Chiefa, Se breuemente tanre auttorità,comc Se neuangeli,& ; in 
Paolo, Oc nelle Canonice (lenza, quelle del tcftamentouecchiojl 
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fi rirnronand . Tuffaci nuifano, Arci fanno tauri de^liaflalri,' 
che dagli herefìarchi, & hcrctici uengano farti a noi. Or chi pcn 
falle mo, che raliauifi fenzadifegno alcuno di far frutti in noi 
ci foflero farri , s’ingannerebbe di groflo; perche la parola di 
Eiaia ff. Dio non ha da efier uana, come Tua maritai per Efaia artefta, con 
dire la parola, che elee dalla bocca mia a me non ritornerà inu 
tua , ma andera 3c profpcreraì in tutte le imprefe , doue farai 
mandata, dire. 11 >. . > 

* Dunque eflirndo noi aulfati dalla parola Aia, ncn bada effere 
nana quella ammollinone, ma fi uede , che in alami ottiene, che 
... ^ -fi guardano ueramenreda chi l’infidia,& in altri otricne,che non 
guardandoli fono colri, & Dio ne riporta honore , perche e ri*» 
trouato ueroper tale frrada m quello di che ci auifaua , poi che 
feguito in fatti quello ,che era detto effere imminente . 6c olf 
Ire a quefto ci e‘ leuara a' noi ogni fcufa-,dc di quanto riefee , la 
£zec colpaiiicnefopranoi.Sichefiuerificaildcrtodi D ro ad Ezeci 
ducile, che quando il popolo caudato del pericolo, & etto non 

fi coftodifce, colui , che l’ha auifaro, nc ua fenza colpa , & il po^ 
polo nella iniquità Aia uicncopprcfib. Per tanto dii fi lafci* 
cogliere nellherefìc effondo fcdutto,ben potrà addurre feufe 
aflai, ma tutte faranno licni , <StT di niuno momento ; perche di 
quanto eglifapra dirc,fubito fara riburato,con rinfacciarli Tarn 
monitione-,chcdel cafo occorfo gli fu fatta . Et per tal cagione 
rApoftolo fendendo a G alati fediuti da fallì Apoftoli dopo la 
falutatione fubito incomincia a marauigliarfi , come dopo ranti 
^ t aulfi, dopo tante cautele, &; dopo tanti ripari a quelli farri lì fìa 

no lafciari fedurre & dice,Mi marauiglio, che fi prcfto fiate na/ 
portati da queUo^he u’iia chiamati in gratiadiChrifto,in un *1 
tro uangelio.i Ichc nò e' altro fe non, che fono alcuni,qualiui co 
turbano,& uogliono mandare fofFoprail Vangelio di Chrifio, 
Scc . Comcdiccfic non mi marauiglio degli feducrori perche so 
qual fia il loro ufHcio,<Si: ancora hi caufa die gli mitouc ; l’ufficio 
~ «di disfare Chrifio, «Se il uagclio,& la caufa che gli muoircc* (co 
Gi\.6. fn « al della pillola dice ) perche uogliano gloriarli della 
. tarne uoftra ; cioè moftrarc , come foperbi che fono ,cbc ubi 
gli fate coda credendo ciò clic dicono ; & quefto clTcquendo fen 
*a ogni fpirito . Ma quanto meno di loro mi marauiglio cantò 
piu ftupifeo de cali uofiri, die tanto (cròceamente ui. lafciate afv 

bagliarc. 
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tagliate, e (Tendo tante uolte ftati auifati.&c. - Hoi* ned» che CoW 

grandifsima ragione piu fi marauiglia Paolo dici»» fi lifdife' 
durre, che degli feduttori , perche alleghino i ledutti quante 
xagioni irogliano tutre lono uane , Se non portano dire altro fc 
non che tisi per propria malitia fìfiaiiQ lalciati louertire i che 
de alcuno domanda qual ila quefta malitia,& onde nalca.» gli di-» 

-co che non fèmprc c . una folajne nafce da un fole fonte ima 
alle uolte quefta maliria, può nafeere facilmente dal non fermai 1 • w 
fc l’appetito curiofo delle nouita , qual pofbiede , & domina gli 
ihuomini carnali, ÓC la maggior parte del uolgo gliua dietro, 

<8c qucfto appetito nafeendo d animo cattiuo e cagione de moU ^ 
cimali come de feditioni negli ftati ,& mali di Amile impoiv 
fanza , Ma egli e 1 pefsimo nelle cofe della religione,laquale non 
s'ha da limonare, ma ita da feguitarc l'antico ftile Tempre ;per^ 
chcnone’fc non una, come éanchora imfolo- Iddio, Se un ^ 
folo Chrifto, ucrfo quali s’indrizza, una fola fede , per quale c EpB.^ 
indrizzata, & una fola Chicli in quale e indrizzaca.iSt perciò dii j 

ha diletto qua di uedere nouita ha in fe il principio dclpcflimo 
malcdell hercfìe. 8c per talcaula Diofotto infinite pene ueta^ 
ua che nhinofìdiletcafle de nouita nellareligion fua al tempo 
della legge;& dille nel Dcutcronomioche s’alcuno Profeta (fof j) cuti 
le (anco ucracc quanto lì uolelfe) andtor che facelTe rruracoli,<Si 
salciino prediamo d folfe fratello o Torcila o maritoo moglie Se >3 

piu ftretto che fi poflaeflfcrej& all’ultimo £c tutta una Citta, d 
popolo, oprouincia,s’ accordafle infìcme , Se infegnatTe alrro 
coleo, & altra religione da quefta,chc anticamente feruaia s era 
tra padri partati, fenza fallo fi doueua penfare che quefta forte 
una grande pruoua che uolcfle fare Iddio per pcouare l’amor< 
die fe gli hauea,& die ubidienza fe li portalTc . Se per ciò a nef» . - j 
fun conto s’haueuanoda udire, mas haueuano daperfeguir» 
rc,da cfterminare,& da fare il peggio che fi potette con falfi,con 
ferro, con fuocoà con qualunque altra forte di tormenti. Si chà 
era piu o Tanto , o profsirno,o potente, hauefie da cominciare; 

la pcrfecurione centra al Profeta, al profsimo,alla citta o Popo«<T : 

lo che fi fòrte non perdonandogli a modo alcuno&c. j 

< Horucdi quanto «ribboimnartc Dio- fino alliora gli amatori 
d'e nouita! nella religioni fua Se con quanto rigore procedclTet 
centra quelli? Ma cucio ciò uediamo anchor^ nella 
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rChriftiana,doue e tanto odiaro quello amore della nouita’ chè 
in tutto il teftamcto nuouo non li ritruouan fe non cofe già uec 
chic , & qua lafdo di dire che tutto ciò dubbiamo nella reli- 
gione Chriftiana folle già comprefo , < 3 é nelle figure ,ÓC nelle 
profetiedeluecchio tcftamento, per elitre comel’una mota ne 
falera . & dice Paolo , che la giuftiria del Vangelio «'innonda 
■ di fede in fede, cioè dalla fede de padri antichi nella fede de pa- 
dri del nuouo teftamcnro.Ma dico che Chrifto fteflb inoltra che 
non infegnaua cofe noue,ma fole cofe uecchie,quelledico ch’an 
chora elio imparato hauca dal padre.onde dille, quelle cofe che 
dal padre ho apprefe io le dico parlando al mondo, hor guarda 
c’erano uccchie poi che erano eceme.Col ftile del Saluatore uen- 
ne anchora lo fpi rito fanto perche ne anchoreffo porto’ nouità 
alcuna, ma folo quello che Gtefu Chrifto liaueua già infognato. 
£ Perodiccua il Saluatore quando lo fpirito uerrà u’infegnera 
c ogni colà che ui hauro detto io . Medefimamente dice, non par 
lerada fe (ledo ma dirà folo quanto haurà udito ancora etto, & 
ogni colà che hauerà à uenirc ui annonderà .quello mi clarifiche 
rà perche piglierà delle cofe mie certe cioè dirà quello chean- 
chora io hauero infegnato,& coli per lo fuo teftimonio laro piu 
gloriofo &c honorato p>er uerace. Col ftile dell’uno &deH'altro 
c'accordarono gli Apoftoli à quali fu impofto dai loro Signore 
che andaflero infognando al mòdo che s’oflcrua fiero & fi facefie 
ro quelle cofe tutte che etto infegnato gli hauea & comandato 
uedi quanto ogni uno attenda alle cofe uccchie de fttadalung^ 
dalle cofe nuoue chi uuole à Chrifto conformarfifFerò l'apofto 
lo che fì marauigliaua come i Galati coli pretto lì fofiero la* 
iciari fedurre da fallì Apoftoli deteftàdo ogni nuoua dottrina in 
tornoalla religione infognata.dice Anchora fe noio’ un Angio 
lodai Cielo uieuangelizafie, oltre quello, che ui e ftatp euange 
lizato fìa Anathcma, 6 c fcommunicato. ÓC perche niuno po- 
tette dire, che l’Apoftolo o’ Hiperbolicainente ò inconfiderata- 
mente hauefie parlato, ritorna fubiro de dice, ue l’ho drtro, &ui 
replico, che fe alcuno ui predica oltre quello, che uoi hauete ap> 
pretto da noi, che quello fìa fcommunicato, &c. 

Or qua lì può chiaramente uedere , che bifogna non folo fta- 
re lontano dalle nouita’, ma bifogna talmente odiarle , che t’al- 
amo ui entra.dobbiamo cò l Apoftolo Anathcmatizar lo, male- 
dirlo. 
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dirlo ,& fmrmriunf cario, fc folle hen€un’Apaftfl!b,'6um> 

Angelo. Oc e da norare, che non dice l 1 Apolide , fe alcuno u'in 
fcgnaconrra quello, che ui e ftato ingegnato ,ma dice oltre 1 
quello, che uiéftatoirtfegnaro; perche molerà, che ogni cola, 
che it appartiene allo eflenuale della religione ,& della Giuda» 
e gufata infegnata, o ad un modo , o ad un’altro , cioè o' in u 
fermo, o a bocca , come era ftato infegnatoa i Calati ftefsi . Ut 
perdo' non pure non bifognatian loro cole nuouc contra m alia 
dottrina uccchia, ma ne ancora fuori,# chtc a quella . 

. Chi adunque Tara 1 amarore delle nouita nelle cofe della reli> 
gione, compiacendoli in e(Ta, non haura (bufa , quando hnWlf* 1 
ducro, perche già in fe fteflb rirruoua la maliria r quale c cagione 
d egni fuo male, «Se rtOn coll prefto entra in tale diletto, che fubii 
«o lì moftra nemico a Chriftò, poi che non c de quell* fue pero*' 

■e , che afcoltanO (blamente la iroce del Ino paftoré : ma feguano- Qj 0 
anchora la ucce de altri, che l'hanno diuerfa , & tale uoceami»- 
non per altro, lè non, perche gli paia nuoua. Qucfta cofa ardi** 
ico io dire, che lieui ogni feufatione , 6c a dotti, & adignoranti 
perche, fe glie uero ( com’e* uerifsimo ) che alle pecore di Chri^ 
ito la noce del proprio paftorc fìa tanto famigliare , che fuoi43£ 
tutte l’altrc que Ila con ofeano, & ad' altre non attèndano , fe betv 
fonopote ntì, <3f gagliarde , noh foro quale fìa tanto obrufo,che^ 
quando ode tuia uoce, non fappia difcerncrc fe altre uolte Phartv 
hi a uditao nò 1 , «St fe fi confròntaV no coti quelle , che prima gli 
hanno intonato negli órccchi . Id credo, che qucfta regola fola 
fìa atta ai fare, che ogni' perfona difeerna la tierita dall’hercfìa; 
perché, come fi fèhte predicareuna cofa con quadetolore fi uo/ 
glia, fu biro può tra fc fteflddire ,h'o- io iViai «dito fimil cofa o’ 
no < de fe non ho io «hai «dito il tiro cottftario o no f 

Come lì ritruoua, die neri se mai'più «dira, fubitofcnra al> . 
trodee entrare in fofpettcklf-qHalchèiiiganno, & dirc,mi pa* 
re ftrano , che il mio paftorc non habbia mai piu intonata lìmi! 1 
uocc nelle orecchie mie, <3^ perche fa, che i lupi molte uolte fan^ 
no uoce di paftore, & i ladri, de afi'afsint , che per rubare ne uem 
gono,& per uccidere, & riandare il gregge in difpcrfìone,«v Mat gj 0ì 
roc^ilTc Chrifto : pero come pecora Chriftiana uoglio inucfti^ i 0 . 
garbene,che uoce fìa qucfta . Io ho inquefto deferto da fta> 
re fempre con fofpctco de lupi , «Se de ladri , pero non uoglio 
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fidarmi, anri come fedele fpofauoglio Tempre hauer IbfpcttoJ 
fcCor.ii. che i mici (enfi non fiano corrotti dagli adulteri , perche Tono 
ibpra Chrifto, come- dille IvApo itolo Óc . &c. 

Macomc iti itruoua, clic ic uoci palTate fono ftarc contrarie, 
albera lenza altro -fé ha da gridar e disdire , al ladro, al ladro» 
perclic io conofco la uocc del Pali ore ,& del fpofo dell'anima 
mia , l'ho in prattica : di quella, che horaodo,e tutta contraria. 
Con quella regola procedendo , chi lì laiciera ingannare C chi 
non fa pera quando gli uiene predicato uno articolo , fe mai pilli 
rhabbiaintefo, o noe uorra Forlì coftui.un teftimonio , che gli 
reuochi a memoria fe piu l'habbia udito < Tutti di quello pollò 
no dare fentenza , de non fono bifogneuoli tanti efiamini ,.P*e 
rò aprano gli occhi quelli, che ciecamente lì lafciano folJcuarc, 
& ueggano, che non hanno feufa , che gli uaglia , come lafciana 
le cofe uccchic per le nuouc . lo non dico già , che quefta regola, 
addili tamente bafti , perche molti lì ritruouano nati tra gli hcre. 
tici <Si nudriti , che non hanno udito mai altro, che herefìeiófc 
perciò in loro non tiene la regola, ma dico bene , che quefta re* 
gola c fufficiencifsima a condannare quelli, che tra catholici fo* 
no nati .die regola generale fe non abbracciane già ogni fortc> 
di per fo ne . Maà qual modo poi fi conofcada quelli, che fonoi 
nati tra hereticila ucra Chicia dallafalfa ferra piu bado lì dirà*. 
Quello da detto per moftrarc, clic doue lì rirruoua il deli* j 
Ueriodi ucdcrc innouarc le cofc nella rebgione, fi ri* . 4 
, cruoua anchora lacaufa deH’hcrefic,& di lafciar 

; fi dedurre , quando che fono catholici *. 

. Or dopo quefta -caula ucdiamoun’al. 
tra qual fi chiama la curiofità . 
di uoler fapcre piu , che 
nonficonuiene nei 
. k cofc di Dio* 


.ni 


■ - i 


©a» 


«dr ~r.r 


ni 


. 


ifT' iTt Jtin vi 

h-- « 

STEf 1T>1!Ì .1 

cn» it.’j/TrT'-'hj si 


. 

OMt.'jfU 


e» 

A nel now riPoTSI 

}Ouv| 00)71 ii » 

Mi 

£ «q 

J rtbÀIU YVl >. 


l ■ 


. V 

►Klll 


tnx 




s&ti • 9^ ; : 








$ R 1 M A 

bobfcfto- .* vi ai iA t ojufiunc 

CH£ J'£ VOLER^S JLV E\E TIV DI Q^VELLOi 
<he non fi comi iene nelle cvfc di Dio , è M»/à deU’berefie;& che ' 
■effondo m4Vì "t noftri »e/ miflico corpo non tutti • ' 
» deano Holereeffercitare la fìejfa cofa , ancora che *» • 

z buona grfantmet feguentemente non deo 
no uoler fapcrc per fè Jlefli, ma hanno - - » yvna ujii 
</<z credere ad altfi , & che non ci " ;u ‘o - * n 
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!NCOR che denatura nitri bramano di fapere; 

come i faui del mondo hanno per conclufion feri • 

mainfcgnatOjdal che ne fiegue nelle cofe hiima- 
ne la curiofìra di uolere intendere,iS: uedere qua-* 

to fi dice, 8i quanto fi fa da altri : non dimeno 

tfuefto defìderio nélle coTe di Dio , 8c della religione Tua , bifov 
gna, che molto fia raffrenato & fecondo la regola dcll Ecclefìa^ Ecel.j. 
ftico , & delPApoftolo, non bi fogna a noi faperr pili di quello, Ro ®**fc 
die fi richiede . ma badici fapere iobriamente , & le to fé che fot- 
tio fopra noi ( come lefcrirtureinfegnano ) non dobbiamo ri/- 
cercarle , ma badici lafciare , che altri 1’infegnino a’ chi per ufff* 
do s’e dato il magiftero , & noi attendiamo a' fare Tuffino no/ 
ftro. di qui nafee, che Iddio per dimoftrarctal cofa fono figura 
éomandd , chei Cherubini, quali fi deonofare d’oro masfiedo, Exod.ifi 
un di qua'J’alrrodila dal propiciarorio,copriflero con l’ali fi 
Popiciatorio . fi chefe bene haucuanole faccie loro uolre a quel 
!o, non pero le poreflTero uedere . 

Or conuiene, che coli facciamo andiora noi , dobbiamo fleti 
dere l'ali dell’affetto ,& riguardare con 1’intclletro noftro uerfo 
Dio , ma non curarli di ucderlo , & dobbiamo fare quanro s’afr 
petra all’ufficio nofiro , ma non cercare però piu' In la . Quefio 
dunque e un palio di grande importanza al propofito di thi fi la 
feia fedurre , Sono come infirmi quelli , che quanto piu fono 
lontani di profefsionc alla intelligenza delle cofe facre , & im-- 
Énerfi nel fiudio delle cofe profane : tanro piu fono curfofì di 
uoltr «edere , 9C intendere ogni colà della religione Chriftiana 
’ ta ; K ij 
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a minuto , oc le pure anche fcruaflcro il debito modo d’inuelti* 
i, \ garle, queftoriarebbe minor male , anzi fc per imparare , Se eli* 
quire quanto haucilcro iniparato,riccrcallcrod intendere il gir 
ucre Chriftiano, nou folo larebbe manco male , ma farebbe otti 
ma colà , Ma.conciofia cplà che contra ogni ordine efei per me/ 
ra curiofìtàvdifapere uoghano intendere, perciò calcano in infi 
nici errori , 8c lì lafciano fedurredouc peniauano cflcre edifica-» 
Gen -J* ti. 3c gl’intrauiene quello à punto, clic intralcine ad Elia, che 
troppo curiofamentc riguardando iluctato pomo, & con la ftef 
fa curiofìcà parlando (per intendere ciò dy: uolcua dire ) col fer 
i Cor 1 1 P cnl:c, ^ u himo mangiando del uetato legno , per curiofita* 
difapereilbcne,&ilmalc,fu corrotta dal Demonio con I’a* 
Qutia fua,& nccacciò tffttiininfiniuguai. il che non iarebbeiit 
• fcoHrraco,.fe fimphoauenre fofic caminata nelle parole del Sin 

gnorc fenza uolcj; prouai e, & fapere piu che^von le fi conueni* 
ua. Or cofì incontrai glicuriofi delle cofe della religione co* 
• mandare da fc.. 

Dicano alcuni , & per qual caufa non debbano, 8c li mecca* 
>1 nici , Si contadini ricercare ancor elfi a minuto le cofe della rcli< 
u ' '• p ion propria,' Et quale fa arte di qual fi uoglia fòrte , Se efio 
non cere* di (aperla £ pero fc fono Chriltiaui , perche non deo^ 
no cercare, ancor a clìi d incidere l cuangclio , & la profetilo* 
neprcyjrjar 

v Or rifpondo io à tale quelito, & dico,dic e ben fatto ricerca* 
fC nella profefsion propria , ina non uolerc impicciarli di quel* 
.■} • .1 ^ ? * rru * uno impara una arte. Se prima , die la lappiamogli^ 

giudicare-i “aeftri in quella , & dire , quclto fa male , & que Ilo 
Jio, : di cocche quatto talee prefuntuofo, & temerario ; poi che 
pritna clic Jappia, uuol dare fentenza: de a 1 tal modo non imp;» 
fare' mai , pcrchenon ugole taederc, fc non à fe ftefio , anzi caf* 
phera in mille errori intorno à quell'arte: perche douc non pena 
fera, li ui farabifogno d’una cofa: ÓC douc perderà poi che bifo* 
gni , ftarà male . il che non gl’incontrcrcbbe fc feguirafle quello,, 
phe gl’infegnano i macftri . . . 

- Coli nella profefiione ddla religione , nou bi fogna credere 
d’effer tutti maeftri , ntfdi lapcre cuctiad un modo:anzi biibgna 
fapere per certo , die ui e gran differenza , &&ccJ’Apoftolc» 

£ djppo che hcbjpc cfibrxatqà ncui fapere piu dcj^bifpgriQ ^ c hc, 

;? fecondo 
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fecondo la pattinone della tede , coli ogni uno debba fapere . dfe 
dice, che lì come in un corpo habbiamo molte membra , de tu crei 
• le membra non hanno quello lìelTo ufficio, ma nano; coli molti 
Caino un corpo di Chrifto,de uicendeuolmence l’un membra dai 
l'altro , de ogn’uno ha doni diuerlì,fecondo che la grana di Dia 
a concede . Et tra gli altri dice , che alcuni hanno dono di dot* 
Cri na per insegnare , &c . 

«. Ecco che non habbiamo tutti da penfarC di potere quello ftef 
lo etiandio nella religione Chriftitma: perche ad alcuni e darà 
H fapere per fe , de per altri, de perciò «degnano : gli altri han/i 
no da fapere per fe ftcfsi . de fono alcuni , che hanno talmente dif 
fapere l’ufficio proprio , che ad cfsi s’appartiene frudiarlo, de ue^ 
derlo. & altri fono , al chi s’appartiene laperlo di forte , che 1 han 
no da imparare da altri, nemuouerfi fe non quanto fono mofsi 
da altri, de non penfare di poterli chiarire da fe ftelsi.La caufa e', 
perche elfendo noi membri nel corpo di Chrifto, de non hauen* 
do tutte le membra quello fteflo ufficio, de appreffo elfendo ui* 
Ccndeuolmente membra l’uno dcH’altro,noi dobbiamo credere, 
<he altro ufficio farai di dii fara in luogo dell’occhio , altro di chi 
farai in luogo del piede, de del braccio , dee. 

Ec pur lutti gli uffici (ìaiutan l’un l’altro , chi- farai Tuffici© del- 
l'occhio haucra daucdcrli, de da intendere non foloper le, ma 
ancora per tutto il rcfto del corpo ♦ Perche come a gli Corinthi- 
dice lo ftelfo,ancor che lìa uario l’occhio dalla mano , de dal pie< 
de , non per quefto 1’uno.puodire all’altro, non ho bifogno del 
t’opera tua, ma tutti hanno da aiutarli inficme.de per tanto li 
come gli uari membri hannQ da hauere uari uffici nel corpo buc- 
inano , de tutti pero s’aiutano:colì nel corpo mifficodi Santa -1 
Chiefa habbiamo fenza fallo da porre uaricca di perfone,de di» 

uffici , quali de a Corinthi nello preallegato luogo, de a gli Efelìj 
racconta l’Apoltolo, de tutti s’hanno da aiutare.de perche tra gli 
altri fono quelli, che hanno l'ufficio dell’occhio, cioè del uedere, 
ài della Ungila, cioè dell’infegnare, quali fono chiamati 1 , de a gli 
Romani, de a Corinthi de Efcf.ne predetti luochi,maefrri,chc in 
legnano altri, ouero dottori: pero’ accioche lìamodiuerfi, talmé 
te a 1 quefti s’appartiene il uedere, de eonolcere le cofe della rcli.- 
gion Chriftiana , che non ad altri . de coli perche ui lono a chi 
^appartiate. face l’ufficio della Uqgtta ,pero talmente a epifora 
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scappamene rinfagnare, che gli altri non hanno da intromerteii 
.« . ‘fi. Et hreucmente fecondo la uocacionc di ciafcuno coli babbi* 
mo da ellercitarc gli utfici noftri,che non ci intromettiamo nel*^ 
le -altrui, altrimenti farebbe un difturbare tutta la Chicfa, Se uov 
krc che tanra uariera di membri fi riduca ad rn^folo. il che x 
fcnpofsibilc, feuogliamo dire, che quefto-corpo uiua. de pcrd 
diceua l’Apoftolo , forfè fono tutti Apoftoh f fono forfè turd 
j.Cor.ii. profeti? Sono forfè tutti euangclifti ? come fe dicefTc fono far* 
fa tutti occhi ? onero fono rum mani , o piedi , d qual alcra for* 
te di mentbro ? quali dica no , ma in quefto corpo bilogna , che 
fìano uari membri , acciochc tutti infieme facciano un bel corpo 
uiuificatodalfpiritodiChrifto. E adunque gran pazzia a' uo* 
kre, che cofi i Meccanici , come ogn’altra perfona ugualmente 
diano giudicio delle cofe facre , 6c della religione, & uolere, che 
ogniuno infegni, de fi taccia maeftro in quelle. Quello e un con 
fonderetuno il bell’ordine della Chiefa-. Quello c un uolere u* 
ittrpare l’altrui ufficio dato per la grana di Dio, a chi gli pare 8C 
piace. & quello ai l'ultimo e'unuoler fare de piedi , delle mani,' 
& di tutto il refeo del corpo , fidamente occhi , óc lingua,cofaue 
ramente fuori d’ogni ragione, & monllr uofa , dalla quale ne fe* 
guano fc non errori, 6c herefìc tra Chriftiani . percioche facon* 
do l’Apollolo a gli Efcfi , turca quefta diuifìone degli uari uffici, 
c’ha dato Dio nella fua Chiefa , non e fatta peraltro , che per e* 
difìcarcun corpo miflicodi GicfuChrìlloqual habbia adura 
re fin a 1 rameiche gli andiamo incontro, in unita' di fede ,ÓC co* 
gnit ione del figliuolo di Dio,a guifa d huomo perfetto fecondo 
la mifura della pi ena età di Chritlo, de tutto do' a fine , che non 
damo fanciulli , che fluttuano, & Ramo portati a torno da ogni: 
Mento di dottrina, che dalla nequitia h umana e feminata in alili* 
j tia grande per circondarci d’errori, 8e c. 

EITcndo adunque fatta quefta diftributionedegli uffici nella 
Chiefa per mantenimento della fede noftra,<3<: per riparo con* 
Era la falfa dottrina fr minata, ogni uolta, che alcuno uoglia Icua 
re tal uariera', che cofa farà altro fa non lcuare la difefa alla fede 
«olirà , de metterci alla fbaraglia,fiotro limpcto delle dottrine 
federare de de Tuoi feminarori,perd non bifogna ciTerc curiofo. 
Hanno i meccanici dafapere , ma a quel modo , che gli fi con* 
uicne fe fono o piedi o maniaci corpo della fama Chiefa gli ba 

ili de 
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fedi giurare fopere fue,fecondo iluedere degli occhi, ma noti' 
uogliano cercare di uedere anchora e(Ti perche non e il Tuo uffi- 
cio l'ufncio loro c di lafciarfi guidarci comandare da chi cono 
fcc,& da chi parJaneHa.Chiela.no fi ritirino a dietro quàdo odo 
no la lingua della Chieladc fono piedi, fe fono mani, non ftiano 
oc iole quando gli e fatto ini tanza pur dalla ftelfa lingua. fe fono 
bocca , guftino le parole, che fono predicate, fe orecchie non lì 
rendano lorde alle tante ucci che finii itano,& breuemente hab- 
biano altro ufficio in qucltomiftico corpo,qucllo facciano piò ' 0 

raincncc,al modo che gli-uienc infegnato dadottori, da Macftri,. 

Se dagl’interpreti della uolonta' di Dio, a qualf fua maeftra ha. 
dato ufficio diconofcere Se dinfcgnare.il rcfto del popolo, ciò 
chehadaiàre.Ne qua uagliafcufadiquai forte rkrouare lì pof- 
fà,perchedoueDio non haueraconcelfo rufficio, ói noiuorre- 
ijio efierdtarlojfarai quiui fe non temerità, arroganza Se profun 
done:& ricordili ciafcuno.qucllojchc intrauenne adOza, quan v Reg.tf, 
do ( fenza ufficio, che gli appartenere) uolle raddrizzare l’arca, Num. 1 6. 
ÓC ricordili qviel che intrauenne a gli figli di Core, quando fuor I- ^ c * 
d!ogni loro uffiido.uollero dare l'incenlo,& all’ultimo ricordili 
do che intrauene a Saulc,quando fuori della uocatione fua uol- 
le offerire il ficrificio.ricordifi dico che Oza fu percoffo di fubita. 
na morce.i figli di Core furono arfidal fuoco de curri boli,& San 
le fu reprobato dalla grada di Dio ,& dal Regno, dalle qual, 
cofe fi può uedere , die chi non ha uno ufficio nel la Chiefa,nol 
dee efferdtarc , molto meno pcrcuriofìtà d’intendere Se. (ape-- 
re quando all’utfido noftro quefto non s’afpetti.Et perche alai-, 
ni uogliono dùrc &.come non hanno tutti da uedere le cofe del-- 
lareligionc Chriftianac’conciofia, cha non fila a chi credere,, 
quando uno la dica ad un modo,laltro alaltroc perche non s’ha ; 
dauedere le ragioni,& in fauore,& in contrario de tutte le parti, 

&non andare coli alla fcioccha credendo piu ad uno che ad 
un’altro,quando tutti ad un modo lì fanno maeftric'Pero rifpon 
do che queftofen fiero fu a' punto qucllo,chc abbaglio' Euapri- Geruy 
ma nukire noltra,quando,chc curiofamente alcol tare uolle le r». 
gleni del ferpete, che le pariaua eifortandola a mangiarc,& con 
troppo diletto riguardando il Pomotfiche fu fedotta . Di que—- 
fto temeua grandemete f Apoftolo quando dlccua^o tcmo,che i.Cor.in- 
fuomc il fcrpentc feduilc Eua con l’aitutia fua,colì non fiate, fe-' 
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durtiuoi, <5r falchiate da quella femplicka, che c in Chrift© G&* 
fu.Er io dico, che (a curiofìta noftra mentre che uorremo u edere 
chihabbia ragione Se chi habbia torto ,ci condurrà a' parlare 
con diauoli penfando parlàre con huomini Se coli infìeme con 
Eua bineremo fenza fello quello , che Dio comandato ci ha 
clic fi riceua da noi, & ci accolleremo alle parole del diauolo,la* 
ioando la fede nclIcparolediDio.Nonfihadunquedaricer.* 
care piu oltre diqiicllochelaChiefac’infegni,mahumi!mcnte 
habbiamo da ubedirli.Anzi dico di piu che come noi intriamo' 
in qucfti penfìcri di dire uoglio chiarirmi chi hahbia ragione,^ 
chi habbia torto, fubiro e cofa chiara che noi habbiamo già per* 
fa la fede,come anchora intrauenne alla Ridetta Eua madre no* 
ftra,qual hebbe ambiguo que llo,che fermamente gli haueua dee 
eo Dio.perchc douc fua maefta dille, no# morirete, ella coli diflc- 
fòrfe moriremo.cofì facciamo noi, fe hauefiimo fede non din* 
trerebbe fcopulodi quelle cofe,chenoi crediamo per qual fi 
uogiia ragione allegata cantra di clic, perche già di (opra eden*' 
to che la fcdc,<5<: la cuidenza non ammettano ragioni in centra* - 
rio, pero ammettendole noi habbiamo già la malitia di dentro» 5 
non fiamo piu fedeli ma fiamouacilanti Se pieni d’iricor.fian ra. 
Se perciò ogni poco di fpinra d girta dall’altra parte , proftrari' 
nell’herefìcjÓc fepolti dentro fin agli occhi.Or per tutte quelle ra 
gioni adunque credo, eh e hormai fìa aliai feopertodi quanto' ma 1 
lè Ita cagione la curiofìta di uolcre intendere Se uedere nelle co* 
fe della religione piu oltre di quello,che all’uffrio nofiro fi con*' 
utene,& hormai poflono eflfcre chiariti coloro,che non remano' 
per curiofìta,di uolere intendere d dilla bocca degli heretid oud f 
. ro da loro ferirti le ragioni , perche fìano molj» Cbnrra la Chfe*‘ 
fa.quefti talipofidno chiaramente conofcere che tentano Dio* 
Se che amando il pericolo focil cofa farà',che in quello perifcanU,*' 1 
come dalle ferirturefono minacciati. Et fe l’apoftolo un ole et co* 
manda (eriandio a chi per ulFicio debitamente fi conuiene ) che ; 
dopo la prima, 8c feconda ammonirione fìa fthiflh* Theretico, 
come cola contagiofa. Se pcftifera nella Cliiefa, condannato an : * 
cho dal fuo proprio giudirio; che tfefa penferemonoi ,chc uo 
glia dire a’ quelli a chi non s’appartiene per ufficio t* Ma che di* 
rebbe poi fe uedeflc quefti tali ignoranti , non pur dopo la pri* 
ma , Si feconda atnmonitione , ma continuamente conuerfare* 
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con gli herctid, & di Tempre leggere i loro libri &, (non per ri' 
prenderli 6 andarli ) ma per mera cuiiofìtà,& per defìderio 
d’intendere o nedere ciò che dicano i Et per ualerfì ancora del' 
le loro cofc per parere ualcnt’huomini, maeftri,& dotti . Non 
potrà certamente alcuno de (imiti haucre feufa , ina bifognera, 
che da tutte le parti fia condannato • Se à quefto modo , chi tale 
curiofita haura in fcfteflo quando Tara comprefo nellhercfìa 

bifognera che confefsi apertamente, che di quella a! i’e fteflo ne 

fia fiato la cagione. Se che la propria malitia a tal paflo 1 habbia 
condotto di forte, che per tal mezo la fapienza di Dio ne ande' Sal.jo. 
ra giuftificara » 

Or quefto badi per moftrare , che la curiofita humana caufa 
le herefie in molti , che fi lafciano fedurre dalli heretici , ora ut' 
diamo un altra caufa, che e la auaritia. &c. 
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l'hcrefic , & con quella poi molti altri uitiu tal che fi uede » 
che ninno fi può feufare . Cap . XIX. 

O NON fd, che male dire fi poffa deH’auarl' ^ 

tia, che non fia ancor peggio, perdoche rirruouo 
fecondo nitri i fauii, Àr del mondo 8c di Dio , che 
quefto uirio c biafimato fopra tutti gli altri. & la 1 

cagione e, perche cflendo natura del bene di com 
inimicare le fteffo come ognuno confetta, & come il dortifsimo 
Dionigi Areopagita ha ottimamente dichiarato, Tauaritia fara Dionigio 
Canto peggiore, quanto che reftringendo ogni cofa, il tutto per Arcc T 3 o* 
fe uuole. Se perdo e contraria ad ogni bene. Se e cagione d’infì' 
niti mali . ma tralafdandoli tutti da parte dico folamente , che 
quefta e piu nemica alla religione, mafsime alla Chriftiana del 
refto . Et che fia il uero, (oltre a quello, che di fopra’ già ditte N|m| 
del profeta Balaam, quale per cupidigia di roba, fi lafcio’ con' &14 , 
durre a tiolcr maledire il popolo ) aggiungo ancora per fenten 
za de padri antichi , che quefta fola e (rata l’inucntrice del colto 
contrario alla religione, cioè dell Idolatria. Il che adombro il 
popolo d’Ifraele,quando fi diparti’ da Dio adorando il Vitello Exod.j». 
d’oro, che (abricato gli haucua Arone ,alle radici del monte Si' 
na»Ondebcnfìpuoquauedcre,che l’oro fece uoltare le fpalle 
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d Dio , de càdere nella Idolatria . il che parimene* auenne al rem 
po di Zoroboam qual pianto due V itelli d oro , de fu cagione 
dell Idolatria a tutto il popolo d Hi acle . 

Mal’Apoftolo Paolo poi chiaramente ha detto, che lanari# 
ria non c altro, che feruitu de gl Idoli , di in un altro luogo ha 
detto, che alcun idefìderofi delle ricchezze hanno errato dalla fé# 
de, Óc per dir pretto, la Idolatria comincio daH'auaritia,fccondo 
il detto de Sami . & fu in tal modo il principio,chc efiendo mor 
to un tìglio d un padre riccho , che confolare non fi porca, ui fu 
fabricata una fratua dall artefice (come nel libro della fapienza fi 
racconta) Se uedendo alcuni, che quetìo padre fi compiaceua al# 
quanto in lei, fpcrando efsi da riportarne guadagno,de prefenti 
fe accrcfceuanoriputatione alla fiarua,cominciarono a dire , chd 
in lei ucdcuano légni di diuinita. Onde induficro il troppo ere# 
dulo padre ad adorarla, ÓC fare, clic altri l’adoraflero , & per tale 
ftirada cattarono doni de prefenti grandi. * V 

Per laqualcaufa dice il gran Chrifoftomo , che di qua fi può 
uedere l’auaritia hauer cagionato l'Idolatria , 8c edere peggio di 
quella. Se adunque ha potuto indurre all’Idolatria queftouitio, 
come non potrapiuagcuolmenteindurrcaH’hcrcficc'Noi fap# 
piamo, che per lo detto del Saluatorc, le fpinc nafeiute foffoca 
no il Teme, che già c pullulato, il che fponcndo fua maefta dice, 
die le ricchezze foffocano il ucrbo di Dio, nato dentro i noftri 
cuori . de per qucfto noi diciamo , che fe per cafo l’auaritia fi ri# 
trouera',0 ne Principi, o ne popoli, cfacilifsimacofa, clic, & ne 
l’uno, <Se nell’altro la finccrita del ucrbo di Dio fia oppreiìa , ÓC. 
che acconfcntano alle bugiarde perfuafìoni degli herctici . Di 
quefia cofa ne può far fede fApoftafìa di Giuliano, che per otte 
nere l’imperio ribello alla Santa Chicfa. de noi Tappiamo, che 
per l'auaritia d’haucre i beni della Chicfa , de di non pagare lega 
ri (Se altre cofe a gli Ecclcfiaftici, molti Principi^ molti popoli, 
hanno abbracciato l'hcrcfìa, de fi fono lafciati finalmente perfua 
derc, de fouertire da gli feduttori, che gli prcdicauano . de la ca# 
gione e, perche leggiermente ogniuno crede, quando gliuien 
detto qualche cofa , clic gli aggradiate , de abbraccia facilmente 
ogniuno quella dottrina, che lo difende dalle accufc de propri 
uitfi, ne quali fi compiace . Et perciò 1 fe alcuno mal uolonticri fo 
disfaccua a gli debiti fuoi per conto de legati alla Chicfa , de era 
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Inchinato a pigliare quello , che alla Chiefa s’apparte neua , non 
e gran cofa, fé ha preftaco orecchie , 8c fc ha conlèntito a quelle 
apparenti ragioni, che difendeuano, comegiufro &C honefto, il 
defidcrio già nato contra ogni douerc, & etiandio contra la con 
feienza propria . Et non c marauiglia, fé per la cupidigia a que 
fio modo difefa hanno lafciato molti Principi , 6i popoli la re^ 
ligion Chriftiana, & Battili hcretici, quando che per la fteflaca^ **■ 
gionCjGiuda Apoftolo ucnde il fuo Signore Chrifto capo della 


Mar. 14. 
Lue. il. 
Ciò. i8. . 


Chiefa, & fi fece traditore . 

' Or qua non uoglio piu diftendermi , ne in quefro foggetro 
particolare dell'auaritia, ne in qualunque altro ,che io potefsi di 
re per pruoua di quanto ho tolto a dimoftrarc.ma baftici di que 
Ile poche cofe dette , faperc, che chi fi lafcia fedurre dagli hereri^ 
ti , ha in fe fteflo la malitia , che ne c cagione, fìa mo, d defidcrio 
sfrenato di uedere nouita nella religione, o curiofìtai nuoua d’in 
tendere, & uedere piu, che non fi conucnga, d fìa auaritia di pof 
federe quelle cofe, che flando la religione al fuo fello ottenere 
non lì pofTano, o fìa qual altra forte di uitio, che fi uoglia, come 
farebbe leggerezza di ceruello, lafciandofì agitare da ogni.uento 
di dottrina, che uadi a torno ,( come dice l’Apoftolo ,d fìa in*- Efe. 4 . 
confideratione delle diuinc & facre cofe appartenenti a' noi , ef/ 
fendo che infinito numero fi ritruoua de huomini tanto flupidi, 

&T tanto fenza guflo, che non facendo differenza tra le cofe prò 
fané, <&f le cofe diuinc, & non hauendopiu guflo duna, che de!^ 
l’altra, tanto facilmente s’accoftano a quefta , quanto a’ quella . 

Ec quando alcun tale c catholico , fi può dire , che fìa piu prefto 
catholico a 1 cafo, che dire, che fìa per elettione . Et alcuni altri fb 
no , che per compiacere a gli loro Principi, clic di tal fetta cflcre 
conofcano, ouero per liberta di carne, fciogliono fotto tal prc^ i.Pietr.a. 
tcflo molti legami, che di prima haucuano: & al fine fìa qual 
caufaeflcr lì uoglia, io concludo, che mai perfona del mondo 
potrà feufarfì ne appreffo Dio, neapprcfTo gli huomini , quan- 
te uoltc s’haura lafciato fedurre . Et perciò con l’Apoflolo io 
auifodafcheduuo^henon fi lafci girare la tefra da dottrine ua^ Hcb.ij. 
rie, 8c foreflicre , diuerfe dalla profcfsionc della Chiefa , perche 
e cofa ottima con la grada fcrmare,& ftabilire il proprio cuore. 

& quello e tanto miglior cofa, quanto che Feflcrc trauagliato,& 
inconflantc e proprietà del cuore delfcmpio , come Eiaia dice. Eraia j8. 
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chi uoleffe ucdcre nelle ferir cu re tutte qucfrecofe già dctfe della 
fuperbia, dcU'auariria, della luffuria , & altri uitij ,ehc alla reli* 
i.Piecr.i. gione infìdiano, legga la feconda di San Pietro al fecondo ca* 
po, chcdifJufamcntc il nitro potrai uedere . 

Ma, perche fo', che non fu mai peccatore tanto feelerato , che 
come buon figliuolo del primo padre Adamo , 6c di madonna 
n '*‘ Elia, non fappia rirrouare qualche falla al fuo peccato , & non 

fappia trouarc qualche cofa , ai che darne la cagione , di maniera 
che ancora in qucftocafoi fedoni ne fanno trouare pur affai, 
perciò uoglio m oltrarli , che fono a punto, come il ueftimcnto 
Nel mede d’Adamo, & di Eua, col quale uoleuano coprire le parti ucrgo* 
fimo luo- gnofe . perche fono tutte foglie , & frafche fenza cofa , che ri le* 
&°* uiunpunto. Vediamo adunque, &c cioche fanno dire per lo* 
ro feufa fummariamente, & in qual modo la lapienza di Dio o* 
gni tale feufa faccia uana . 

CHE 0G7{1 TECCoCTO^E SI rEl^GOCT^yi 
de fuoi peccati communcmente, & perche caufa , & però na- 
scano le feufè, cr quello tanto piu negli heretici , & che 
•• • - Jcufe fogliono addurre , lequali fi riducono al nu- 
mero di none > & la confutatane di quelle . » 

Cap. XX. 

V A N T V N QV E il peccare fìa a tutti gli 
huomini in pronto , quali anello dalla fanciulle* 
fca età a quello fono inchineuoli , come la feriteu 
ra afferma , non perciò il confeflarfi colpeuoli do 
po, die hanno peccato,e loro coli facile : & que* 
fio, perche la naniranoftra fi uergogna, che effendo creata dai 
fattorefuobuonojfìaporfcopcrra tanto rrifta,che lafdando il 
bene, s’accofti al male coli sfrenatamente^ tanto piu quefto gli 
occorre, quanto che per opera di Dio ella uiene traportata nel 
Konifio bene da fc fteffa . Si che come il dottifsimo Dionigi Areopagi* 
eo P' ra afferma , ninna potenza humana opera male, fotto rifguardo 

di male , ma femprc fotto colore di bene. Et perciò pare mol* 
to Arano a gli huomini laiciare, che fi fappia, che per malitia in* 
corrano nei male peccando, che di natura dourebbono haucre 
in abhominatione , Et di qui nafee, che fe dallo fpirito di Dio* 

ilquale 
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ifquatc c fpirito di ucrita, & ci fa amarori di quella , non fìamo 
legati . Quante uoltcficade in qualche peccato , tal'hor fi di» 
fende , come cola buona non uolendo la macdiia in uifo d ha» 
ucre confentito al male : & come di cofa buona anche ral’hora 
ci andiamo uanrando al modo, che di certi atteftano le fcricture 
condire, che fi gloriano , quando hanno fatto male,<Si fanno p roUiS , 
gioia nelle cole pefsimc,& tal’hora(fe nò ha colore alcuno di be 
ne, quello di die fono incolpati) nieganod batterlo fatto mai, 
a’ guifa di Giczijói di Cairn, ouero non potendo negare lo feu 4 . R e . y. 
fano, gittando la colpa addoflo a gli altri, d facendolo per qual» Gen.+. 
che uia meno grauc , che pofsibile fìa , a guifa d’Adamo , & di 
Eua, & altri d’infinito numero, & breuemente fanno ogni cofa 
gli huominifenza lo fpirito di Dio piu prcfto,die farli tenere 
rei. Et fe non polfano fuggirla del tutto, ufano ogni arte per 
coprire, per ifeemare, 8c per fare , che il male fuo di pocha im» 
portanza fìa (limato. Eflfcndo dunque quefta cofa uerifsima in 
tutte le forti di male, che marauiglia dee cflere,fc tal prattica 
molto piu fi ritruoua nel fommo de tutti gli altri mali, che c l’hc 
refia ? None 1 pofsibile imaginarfì a quanti modi l'hcretico li 
aiuti piu torto, che confeflare alla libera d'hauer peccato . 

Di qui nafeano tante difefedeH’hercfìc loro , tante Apologie, 
tante cauillationi, tante coperte , tante feufe, & tante frafche, co 
me gli hererici truouano per fuggire la calunnia del proprio fuo 
male . & quando pur non fanno , clic fere altro , ma che fi ueg» 
ganoconuintidel graue peccato, piu tofto,che lafciarlo coli ignu 
do (fc non hanno come ho detto fpirito di confettare alla libe» 
ra) lo ueftano con dire, che fonno itati ingannati da quelli a chi 
guittamente credere doucuano,&cofì tacitamente danno una 
fiancheggiata alla fapienza di Dio, come che fenza fargli cauti, 

& auertiti habbia permeflb , che dagli feduttori fìano fiati aiTaf» 
finati fenza fargli legno o moro . Ma perche il Saluatorc dice, 
che la fapienza di Dio e giuftificata da gli figliuoli de gli huomi Mat.n. 
ni , pierò non fi ha da lafciargli far buon prò feufa, die fi allega, 
perche non gli può incontrare cofa, di che prima non fìano fiati 
auertitt . & perciò fuo danno, non fi fono guardati , quando gli 
fudarorauifOjChefìguardaflero. Adunque gli fta bene, che ne 
la fua maliria fìano comprefì . Et che tu tto quefto fìa ucro,uedia 
mo, die cofa communcmente fogliono addurre i fedutri in loro 
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fcufa , acciochc parimente fi uegga quanto , che uaglia . Dicono 
adunque alcuni. Se come non debbo io credere a quefte cofe , 
quando che io ueggio huomini tra gli altri piu dotti oc lauri .che 
quelle fognano. Se quelle predicano ? de chi predica il contrario 
«fiere per la maggior parte ignorante e* Altri dicano , perche 
non debbo credere , che ueggo quelli , che mi predicano elfcrc 
huomini d’ottima uica. Se Santi ? Et della contraria parte intig- 
niti huomini di mala uica Scarnali? Altri, come non pollo io 
credere, clic ho uifto fare miracoli. Se per quefte cofe predicate 
morire? Altroché uuoi tu che io faccia .quando ueggo tanca 
quantica' di gente , che gli erede. Se che gli feguita ? Altri, come 
pofio fuggire di credergli, che cioche dicano, e nella l'crittura, 
quale ad ogni parola allegano ? Altri, Se che debbo dire , quan 
do ueggo , che già tanto tempo dura quella fetta , ne mai e fiata 
sbattuta ? Altri , fc io ueggo hormai tutti i Principi , Se grandi 
lafciare le folite fuc ufanze. Se accoftarfì a! quella dottrina, che co 
fa uuoi, clic io ne dica ? Altri , mo fe quefti mici parenti,# ami 
ci (quali fo' , che mi uogliano bene) a quello mi cfiortano,& mi 
conftringono, clic fofpctco di male ne pofio io haucre ? Altri al 
l’ultimo io (dicono) gli fono nato Se nudrito dentro , Se perche 
uuoi, clic me ne licui ? A che pofio io conofccre , che fia in er- 
rorc ? Se e » Quefte, o limili altre difefe , feufe ,.couertc. Se fra# 
fche fogh'ono femprc haucre in bocca quelli, che fi hanno lafda*- 
to fedurre , & coli penfano hauerfì aiutato affai bene? Ma,fc 
hauefiero punto di fpirito , meglio gli farebbe a dire , io ho tut^ 
ta la caufa. Se la colpa in me. Se la malitia mia ; oucro ignoranza 
affettata rn’lia accecato, fi che ho lafciaro il lume della uerita , Se 
mi fono accoftato alle tenebre, allinganno , frode , Se bugia . Se 
con l’Apoftolo dourebbono dire, io fotto quale pretefto mi uo*- 
lcfsi , ho perfeguitato la Chiefa, fi che fono il maggior peccato*- 
re del mondo • A tal modo haurebbono da dire tutti quelli,che 
fi fanno nemici della Chiefa per perfuafione d’altri . Se che fiail 
ucroafcoltino tutti, come le loro feufe uanno in niente. Se che 
con quell’ordine, che lclorofchicrc fono uenute innanzi , bifo- 
gna ancora, che fi ritirino . Ordicanmi un poco i primi , dotte- 
hanno mai rirrouato in luogo alcuno, che gli fia impofto di cr e» 
dcrc a gli dotti &faui,lafciando gli altri da parte? Non erano 
forfè auifat i, che Lucifero fu una delle piu intelligenti , Se fauie 
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creature fatte da Dio,& nondimenò fi ofeurd di maniera il Tuo 
intelletto, che feditile fe ftclfo , de altri infiniti fpiritic’Non erano Apoe.i*. 
forfeauifaticheDio fa fciocca,& reproba lafapienza dclmom & E,lia *_ 
do,&ammacftra l’ignoranzacNon fapeuanoquelIo,cheilSab !*c 0 r. i. 
uatore dific, che imifdcri di Dio fono celati .agli Saurj & pru^ Mac.i-w 
ddi,& fono riuelati a piccioli;d<r quefto perche tale e il benepla 
cito del cclefte padre? Che feufa adunque di die coucrta e que^ 
fta,fenqndifiafche?Doucuano afcolrarecio,chela fapienzadi 
Dio gli auifaua,d? non haurcbbonodato’orecchie alla fapienza 
del mondo, che cofi bene gli ha poi ingannati, & pero il loro fia 
il danno;& da tal inganno guardinfì gli altri. 

Ma uenganohorai fecondi, dedicano quando mai Iddio ne 
Chrifto gli ha importo, che per bontà di uita che in altri rifplen 
de, debbano lafciarfì girare il capo diferedendo a quello, che pri 
ma credeuano, & abbracciando una nuoua fede? io ritruouo be 
• nc,che il Signore auifatutri,d<: dice, guardatali da fallì Profeti, Mat. 7 . 
cheuengano ai noiueftitidi pecora, ma dentro fono lupi rapaci. 

Il che fecondo quanti efpofìtori ho mai ueduri per quello , che 
mi ricordo, fu detto per farci cauti dagli heretici feminatori 1 
dell herefie,fotto prctefto di bonta.de ritruouo parimente che in 
uenta di Dio,Paolo dice,che ne ad apoftolo, ne a fe ftefib,ne ad Gdat.r. 
uno' Angiolo del cielo,cio e buono fi debbia credere,quando ci 
predica altro uangelio,da quello che ci c fiato prcdicato;ma che - - 
quello tale ogniuno l’habbia per ifcommunicato. Et perciò la f 

Chiefa condanno Pclagio,& tutti i Moderni hcrerid anchorló’ 
condannano, quantunq; in uiftafoflcuno de gli migliori huox 1 
mini del Aio tempo. Et di fopra io ho dctto,chc la fanrira de la.' 
uerirà della Chiefa non e fondata fopra bontà di uita degli huo 
mini,fe non di Gicfu Chrifto 8i della parola Aia fìnceramente 
dalegirimi minirtri predicata 8i dagli heretici contaminata con 
la fanritadc facramcnri giuftamente, 8i legirimamenre minifira 
ti quali ne per bontà di uita fi fanno migliori, ne per malitia con 
raminati. E adunque feufa fcioccha qucfta,non meno della prfa j 

ma. A' gli terzi i o dico, che fe agli auifi di Chrifto haueflero arte 
fo,hora farebbono chiari, che la feufa ual niente,perche potata^ 
no fapere,chc Antichrifto, & i fuoi precurfori faranno fegni d? 
prodigi gt andi,di maniera,che fe folle poftìbile gli eletti fi lafde Mat^ 4 . 
rebbono fedurrc.d? pcrcio,chc bifogna muouerfi per tal fegni? 
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Si sa molto bene, che ncfluno pud fare miracolile non in ulrn» 
di Dio, ma ben per forza del diauolo molti poflono ingannare 
facendo fegni che paiano miracoli Se non fono de quali fe ne ha 
&0J.7.& i a pruoua ne maghi di Faraone , che faceuano fegni uguali a 
troue a * quelli di Mofe (fc non già tutti) Se parimente in quelli Fitoni 
Reg.tS. che «riandio moftrauano di refufeitarc morti,come fu in quella 
dona Fitonifla la qual panie a Saule , che refufeitafle Samuclio. 
Et perciò per tal cautela nelfuno deue muouerfì leggiermente a’ 
diferedere quello, che prima crcdcua, per dir c habbia uifto fe 
gni,& prodigi nelle altrui fettc:ma aggiungo di piu,chc lì come 
i miracoli ucri non hanno forza di muouere gli animi di riguar 
danti per farli uenire alla retta fede, come gli oftinari Giudei Io 
manifcftano chiaro, che a tanti miracoli di Chrifto non fi fono 
conuertiti,molco meno deue hauere forza di cangiare l'animo il 
fegno,che non e miracolo operato da gli herctici.& perdo que 
fta feufa c molto afibrda,& condanna quello tale per due ragio 
ni, la prima perche ti ha lafciaro (édurre,la feconda, perche non 
ha ubedito à Chrifto Se alle fcritture, che i’auifauano del perico 
lograndetchene fegni & prodigi fi ritruouano. ma perche di» 
cano poi, che per tal cagione ui lafciano la uita, deche perdo fi 
fiabilifcano nella fede di tal fctta.pcrd le dico clic anchordi que 
Ito erano auifati,conciofia,che le fcritture affermano tuta i facer 
i3 doridi Baal eflcr frati una uolta uccifi da Helia (Scaltri da leu 
^Re. io." un’altra uoJtaifblamcnte, per l’amore della loro fporca fetra.Ec 
parimente fi ueggano huomini infedeli lafciarli la uita per la lo» 
ro infedeltà^ per molto minor cofa fi intonano di quelli , che 
per la perfuafìone del diauolo a feftefiì danno la morte, quanto 
adunqjdi ualore haura quella fcufaCA gli quarti io non foche 
piu chiara cofa dirgli a confufìon fua , quanto fia la parola di 
Mic.to.8c Giefu Chrifto,chc molti fono chiamati, ma pochi fono gli elct t 
ti.chi non uede fenza comparatone cHTcr maggior il numero de 
gl’ infcdeli,che de crcdcnti;a chi c nafcofto,chc delle quattro par 
ci del feme fcminaro,una fola fece bcne,& le tre andarono a ma» 
Icc" il che non denota altro, fc non il poco numero di quelli, che 
alla parola di Dio s’accoftano crcdcndogli,& fecondo quella go 
ucrnandofi,ma che bifogna uagar tanto.non fappiamo noi,che 
Tempre il male ha piu feguirarori,chenon habbia il benecEt n5 
Deut. 13. eco fa cliiara,chc Dio auiso ciafchcduno nel Deuteronomio.che 

non 
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dmicffc dà lalciare il privino colto per feguirare un’altro, quart* 
tunqiiccutc'unacommunita a' quello lo fiimulafle c’ Non e a* 
dunque feufa buona, ma condannationc di feftcflb il dire, che r.Tim. j, 
lia falciata la prima fede,& accoftatofi ad un’altra per conformar 
iì alla moltitudine grande , che lì gli accofta . 

A gli quinti rifpondo, & dico , che fe la feufa loro folTc buo* 
na,non era mal farro , che al Demonio fì credefle, conciofìa cofa. 
che anche eflo ha ailegata la fcritmra a Chrifto nel deferro: Se Mat.+, 
apprdìo non fono forfè in pronto gli aulii , che habbiamo di 
qucfto fatto . Non fappiamo , che moki fallì profeti ufurpaua^ 
no le parole di Dio, con dire quefte cofe dice [il Signore , quan^ Ezec. tj. 
do pero mentiuano C Non dice l’Apoftolo Pietro , che nelle pix ». Piet. j. 
Itole di San Paolo fono moire cofe diffìcili da eflere intcfc,lcqua 
Ji gli federati Se ignoranti huomini deprauano alla propria , & " 

altrui defìruttione ? le fcritturc fante fono a punto come la fpa^ 
da tagliente , laquale fecondo la difpofìtione di chi l'adopera co 
iì s’accòmoda, Se al bene. Se al male. 11 Principe l’adopera perdi 
.fefa della giuftiria a' mantenimento de fudditi , Se della republi^ 
ca : ma l’aflafsino l’adopera comcinftromento della fua iniqui^ 
fa' a diltrutrione del profsimo . coli i Santi huomini hanno ackv 
perara Se adoperano la fcrirtura a’ di re fa della Chiefa, Se a falurc 
deH’anime, ma gli heretici quanti fono, fempre l’hanno adope^ 
rata. Se adoperano per cfpugnarc la Chiefa con la religione fua. 

Se mandare le mifcrc anime in differitone. Se conciofìa cofa che 
quella cofa fìa nota, non può ad alcuno modo eflere buona feu^ 
fa di chi dice , che lafcia la prima fede Se fi accolta ad un’altra; 
perche ode la frequente allegatione delle fcritturc. Ma perche ’ ’* 

•piu baflb ho da dilatarmi alquanto moftrando in qual modo le 
icritture fante hanno da interpretarli , perciò bafti quello propo 
-Iato , quanto fì e detto , 

A gli fefti ben potrei io dire molte cofe , ma balligli quello, 
che tutto il mondo uede , Se confetta . E pofsibile, che per lo du 
.rat duna fetta lungo tempo, uogliano lafciare la catholica fede, 
quando fi làppia Se fì legga chiaro , che il Regno del peccato du 
ra dal principio del mondo infino all’ultimo; ne mai c fiato fbac 
tuco , fe non in quelli , che fono eletti da Dio , anchor che Chri 
fto per combattere fecoucnifle in terra? E' pofsibile , che non • 

/appiano la infedeltà eflere durata continuamente tra gli huomi . - 

i.. . M 
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«I , non ottante , clic altri haueflero la fede e' non fi uede che Dio 
lafcio circondato il filo fede! popolo da gl'infedeli, penile fi co^ 
nofcelle, clic la lunghezza del tempo non era quelia.che delle auc 
torita alla fede , ne meno gliene toglicilc in qual fi uogiia perfo 
na' conciofìa colà clic ugualmente pcrlcucralìcro i gentili nella 
loro infedeltà, quanto gli Hebrei pcrfeucrallero nella buona,& 
nera fede . Non ha adunque feufa , chi fi laida fedurre per la per 
feucranza lunga di alcuna fetta . 

A gli fettimi dourebbe baftare certamente rdTcrc auifati, che 
Dio ha ugualmente cura di tutti, fi come ha fatto tutti , Se non e* 
accettatore di pcrfonc,di forte, che doue i prinripi pendano, iui 
fi polla dire, che fi ritruoui la uerità della fede di Dio, de la lìncea 
rità della religione . Se mafsimamenre cflendo auifati, che fe pu-> 
re Iddio rifguarda a perfona alcuna, non a gli Prindpi, ma a gli 
bafsi ,u ili, & abbietti rifguarda. la onde la madre di Giefu Chri 
fio hebbe à dire, che Dio hebbe rifguardo alla humilta' , rioe ab 
la ni Ita , <Sc poucrt a della fua ancilla , difpregiando i potenti , Qc 
cllaltando gli humili Se bafsi , fatiando d'indidbil bene quelli , 
che moriuano di fame, Se lafciando priui quelli, che erano pieni 
di ricchezze . Io fo certamente, che molti Prindpi Se Signori fa 
no fiati fedeli, Se fono ucrfo il noftro Dio, ma fo bene anchora, 
che infiniti altri fono fiati infedeli , Se fo , che molti hanno tab 
mente abbandonato la uera fede, che hanno uoluto farfi adorar 
per Iddrj . Non fu Principe Nabuedonofor , che uolle fare ado 
rare la propofta fiatila d’oro f Non fu Prindpc Herode,qual 
foftenne gli honori diuini ,dati à fe dal popolo. Se perdo fu per 
coflo dall’Angelo » 

Non e' adunque uera quella fcufà,& fi fonda nella opinione 
Farifaica, qual udendo deprimer Chrifto, diceua ,uedi, che niu 
no de Principi gli erede, ma folamente qucfto popolo fanello. 
Io diro ben qui occafionalmcntc a gli Prindpi una parola, che 
per la opinion falfa,chc hannomolti,cioc chcdoueefsi penda 
no, iui debba effer la uerità della fede; Se appreflo per l’utficiQ, 
che gli ha dato Dio trai Chriftiani, che e'di mantenere fopra il 
tutto la religione intatta . Per quefio dico ogni uolta , che elfi 
mancano dalla fede , fono fcandalo infinito a tutta la Chiefa, Se 
Dio gli caftigherà piu fcueramentc de tutti gli altri, uerificando 
quel detto, che ipocenti faranno tormentati potentemente , Se 

non 
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non folo quelli, che abbandonano la fede; ma anchora quell/-, 
che non mettano ftudio, & diligenza a mantenerla, óc a difen* 
dcrla , come cofa di quello Dio del quale efTercitano la podefta 
in terra, come Giofafat Re ottimamente difìe a gli giudei d’If- 
raele, quando gli ammoniua dicendo, guardate ciò, clic fate;per 
che uoi non ciTerdtate la podefta! de gli huomini,ma di Dio,&rc. 
Guardinfì dunque tutti i Principi di chiudere l'occhio allo uffì* 
do Aio proprio : ma guardinfì anchora tutti i popoli per rifper* 
co loro di non abbandonare la fede , che feufa alcuna non uarra 
per elfi . 

A gli octaui , gli dee ballare, che fìano auifati da Dio nel Deu Deut . 13, 
teronomio , che fe il proprio fratello, la moglie, & qual altro lì 
uolefìe profsimo parente Se amico , eflorta ad altro colto , che 
a quello già infegnato a Padri noftri antichi, non folofìgli ha 
da credere, ma anzi fi hanno da perfeguitare, & da fargli il peg* 
gio , che fi può; perche dunque non doucuano i fedotti per tale 
lìrada hauer fofpetto di loro Z Ma piu oltre non erano la mo/ 
glie di Giob,& di Thobia quelle, che eflbrtauanoi loro mariti Giobt. 
sì maledire Iddio i Etmedcfimamentcnoninfulrauanoalmede 
fimo Giob i fuoi amia, a' perfuafion del Diauolo per farlo parti & '“ e 
ceda Dio , «Se difperarfìc’ 6c a Thobia non erano molefti i fuoi (èquenti. 
parenri per lo medefimo effetto < Ma a chi non e’ noto, che le Tliob.i. 
mogli di Salamone lo condulfero a fare Idolatria < Perche dun 3 ,R - ei *» 
que non fi dee uiuere con fofpetto tra parenti Oc amici , doue ua 
il colto di Dio < fenza dubbio per tal caufa & non per altro uen* 
ne il Signore Chrifto a feparare il figliuolo dal padre, & fargli* ^ac. J# v 
lo nemico, il fuocero dalla nuora, il fratello dal l’altro, & mette* 
re tra quelli non pace, ma coltello , Se fare che i dimcftici diuen* 
tino nemici dll’huomo, &c » 

Or tutte qucftecofe le difìe Chrifto per moftrarc,che doue 
itala rcligion fua,nonfolofidceftare con fofpetto de profsi* 
mi & parenti , ma anchora tenergli per cfprcfsi nemici, quando 
efeano dal retto colto : & dice , che chi amera il padre, 6c la ma* Nel mej. 
drc,in tal cafonone degno di fuamacfta. Troppo di grclTo luogo, 
dunque s’ingannano coftoro,& adducano feufa troppo uana, 
quando per fidarli fenza hauer fofpetto de fuoi parenti fi lafcia* 
mo fedurre da quelli . 

A gli ultimi poi dico , che quella loro feufa può bene aggra* 
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uargli , ma non ifcufargli mai iconciofìa cofaehe dourebbon® 
pcnfare,chefìcomenon c fcufatoil pagano, & in fedele, qual 
Efc Seguiti i fuoi Natali , che fono, come de tutti noi, de figliuoli de 
l’Ira , ma piu prefro s’aggraua , come che habbia in ic una colpa 
tale, che mai l'ha lafciato clTere amico di Dio . Et fopra lui tan« 
ca maggior forza eifercita l’ira di Dio : coli quefto , che nafee tra 
heretici ha una colpa troppo grane, come cofa innata, di forte 
che fi come la gtnfiitia fiumana piu caftiga fenza compalsione 
quelli, che fono di natura ladri figliuoli de ladri , che non faccia 
uno , qual calchi nel furto per qualche altra cagione: coli gli he> 
retici meritano maggior cafiigo, come quelli, che habbiano il 
Exod. 40 . male nel ofió . Et fe Dio comanda , che i peccati de padri fofle.» 
ro caftigati ne figliuoli infino alla quarta gcncrationc. & quefto 
dicono i Santi, perche communenaente i figliuoli feguitano 
quelli, & perciò non tanto per gli padri , quanto per la loro ini/ 
qujta! de gli padri contratta erano caftigati. Coli dice degli ho 
retici, che hanno non folcii mal proprio addoffo, maanchora 
. ’ de loro padri jet perciò s’aggraua la colpa loro .dedico , che co 

, - ftoro fono degni tanto piu di compafsione , quanto die piu fo* 
aio ruiferi . Et gli dico , che nalcendo noi figliuohdeirita,5e pu* 
. . non fiamo fallati , fe forto quella perfèueriamo : coli non fono 
fcufaci efsi fc perfeuerano nell hcrefie , in che fono nati . 

Et perche dicono, che non fan no, come conofccre, che fiano 
in errore , dico , die quefta c bugia , perche la Chieià nera ha fe 
gni euidenri , per quali fi conofce. de Agoftino nodriro nella fec 
sa de Manichei, a quelli la conobbe, de dico, che gli heretici hari 
noancliora loro i propri fegni da edere conofciuri dagli altri. 
Et perciò non ha fcu là , che gb ita dentro , per dire gli fono nato 
&allcuato,comc quelli ultimi dicano . 8c che la Chiefahabbi 
gli addenti fegni, per quali fi conofca , &C che gli heretici l hab* 
i biano fimi 1 mente . Noi l’habbiamo da moitrare all’aperta poc^ 

I. co fiiu baiTo, ma prima parmidi auiiàre ogni uno di quelli, 

che feu fati fi fono , con dirgli , che fc le ragioni loro erano buo-* 
• «le, doueuamo piu rollo per qu eli crcfrar ci nella Chicfa, che ufei 

fe , perche doue hanno l’apparenza per gli heretici , hanno poh 
laucritaì fùaper la Ciucia., de die fia tl ucro ucdiamolc ad un» 
ad una . 
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CHE TFT TE L E SCFSE ADDOTTE VI SO- - ^ 

fra da gli (edotti, fono piu pretto cagione /officienti , che gli 
doueuano trattenere ò ridurre ( i erano fuori ) nella i 
Cbiefa , & per ciò da [e Slefii fi condannano . i 

v Cap . XXI. i 

Ol'!0 *> ifl ») lì! 'if»j I IT1 1 * i-'ff ili if'Cill |i: r •!) 

V SEMPRE ucro, quello che per prouerbi® 
fi dice, che chi faetta ilcielo,aJtro non fa fc non 
procurare, che le faettc gl» ritornino in capo : ÓC 
molte uoltc ne uien coleo, douc credeua corre al* 
trui.Ondeatalc propofìro Sai. nel r.dcglipro* * : 
nerbi luoi fcnuc moltecofe della natura de gli empii quali procu 
rano centra il proprio fangue . Ecco quelli, che fi lafciano fedur 
re , penlàno faertare il cielo;, con ricrouarc certe feufe, quali rafia 
no la iapienza di Dio , che non l'habbia auifati a baftanza , & in 
legnato li modi di fuggire l’hercfìa . Et non di manco fi fono 
fcopcrti per perfonc ree da tutte le parti, quali in ucce di feufa ad •»» 

ducono mille bugie, & perche coiloro fono del numero di chi 
dice Eikia , quali hanno rifpofta ogni fua fiducia nella bugia EfiuJ. 
con dire la bugia fi coprirà, & noi fotto di quella ci nafeonde* 
remo, pero gl’incontra parimente , quello che feguita , cioè che 
la bugia Tara leuatadel mezocon lafcopadella giuftina, & del 
la ueritaì a' guifa di fporchitia feopata dalla cafa , anzi di piu dico 
io la bugia fua propria fara' quella, che gli condannerà a' guifa Lue. 19, 
del fcruo cattiuo,che dalla propria bocca fu condannato dal fuo- 
Signore, del quale parla Chrifto nelTcuangclio, de a gutfa degl» 
due ueccbi, che accumulano Sufannaconuinti dalla fua bugia, &" DanJ * r 
condannati da Daniele alla morte . 

Or coli quelli tal» fono conuinti da ogni parte per "bugiardi, 

& federati. Se perciò oltre a' quello, che fi c detto, uorrei nn pò* < 

co fapcr io a qual modo tutto ciò , che per loro difefa allegano» 

non gli domua piu rofto far rcftarc Chicfà, che levarli K concio* 

fia coti che fe ha punto d’apparenza, il ucdcrc huomini dotti , Se 

faui feguirareuna dottrina : 8c chi n’ha hauuto piu della Chicfa 

uera 1 Non ui fono forfè flati,* fi ritruouarro hucrminidorri,* • » ; 

faui, quando che a lei fola Dio habbta conccfib tanfi profeti, tar*. Eft r 

ri-interpreti, tanci dottop , 6c tanti macftri C Non erano forfè ;A 
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nella Chiefa, quelli di chi parlaua Giefu Chrifio con dire. Ecco 
Mac. ij.« j 0 mando a uoi Profeti , Sapienti , Se fci ibi e’ Et chi altri fonò 
qucfti ,fe non huomini faui Se dotti , non pur di fapienza hu» 
mana, ma diuina? tanti libri de dottori, che nella Chiefa fìrù 
truouano, che contengono la dottrina contraria agli heretid, 
non mofirano forfè, quanto foflero faui Se dotti i lorocompo» 
fìtori ? Doticua dunque giuftamenre tal caufa tenere nella Chie» 
fa coftoro , Se non fHmulargli ad ufeire : le elfi col fuo mal ani» 
mo non haueftero contaminato, cioche la religione gli dittaua* 
Che fe la fantita Se bontà di uita (come dicono i fecondi) gli ha 
ueua da muoucrc : Se perche non fono reftati nella Chicià ,do» 
ue tutti i ueri Santi fi fono ritrouati , &: fuori di lei ninno? doue 
ritroueranno nella fetta de gli heretid , un Paolo prime heremt 
ta, uno Antonio,uno lllarione, uno Agofrino,unoGirolamov 
Se tanti altri Santi, de quali c chiaro, che fono fiati, non «ella lo 
ro ferra, ma nella noftra Chiefa? che fe ancor i miracoli Se i mar 
tiri dcono fare fede a quelli della terza fchiera , Se quali miraco* 
Hebr .11. 1 » nella Chiefa non fi fono fatti?Et quali crudeli morti Se torme* 
ColloCt. io feda infiniti non fi fono tolerate? Et ogni cofa perfoftegno 
non della fetta di qual fi uoglia hcretico,ma della noftra Chiefa» 
Or non furono martirizati per ccntinara d’anni quafi tutti i Pò» 
tefici Romani, comindando da fan Pietro per infino a San Sii» 
ueftro trentèlimo quarto Pontefice dopo' Pietro, che furono an 
ni ìif . Et per qual caufa moriuano ? forfè per la fede de gli he 
* retici? Non credcuano efii quello, che crediamo anchor noi? 
come i loro ferita, pillole, & decreti manifcftano? Et chi può 
raccontare una minima partedegli miracoli, che da li Santi nel 
't la Chiefa, & in uita,& in morte fono fiati operati? Et chi" può 

la gran uariera' de gli loro tormenti folfcrti , in alcun modo de.» 
fignare? Se dunque per tal cofe muouere fi dee alcuno, rauoua 
fi a uenire nella Chiefa nofira , quando c fuori , perche il tutto 
qua dentro da gli nofiri fi c operato . 

Ma quando altri fi ha difpofto, co gli quarti feguitare la mol 
drudine, uegga di gratia, fe mai fu fetta dhauefle piu feguad de 
la Chiefa. 

Malac . i. Qucfta e doue fecondo le fcrtrrure , il nome del Signore e in 

v uocaco dall’Oriente, infino all’Ocddcnte . 

Apoc. 7. Qucfia e quellacongregationc della gra turba, che niuno po 
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porcua numerare raccolta da tutte le Tribu,lingue, popoli <X:c. 

Ec perche a putito gli he retici fi fono auliti di cale priuilegio 
della Chiclà.ilche a ninna altra fetta e concedo (& parlo delle 
fette clic adorano Chrifto) & quefto per lungo tempo,difela da 
infedeli da Arriani, óc altri ftnaiti. 

Pero molti di. loro fi fono sforzati uoler far credere, che la ue 
ra Chiefa ftia fra pochi,concludendo poi contra catholici,noi fia 
ino pochi,& uoi liete aliai. Adunque noi damo la uera Chie> 
fa,& uoi liete una falla fcrta;(i che ctiandio dalla confellìone del 
li hcrerici la Chiefa fempre citata maggiore, che tutte le altre 
fette, che dallaChiefa fono ufcice.iSc fc ben qualche uoltafper ;y t 
moftrareDiOjChenondallamoltitudine la fua Chiefa ha forza, i » " 
ma dalla uirtu di fua maefta)ha pcrmefTo,che qualche fetta l’hab * ‘ 
bia fuperata in moltitudine, come fu quella d’Arrio, non di 
manco quefto duro poco ,& fi può dire, che quello foflc come 
nienre,rifpertodcltcmpoc'haduraco la molcitudinenclIaChie 
ia,con tanra moltitudine dunque chi non uorrebbe edere anno 
uerato ? Ma forfè dicano. i quinti; la Chiefa non adoperate 
fcrirrure,ma folamcntccofe humaRc,Dccreti &c. 

Ec chi adunque le adopcrat'non fappiamo noi,che a lei fola c 
dato lo fpirito della incelligcnza.&incerpretatione delle fcrittu* 
ref Che dogma ftabilide la Chiefa, che facramento ufasqual con * a P’ 7 * 
fuctudine incroduce,che nelle fcritturc non liabbia il fondarne™ 
to buono? Et quale e quello tanto femplice Dottore nella Chie 
fa,che non lia pieno delle fcritturc facrc,ne fuoi libri quado fon 
da qualche conclulìor.c Chriftiana? Et che cofa hanno ideerò 
ti,& decretali (già che fono allegati) quale non fi caui dalle ferie 
ture,fefono cofe cflcntiali nella Chriftiana religione? 

So molto bcn,chc molte conftitutioniui fi conrcngano,quaIi 
non fono della edentia al Chriftiancfmo,fe non alla politia. Ec 
quelle non occorre chabbiano tante auttorita delle fcritture,ma 
quando fi trattano dogmi oalrre cofe d’importanza chi ne addu 
ce piu in copiarmi perche a gli hcretici non s’affroncano/oglio^ 
no dire,che allegano malamente, & fenza intelligenza buona, 6c 
mille altre pazzie,quali al fuo luogo piu baffo fi feopriranno 
quando fi cracrera,comes habbiano da intendere le fcritture. ma 
per aderto bafti,chefe l’allegare delle fcritture deue addurre alai * 
no in deuotionc delle p ertone; uoglio,che tale dcuotione fia tier 
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*. Cor. 4. fola Chicfa,non nerfo gli heretici, quali non allegano, WS adul- 
terano, e fouitertano tutte le fcrimirc fante. ma fc tutte le cofe già 
dette, fono per noi conrra gli hcretici , <& perdo non uagliaho le 
fudctrc fcufcjfara molto piu contradi elfi la fcufa degli lefti per 
che fe la lunghezza del tempoch 'una fetta dura gli Fa abbaglia* 
re; perche noncon(ìderano,che la Chiefa dura piu del refto? 
lajcàf 1 ^ Non e ella il Regno perpetuo di Chrifro, fecondo, che le feriti 
tureatteftanoc’Non fi fa,cheda lei fono ufdte tutte le altre fette? 
Et chi può efier piu antico,ò quello,che efee da uno altro, o' colui 
da dii fi efice? Et nondimarteo dice fanro Giouanni degli heredd 
i.Gio. *. parlando,chcelTi fono ufdti da noi;& dice fan Giuda, che gli he 
Giuda in retici fife parano ;perch e non s'ha dunque ad occhio aperto a ue> 
luacan. derc,chirefta,& chiefce,chi Ita unito, Òc chi fi fi-para? Ma di rale 
fuggetto ne ragionerò ancor piu largamele da bado, nel trattare 
il fegno della Chiefa Apofiolica.percio baiti qucfto a dare fu la 
uocedi chi fifculàcon dire,chc la perfeueranza lunga di qual fi 
coglia fetta l'ha abbagliato ; non confidcrando, die molto piu 
fenza comparatone dura la Chiefa. 

Ma,che diranno ora i ficcami ? f< il uedere, che i Principi s’ac* 
cofiano(Iafdando le loro prime ufanze)alle fette, fa che ancor 
. efli s'accoftino a quelle : Se per qual caufa fapcndo,die quanti 
Prindpi fono nella Chiefa, tutri lafdando f Idoli fi fono accofta 
ti alla noftra Chiefa, non facile, s’accoftino ancor efii a' quella? 
Non erano tutti grimperarori Romani Idolatri di prima, de 
poi fi eduerdrono alla fede di Chrifto, cntràdo nella Chiefa, ora 
difendiamo noi contra le fercc?Non fono forfè di quefto le Hi* 
Itone in pronto quali mal grado di chi non uuole, cantano chia 
ro.Ma & qual Prindpato, Regno, & Imperio tra Chrifdanift 
ritruoua , clic non habbia riceuuto priuilegi, Agrarie dal* 
la Chicfa?fegno efpreflb,che a quella difterifeano poi, che tanto 
apprezzano i fuoi priuilegi ? Non uengono gl’imperatori a ri* 
ccucrc la corona dalli pontefici Romani ? Non ballano il piede 
tutti gli Prindpi Chriftiani alPapa?Non mandano loroAm* 
bafiriarori a’ riconofccrlo per capo?Et perche non uanno altro* 
ue a fare tutte quefte cofe, fc nò perche la profefiione degli Prin 
dpi Chrifiiani c di ftare nella Chiefà,che dagli heretici uicnc có 
battuta? Et fe bene alcuni pochi Prindpi fi truouano,quali ora 
da lei degencrano,(comcfedotti f che fono) non è pcro,che i lo* 
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*o Principati da eflanon di pendano, 8c di ragione moltidilo 
ro gli fono feudatari, cofa, che gli anteccflbri fuoi hanno dimo* 
ftraca,& quando piacerà al Signore anchor eflì lo moftreranno, 
fcrue adunque infinitamente piu alla Chiefa il concorfo degli 
Principi, che non faccia ad ogn’altra ferra: & perciò e gran fcio- 
chezza quefia, che alami fi partano dalla Chiefa entrando in aU 
tre fccte,pcr ucdere,che anchora certi pochi Principi ii’cntrano, 
non còfìderando,che il concorda grande de quelli nella Chiefa fi 
ritruoua . Or il medefimo , che à tutti coftoro s’c detto , fi può 
dire parimente a gli octaui, condotta cofa che oggidì' non fili' 
truoui alcuno nella Chriftiana fede (faluo quelli che uengano 
dalla infedeltà, oucro hebraifmo) ilqualc non hahbia molti pa' 
remi, & amici , che fono cacholici, che non fìano gli hcrerici . Se 
fon certo, che parlando de noftri tempi da trent’anni in la, per 
uno che fotte fuori della Chiefa, non u’erano cento, che entro a 
quella fi ritrouauano : fi che io non fo , come per forza de parca 
ti &: d amici alcuno fi fia lafciato tirare nelle fette contrarie alla 
religione ccclefiaftica . Et quantunque alcuna uolta occorre,che 
rhcrefìa preuaglia tanto , clic infetti la maggior parte degli prof 
fimi parenti, clic diranno della moltitudine de pattati padri, 
auoli,bifauoli, & tanti altri, che fuor di quelle fette fi fono ri' 
truouati C Perciò io non fo uedere , come il minore numero de 
parenti debba cflerc piu poffenre à fedurre alaino fedele, che 
non fia il maggior numero à mantenerlo , o ridurlo,cpjando e 
dedotto . 

All’ultimo, che dice d’efler nato ,& allenato in una fetta, do' 
urebbe almeno confiderai a qual modo egli fia fiato barrizza' 
to , Se conofccrc , ( parlo del battefìmo ualido ) che non eflen' 
do egli battezzato fecondo l’intentione di qual fi uoglia fetta; 
ma fecondo la Chiefa uera, dourebbe dico, dalla forma del bat' 
tefìmo imparare, che fc la Chicla fotte trifia, com’egli la tiene, 
che l’inftituto fuodelbattizzarc dourebbe cflerc parimente tri 
fio . Ma, clìendo buono com’egli lo crede , perche ha egli da da 
bitare del falere cofet’ Et per tal caufa alcuni hcrctid , confide' 
rando ,chc fe frana in picdctal forma di battizzarc ,bifognaua 
checonfeflaflero la uerirà della Chiefa, hanno negata sfaccia' 
tam-ntc tal inftitutione Si hanno uoluto , che di nuouo fi ribat' 
lezzi . Chi adunque ammetterà quefia forma folita (come la 
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«nagglorparte de gli heretici l'hanno animella ) non dee feufar 
fi fopra’leffere nato & allcuato tra quelli, poiché tra gli Na^ 
«ali fuoi (fé ha uoluto aprir gli occhi) harirrouato cola, die 
alla nera Chiefal'indirizzaua. 

Sono adunque rurre- quelle feufe, factte,che ritornano in 
capo a chi ha fcoccato uerfo il cielo, conciofìa cola, che gli 
huomini faui ,& dotti non hanno daritirarfi fuori della Chic 
iz , ma mantenerli in quella ► 

1 Santi non rihanno da fare profani,' ma giultificarfi . I mi> 
racoli , 8c il martirio non hanno da fedurci , ma da iiabilirci . la 
quantica delle perfone, non ci ha da uccidere fuor della Chie> 
là , ma d alficurarci in quella . l’ allegatone delle fermare , non 
ha da fubornarri, ma da edificarci in fede . Il durare delle cofe, 
non ci ha da far uacillanti , ma da farci laidi. I principi non han 
no da offenderci nella religione madaitarci . I profsimi & pa 
rcnti , non hanno da leuarri il uero colto, ma da confermarci in 
quello . Et i natali noftrr non hanno da opprimerli nelle fette^ 
ma da farci rifuegliarial uero. Et per tanto, chi non ha altro 
che dire a fua difefa confefsi liberamente ogni fua iniquità , 8c 
humilmente ritornando, ftiafoggetto ad ogni cofa , che per de> 
bitodi giuftkia le fi conuiene , riconofircndo tutto il bcnedalla 
mifcricordiofa mano di colui, per lo cui mczzoerileuaro *. 

Et a fìnc,che fi conolca chiaro ogni leufa andare a ter 
ra , farà tempo fecondò la promelTa fatta difo* ? 
pra dimoltrar 'all'aperta , che 6c la ucrità 1 

della Chiefa Se là fallita' delli heretici • > « . 
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ttì E Lvt VEP^A CHIESA SI COT^OSC* 
dalle fette degli ber etici per gli fegni enfienti , che in 
■lei fi ritrnouane,mafìimat/iente per ejfere Catboli 
ca, <& Apoftolica . Cap . XXII. 

E L principio di qncfto libro fu detto , clic la 
Ciucia era dipinta daU’ApoftoloGiouanni ncl^ 
l’Apocalifsi, in quella donna perfeguitatadaldra 
cone , allaqualc in difefa furono date due ali : per 
che con effe prefto poteffe leuarfì dalle offefe , che 
ilDracone leappareccluaua, mafsimamenre dal sforzo di quel 
^ran fiume, qual detto habbiamo effer la eloquenza, che nel De 
monio& negli -Tuoi fcguaci fìritruoua, per rumarla fcduccn.» 
do le miierc anime . 

Or bifogna auertirc , che fe la Chicfa non haueua le due ali 
daDiOjfacilcofaera.chccafcaffencirinfìdiedel Draconc infera 
naie. Ma haucndolcfcnza alcun fofpetto può ftar iìcura. Et 
perciò qualunque perfona uorra conofcerla , haucra Tempre in 
pronto il fegnodi quefte ali, perche in qualunque fetta effe non 
lì rirroucranno , fi haucra da dire fenza altro , che quelle non fia 
la Chicfa, ma, doue anchera fi ritroucranno, haucra qucfto tale 
fubito da dire ecco la Chicfa , Se a guifa de figliuoli deH’Aquila, 
che fopra l’ali della madre Tene uolano in alto al fìcuro : co* 
fi effendo egli figliuolo, con le ali fteffe potrai uolarfcne ficura>> 
mente dalla faccia del Dracone , cofa che non potrebbe fare , fe 
pcrcafo le abbandonaffe. Accio dunque non habbiamo da ab 
bandonarle,& chi l’hauera abbandonate fappia come ritornar a 
quelle, fa mcfticre,che le fi fcuoprino, de quali fiano li propri 
fuoi colori fi manifeftino . Et per tal caufa diciamo , che de que 
ite ali una fi chiama Cacholica, Se l’altra Apoftolica . Qucfto lo 
manifefta il Embolo, perche quello delti Apoftoli dice, io credo 
laSantaChicfaCatholica,&il Nizeno concilio, (per rifpetto 
dcU’hcrcfia Arriana qual per lo fuo grande feguito pareua 
me Catholica)gli aggiunge qucft’altra parola Apoftolica per po 
ter (come fi ucdra Ricoprire meglio gl’inganni dcU'hcrcfìe col 
ualore di effa .Si perche alcuno calunniatore non dia. Se con 
quale awttorita fu ella aggiunta ! Diciamo , die con quella delle 
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Scritture Sante, conciofìa cofa thè tanto e’ a dire Chicfa Apofto- 
liea, come dire con le fcrittUrc Chiefa dalli A poftoli dei inaia. Se 
fondata lopraii fondamento Apoftolico . Il thè infognò l’Apo 
ftolo con dire a gli Efcfì , noi fete edificati fopra il fondamento 
degli Apolidi, & de gli Profeti. Et nell’Apocalifli dille San 
Giouannijchc la citta' di Dio liaucua dodici fondamenti, ne gli 
quali erano (cól piti gli dodici nomi de gli Apolidi 5 & Giclii 
Chriflodiflea* San Pietro, & l'opra quella pietra edificherò 1 la 
mia Chiefa, & per quella pietra, o intendefieChrilìo fé ItclTo, 
come dice AgollinOjd intendere Pietro , non importa: perche 
l’uno, & l’altro era Apollolo . Or come lì fa il lignificato di que 
iti due nomi,CathoIica, Si Apollolica, & che poi fi riguarda in 
tutte le ferte. Si congregatloni , Albico Se alle parole , & a gli fat 
ri fi conofcc qual fìa la Chicfa 8 e qual no , Se qual ui fi apparten- 
ga & qualfìa lontano, perche ogni altra fetta ha, & parole, & 
fatti contrari a qucfti due nomi. Si che fìa uero, ecco , Catholico 
e ttocabu Io greco, 8 i tanromiol dire, come appreflo noi uni- 
uerfale, & perciò la Chiefa con ragion e cefi chiamata , perche 
ella e un corpo miftico di Giefu Chrifto , quale uniuerfalmcnte 
abbraccia tutte le membra lue, uiuificandole in quello medefì- 
mo fpirito ,«S:communicandole una ftefia fede , di maniera, che 
■non fa particolari ci a perfona alcuna, ma fecondo il grado, Se la 
oònditione di tutti coli ugualmente ogni uno abbraccia , talché 
tutti fono d'una medefìma famiglia in quella gran cafa , Si turti 
fono tenuri hauere uno fol cuore, & un'anima ìlei fo Dio per ri- 
fpetto del medefìmo colto , Si bricucmcnte come dice l’A pofto- 
lo hanno daffare tutti laidamente un-iri fì.chcacconfcntano a 
quel medefimo , & con parole, «Si con fatti,&; non facciano tra le 
fcilina, d diuifioncd’alcuna forre: tutti habbiano una medefìma 
fentenza nella dottrina Riabbiano una medefìma carila , & un 
medefimo colto ucrfo Dio, & Giefu Chrifto. Quello d il pro- 
prio della Chiefa catholica , Si de gli fuoi figliuoli . La onde c‘ 
rafiomighara ad una rete gittata in mare, quale unifee dentro di 
fc, d ogni forre di pefee . Onde fe alcuno làra diAordante con 
gli altri, o credendo per fcftcfl'00 infognando il contrario del 
credere de gli altri, fubito lì (coprirà* nella Chiefa per non carho 
lico. e ben uero , che lì come la Chicfa ucra e conofciura Cathó- 
lica in ogni cofa, fi che «Se tutta la fede «Se tutto i’affctto , Se tutto il 
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colro eommunto alle membra del mfftico corpo , catholicamefi 
te, Se uniuèffaTmcntc : coli fecondo quelle pani . 

Alcuno pocrnTepararfi da lei Se farli non cattolico . alcuni fò 
no che lafciar.o la cognitione, Se fede della docrrina , & quel l lì 
chiamano d heretief, d hcrcfìarchi, o d'altro nome lecondo quei 
modi detti già di fopra . Et quelli mancano d’cffcre catholici in 
ogni cofa come di fopra e detto . Altri fono , che feruando l’ef* 
fere catholici con la cognitione, fi fequeftrano con l’aftetro-, 6c 
hanno il nome deU’cmpio o’ d’altra forre , come pur e detto , Se 
quefti fono non catholici d’effetro . Altri mancano del colro,& 
fi chiarita fio, come edetto di fopra befremmiatori , Se non fonò 
catholici nel colto. 

Or di munò di coftoro habbiamo da ragionare , fe non de gli 
primi.de gli altri,forfc fe ne ragionerà ad altri propofìri. Ma de 
gli primi parhidqs’hada dirc.clicdi maniera fono lontani da ef 
fe r catholici, che infine à fin gli cicchi pofiano auedcrfi,che a niu 
no parto fi appartengano allaCatholica Chiefa, mancando di 
quello , che tutti gli cattolici fcruano per cofa infeparabile da 
felìeflì.conciofìacofachctutraladottrina alla quale acconfen* 
tano e qucllamedefima de tutti : Se chiunque la infegna , non la 
infegna partaramente, ma generalmente & uniucrfalmcntc a tilt 
ri. Se quefìo non con la uoce fola , che peruenga alle orecchie de 
tutti , o' con ifcrirtura , che uadi fotto a gli occhi generalmente 
di chi la legge, ma con parole chiare , non fufeate , ne coperte , 
ma candide Se nette, al piu che fi può di forte, che chi le ode 
con le orecchie , o chiunque le uede con gli occhi fcrirrc . polla 
penetrare parimente il fenfo di quelle , fcnzache penfi diuolcr 
ingannare alcuno, chi le dice o chi le fcriuc . 

Quella cofa chiaramente fi può ucderc in quella clic hanno of 
feruaro gli Apofiolf, quali con chiare parole douunque fi ritro* 
uauano al confpctto di tutti fenza fare differenza tra perfone , Se 
perfone, prcdicauano quella dottrina, a quale fi accotonano per 
fede, merce , clic com’efiì erano , cofi catto»! tornente , Se uniuer 
falmenre uoleuano communicarla . Et per fare, clic folle Ca* 
tholica da tutte le partalo fpirito fanto gli dono'gratia di paria* 
re d’ogni linguaggio, per rendere la predica fua uniuerfalc a tue 
re le narioni , che fono fotto il ciclo , come gli atti degli Apollo 
li raccontano, clic intcrucnc il giorno della Pencecofic.& 1 Apo> 
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Rom. i. ftolo Paolo per moftrar ch’era catholico in ogni cofa , mafsima^ 
mente nella dottrina fcridc , che , quanto folle per le era pronto 
a predicare in tutti gli luochi,& a tutte le perfene . percioche 
(dice egli) io fono debitore a rutti, a Greci, ai Barbari, a dorti Se 
ad ignoranti maisimamente a Roma, doue era il maggior tuan 
no allhora. Se perfccutorc di Chrifto,chc mai folle , cioè Nei cv 
ne, Se pur non temeua . Se in altro loco dice , che era fatto ogni 
i. Cor. 9. ^ p^,. guadagnar tutti , con la predica. Se icriucndo al 

t.Thi.i. fuodifcicpolo Thimoteo dice, che la dottrina Ina era catholica, 
àuniuerfalc jconciofia cofa che alla prefenzadi molti reftimos 
ni egli 1 ha u e ile predicata lì, che Thimoteo non 1 hauca apparata 
in un cantone. 

Et brieuemente il capo della Chicla Chrifto redentore , per 
raanifcfrarc , clic la dottrinafua quale infegnaua alla Chiefa, era 
Catholica, & uniucrfale, la predicaua palefemctc ne luochi publi 
Gio.iS. ci ai tutte le perfonc,& perciò ai Chaifadiflfe, io ho predicato pa^ 
lenemente al mondo , che bi fogna hora farmi fofpctto,comc nò 
Cadrò lico,& come fanno li fedutrori 1 Et quefto dille, perche 
fu interrogato, Se della dottrina , Se de gli difcicpoli fuoi , Ap^ 
predo il medefìmo Signore per non lafciare, cheli ueri caduv 
lici fodero conformi in parte alcuna, con quelli clic Catholici 
non fono , comando ai fuoi difciepoli, che nella dottrina fodero 
Mie. io. al tutto uniuerfali , & diceua quella chauete apparato fcgrcta* 
mente , predicatelo in publico Se quello chauete hauuto nelle 
orecchie predicatelo fopra gli tetti , Se gli comando che a n da de. 
Miglile. ro p cr tutto ji mondo a predicar e l’Euangelio ad ogni creatura. 

Agli Apoftolijconformcuolmcnte tutti gli altri Catholici con 
formatili fono, quali , d parlando, o fcriuendo hanno chiara^ 
mente confcdato la fede fuaa tutto il mondo , Se non hanno 
tcmuto,nedcperfccutioni,nedaqual altra cofa fìuoglia fpa^ 
ucnteuole, anzi infinito numero ha fopportato la crudcl mor/ 
te , Se il martirio pcr tal confcfiione ma publicata . Et quefto 
perche fapcuanOjchc Dio c uniucrfalc , perche none folo dc^ 
Rom. j. g|| Hcbrci,ma anchor de Gentili come dice Paolo , Se clic uuole 
*' l * Ulnare tutti, come dice lo ftedo Se perciò concludendo noi dicia 
mojcliccon quefto fegno d’efler catholico nella dottrina, & con 
fedionediqucfta.lìconofcc apertamente qualunque firitruoua 
nella uera Ciucia , Se perdo di quefto tutti gli heretici mancano, 

come 
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'fonie lì itcdra dopo la dichiararionc de l'altro legno , Apoftofi 
ca. Adunque, chi non uorraabbagliarfì,&: lafciarfì fedurre poi* 
gamentc a chi noia con quefta ale , Se chi non noia, per lapo 
re come debbia gouernarB* 

CHE L Jt CHIESA SIA ATOSTOLICA, 
et come Cap. X XI I J, 

N CH ORA, che laChiefalìa fiata d’ai prin> r 
cipiodcl mondo infino addio, & habbia da perfe 
iterare di qui fin al finire di quello, come dicano 
i fanti, & come e ri nero, perche ella e il Regno 
perpetuo di-Giefu Chrifie,del quale diccilSal> Sai. 144, 
mo,il Regno tuo e regno de tutti i fecoli,& la tua Signoria lì di 
(tende in tutte le generationi : nondimeno perche non Tempre 
Gicfu Chrifto fu al mondo uifibile Si Tempre non fu quello col Mat. zSa 
to citeriore, ne quella unione di tutte le Torti di perfonc,chc dal 
Saluatore & dagli Tuoi Apoftoli in ‘qua fi Tono ritronati,quan> 
do tutte le figure fi fono ttacuare , & tutte leprofetiefìfono 
adempiute, per tal cagione di rado fi rkruoua qucfto uocabulo, 
Chiefa,qu 5 do fi nomina il popolo di Dio,ma o fi chiama finago 
ga,o' congregarione,o‘ (eta,o natione, o qualch’ altro nomc,&r 
di rado fi dice Chicfi»,( le ben cefi la chiamo 1 Stefano quando 
parlò di Mofe) perche lignificando qucfto uocabuto ChicTa,Ia 
eongrrgatione,firiferbauaa quella congrcgatione,ch’era mag> 
giore,& piu perfetta. Torto al colto di Dio, che non Tollero tutte 
le alrre,& quefta c qitelha degli Chrifmni laquale fi fpaTgeper 
tutto il mondo,& unifee tutti i fideli infieme, come membra irr 
uno Tol corpo uiuo,Torto un capo Chrifto.Et concicfìa cofa,che 
ral congregatione lnuefie Origine da Chrifto, & dagli Apoftolf 
inqua,quadogiamrtittelc parti del mondoufci'il Tuonodelle SaLrjv. 
lite parole, fi che tinte le genti fi- congregatane infieme per fede 
nata in efieda Tuditodelle loro parole come l’apoftolo a Rema- Rom ‘ 50 
ni ferine : perdo rettamente di giufiamcntc tale congregatione - 
focto il nomedclh Chielà urriucrfalecathoHca fi chiama anchor 
Apoftolica,comc fondata &dcriuara dagli Apoftoli incornine 
dandoda Chrifto quale fecondo Paolo c detto Apoftolo di RcB.jv 
D io. Et c incontrato qua,comefuolc auenire alle famiglie 3 c ex 
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fare^uali ritengano il cognome del luo pi imo infiirutore, Se 
propagacorcjcofì perche la Chicfa noftra ha hanutol' origine 
dagli Apoftoli, perdo fi chiama Apoftolica. 

Or qua bifogna notare un palio , che ogni uolra c haure 
mo da ritrouare la Chicfa uera,fara bifogno ritrouare una 
congrcgarionc,la quale fc non già fecondo i loggctri particolari 
foiTc quella medcfìma,almeno per gl’ inftiruti,ordini,& leggi fia 
quella ftefla,chc dagli Apoftoli fu inftituita. di manieratile fi co 
me diciamo una republiea haucrc pcrfetierato lungamente, non 
perche 1 foggerti fìano durati(quali in ifpacio di trera o quaran 
ta o cinquanta anni, o poco più, o poco meno durano)ma per 
chelcfuc leggi, & ordini, fotto de quali fi uiuc lungamentc,fo^ 
no perfe ucrati,frnza clic alcuno gli liabbia inter otri,d cangiati. 

Coli la Chicfa fi chiama eficrc Apoftolica, nò perche perfeue 
rino quelli , che al tempo degli Apoftoli fi ritrouauano,ma per 
che focccfliuamcntc d’eta in cta,& di gcnerationc,in generation 
ne quelli ordini,chc dagli Apoftoli furon dati a' Chriftiani fi fo- 
no con fcruati fenza , che alcuno grintcrompcfie, o’ cansiaflc.di 
modo chc,&i facramcnti fono quelli ftcili,& la dottrina & il 
co!to,chc dagli Apoftoli fu ordinato &c. 

A quefro modo chi afiégnera! la Chicfa fenza dubbio la tara 
d i ftj n rada tutte l’altrc fette. Et giuftamente le haura adeguata 
l’altra ale, con la quale fcncuola dalla facciadcl dragone. 

Et chi altramente faccfie, raderebbe con tutti gli hercttci in 
altre fette contrarie alla ucraChicfa,pcnfando d’entrare in quel 
la. Et di qui e nato,clic fempre rutti i Catholici hanno giudica- 
to ini cflcrc la Chicfa, lauerita fuadouc la perpetua focccfiio 
ne della dottrina,fino agli Apoftoli(a quali fu dato l’ulTirìo im- 
mediato di predicarla) fi ritruoua,& hanno condannato nirte le 
fctte,chc hanno infegnato cofa alcuna fuor della dottrina dcriu* 
ta dagli Apoftoli a noi,fapcndo,chcquantunq; dottrina di tal 
fetta follerò colorite di fantitaìdi uiracomc in Pelagio ;di mol 
titudinc defcguacicomcin Arrio;di eloquenza, & allcgation 
dellcfcritturCjComc in Ncfrorio,&come quali in tutto il rcftp, 
difìniil fettetnò dimeno ini non era ucrira,mabugia,non (ìnce- 
rita.ma frode, non fana dottrina, ma hcrcfia,& per quefio han- 
no fempre perfeguirato tal fctrc,& fin alfultime radici l’hanno 
fuelcc.& la ragione c', perche fapcuano , Si fanno tutti i Catlio- 
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lid,chechi uuole interrompere il bel ordine Tempre fóccefiui* *• 
mence conferuaco da gli Apoftoli fin a noi,& nariar la dottrina» . ■* 

che da quel tempo intìn addc(To,fi c tra noi infegnata ; colhii 
non uuole far altro, che rompere un'ala alla Chielà , perche ne 
elfa, ne gli Cuoi figliuoli campar fi polTano da gli artigli del fiero 
Dracone»& Tempre hanno ofleruato gli Catholici di feguitar 
quel ftile nella religione Chriftiana, che hanno uifto, Tempre ha 
uere ofieruato Iddio in difeoprire il ucro Tuo colto a gli huomi^ 
ni, & Fare che fi mantenga, & coli ofleruando con diligenza, 
hanno uifto, che quando Tua maeftaì ha uoluto ordinare il fuo 
colto, ha anchor ordinato , che non s’incerrom pa la candidezza 
della predicanone fua, ma che Tempre di mano in manos’andaf» 

Te in fegnando, a fine che ne perobliuione,ne per iftrana manie 
ra d’infegnarlo, fi porcile offufear la luce, clic nel uero Tuo colto 
rifplendeua & per tal caufa al popolo hebreo comando,che Toc 
celTiuamentc di mano in mano , per Tempre i padri ammacftraT' 
fero gli loro figliuoli della ucrita del colto adelFi infegnato, di 
forte, che ftando in eafa,&caminandohauc(Tcro Tempre da ri' 
uocarc alla memoria de Poftcri quello, clic ucramcntc Dio gli 
riccrcaua. 8c dice la Tcritrure ne gli Salmi parlando in tal foggiet 
ro. Quante cofe ha comandato a gli padri noftri, che debbano Sj] 77 
notificare a gli loro figliuoli per darcognitione alla generano' 
ne poftera t* 8c coli li figliuoli ( dice) che doueuano nafeere, ha^ 
ueranno da raccontarle a gli altri Tuoi figliuoli, &c. 

Nel che fi uede la continua & ToccclTiua predicanone di quel 
le ftefie cofe d’etal in età per mantenimento del uero colto . Se 
perche per negligenza forfè de padri non fi hauefie da tralafcia' 
re quello ordine, comando parimcntea gli figliuoli (come Mo/ Deut.j». 
fe nel fuo cantico fcriue) che interrogaflero delle pariate cofe gli 
loro maggiori, & come l’hauefiero apparate, non le folle lecito 
trapafTarlc, ne trafpiantarc gli termini c’hauenano pofti li Tuoi 
padri ; & bricucmente comandarla, che non s'hauefie ne di ag' 
giugnere ne di Tcemar cofa, che comandata le folle . & aedo che 
piu ageuolmente quello far fi potefle, fece ridurre ogni cofa in 
fcrittOj&T fece riferuar il libro nell'Arca del patto , col qual in / _ 
tendeua conuincere il popolo ogni uolta, che dal colto infegna^ cut ' * r * 
to fi difcoftaflc, come ancor auenne al tempo di Giolìa , quando 
«(Tendo feorfi molt’anni , Tenta che’l popolo foffe da Trio» padri 
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irr.tnaelirato (per la cui cagiona era in colmo ridoTatna, Se Ti, 
#.Re.t. radi Dio era accefa) cflen do ritrouato il libro delia legge nettar 
cha dall omino faccrdore, fu comprcfa da dirti la propria i nix 
quiraconfelTaiidociafciinonicricar gran galiigo, donde ne fu de 
ftrurragran parte dell Idolatria in lfraele. 

Di qui adunque) Cattolici hanno atterrito, che a k mantcrri 
mento di quello , clic Dio uokrua dal popolo licbreo , comanda 
uà la continua predicanone Se focccfliua dortrina del uolcr fuo 
condannando qualunque uoleiTc alterarla ; al modo che nel Deu 
Deut , . *cronomio, conrra profeti maluagt, Se parenti iniqui, Se citta ri 
3 bella al colto di DiouuoIe,che lì faccia.&con quefto attediateti 
io de gli Catholici, hanno parimente atterrito nella noftra Chic 
ià, che per lìmil ftrada fi e* Tempre proceduto , ne bifogna manca 
re da quella, chi fa conto d batter la fìnccriraì della religione Chri 
m. Cor.j. per ciochc ella ha hauuro il fondamento da diritto, & ef 

fo e ftato mantenuto dagli Apoftoli , quali l’hanno raccontati 
dato a gli focccfTori,<5£ coli di mano in mano c arriuato a noi, <5: 
talefondamcto ha da eflcr confcruato, come etti ce l’hanno por 
tato, Se non cerne noi ce lo fogniamo, Se per ral cagione l'Apo 
ftolo infognando al fuodifcicpolo Thimotcb in qual guifadcv 
nette goucrnarfi nella predicanone del uerbo & nella dortrina; 
non gli dice, che infegni cofe nuoue, che dilettino alle orecchie: 
ma gli raccomanda queUoranto, ch’clTo apparato haucua da 

KTim.6. Chrifto,& infegnatoa lui. Etdice,o k ThimoteoaiiiodiKi ildex 
polito, fchifando la nouita delle profane uoci , Se le difpute del 
fallo nome della feienza , de quadc alcuni facendone profettione 
fono calcati dalla fede , Sec. 

. Ecco, che uuolcrApoftolo, che li habbia buona enftodia di 

quello, elve Dio ci hadepoluAro a 1 noi nelle mani, perche lì con> 
ferui di mano in mano, Se non li alreri con nouira 1 mefcolandt» 
cofe profane con le dittine . Se qua fenza dubbio per Io depolèx 
ro intende le cofe della dottrina Ecdclìaftica ,& la cagione perx 
che tanta cura fe ne liabbia d haucrc, e per l’cfFctto che ne riefee» 
conciolìa cofa die molti per tal rifpetto lìano cafcati dalla fede , 
dice elfo, Sec. 

^.Xhi. u Qitefro fretto gli replica nella feconda piftola , con dire ferirà 
nel parlare tuo la buona forma delle parole , che da- me hai udfx 
le credendoli, & amando in Quitto Gicfo , Et cuftodirfi il buo 
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nodcpófìto pct* Iofpirico Santo chabita in noi , Sic . 

Non dice ritruona noni modi di parlare accommodati a gft 
tempi ;ma foguitadiccqucllo,chet’hoinfcgnatoio nella fede. 
Si nella carica, &qucfto tifìa come cofa depofitata nelle mani 
tue, accioche come ti e data , cefi la confcrui. 

Ma piu baffo, di ciò parlando piu chiaro dice , tu adunque fi- 
gliuolo mio confortati nella grana, qual c in Chrifto Giefu ,Si 
quelle cofe, che da incin prefenzade molti teftimoni hai udite, 
raccomandale a perfonc fedeli’, accioche Si effe fìano atte ad in- 
fognar altri, &c . 

In quefte parole moftra , che (lima far debbia della dottrina 
apparata, poi che l’ha riccuuta dal fuo padre fpirituale , pero lo 
chiama figliuolo mio, alquale s’appartenga conferuar quello, 
clic! padre gli lafcia . & perche conofca , che tal dottrina , non <? 
particolare,»» Catholica Si uniuerfale: pero dice , che glie l’ha- 
ueua infognato alla prefonza di molti. Si aU’ulrimo, perche non 
uuole , che altra dottrina s’interponga o focceda, comanda che’l 
difciepolo la infogni a perfone fedeli, accioche fedelmente ancor 
effi la infognino ad altri, Si cofi fonza innouatione alcuna uuole 
che la fi conforui con fedeltà di mano in mano, &rc. . 

Or qua ben fi può ucdcrc quanto difpiaceffero lenouitaal- 
l’Apoftolo , poi che uuole che’l difciepolo non predichi altro, 
che quello, che ha imparato ; Si uuole che altri a chi uien predi- 
cato, fiano fedeli in ifporre quello medefimo a gli focceffori . 

All’ultimo, perche uoleua in tutto chcl difciepolo foffe chia- 
ro del bifogno, che s'ha da conferuarc la dottrina uecchia nella 
Chiefa, dopo ch’egli ha detto, chcimaluagi ,& federati huo 
mini faranno profitto fempre nel male errando Se facendo erra- 
re altri , fubito foggiugne Si l’auifa come debbia fare a fchifarfi 
dalle loro inlìdie. Se mantenere la uerita . Si dice , ma tu riman- 
ti in quelle cofo, c’hai apparate,& ti fono fiate commeffc, perche 
tu /ài da chi tu l'hai apprefo, Si perche dalla infamia tu hai cono 
feiure le facrc lettere , lequali ti poffono infognar la falute,per 
la fede ch’e in Chrifto Giefu, Sic. 

Volendo dire tu fuggirai le infìdie di foduttori , fo ti (tarai a* 
quello, che da fanciullo hai imparato, da chi tu fai,chchuomo 
fia,&* in qual modo t’habbia infirutto nelle facre letrere,con qua 
li tu puoi effcrcinftrutco della lalutc per Chrifto, fi clic tu noi» 
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haurai timored’effcr fedorto da quefto tale nc dalla Aia dottrina* 
come cjucfti altri uanno feduccndo : doue qua mofi t a l' A pofto« 
lo, clic chi uuole fuggire gli errori , dee conleruarc quella dotcri 
na, clic da gli maggiori fuoi ha appi eia. & in oltre, che non dee 
cercare altri fenfi nelle fcritture fuor di quelli, clic dagli maefir», 
in fanciullezza età ha imparati . Et qucAo s’intende , quando gli 
macftri fono per catholici conofciuti,come era Paolo dal fuo di 
fciepolo Thimotco.Chi fara in tal guifa non cercherà 1 nouita di 
forte alaina nelle fcritture , & non crederai a chi nonconofce 
per Catholico,& coli non potrà effcre fcdotto,&c. 

Per tutte le fuddette cofe dunque parmi , che aliai chiaramen 
te (ì polla uedcrc, quali iìano li colori della feconda ala della 
Chiefa Apoftolica . concioiìacofa che quello folamente fe gli 
appartiene, che da gli Apoftoli c deriuato ; non dico per concia 
nuatione di quelle fteffe perfone ; ma per continuatione di quel 
le leggi, ordini. Se dottrina, che da eflì inftituitc furono, Se man 
tenute alla guifa, che l’Apoftoloinfcgna il fuo difcicpolo Thi* 
moteo. Ma perche qua nafeano alcuni dubbi nelle menti, & 
non coli facilmente fi fciogliano , pero uoglio, che in breuita gli 
ucdiamo • 

MODO SI COWJOSC^t 
dot trina , ordini, & leggi efier deri unte da gli Mpoftolii fube 
fi pofla difeernere per quelli la Chiefa Jtpojlolica dalle 
altre fette > che tali cofe non feruano . Et prima 
opinione degli b eretici. Cap. XXllll . 

E R C H E s'e detto , che la Chiefa e chiamata 
Apoftolica per cagione della dcriuarione della 
fua dottrina, leggi , ordini. Se colto , che da gli a>- 
poftoli nafeano, per quefto fubito nafee unadifi- 
Acuita affai grauc : conciofìa cofa , che mai non lì 
fìa ritrouata fetta tanto fporca tra gli Chrifriani, che non diccf* 
fe d’hauerc rinftitutione,ma,& gli iuoi ordini. Se leggi da Chri 
fio, & da gli fuoi Apoftoli,& ammettendo ciò che c detto, uo^ 
gliano perfuadere , che efsi fono li Catholici , Se Apoftolici » 
Di modo che per tutto ciò fa bifogno ritrouare qualche Iliadi 
kuarc ogni fcropulo ,&farc diftmalaucra Chiefa , dalle fette 
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falfe , com’c flato i! noftro intento. Si per quefto alami heretici 
udendo infognal e tal uia, hanno detto, & dicano , che lcfcrittu 
re l'acre fono tl metodo, Si la bricuc ftrada diconofcere quanto 
fìa dcriuaco da gli Apoftoli a noi: perche quello che in elle non 
lì ritruoua non fi può dire , che fia Apoftolico, Si da gli Apollo 
li deriuato . Et per tal opinione eili non uogliono altro , che le 
fcritture. Negando ogni altra cofa, che in quelle fi ritruouie^ 
fprclìb . onde gli Arriani inltauano, che fi togliefle quella paro 
la homoufion dallo Niccno concilio, con dire, che ne il nuouo, 
ne il uecchio teflamento tale parola contcneua, reprouando o» 
gni cofa allegata in confequenza delle fcritture in tauore di det» 
ta parola, cofa che tratta Santo Athanafìo nella difputaconrra Atlunafìo 
Arrio in prefenzadi Probo giudice. Si dicano che quelle baftav 
no alla inftruttion perfetta. Si totale della fallite noftra ; aggiu^ 
gncndo,che ogni altra dottrina e’ bugiarda , peruerfa , & mali" 
gn.i,comcritrouata da glihuominiperfubornatione dclDia^ 
uolo,come Arrio improueraua ad Athanafio:& a loro fauore 
allegano molte auttorita' , come farebbe quella dclfApoftolo . 

Se alcuno euangeliza oltre ai quello, che e flato cuangelizato,fìa Gal . i. 
feommu nicato , &c . 

Et quella altra, ogni fcrirrurainfpiratadiuinamcnte, e 1 utile 
ad infegnare , à riprendere , ad auifare , Si a caftigare , accioche 
fia perfetto rhuomo,& inftrutto ad ogni opera buona. Sic. 

Di forte che dicono di qui fi può uedere ch’altro,chc le ferie 
ture non fono bifogncuoli,& quelle fole battano . 

Allegano anchora, che Dio comando nel Deuteronomio, 
con dire. Voi non farete quello, che ui par retto, & buono, ma 
folamente quello, clic io ui comando, fatelo al Signore, Sic. 

Quefto tutto dicano gli heretici, ne per altra cagione , che per 
leuar Tarme alla Chiefa contra d’efli , Si fare, che tutto il mondo 
s’armi ad offefa di lei.& pero' dopo Thaucre ftabilira,cotalc loro 
fentenza, uogliono anchora , che come alcuno hauera’ un poco 
d’intelligenza del parlare, quanto alla grammatica , polla per fe 
fletto conofcere dalle fcritture tutto il bifogno difccrnendo tutte 
le co fe Carholice, Si Apoftolice dalle profane , Si perche uegga* 
no , che da qui nafeono delle conrrouerfìe, condotta cofa che Tira- 
no ad un modo, Si l’altro ai l’altro interpreta le fcritture . Pero’ 
dicono, che ogni uno allhera può faperc d’intender bene, quan* 


, Tim.j. 
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do ha lo fpiriro di Dio, quale lo illumina a conofeere la uerica*. 
& apprcllo dicono, che le fcritture frclTc pollano chiarire il tutx 
to pc rei oche le l’un loco c difficile, Se ofeuro, l’altro c facile , Se 
chiaro. Se cofi l’un luogo dichiara l’altro . di manieratile noti gli 
può e fiere ambiguità alcuna . quefte cole dicono gli hcretici foc 
rofpccicdi riucrcnzaallc cofe facre,per fedurregli mifcri,& in^ 
cauti huoniini, quali come fe dira penfando di credere alle ferita 
ture, credano a bugiardi , che gli feducano . Se fopra quefta lo^ 
ro opinione hanno fabricato gran cofe centrala Chiefa,con 
dire, che perche infegna molta dottrina, che nelle fcritture non 
E faii • fono elprcfie,cafca in qucllo,di clic fi duole Dio per Efaia,& che 

&>UMS poi fu replicato dal Saluatorc , cioè quefto popolo in dai no mi 
honora, infognando dottrine, Se comandamenti d’huemini , Se 
qua cfdamano conrra gli capi , chiamandoli Pharifei , Se AntiV 
chrifti. Se qua notrifeano odi,fbmcntano fcifme,& rinuouano 
iurte lhcrcfie già fcpoltc. di forte che, per non tolcrare tanto 
male bifogna rifponderli, come merita la loro fciocchezza , per 
non moftrarfi a loro fìmili Se confondenti , 


s.Thi. j. 



I11ST0ST ET CO\FrT^TIOT^E DELLE 
ragioni de gli beretici &pruoua J cbe le fcritture fole non ba- 
Jlanu cap. XX y. 

I E L A foperbia non foflc madre de tutti gli he/ 
I retici , come li Santi uogliono,che ella fia, non 
] farebbono tante contcfe al mondo tra efii , Se oli 
| Catholici, ma poi clic ella gli ha prodtitti’non’e. 
marauiglia anchora fc matencdoli neircITere prò 
prie gli perfuade, che cfsi foli fianofuficicnri ad ooniimprefa 
& col fuggire il giudicio della Chiefa Sàta fi arrogano la incolli ’ 
genza delle fcritture di forte , che fenz’altro prefumendod ’inren 
derlc, fanno le chimere tanro gagliarde , clic mentre ( come dice 

1 Apolrolo ) non intendano, ne quello che dicono,ne quello di 
che fanno profeisione, purproficiiiterranrest&r in errorem inni 
tenres, ingannano a fiudio feftcITi «Scaltri, come chi fi ftudia 
per far profitto in qualch’artc . l'inganno c ralc , che penfando 
d intendere le fcritturc,non hanno fe nò errori, Se con quello'in 
tendere falfo fondando le loro dottrine «Se pofìtioni, foucrtifav 

no tutto 


PRIMA s 6 

no tutto l’ordine della Chiefa , &T producono in finirà confulìo* 
ne . Se per queftoa confutationdi tanto fuo errore deuonoa- 
ucrtire.chclc l'crirture l'acre non dcuono elTere interpretate al 
modo dellcalrre lectioni Immane , ne fecondo quelle dcuono ef 
fere intefe, come per clFempio fi fa un Platone, Ariftotile , CL 
ccrone,& Dcmofcene ,Sec. 

Quali fono intefì fecòdoquel fenfo,che dalla pura lettera uie 
ne fomminiftrato all'intelletto lmmano : ma dcuono elTere inter 
pretate, comecofa datata dal noftro fapientifsimo Signore , Se 
ferina da gli fuoi lecretari infpirati dallo fpirito fuo Santo, pero ì.Pieti. 
fenza dubbio tutto l’errore de gli hercrici qua confitte , che con 
penfarfì , die fole baftino alla fede, hannouoluro anco interpre^ 
tarle al modo di ogni altra lettione ( fe ben con la bocca diccfle^ 
ro l’oppofito. ) Ma noi diciamo , Se elfi doucuano atterrire, che 
fe a qucfto modo fi procede , tanto faranno le uarie fpofìtiorri 
Se contraric,quanti faranno i ccrueli de gl’interpreti. Se le fpofL . 1 A 

doni tanto faranno ftimarepiu Se meno buone quanto fopra la 
perfpicariadeirintcrprctc. Se la eloquenza farle apparere (an/ 
chor che non fofiero ) accommodandolialla frali delle parole, 
a gli Tropi,airidolifmi<3d al rcfto,qualc di natura eflendoofeuro 
dà anfa a gli belli ingegni di fare le fue prodezze intorno a quel 
lr,come fanno anchora nella fpofitione de gli preallegati aucttv 
ri,quali dano patto à uarie Se cetrarie fcuole, de fondàdofi ogni 
una di quelle fopra gli tetti de gli auttori,& cauando uari colori 
dalle ttclTc parole per foftctarfitutte.di forre.che in Ariftotilc fo 
no Se Arabi , &]CJrcci , Se Latini (anchor che tra loro contrari, -«A 
«Se difeordanti ) pur ogni tale fi fonda nelle parole di etto,tiran.* 
dole al fuo fenfo ; 5e colui c giudicato piu dotto , qual con pia 
apparente lenfo allega fauttorità di quello ; Se molte uolte,anzi 
per la maggior parte, dicendo cofc contrarie ad Ariftotile,pur 
le dice coni fondamenti, o’ almeno con le parole di elfo ;Se «lai 
medefimo tetto molte uolrc caufa uario 8e contrario fenfo. Hor 
il medefimo aucrra a* clriprefume interpretar le feritane di prò 
pria tetta , conciofia colà che a guifa di cofa fplendidifsima , che 
a gli orecchi infermi fi moftra di mille fattezze , <Sc di mille av 
lori (clfcndo pero la ftelfa ) cofi lefcritture all’intelletto humay , 

no otFcrifcono uari (Scdiuerfi fenfi.anchorchefempre fianole 
oacdefime.Qucfto fi può uedere alla pruoua di tutti gli pattati he 
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retici ,& ne gli Giudei quali tutti haucndo il mcdefìrno tefto,& 
quello cfponcndo , non perciò hanno il inedcfìmo fenfo,anz( 
l’hanno contrario , & non c pofsibilc a conuinccrli dell’errore» 
Ma ogni herefia per grande,che fi truoui,(fe non ha altroché le 
fcritturc) fi potrai fomentare, poi die anchora ella fonda la feien 
Mac.4. tiafuaincllefcritture. Etildiauolopotràdifputare conChri/ 
(io , acci oche fi rompi il collo giu dal pinacolo , perche la fcrictu 
ra il dice fecondo la Tua intelligenza ;& non farai pofsibilc mai 
haucre la ucrita del fenfo quando , che ogni uno a' fuo modo le 
interpreti; 6 c farai a tale modo intercetta la ftrada al Vcfcouo di 
conuincere il popolo per le fcritrurc fe farà in poteftà d’ogni 
uno interpretarle : perche la pecorai! farà giudice del paftore 
fuo, Se potrà ricufare quello , che gli dirà hauendo elfa altro fen 
fo di quello , che fe farà addotto dal pallore . Se nondimeno 
dice l’ApoftoIo ; oportet epifeopum amplcdi cum qui fccun-/ 
ATìm. dum doArinam Se lìdelem fermonem ,utpotcnsfìt exhortari 
in dovlrina fana , & cos qui contradicunt argucrc » 

Et qua non bifogna correre a’ quello,che corrono gli hererix 
ci moderni, dicedo, che le fcritture fono facili,perche uno luogo 
interpreta l’altro & fe uno c ofeuro l’altro e chiaro.Qucfto non 
fi può dire,conciofia cofa,che la pruoua dimoftri il contrario* 
Clic fia uero dianfi le fcritturc à quattro o’ fei cathccumini qua/- 
li fiano letterari, & fc li dica,che fiudino,pcrdie qua dentro ui fi 
truoua quanto hanno da credcrcjfubito fi uedrà, che huomo de 
loro non fi accorderà inficmc, Ardiranno con lo Eunuco della 
Att. 8. Candacc Regina come pollo intendere fenza interpretec’Et on^ 
de quello fe ìaferittura e tanto facileCMa onde nafee poi, che gli 
herctici pattati dortifiimi tScefierciranfiimi nelle feriteure come 
lino Origene, nò hano intcfala uerita' in cttc,fc fono col! facili, 
ne meno hanno faputo interpretare un luogo con l’altro , aru- 
eor die le riuoltaflcro tutte fottoprac'Ma.die diroCpoi,die per ta 
le firada fi dia anello a’ tutti gli herctici di foftcntarc tutte le herc 
fìe loro per ifporchc,che clic fi fìanoc’ Vegga!! quella d’ Arrio 
fporchiflìma.egli diccua clic Chrifio non era Dio.fe fi gli allega^ 
Gio. io. ua quella auttorità , Ego Se pater unum fumus . diccua quello 
luogo c ofcuro.bifogna con un altro luogo intcrprerarlo,& qu* 
I0,14 ’ fio e Pater maior medi, però bifogna ifporrc il primo della 
unione di uolonta nondi natura,Chc fia ucro,£cco Ìaferittura, 
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rogo (dice Chrifto a gli Apoftoli)ut iplì urlimi fint, ficut & nos 
unum iumus. Vedi che gli Apoftoli non erano lo ifteflo con al<- 
cro,chc con la uulonra'.Se fi rcplicaua,che Chrifto e chiamaro Bu- 
gliuolo di Dio,Rifpondeua quefta none ftgliarione di natura* 
ma di adotrione.& adduceua quella aurtorira come chiara, filiqs 
meus primo genicus Ifrael eft. Se fi replicarla le ftrimire chiama 
no Chrifto Dio,Dominus meus 8c deus, Rifpondeua quefta e' 
come quell'alrra detta a Mofe,conftitui te deum Pharaonis, Et 
ego dixi dij eftis. qucfto è per l’ ufficio non per natura. Se fi re^ 
plicaua di nuouo, pur fi dicc,che Chrifto e Dio per natura, Ri^ 
fpondeua egli s’intende al modo che di noi dice Pietro, ut diuix 
nx effedi confortes naturar Ócc, 

Vedi,chc fé altra uianonédi confurare quefta herefia,che 
conia fcrittura, che Arrio haura.uinto adducendo anchor eflo 
uno luogo da interpretare l’altro. 

Ma oltre a quefto di qui fi può conoficere anello la feioc. 
chezza anzi iniquità, che fe fi oflcrua tal modo , non folo i pad» 
©feuri fi faranno chiari con altri , ma piu torto fi renderanno fen 
za alcuna intelligcnza,<Sc fallì anchora.Che fìa uero;ecco la-pruo 
uain molti parti de piu famofi, San . Mattheo parlando del ri^ 
torno di Glefu Chifto dallo Egitto allega il detto della proferia 
Ofea,come detto a cale propofìto cioe',‘ex Aegypto uocaui fi„ 
lium meii.Or qua il Giudeo fi ride & dice,che non e a proporti 
to.pcr tanto fe Mattheo uuoledifcnderfì,chehadafarec’ fe deue 
ricórrere al luogo proprio 8c chiaro per chiarire ciò che dice,bi 
fognerai andarli da Ofea:ma quefto fara per l’hcbreo per l’euàge 
lifta. Conciofìacofa, die quanto alla apparenza quefto tefto 
niente parla di Chrifto ma de Ifraele liberato dallo Egitto. & 
quefte fono le fue parole, ficut mane tranfiit pertràfiit rex Ifrael 
quia puer Ifrael 6c dilexi eù & ex Aegypto uocaui filiù meù &c. 
Chi qua dira,che fi parli di ChriftoC 
San Giouanni parlando.che a Chrifto. non furono rotte le 
gambe in cròce,allcga il detto di Mofc nel Eflodo,doue dice, Os 
non cominuetis exeo. Et uuole.che tale fentenza fìaferittadi 
Chrifto nel fatto della croce.Ma l’hcbreo fi ride,& fecondo la re 
gola dello heretico ci rimanda al refto al -quale fi appartiene in-, 
terpretare quefto luogo di Giouanni ,& dice, quel luogo non 
di Chrifto ma del carnale Agnello fi fcriue , al quale per riut/ 
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rcnzadi chi Io comanda ciò é di Dio,non fi haueuano a rompe 
releOfla.&queftefono le parole, in una domo comederur, ncc 
efFercrisdc carnibuseius faras,ncc os illius confringetis,omne 
cactus filioi uin Ifracl facier illud,doue fi truoua qua pur una pa> 
roladiChriftoC&cheha a fare Ifracl con gli faldati di Pilaro? 
Alfine quello fila feiauaff are per ubedire a Dio, qucfto di Chrl 
ito fi lafcio a eafo dTendo égli già morto ÓC nacque fenza un ri> 
guardo al móndo di Dio&fc. r r ' - • j 

Negli acri degli Apertoli fi legge,che contra la opirrionc di 
molti ucnuti dallo giudeifmo fu abrogata la legge di Mofc ma fa 
fìmamécc del circòncidcrcrora fc tale abrogatione fara efiàmina 
ta falamcntc con le parole della legge di Dio parra del tutto em 
pia.cóeiofia,che chiaramere et efprcifamcre Dio comàda , che no 
fi preterifea cofa,che dccro a lei fìa fcritra,& c chiamata leghimi! 
fempitcrnii.comc dunq; fi ritroueràno nella ferinità parole taro 
chiare, che comunicano il Giudeo, di forte, che fi accozzino infie 
me, non fi trapalfi cofa alcuna di efia,et l’ abrogartene di turra , la 
Rom. ti. fempirernira fua ,cò Tefiere mtta in tcrrafAgli Romani al nono 
lfakc.i' Paolo parla della predeftinationc di Dio,& al propofìtodi quel 
la allega ildetto di Malachia. Iacobdilcxi,Efau odio habui . Ma 
chi ncgafTe la predcftinarionc non potrà mai edere chiarito daD 
.1 le fcricture perche conferendo quefto detto allegato da Paolo, 

6-n.tj. col luogo onde ccauaro rirroucra(quanto alla lctrcra)chc por* 
di prcdefiinationc , ma di cofc terrene fi parla, onde 1’lfroria 
prima nel Gencfì a ucnticinque tratta di primo genitura di bc* 
nedirtioni di campi di dominio 8 cc. 

' Pero l’oraculo di Dio ditte a Rebecca, Duxgenrcs funt in tir* 
totuo & duo populi exucnrre tuodiuidencur, populusque po> 
pulum fiipcrabttdcmaiorferuiet minori. Et al oigefmo ferti* 
Geo. 17. mo ditte Ifac benedicendo Giacob , cfto dominus fratrum fuo* 
rum 8 c incurucnrur ante fc filij marris nix &c. 

Et a Efau replica lo ftcflb condire, Dominum niumillnm 
• confrituifti, &fcruituti illius omncsfrarrcsniosfubiugaui , &c* 

Dal che fi uede, che la lettera non porge fenfo alcuno dipre* 
deifinarione, ma falò di cofe terrene quanto alla apparenza . 

Lo ftclTo fa Malachia nelle parole allegate dall’ A portolo, pe 
MaUc.i. rddice al primo ,Dilcxiuosdicit dominus, & dtxiftts in quo 
diiexiftinos? nounc fratcr crac Eiàu lacobdicit dominus, 8 c 
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•làctìb dilexi , Bfau autcm odio habui , de pofni monte* eiu* ifi *- 
fblicudincm, & herediiatcm cius in draconcs deferti f 

Or chi potrà conferendo luogo ai luogo , chiarire qua Fin* 
tellcrco di Paolo quandadoue erto intende le cofe del. cielo, gli 
altri ragionino delle cole di ferra fecondo l’apparenza? ; • 

Ne gli atti fi adducano le paroledel fecondo Salmo quare fre Att.4 . 
tnucruntgentes alpropofìtQdiChriftocrocififlbdagliHebrei, Sai* ». 

& principi fecolari & fpirituali * Machiuaper chiarir quefto v .,.^ 
palfo al proprio luogo dira'» che non di Giefu Chrifio,nia di 
Dauid perfeguitato da Saule , & da altri , « 5 c per tal uia poi ri* 
dotto al regno fecondo il defiino di Dio , fi defono intendere 
quefte parole • r! r. „ . . 

y Nella piftola a gli hebrei , fiadducono quelle parole al propo j >R ’ e r ^ v 

fito di diritto, ero illi in patrem, & ipfe erit milji in filium, &rc. 

Hi chi ua al proprio luogo dira, che non di diritto, ma di Salo 
mone per le cofe quali feguono fi deono intendere • 

Santo Mattheo al propofito de gli miracoli di diritto fopra eCljj, 
le infermità' corporali adduce Efaia in teftimoniocioe , infirmi** 

«atcs nottras tiilir . Ma chi ua al proprio luogo per chiarirli di** 
che .non delle infermità’ del corpo , ma dell'anima fi ragiona, 
perche feguita, peccata nottra ipfe tulit. .’.nA 

r. Quelle parole del Salmo, omnia fubiccifti fub pedibus eius ^ 
non di diritto , come Paolo allega ma di Adamo pare .che fia^ Hebr. a,' 
mo ferine ; chi ua al fonte del Gcnefì , onde ha cauato il Salmo. Gena. " 
11 Simili altri luoghi innumerabili nelle fcritture firitruouano 
quali fe fono negati d da hererid , d da giudei, non fara pofsibiV 
le mai per altri luoghi piu chiari chiarirli' anzi fi renderanno o* 
gn’hor piu otturi.pero dee edere chiaro , che le fcritture facrc no 
hanno da efiere intefe co ifp/rico humano ne interprctate,come 
le altre lertior.i profane ne pcnfarfì,che un tetto fìa baftante a' 
chiarire l’alrro , perche piu fempre fi abbaglia quanto piu a tale 
modo fi ttudia . La onde gli Hebrei non fi eonuincono mai. Se 
fanno le rifpofte alle auttorita addotte di fopra al modo da noi 
cfpofto ; merce che le ftudiano fecondo il loro intcllcrto,& cuo»* 
re humanodel quale coll fcriue l’Apoftolo, uelamen pofìtum eft 
litper cor eorum dum legitur Moyfcs, &c. i.Cor.j. 

Quella fottigliezza, che hanno a guifa diuelo mentre inter** 
c col retto delle fcritture fenza lo fpirito gli cuo*» 
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- pre il more , falche non portano inrendere . onde fe ben gli A* 

portoli allegano le fcrirture erti fe ne fanno beffe perche feguen* 
do il lume della ragione pura non poflono penetrarle, ma fe n« 
l Cor t. r ‘dono. Animalis homo non percipitcaquse Dei funt,fedftul 
rida ert illi, &c. cioè l’huomo, che feguita iolo le pafsioni del fa* 
rima, come intelletto ,dc uolonta non può capire leiacre cofe, 
perciò al popolo , che era tutto carnale fenza fpirito minacciane 
Eft -iy do Dio dice per Eia . Saranno i miei fccrcri,& uiffoni , come il 
libro feruato & fìgillato quale dato in mano ad un dotto accio* 
che lo legga dira non porto , perche il libro c fìgillato . Che fe fi 
dara ad uno Idiota risponderai non porto,pcrche nò fo leggere» 
Volendo inferire, che chi non haaltroche fpirito fiumano, 
Apéc.j. non può capire le cofedi Dio. Giouanni ncll'Apocalirti dice, 
che piangeua forte uedendo, che alcuna creatura ne in cielo, ne 
interra, ne fotto terra potcua aprire il libro fìgillato di fette fi* 
girti. Volendo inferire ,che per proprie forze non e alcuno, 
‘ che porta intendere le fcritturc facre, mafolo Chrifto col fuo 
fpirito. < ;:’»al‘ 

' Adunque e' pazzia penfarfì di connumcrare la intelligenza 
delle fcritture facre con quelladelle profane . Cofa , che infine 
Att. 7» a ’ l’Eunuco della candace Regina confefso a’ Filippo. 

. Et per tanto didamo , che ui uuole lo fpirito per eflere loro 
^ p. dettate dal Signore, & feriticela chi era infpirato dalla fila diui> 

1 Xm na fapienria . Onde Pietro dirte, non per uolonta di huomo e 
data a noi la proferia ma con lo fpirito Santo infpirati hano par 
laro i Santi huomini di Dio . & come hanno parlato , coli fenza 
dubbio hanno ferino, per la cui cagione chi uuole intendere do* 
che hanno ferino bifogna eflere confapeuole del loro fecreto; al* 
trimcnic non quello, che erti hanno uoluto dire, ma quello , che 
„ erto fi fogna intenderà' . 

Or quefto non può eflere fenza lo fteflb fpirito loro , il cane 
non intende il fenfo ne gli affetti delle parole dell’huomo , per* 
che non ha fpirito fiumano, ma un’altro huomo ben l’intende* 
ra : coli chi non ha fpirito di Dio non intende le parole diuine • 
Onde Chrifto aflcgpando la cagione, che gli Apoftoli intende* 
uano i fecrcti fuoi , & altri fentcndo , quando gli ragionaua, o* 
Mac.8. gn’hor piu erano rìcchi,dice, a uoi e’ concerto conofcerc i mirteti 

del regno del Cielo( ecco la riuclarionc diuina come anchor dif* 
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fe a Pietro tu fei beato, perche la carne,& il fangue cioè la inteb 
ligcnzicarnalcnòtel’ha riuelatomalo fpirito del inio padre) 
Ad altri (dice Chrifto) gli ragiono in parabole perche uedendo 
& odendo (doe con lo fpirito humano) non ueggano ne intcn 
danoiluerodcglifccretimiei. Quello ftefib dice quando rin^ 
gratia il padrc,che habbia nafeofto i fecrcti fuoi a gli faui & pru^ 
denti doe che hanno fapienza & prudenza carnale,& gli habbia 
*iueiato a gli bafsi doe humili & fottopofti al fpirito di Dio.del 
le quali cofi fcriue Efaia al’ ultimo, che elfo non rifguarda fe non 
l'opra l’humile, Se quieto quale triema alle parole di Dio. 

Coli il Salmo dice, che Dio e alto & pur rifguarda le cofe hu 
mili & bade in ciclo Se in terra, 6c coli tutte le feritane afferma^ 
noloftelfodimanoinmano. Or come fìano chiari diqucfta 
uerita fara anchora chiaro il noftro intento di prima , cioè che 
fenza il giudicio della Chiefa e impofsibilc intendere le faittu^ 
re . La caufa c perche non potendo edere intefe fenza lo fpirito 
di Dio non può manco alcuno ederne capace, che nella Chiefa 
non fi ricruoua; condofiacofache elfcndo ella fola il corpo mi^ 
flico di Chrifto ad efladrincefa folamente uiene eommunicato 
lo fpirito fecondo la parttdpationc de gli fuoi doni, tra quali 
uno e la profetia Se la interpretarione de gli parlari di Dio, pere» 
l’Apoftolo a gli Corinthi raccontando quello , che hor diciamo 
coli fcriue, Nemoin fpirituDriloqucnsdidt Atathcma Iefu, 
Oc nemo poteft dicere Dominum Iefum nid in fpiritu Sando . 

Et uuole dire chi maledice 6c detefta Chrifto (come fa ogni fe 
parato dalla Chiefa) non ha fpirito di Dio,& chi non lo detefta 
ma lo riuerifccdrhonora congedandolo per Signor fuo (come 
fa dii fta nella Chiefa) ha lo fpirito Santo , &c . a tal propofìto 
parla San Giouanni nella prima al decimo . Ma feguitando poi 
l’Apoftolo piu bado dice. Ad altri fi dala interprctatione delli 
parlari,et quelle cofe le opera il medefìmo fpirito diuidedo a tut 
ti come gli piace.et poi foggiugnc,fì come lo ftedo corpo c uno 
& ha molte membra, & tutte le membra del corpo edendo mol 
te fanno pero 1 un folo corpo: cofi Chrifto , conciofìa cofa chcip 
un fpirito tutti noi infìeme damo battizati,ò Giudei, o‘ Geli* 
tili ,&c. 

Et in tutte quelle cofe,& altre feguenri fin al fine del capitolo 
Moflra Paolo che la Chiefa c il corpo di Chrifto quale contieni 
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uarie membra, di a quello corpo fono facci uari doni di fpirito 
ducile di cucce le membra, cola , che non fi fa a quelli , che fuori 
di quefeo corpo fi rirruouano» 

Adunque fi a gli alrri doni farti a lei eflendo la inrerpretatio- 
ne de gl» pariaridi Dio, di delle fcriccure feguica per forca, che 
chi non e dentro alla Ciucia ( come niuno hcrecico ui c ) non 
polla ne liauerc fpirito ne incendere le fcriccure rettamente, & 
perciò fia quale interprccarionc fi uoglia,& habbia quale appa^ 
renza gli piace, fc ella non c còformc a quaco interpreta la Chic 
fa,non.c,ne può eflcrc ucra. di per canto croppo erra , chi crede 
fublto ad alcuno quando fentc allegarli le fcritture , perche non 
balia allegare le parole , che pur croppo ogni hcrecico fha fatto, 
ma bifogna uedere con qual fenfo , di con quale fpirito d’ itu 
celligcnza . 

La onde non poflo qua fe non marauigliarmi grandemente 
di certi a quali fc oggidì' uicne allegato uno Agoftino,uno Gì- 
rolamo , o altro dottore graue , che cfpona qualche pafid delle 
fcrittu recubito falcano con dire, clic fono huomini di hanno po 
tuto ingannarli . ma poi fe alcuno della fetta loro gli predica , di 
faccia un fafeio delle fcritture adducendole ogni due parole, fen/ 
za altro , gli danno ogni fede con dire, clic non ad huomini , ma 
alle fcritture credano, di non dimeno pur e uero,che non alle 
fcritture, ma danno fede a chi le adduce.conciofia cofa che per la 
njaggior parte chi afcolra eficndo ignorante ( di forte, che non 
apendo leggere, & non intendendo manco fi può chiarire fe 
elle fiano allegare al propofìto , & giuftamente o al contrario) 
pur conuiene, che fi acqueti al detto di huomini, che coll gli per 
fuade, che le fcritture uoglionodire quel tanto , che dicono ef 
rt, & qua fono aftretti a ìlare làidi al detto di huomini quando 
fi danno à credere di ftar faldi alle fcritture . 

Orquauorrcijchemirifpondcflclagran fchicra degli po- 
poli ignoranti quale deuia dalla inltitutione de gli padri antichi 
di tralafcia la prima fede, che nella Cliicla apparata haueua a»..- 
coltandofì a nuoua dottrina, co quale ragione quello faccia qua 
non portano dire di (arlo,pcrche fappiano che Dio con lo fpiri- 
to Santo habbia parlato a tali loro macftri . conciofìa colà die 
oltre al non hauere pruoua alcuna, clic lo fpirito con quale fono 
ammaeftraci non fia piu di fiuhanica, die di Chrifto,poi che non 
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l’hanno ucdiiro difendere in itifibil fegno fopra cfTi come nella 
primitiua Chicla fere folcila, 8c come a Mofe apparile fui mòre 
in prelènza di rutti rperche fe gli dette, fede hanno anchora fegni 
fi pruoue piu rotto del conrrario.conciotta cofa,che fe lo fpirito 
degli loro miniftri fotte di Dio gli darebbe anchora forza per* 
che è fpirito di fortezza, 6i non tafcicrebbe,che al confpetto di 
giudici ( doue fi conuiene dar conto della predicata dottrina) 
per la maggior parte fi negaflc per timore quello, che con tanta 
audacia età predicato per li cantoni .onde lì può hauerc chiavai 
pruoua,che egli non fìa fpirito di diritto, ma di Lucifero. che 
le diranno di fel lo per la fudetta cagionedelle fcritture. Quello 
è falfo poi,che pai lo agli ignorati,che nò le intendanole le fan 
no leggere anchora , fi non hanno giudicio di conofcere chi bc* 
ne o chi male le adduce, onde dunque tanta mutarionc diteli* 
gione fe non dal fpirito di bugia? 

Pero concludo,che la'chiefa fola ha da ettere afcoltatafcnza 
pericolo d’inganno perche fi fa, clic ha lo fpirito òfha diritto, 
che in lei parla, & chi l’afcolra fi fa, che non afcolta huominima 
diritto. Qui uos audit me audir, come ancho per lo contrario, 
quiuosfpernitmefpernit.&febcne efla non fempreadducef* 
fe le fcritture ad ogni fuo propofito pur conuiene, che fe gli ere* 
da fenza pericolo alcuno di cflerc ingannato. 

' Ma qua per non abbagliarli conuiene fapcre,che fe ben e 1 uè* 
raquefta ragione; cioè, perche in altra fetta fuor della Cliicfa, 
flon e ipiriro fanto,& doue non e‘ fpirito fanto non è interpre* 
tarione uera,& pero ninno fuor della Chiefa può interpretare* 
non pero feguira,quefta alcra,la Chiefa ha lo fpirito della intcr* 
prcratione, dunque ogni uno,che è nella Chiefa può interpreta" 
re.ne meno è ucra quefta altra, perche chi non ha lo fpirito non 
fiadainrerpretare,dunque chi ha fpirito uora interprctare.que 
fte confequenze paiono forfè nere agli lutherani;ma fono fai* 
fiffime.la cagione del primo è perche eflendo uari gli uffici nella 
Chiefa( come tanto uolte fi è detto fc fi dira perche importa) 
non deue fubito , che alcuno e membro di efla penfarfi d’hauere 
ufficio d’interpretare ma forfè fara piede ornano, non lingua, 
ne occhio. 

La cagione del fecondo e’, perche uari fono i doni dello fp i, 
to fanto fi etto gli diuidc come gli piace. però non fubito, che al 
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cuno ha fpirlto delie crcdcrfì di hauerc il don della interpreta» 
il tione.faraforfegiuftificatoperlofpirito& nonhauera fapien» 

cia.hauera fapicntia,non haucra fcienria.haucra fcientia, non ha 
ra profctia,& cefi del refto negli doni che ci fono dari per nien» 
tc Si non importato alta falucc piu,che tanto.Or da quefte ucri» 
tà nafee la nccelTita della cradicione ; pero uediamola con al», 
tre cofe. 
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DETEI^Mn^^TIOT^E CJ.TUOLICJ. 
intorno alle Jifficulta prepojle. Cap. XXVI. 

A SANTA Chiefa,che oltre a 1 gli altri doni 
ha parimele riccuuto lo fpiriro della ucrita;quan 
dotinole , clic li fuoi figliuoli la riconefcano per 
madre diuerfa dalle meretrici difhonefre, che non 
hanno fe non figliuoli di adulterio ( dico l'altre 
fette) nilegna a tutti, codice clferc il ucro.chc nelle fcritture fan» 
te ha efla tutti gli Tuoi fondamen ti,come in molti fanti Si ha giu 
dentro tutti gli principi della dottrina fua per quale e conofdu» 
ta Apoftolica. di forre, che pofri quelli inelfcre fubitoclla con 
ladorrrinafua hanno principio gagliardi (lìmo di tutte le cofe, 
che contcngano,& della dignira,che feruano,& deftrutti,chc fia 
no, (ubi to & efia, à la dottrina uanno a terra, ma con tutto ciò 
pero non uuole,che le fcritture fole(come gli heretici hanno dee 
to)fìanoquellc,chc la inoltrino per apoftolica. Maui richiede 
anchora il teftimonio Si la fucceftìua traditione di quelle perfo» 
ne,che dagli apoftoli in qua fono ftate.&r quefto per due cagioni 
fi per rifpetto delle cofe, clic nelle fcritture fi contengano} fi 
per rifpetto delle cofe che non ui fi contengano,<3f pur lòno nel 
la chiefa riceuute ; come antiche Si apoftoliche.La cagione Si il 
rifpetto delle fcritture e per due cagioni l’una per dare autrori» 

• o • caa quclle,conciofiacofa,chc fenza la traditione della Chiefa 
(quale ci propone le fcritture facre difti nte dalle profane di apo 
crife ) niuno libro fpirituale haurebbe auttorira apprettò- 
gli Chriftiani nonfapendo quale fotte apocrifo & quale au» 
A^oft. tenrico,fe dalla Chiefa non ci fotte dichiarato , come il padre 
Agoftino dice.Si anchora perche il fenfo di quelle ueramcncedf 
legitimamente fi pofia conofcere,conciofia cofa,chc non fempre 

dein 
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St : in furti gli Tuoi pa (Ti le fcritture i'ono chiare ; ma fono diffìcili 
Se ambigue. Come l’Apoftolo Pietro delle Pillole di Paolo dif 
fe,& delle altre fcritture, che contencuano moltediffìculta diffìci 
li ai edere inrefe,& perciò erano deprauatc da gl’ignoranti , Se 
fnaluagihuomini,& mentre che Cimilo parlaua erano le lue 
parole ofcurc Se fono anchora quelle di San Luca al fecondo. 
Ncfciebarisquiinhisquarparrismci funtoportet me effe? fu 
ofeura a Giufeppe Se a Maria, quella di San Giouanni adulti^ 
mo , fic eum nolo mancrc.fu ofeura a gli Apoftoli,& e anchora 
a molti, &lafperienza quefto ci moftra,poi chetante controller 
fic Tempre intorno a quelle fi fono ritrouate, Se fi ritruouino 
come ogni era Tempre ha dimofirato . Et la cagione de tali sm/ 
biguira! nelle fcrircurc pud nafcerc fi dalla natura della cofa di 
thè parlano della quale per non haucrc noi pratica fi inoftra nel 
la fcritrura difficile, come fono le profctic, o del giorno del giudi 
ciò, 6 della felicita, o dell’inferno, o altro di che, 8e ne gli cuan^ 
geli,& nelle piftole,ma piu ncll’Apocalifsi fi tratra alle uolte,na^ 
fee dal modo del parlare, che ufano ofcuro,da gl'Idiotifmi in 
confueti a noi , da gli tropi Si figure , che fpeflb fono ufati , Se 
quando da una caufa,& quando da un’altra . Or in tutte quelle 
«occorrenze la Chiefa uuolc tradurre per leuare le contefedi «v 
loro , clic difputano quale fìafenfo Apoftolico,& dottrina Apo 
fiolica nella cognirione delle fcritture, & quale no, in ciò foccor.» 
rendo a gli Chriftiani , che non hauendo fpirno d’interprera^ 
rione fono nel mezo de interpreti maligni ,chc le fouertifeono 
perche ogniuolta, clic fi truoua per la traditione,& decifione 
d’altri quello,che in rai pad! da gli Apoftoli fino a noi Tempre c 
fiato intefo non dobbiamo uolcr intendere altrimenti, ma quel 
lo haucrc per fenfo Apoftolico.il modo poi con quale per la tra 
ditionc quello fi chiarifca,lo diremo . 

v Ma che fìa anchora neccdaria la traditione per le cofe, clic nel 
le fcritture non fono di qui fi palcfa, che edendo molte confuccu 
di ni in edere delle quali non fi ha l'origine, ma Tempre perpetua 
mcntefi truouadi grado in grado, che fi fono oderuate, per fa^ 
'pere fe fianoderiuate da gli Apoftoli a noi bifogna la traditio^ 
ht,che altrimenti chiarire non fi potra,& chi uolede dire con gli 
hcretici , che tale cofe fc hanno da rifccare , quando nelle ferita 
^ture nò fi rttruouano, quello farebbe un mettere confitfìone n«! 

Q. 
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la Chiefa, 5c lcuarc quali rutta la poliria di quella , come che di 
lei poco o nulla nelle fcrirture fì faccia menrione . 

Et dice la Chiefa, che lì come per la traditione i prefenti fan* 
no quale fìa fcrittura A poftclica,6i quale no ( quantunque niu* 
no di quelli, di hora folle prefente , quando gli Apoftoli fcriue* 
nano:) coli per la traditione fìconofcequal fìaconfuetudine 
Apoftolica, de qual no , anchor che di lei nelle fcritture non fì ri 
cordi .«Sedicela Chiefa, che cfìendo la fede perludito «Se per le 
cofe predicate, a quali fì crede, come pruoua Paolo a gli Roma* 
ni (il quale non dice, che iafìa per le cofe fcritte, ) che tanta fede 
fi ha da prcfìarc alle cofe predicare, che di mano in mano fono 
peruenute alle orecchie noftre quanto alle fcritture , «Se breuemé 
te dice la Ciucia , che fi come la traditione piu antica de la fci it* 
tura,«Se fì come la traditione e comandata , & non la fcrittura: 
Se oltre a quello ,fi come quelli , che hanno ferino non fono 
altri che membri de tutto il corpo mifiico , che ha fatta la tradi* 
rione ( come tutte quelle cofe fìproueranno da baffo) cofì e 
Apoftolica l’una quanto l’altra, «Se di uguale fede amenduc . Ma 
piu nccclfaria la traditione, che la fcrittura , come piu efficace in 
eccitare la fcdc,chc la fcrittura . Et la cagione di quella efficacia 
e perche la fcrittura e come una cofa morta, a laqualc fi può fare 
■quanti oltraggi fì uuole , che mai la non fi rifcnte,«Si che fia il uè* 
ro,ogni herctico Io moftra , perche di lei ogni tale fi feruc. Ma la 
traditione è come cofa uiua,chc riclama contra chi la tocca per ol 
traggiarla in fegno del che niuno herctico mai fe n’c’ potuto fcr 
uire con allegarla per fc al modo, che fì feruc delle fcritture, an 
zi alla prima ogni tale da lei come da capitale nemica fi guarda . 

Ma il Catholico per Io contrario fabbraccia come cofa , ( ol* 
tre che credere fi poffa) alia Chiefa ncccffaria , conciofia cofa che 
infìeme nacquero la Chiefa, «Si la traditione. Il che non fi può 
dire delle fcritture, onde ( perche s’intenda) e' da faperfì,che in* 
nanzi a* qualunque fcrittura uifibile, la Chefa fì rirrouaua in elle 
re in qucfto mondo. Se feco haueua la fua dottrina , fenza quali 
non porria uiuerc in fede ucra, «Si perche i fuoi figliuoli non mS 
caffero di Iatre,& di cibo conueniente, anchor che non foffero le 
fcritture, pur ella gli andaua uolgando ciò che creder fi doucua. 
Se quefto era l’ordine. Ella riceueua ne gli mori di alami pochi 
per uia de fpirito, tutto ciò che credere fi doucua, tra qucfto mu- 
tuerò : 
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fncro furono da principio Patriarchi^ Profeti molti , quali in> 
nanzi ad ogni fcrittura erano ammaeftrati di dentro in uaric ftv 
glie della dottrina di fedeli. 

Tra qucfti poi entrarono al tempo del uangelio dopo' Chrix 
fto gli Apoftoli con molti altri Chriftiani ,dc quali dille Dio Hier.sr.- 
pcrHicrcmia. . 

Io darci le mie leggi nelle mani loro , 6c le fcriucro ne gli lo-» 
ro cuori . Da qucfti poi coli infinità di dentro fi prcdicaua a gli 
altri, Se s’ inlcgnaua a bocca ciò che credere lì doucua . di modo 
che non coli prefto comincio la Chicfa à diftenderc Tali, clic heb 
bela traditone da gli huomini per uolontaì di Dio, altrimenti 
era impofsibile , che fi dilettalTc ; fc colui, che era infpirato d* 
dentro , non infegnaua di fuori gli altri, de pur poteua Dio infe 
gnare tutti ,fe gli folle piacciuto , ma non uolle per dare luogo 
alla tradirione , & poteua anello da principio (fe pur non uole^ 
uainfpirar tutti ) comandare almeno, che fi fcriuefle ogni cola, 
a fine, che ogni uno potellc leggendo ammaeftrare fc ftclfo : ma 
ne meno quefto uolle per la fuddetta cagione (non perche fc fi 
ibilc forino, che perciò la tradiuone folle lcuaia, quando che per 
gl ignoranti , che non fanno leggere, & per la uerita'del fenfo 
delle fcritrurc com'e detto folle anchora nccclTaria ) ma per dar> 
gli il totale dominio tra noi, a mantenimento della fede nella 
Chicfa . Onde per tal rifpetro anchora ( parlando del teftamen 
xo nuouo ) Giciii Chrilto non comando mai a gli Apoftoli,che 
feriuedero, come gli comando che prcdicaflero: clic fc la Chie«- 
fa non poteua fare fenza la fcrittura, come non può fare fenza la 
craditione ; era neccdario, clic come per la traditionc ordino 1 
predicatori , coli hauefle ordinato de gli fcrittori,ma egli non 
difie mai, euntes feribile, ma fi bene , eunres prxdicate . & Efaia u j r 

nondidc,quam fperiofx manus, ma difie, qua m fpctiofìpcdcs s<Mar.ul. 
euangelizantium . Alludendo a gli peccatori mandati nel mon Efa. t*. 
do non a gli fcrittori. Oc in altro luogo non dille , parlando deb 
la fede nofrra , Quiscredidic fcripturx noftrx, madide, quis 
•crcdiditaudituinoftro . Volendo dire (come Paolo fponc) 
che fides cft ex auditu,auditus autem per uerbum Chrifti, & qua Rom.io. 
Paolo per occafione di qu citi due palli di Efaia fa una grade con 
•Itdcrationefopra ilbifogno ,chc haJaChiefa della predica, & 
della folicitudinc de gli Apoftoli in andare per lo mondo, pero 

Q. 
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coti foggiugne . Sed nunqmd nonaudiueriint ' & quidcm in 
omncm terrarn cxiuit ionus cornili, àc. non li parla qua di leg' 
gerc, ina dello udire , 3c per tale cagione ancndcuano gli ApO' 
Itoli al predicare come cóla impofta fenza fare memione mai del 
fcriuei e. onde ne gli atri dicono , non e giulto, che per ilcriucrc 
alle tauole lafciamo la parola di Dio , ne fi potrai ritrouarc mai, 
clic follerò follati in modo alcuno di laniere, come del predi' 
care. Che fìa uero il lìmbolo detto uolgarmcnte (imbolo Apo* 
ftolico ne fa piena fede, il quale contenendo la fununadi tutta 
la noifra fede, non perciò mai fu ferino d alcuno, cerne dice 
chiaro il gran padre Agoltino , de Symbolo adCathccumenos 
nel principio,mafolofu lafciato per traditione da gli Apoftoli 
alla Ciiicfa, come affermano, Tertuliano,aducrfus Praxcà,Clc* 
mente papa ad lacobum fratrem domini, Ireneo lib . i . cap . i» 
Lcont. ad Pulchcriam Auguftam,Santo Agoftino in mille luo» 
giu. Et Santo Ambruogio il qual tra l altrc cofe dice,Qtiefta chi» 
oc penlo io folle fabricata dall'opera di dodici Anelici perciò^ 
ciie.col li m bolo di dodici Apoftoli la fede fu concetta i quali co* 
me peri ri mael tri congregati inficine fabricarono la diiaue col 
fuo concilio, dee. 

Or per fauttorità di tanti, ben fi può uedere,che la fumma 
de la fede nol'tra fotto la forma , che ogni Chriftiano confcfla o-» 
gni giorno , non per altra uia , die per traditione Apoftolica a 
noi deriua. nel che ex il ualla, Se Erafmo, & Polidoro ; Virgilio 
hanno errato aferiuendo qucfto Simbolo al concilio Nizcno^ 
et non al concilio de gli Apoftoli . A quefre ragioni#' aggirigli* 
che molti, & la maggior parte de gli Apoftoli, non ha fcri(to 
cola alcuna, & come l'hanno potuto fare fe erano tenuti < Ap^ 
prcllo chi ha ferino, non ha ferino ogni cofa ncceffaria al credei 
re , ma lolo fecondo le occaficni da quali erano ftimolati di do/i 
uereferiuere: coli fcriucuano, non per dir tutto, ma fole per 
cfplicare quella materia , che gli porgeua la occafìone di douerc 
fcriuere , pero fi ucde,che molte cofe fono in un uangelifta,chc 
non fono nell'altro, Se gran tempo failfero i tre uangcliiìi, prù 
ma di San Giouanni, & pur non lì può dire quanto lia nocella' 
rio il credere, ciò che elfo Giouanni dice .dunque come non fi 
potranno dolere quelli della età! loro, clic non habbiano hauuto 
doue leggere, cicche San Giouanni loro poftero feriuef Si maL 
_ (imamente 
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.'(imamente cflendo moiri di loro morti prima , eh- rEuangeliìta 
Giovanni feri utile, A: alle mani de molti altri a eh» fcriflcro i tre 
primi non capitarie mai tale Euangelioc’ il mcdelìino lo dico 
de tre primi jconciolìacofachca clu fcriucuaunonon 1 Ieri naia 
l'altro , ÒC chi inde ciò’ clic ferine Matteo , non uidc poi quello; 
chelcrilìeLuca, o Marco, merce della dilianzadc gli luoghi ,ÓC 
del uario numero de gli fedeli. & fc ben adclfo tutto il teftamen* 
to nuouo Ha raccolto ìnlìcme, allhora non dimeno era il contra 
rio, che chi di quella età haueua una cofa, mancaua dall'altra , & 
tale mancina di tutte bacandoli folo la traditone. 1 

Lo ftclfodiro di San Paolo, che fi uede in qual modo non ha 
ferino ogni cofa in una piftola, ma altro fcriuc a Romani , altro 
a Corimbi, airro ad Efcfì, altro ai Calati, & altro ad altri , leeone 
do le uaric occorrenze, che fe a fedeli bifognauano tutte le cofe 
delia fede in ifcrittOjComc non ha egli mancato da quel debito,: 
quale diceua eiìcreilftio in tutte le Chiefe, di non tralafciareco^ 
la, che alla falutc loro lì appartcncfic 1 doucua l’Apoftolo ridur 
re ogni cofa in ifcritto,& poi mandare quella ftefla lettera per lo 
mondo ad ogni perfona, ma perche l'obligo non ci era , ne il bi> 
fogno lo ricercata, ( merce che bafrafle la parola predicata , & la 
traditione ) pero elfo non lo fece . Ne fìdeuedire, chepcrcflcre 
uiui coloro che fcriflcro allhora non bifognauan le fcritture,cor» 
ciofìa cofa che con tutto quefto non erano pero' in ogni luogo, 
6c coli i lontanij&T gli abfcnti tanto haucuanodi bifognod’efle*-» 
re ammaeflrati quanto noi . Ma non damo poi fu quefto propo 
fito, ma damo fui uedere fe la Chiefa ha da tenere folo per anti^> 
co quello, che nelle fcr itture lì ritruoua tal clic quello folo fìa 
poftolico, onero fc A poftolico lì debba chiamare anchor quaL 
che altra cofa, che fuori delle feritane lì ritruoui. Onde per efler 
chiaro , che la Chiefa non nacque con le feritane, ne per Ir 
fcritairc, ma fi ben col uerbo predicato, pero lì conclude, clic aL> 
rro anchora fuor delle fcritturc e antico &i Apoftolico . 

E ben pero’ ucro,che le fcritturc fono di grandifsima imporr 
ranza alla Chiefa, Se quefto per nari & grandmimi rifpetti . Pri 
ma per haucre piu falde le cofe fue quali fi fanno note agli pò* 
fieri per gli ferirti de paflari, poi per haucre piu prore le cofe, che 
efla credc,infegna a confufionedi hererici quali le negano. Al fig- 
lie per meglio potere con auttorità grauc dalle fcritturc cauata 
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piu agcuolmente ammacftrare i fuoi figliuoli , Se allenarli nella 
bonca,<S<: perfettionedi uica . Però lo fpiriro Santo col muoue> 
-re nuoue occafìoni in (pire gli Apoftoli, Se altri a fcriuere . Or» 
de i’Apoftololòtro breuita tutro ciò toccando , mentre die ferfc 
ue al difcicpolocofi dice, ogni lcrittura diurnamente infpirara e 
utile ad intignare a conuertire ai corregcre ad ammaeftrare nella 
giuftitia a fine, che Ha perfetto 1 huomo di Dio, Se ad ogni buo- 
na opera inilrutto. . 

v Quefta fentenza non dice , come gli hcrctici ,chc le fcritcurc 
fìano ncccifarie, ma ben dice, die fono utili, non fono ncccflarie 
tal clic la Chiefa non polla fare fenza loro , gli ammaeftr amenti 
g!iauifì,lecorrcttioni,<X:ilreftoperfare cimentare perfetti gli 
liuomini nelle opere, conciofia cofa che innanzi a quelle pur la 
Chiefa haueua de gli giufti liuomini come addio andiora, ma fo 
no però utilifsime le fcritture Se oltre le fuddette utilità ui fi ag> 
ghigne andiora quefta, che la Chiefa lidia riceue il teftimomo 
da quelle della auttoritafua propria, di forte, che a conuincere 
quelli clic uogliono contraucnire all aut corifa della Chiefa le 
fcritture fono ottime. Se in tal guifa poi fi otturala bocca a dii 
parla di lei, <Sc in qfto cafo la Chicfa,& la feri ttura fono propria 
mente, come due mani, che fi aiutano inficine l'una con l'altra, 
conciofia cofa che la fcrittura tcftifìcando all auttorita della Cliie 
fa riceue ancho reftimonio dalla Chiefa ftefla, di forte che chi ere 
de aH'una,conuicnc, che creda andiora all'altra. 

• Et perciò concludendo dico,che eflendo l’auttorita della ferie 
tura &: quella della Chiefa tutra da un fonte cioè dal fpirito San<- 
to quale fi come ha dettate le fcritture coli ha fermata la Chiefa 
facendola, come dice l'Apoftolo fcrmamento di uerita,& colon 
na immobile, «Sedandogli auttorita tale, che le porte dello infer 
no niente pollano contra lei , anzi facendo che il cielo tutto acr 
cctti per fermo quanto ella ftabilifce in terra, dicendo Chrifro, 
tutto ciò’ che fermerete in terra, fara affermato Se legato in Cie^. 
Io, Se quello che , Se c. 

i Et quello difle al propofìto dell’ auttorita della uifìbile Chie^ ; 
fa alla quale conuiene riccorrerc in terra,come il ceffo chiaramen 
te parla doue non della predica, dicono come i Luterani,chc que 
fio teflo falfano & corrompono, ma della fcommunica fi ragio 
na. Eflendo dico rauttorita’ della Chiesa tale , fi come atteftanr. 

do* 
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do Icf alle Ter fetore fa che Piano riccuure per ferme, Si nere di for 1 
te, che Penza lei non Pe gli darebbe fede. Onde il gran padre Ago 
frino dice, che fe dall auttorita della Chiefa non folle aPtrcuo, Agoft. 
egli non riccuerebbc TEiiangclio » 

Non Po uedcrc per qual cagione attePtando poi con la tradii 
tion Pua alle conPuetudini lungamente riceuute tra Chriltiani, 
non gli dee edere preftato fede intera. Erquelto tanto piu lì 
dee dire, quanto che pur fifa, che maggior fede fi dee prcPtarc a 
tutta la republica, che non ad una parte quando fì tratta qual fìa 
giurildittionefua,&qual no. Pero Pe Mofe , fe aIoPue,fc a gli 
Profetile a Matrhco, l'c aGiouanni ,& agli altri Pcrittori del 
uecchio, Si del nuouo rcPtamcnto fì dona ranca fede , che non Pe 
gli puocomradirc,ncdifcrederc Penza infinita offefa della rclfa 
gione, per qual cauli non fìdoura piu dar fede a tutta la Chic-' 
fa, poi che edi fono membri particolari, Si la Chiefa fìa tutto il 
corpo 1 Ne fì crede ad alcuno de tali fc non inquanto fì fa, che t* 
ra membro di eda Chiefa C'Erra troppo ingrodo, chi ricufa la 
traditone per dire, non fì ritruoua nella Pcrittura.PaoIo Si Gio 
uanni non comporrariano edere honorati,come ucridici,fe ue^ 
dedero poi la ChicPaeder tolta per fofpetra . ne alcuno di loro 
uollero mai affermar coPaa chi fodedata maggior fede, che 
non alla loro madre Santa ChiePa . Dipendono li Profeti , Se 
i VangcliPti dalla Chiefa, & non la Chiefa da loro , Si lo fpirito 
che Chrifto ha mandato alla Chiefa, ha infpirato effi, ma effi 
niente hanno infpirato alla ChiePa . 

Per conclufìonc dunq; ferma di quanto qua fi rrarta,dico,che 
tanta e la fede quale al femplice teftimonio della Chiefa s’ha da 
preftare,che anchor fenza ogni auttorita allegata della fcrittura 
glifìdeuc dare fermiamo confenfo fapendo,che quanto ci da 
per apoftolico,quello e’ fenza fallo. 8c fe ben per Io padato non 
folle coli palefe,pur ogni uolta,che dalle cofe antiche fi cauano 
per Io teftimonio della Chiefa,altre fì Tdcuono dire antiche anx 
chora effe 8i non nuouc a guifa del theforo cauato fono alle anx 
tiche muraglie quale non fi chiamerà nuouo fe ben nouamcru 
te trouato ma uecchio & antico.Onde per dare un edempio, 
non e giultoil dire, chel’auttoricadidarele indulgenze fìa nuo 
ua per ben che di nuouo fi fìa fcopcrta: conciofia cofa, che eden.» 
dofi feorper ta forco l’auttor ita antica della Chiefa,pur eda fì don 


Digitized t5y CjOOglc 


Gal. I. 


PARTE 

ra chiamare antica. Ma piu poi, che fi chiamerà antico quello, che? 
fen 7 a le fcritrurc Tara Tempre cofì ftato fenza contradittione,ab j 
modo, che fi mofìrano le poflellioni antiche. Quando già e£» 
fendo fmarrite le fcritturc pur Tempre fi c perTeuerato al poflefib> 
fenza, che altri inftrumcnti iìano contrari, ói Tcnza,che altri hab* 
biano rcc'amato.onde Te in talcaTo alcuno filcuafle con dire 
queTto non c tuo pcrdie tu non hai fcritrure . Onde moftrarlo 
allhora fi dourebe trattare d da pazzo o da maligno per turbare 
del paccfico amico poflelTo, 6c ballerebbe dire cofì Tempre c Ila* 
to,& io 1 ho poHeduto&r gli mici paflati.pero moftratu il corra • 
rio oucr taci.Or il medefìmo nelle conTuctudini della Chieia.ma 
perche gli hcretici hanno allegate al loro fauorc certe auttorita, 
pero c tempo di farli riTpofta. 
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autturita addotte in fauore degli heretici falfamcn- 
te. Cap. XXril 

« 

; o M E la nerba ha gran forza, cofì la bugia Terni.' • 
prc & prefto manca.qucfta e una delle principali 
cagioni del bifogno,chc habbiamo della tradii 
tiene, il ucdcrc con quanta sfacciatezza gli hcreri* 
j ci adducono le Tcritture in còtrario TenTo.chi non 
uede lo ingannof Vogliono leuare la traditione, perdte 1’ Apo>» 
itolo fcriuc ai Galati, Si quia euangelizauerit uobis prxterid 
quod cuangelizarum eft , Anathema fìt . Ma che ha da fare 
fono con laltrocTapofiolo fcriue al propofìro de gli fallì predica, 
tori, quali haueuano Tedotto gli Galati, coirinfegnarecofecon^ 
trarie alla dottrina predicata(non ifcritta, che egli non haucua 
anchor fcrittocofa alcuna )& perche uuole inoftrare quanto 
ferma debbia elTerc la dottrina, che predicata gli haueua,fauna 
propofìrione generale, che Te alcuno ( fia qual fi uogtia ) o’ huo.» 
moo Angiolo gl’infegna altro fuor di quello che e fiato in» 
ftgnato fia maledetto . Or chi non fa, che quella tradtrioncc' 
maledetta quale diftruggereuangelio,ttcdi l’apoftolo Agofti» 
no hb. t . de Baptifmo contra Donatiftas 6c a tale propo» 
fito parlo San. Cipriano nella pillola 4 . ma noi parliamo 
delle tradì tieni della Chiefa quali fi fa , che non Tono coni» 

tra 
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tra lo Euangclio, ma fono fecondo lofpirito Tanto delle qua^ 
li fi fcriue negli atti degli A portoli. Vifum eftfpiritni fanfto & 
nobis.delle quali negli medefìmi atti fi Tenue che Paolo cornane 
daua nelle Chiefe, cheli ofleruaflero gli precetti degli Apolidi 
6 c degli piu honorari nella Chiefa. & nella prima agli Corinthi 
gli lauda Paolo , che fi ricordino di lui di fiano faldi nelle Tue 
traditioni & precetti. 

Et nella feconda a Thef. dice, fiate faldi Si tcneteui alle tradii 
rioni, che hauete apparate ò a bocca oucro per la pillola da me 
i cricca . Orniuna di quelle traditioni può ruinare loEuange^ 
lio ma ben lo ftabilifce & niuna de quelle tali poteua fouertire 
gli Galaci ne altri ma ben poteua edificarli. 

Et guardate,che falfa interpretatione e quefta,uolere, che tan 
to fia il dire fìa fcommunicato chi infegna fuor di quello, che e' 
euangclizarOjCome dire chi infegna fuor di quello, che e' ferino, 
euangelizare non uuol dire fcriuere , Se non fi tnioua,che i fallì 
Apoftoli fcriuetfero < 5 c pur dice l’apoftolo,fì quis cuangelizaue.. 
rit pero dico, che non fi hadainfegnarefuordi quello, che fin ho 
ra ha infognato la chiefa,ma molte cofe ella infegna a bocca mol 
re perifcrirtura& rantoli dee abbracciare quello infognato a 
bocca come quello per ifcrictura di quefia fenteza fono tutti gli 
antichi fanti padri. Agoftino fi rallegra hauere apparata tal cofa 
da San. Ambruogio 6 c ne tratta nella pillola i ■ 8 . ad lamia., 
rium cap. « .*.& quinto & in altri luoghi. San. Bafilio magno 
nel libro de fpiriru fanello cap. 17.&. 19 . Dionigio Arcopag, 
nel libro della Ecclefi . hierar . al fine del i.cap.lreneolib.^.con 
rra haerefos . Terml.nel libro delle preferittioni contra ogni he 
refia Athanafio nel la di fputa contra] Arrio.Origenc nello Peri 
archon . EpifanioTomop. lib. 2. contra hxrcfos.Giouanni Cri 
fofiomo fopra le parole della prima de Cor. aU’iindecimo 8 c 2» 
ThcITalon. 2. 

Ma l'altra auttorita poi di Paolo quanto fia fuor di propofìro 
addotta di qua fi fcuopre . l’Apoftolo fcriue a Thimor.auifando 
io, che fi guardi da gli maluagi feminatori di falfe dottrine con 
dire , che i maluagi faranno profitto ne gli errori ingannando 
altri, ma dice, tu fia faldo nelle cofe ,‘che hai apparate, & ti fono 
fiate confignatc fapendo da chi le hai apparate , & che da fanciul 
lefca età tu hai apprefo le fyrc lettere , quali fi pollano ammat. 
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ftrareaIIafaluttfperlafedcqilalecinCliriftoGi«fu, &c. ■ 

Poi fcguira, ogni Tenitura diurnamente inlpirata, &c. or qua 
fi decaucr tire , che 1 Apoftolo dice due cofe l una chelhimo* 
tco haucua impai atc certe coie a bocca lenza fallo da elio Apo* 
Nel mej. ftolo . Onde diiopra immediatamente difle , tu hai conicguita la 
• mia dottrina, 1 altra, che da fanciullo fu nodi ito nelle iacre lette-» 

re . Ma qu effe non poterò efier lettere del nuouo nit amento, 
perche già non era anchora fatto, pero bilogna, che follerò folo 
del uecchio » 

Stando tale auertenza, fe ualc la fpofìtione di coftoro, che per 
«fiere utile ja fcrictura, come foggiugne Paolo bifegni poi gma 
re ogni altra cofa,& Thimoteo haura imparato male le cole, che 
imparo fuori del uccchioteitamentoab- ccada Paolo, de il nuo 
no teftainento Tara tutro difutile,& uano ; perche il uecchio fola 
mente, del quale parla Paolo com e detto, cllendo utile alia per* 
fettione. Se perciò ogni altra ccfa loperchia ,che bifognaua li 
! • nuouo c Ma chi non li accor gc dell’errore C pero’ dico, thè altro 
c ellcrc utile alia perfettione dell’huomo , altro e elTere balteuo* 
le, & folo edere alla falute nofera necefiario , alla perfettione del* 

’ia cala ben fara utile, il fondamento , & necefiario anchora ; ma ' 
non lari già bailcuole: coli diciamo, che alla perfettione della uà 
ra Inumila laicriuurac utile, ma non bafta, uiuogliono ancho* 
ra gl'infimiti della Chicfa ♦ 

Clic fe alcuno pur uoleife dire, clic le fcrirture badino , ricor* 
dilì, che per le fci «ture s'intendano le cole ferine , ne cuori del* 
x. le quali Hicremia parlò a * ». capo’, ÓC Chriito in San Giouan* 
•°‘ 0 ‘ ni al 6. & quello c l’Euangelio interno , quale anco giudi fica « 

1 , Or quelle fcritture lì fono poi palefate , quando a bocca , <5 C 
quando a penna, 3c tutta uiafiuanno palcfàndo.OndcrApo*. 
x 0 ' Itolo dice, che la Chicfa ha l'Apocalifsi ,cioe lariuelationc, d; 

’ 14 ’ fecondo quella riiiclaticnc ordina, ÓC inùnuifcedi molte cofe, 
le quali nelle fcritture efterne non fi fcuoprono . 

Dcut.i». AH altra auttorità del Deut. al 11 . Quella e ben gran cofa, 
che coftoro, doue uogliano, allegano le cofe del uecchio refta* 
mento, ma doue non uogliono anchora le rifiutano, con dire, 
che fono colè peculiari a quel popolo . qua certamente li uede 
chiaro, che Dio parla al popolo hcbrco,uctandoli il colto de gli 
Idoli, & ancho il modo diuerlo da quello , che efio cerna nda del 
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facri ficare, infino ai tanto che non fi concordafiTcro con gl’ldola/ 
tri. pero in quello capirulo gli replica, guarda di non contralare 
& di non facrificare altrimenti da quanto ri ho infognato . Si di 
piu uicta il facrificare al modo, che i particolari ceruclli haurebx 
bono defideratoi pero dice, non farete quello, che pare giuftoa’ NelmeJ. 
ciafcuno di uoi particolarmente: perche nel colto di Dio, come * u °go* 
di fopra è detto, bifogna efiere catholici Si uniuerfali. Si non fin 
golari, poi foggiugne, fa quel tanto, die io ti comando fenza ag 
giugncre, o minuirc . Or qua ben fi ticdc, che a quel popolo lo 
lo parla. Si non a Chriftiani ; quali non hanno da facrificare he* 
ftie, ne meno in un folo luogo , nc meno con quelli coftumi, che 
in quello luogo fi raccontano, pero e fdocchezza ai penfarfi di 
allegare tal palTocontra di noi . ma quando il tutto fia ,chi dice, 
che i Chriftiani habbiano da aggiugncrc 6 di minuire ai quello, 
che comanda Iddio . G ia di fopra fempre fi c detto, che fi bada 
ftarfaldi alle antichità; ma diciamo, che Iddio ha comandate 
molte cofe a bocca fenza fcritrura,& > di quefie nc fono fatte le tra 
ditioni . Et che quefto fia il uero, ecco che Iddio in Hiercmia lau 
da gli Recchabiti,quali hanno ofieruato le traditioni del loro pa Hier.jy, 
dre, quali pero erano fuori delle fcrirture . 8 i quefto non può re 
pugnare al Deuterone. Ec quando uogliono, che Efaia parli a Efa.19, 
loro fattore ne mentano : perche Dio fi duole di coloro , clic con 
letradirioni humanc fotto apparenza del colto di Dio contra 
fanno a gli precetti di efio Dio.óc in tal foggia la interpreta 
Chrifto in San Matrheo , quando riprendendo i farifei, che fot*- Mat. 1 j, 
to Ipeciedel colto di Dio infegnauanoa dishonorarc il padre, Si 
la madre contra il precetto diulno gli allega l’auttorita prefata 
di Efaia. &T perciò anchor noi diciamo, che tali traditioni nate da 
fpirito humano coli contrario al fpirito di Dio, fono uanc,& da 
efiere del tutro ributtare,come nemiche al Signore . Male tradii 
rioni della Chicfa non hanno, che fare con quefte;anzi fono ca^ 
pitali nemiche infìeme. falfamcnte dunque adducono gli herex 
rici tali autrorita ; pero' deono efiere chiariti,che il modo affegna 
to da e(Ti in ifeoprire le uerita Apoftolichc non c buono , Si che 
le traditioni deono haucre il luogo al modo,che la Chicfa le ufa» 

Or ueggiamo qual fi fia quefto modo . 
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la tradii ione per conofcere il uero delle dottrine apofio- 
licbe. Cap. XXV III. 

O H O Tempre ueduro per pruoua , che ogni 
uolra, che due contrattano intteme di qual fì uo* 
gliacofa, fé in alcun modo deono foftentare la li* 
te, gli fa bifogno hauere ragioni , ò apparenti , o* 

efTiftenti, 8c dall'una & dallaltra parte . de infino 

a tanto, che quelle ragioni non fono chiarite , fe fiano o buone, 
o cattiue,di continuo dura la lite : ma come fi fono fatte chiare 
Se note, & che fi fcuopre qual fia uerita, Oc qual bugiadubito chi 
giudica, ha da dare la fentenza per una parte,& coli e terminata 
la contefa . Et per quefto ogni litigante fi sforza di far buone le 
ragion fue ; Si fe ui e allegato incontro alcuna fcrittura,o inftro 
mento publico, che negare non fi poffa, fubito fi sforza di glof* 
farlo interpretando in altro fenfo le parole ferine di quello , che 
gli uengono allegate daH'auerfario sforzandoli a qualche modo 
di mottrare , che non fiano contra fe ftefio, ma piu totto per fe • 
Et perciò in tal cafo, (non potendoli chiarire in fauore di chi fia 
no le parole ferine ) fa bifogno di diligente inquifitione per uia 
di teftimoni , quali (fe non fi fono già trouati prefenti , quando 
la icrirtura publica fu fatea di maniera,che non fappiano per boc 
ca di chi la fcriflc, la mente, 8c il fenlo delle parole, che in quella 
fono) habbiano almeno da riferire quel tanto , che da altri piu 
uecchi di loro hanno intefo in tal negocio . & fe per cafo il gius 
dice ritruoua, che tuni fi accordino ad un modo ( fedee dar firn» 
fenzagiutta)eglihadadarlaal modo, che gli teftimoni canta.» 
no , & tanto maggiormente, quanto che il pofiefio di quella co* 
fa , che fi litiga, fi conforma alle parole, che da gli effeminati re* 
ftimoni dene fono . Or tutto quefto, che nella rep . ciuile fi ri* 
truoua per ifeoprire, chi ha il torto, 6c chi ragione nelle liti, pa* 
rimente nella repub.Chriftianadee hauer luogo : accioche quan 
tunque le cofe profane non habbiano d’agguagliarfì alle cofedi 
uine, nondimeno egli e pur forza, che la repub . Chriftiana fia 
meglio ordinata, che non fia ogni repub.ciuile : perche fì come 
quefta c cola fiumana, coli ella e cofa diuina,& perdo fe in que* 
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fta e modo alcuno di palefare al mondo, dii ha il torto. # chi ha 
ragione. Se per tale ftradafì terminano tutte le liti, non fo io per 
qual cagione nella Chriftianarepubiica non debha ridonarli il 
limile, mafsimamentedouendo ella (come già e! detto) ftarelon 
tana da tutte le liti,# contcfe , Se hauere unione , Se pace ; cofa , 
che ancho per tale effetto ordino' Iddio a Mofe.Et per tanto feti 
za alcuno timore bi fogna dire, che pur ui fi truoui cotal modo. 
Se che la Chiefa non manchi delle uie ordinarie , per lequali gli 
huomini fono conuinti dalle loro enormità. Se de tortiglie fan-» 
no alla Chriftiana fede . Or quefre uie fono come in tutte le al- 
tre fotti di liti, & pero fi come nelle duili fi mette mano a gl’in- 
ftromcnti publici a quali contradire non fi può' , Se a quali ogni 
uno fia laido , (purché le parole fiano chiare, & intefe da tutti ad 
un modo) cofi nella republica Chriftiana, quando con gli here- 
ciò fi contende, habbiamo anchor noi i noftri inftromenti pu- 
blici, a' quali ogni uno ha da ftar faldo, purché il fenfo appro 
fo da tutti fia quel medefìmo . Quelle fono le fcritturc facre a* 
quali niuno ha da contradire. 

. Ma come il fenfo non e il medefimo , Se che da una parte fo- 
no allegate chiofate,& con diuerfa maniera interpretate ; allho- 
ra bifogna trouare il modo della repub. ciuile , quale procede 
per effamine di teftimoni riccuendo il detto, o’ per loro bocca c > 
per loro fcritto: cofi fa la fanta Chiefa doue lefcritture fono in 
controuerfia quanto al fenfo, efiamina anchor lei ifuoi teftimo- 
ni, Se non tanto i prefenti a' coloro, che fcriflero , quanto;lonta- 
ni, che per relatione d’altri hanno parlato.# quando uuole chia 
rirfì qual folle la mente di colui,che fcrifie,fuole procedere la fan 
ta Chiefa con efiamine fottilifsimo. perdoche fapendo, che non 
fi ha da credere a gli huomini,# pur non hauendo altroché huo 
mini con chi parlare, i quali tutti dicano d’hauere ragione quali' 
do fono in contefa tra loro,# ogni uno uuole, che la mente df 
chi fcrifle,fia a loro difefa contra gli auerfari , ufa la Chiefa dili- 
genzainfinita:# perche fa, che non ha da riccuere cofa pertinen- 
te 2 fe ftefia.che non fia conforme all’Apoftolica dottrina,# pur 
vedendo tanta controuerfia incomincia da gli prefenti a fare il 
fuo efiamine, perche con effi loro puoi parlare , # ponendo nel 
raezo quell’articolo , che e in contefa, domanda da chi habbia- 
no apparato efii tal modo di difenderlo, come fanno. Et egli gli 
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ha detto, che quefto fìa Apoftolica dottrina, & non profana : &? 
fc ucde , che coftoro rifpondano con dire, che le fcritturc coli I m 
legna, ’a Chiefa le domanda , come fappiano dihauere il fenfo 
ucro di tal fcritture allegate ; conciofia cola che altri *e alleghino 
il contrario 1 Or à quefta interrogatione,fì come 1 heretico non 
(apersi dire alerò, fc non che oucro lo fpirito coli 1 infogni , oue* 
ro che le fcritture parlino chiaro a fuo fauore,oueroche i iuoi 
complici ai quefto acconfcntino,& non fapcra mai i irrouare ca* 
tcnachc leghi inficmc l’opinione fua a quello,che crcdcuano gli 
Apoftoli: perche fempre ritroucra qualche nodo , che fai a rot* 
to ; fi che non ci fara quella connelTione , die fi ricerca in tutti gli 
tempi nell’ Apoftolica dottrina . 

Cofi il uero Catholico ritroucra tutto quefto filo,& ordine 
di tempo in tempo per infino a gli Apoftoli, da quali dira fecon 
do la inftitutione fua cflcre dcriuato.c ben uero, che alcuni han* 
no cominciato a' uolere fotto titulo dHiftoria diuifa in fcdici 
centurie, moftrare, che nella loro dottrina uifia quefta catena, 
ma chi ua a uedere i luoghi citati da cfli, trouera tanti anelli roc 
ti quante auttorita' allegano a noi contrarie. Il che fi fara uedere, 
o da me, o da altri a tempo, 6c luogo . Et in ciò fi ucdra lo ftilc 
conforme a tutti gli altri heretici , che allegando fempre, o alle* 
gano il falfo,o troncato, o ftirato, come fi dira nel ca.* i.& per 
dare eflempio chiaro di quanto uoglio dire , mi appiglierò alle 
controuerfìe quali a tempi noftri fono fiate nel concilio di cren* 
to determinate . Or qua fc alcuno domandale con che ragione 
e' fiato determinato piu per una parte, che per 1 altra fi potrà ani 
mofamente dire,chc quefto e nato , perche la detcrminatione e 
fiata Apoftolica, conciofia cofa che la parte determinata dcriui 
dagli Apoftoli a noi,chcfefoflc domandato, come fara a prò* 
uarlo, potranno dire, che la pruoua c’ demoftratiua , perche di. 
tempo in tempo è conferuata quefta dottrina da gli Apoftoli in 
fino a noi ,& chel fìa il uero fi potrai procedere per fimil uia 
con dire . 

Ecco noi fìamo Inora ne! i $6t. nel cui tempo quefta opinio* 
ne fi predica appreflb noi, 3 C per eflere polmone uniucrfale 
apprefib gli Chriftiani ( non oftante , che alcuni pochi creda* 
no in contrario) per quefto la dimandiamo Catholica , ma infic 
me andicra la dimandiamo Apoftolica percioche noi non l’iigb 

biamo 
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biamo rlrrouara da noi fteflì, ma effeminando il rcfiirnonio del 
li noftri anrcceflori prolTimi, come ione per eflempio gli fcola- 
ftici, un San Buonauenrura.un Scoro , un San Thomafo , 8c fi- 
mili ricrouiaino , che il medefimo dicono : ma perche fono huo 
mini. Se non uogliamo, che c’ingannino peroellaminandolifc 
di l'uà celta hanno parlato, onero per inftruction altrui ritrouia- 
mo , che pur da altri hanno apparato il tutto . & quefti fono gli 
loro ancecelTori, nerbi gratia un Bernardo , un Cluniacenfe , Se 
Amili altri di quella età. ma nedi quelli habbiamoda fidarli , & 
perciò effeminando fe hanno parlato da fe ftefli,o per altrui dot 
trina rruouiamo,che pure i fuoi antccclfori gli hanno infegnati 
come e irato un Gregorio papa, un Leone papa , un Cirillo , & 
altri dortori . Ma & qua pur lì e fatto elTamine,pcrchefono huo 
mini, & di nuouo ci damo chiariti, che non da fe Itcffi, ma da al- 
tri anrcceflori fuoi hanno apparato corale dottrina , come da un 
Agoftino, un Girolamo, &c, Ma & quiui non fi ha da fidare, 
perche fono come gli altri, pero effeminando fi ritruoua,chc an- 
chora cfli da gli anrcceflori hanno apparato, come farebbe da un 
Bafilio, da un TerruIliano,da‘Cipriano, Criloftomo, & altri piu 
antichi.& pure eflaininando ancora quefti tali fi ritruoua,chc un 
ArhanafiOjiin Origene, un Clemente Aleflandrino anrcceflori 
hanno lo ftefloinfegnato. 6c piu oltre procedendo neirdfemi- 
ne fi rruoua, che uno Ireneo ,8c altri del fuo tempo maggiori 
de gli nominati hanno fimil dottrina infegnara . & perche rutti 
quefti inficine non hanno da fare , che la dottrina fìaApoftoIi- 
ca ; pero 1 procedendo piu oltre a gli maefiri di coftoro fi ritmo- 
ua, che fono immediati difciepoli de gli Apolidi, come un Mar 
riale, un Policarpo, un Dionigi Arcopagita , un Clemente pa- 
pa, & limili i quali fono fiati difciepoli chi di Pietro , chi di Pao 
Io, & chi di Giouanni. Et perche io ueggo (dira il concilio ) che 
infegnano rutti quefta dottrina, con gli prcallcgati,non poflo 
dire altro, fe non chcfc hanno apparato dagli Apoftoli loro 
maefiri quefta tal dottrina ,&rdecifìonceflcre ApoftoIica,& il 
fuo contrario eflerc diabolico i Quello fenza alcuno errore e un 
modo infallibile di rirrouare l’origine di ciafcheduna cofa, che 
fìa in difpurada qual radice nafea. & quelli clic hanno infegnara 
la uia del fapcre la chiamano uia ri felutoria, perche rifoluc le 
cofcdall'ultime radid.Nc qui alcuno fi può ingannare, perche il 
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fenfolodimofiraachi intende quello, che legge. Non e che 
non pofla uedere quello, che hanno ferino rutti gli dottori deh» 
la Chiefa 8c confrontarli inficine, & uedere fc dicano con noi o* 
contra noi & perche quella c uia chiara & rifolura da con» 
uinccre ogni uno ne fi può chiofarla, pero gli heretici l’abhorri 
fcano, & a rutto fuo potere fi sforzano di Icuarla, con togliere 
tutta la reputationc a gli dottori delia Chiefa , & alla tradirionc 
da loro a noi data, con dire, che fono huomini , àc che le cofc di 
Dio non hanno bifogno di huomini (ma a mal grado loro) bi» 
fogna pur che grinftrumenri delle cofe di Dio miniftrate a noi 
fiano huomini quali non polliamo fapere fe parlino da fe o dal 
fpirito di Dio fc non per fegni efteriori (dico quanto al commu 
ne) che bifogna dunque dire fono huomini f Or non hanno 
coftoro fatti fegni grandi K non fi leggano li fuoi miracoli < ma 
fiacomefiuoglia,in quella imprefa non ho io da ualermene fc 
non per una hiftoria,laqualc mi cafca fotto a gli fcnfi.Io ueggo, 
che mi conducono fino a gli Apoftoli con quefta dottrina, &c 
che debbo dire? che non fìaucro, che habbiano quella dottrina 
' che io leggo in elfi < fc cofì,rocco con mani , che di tempo in reni 
po tal dottrina e fiata infino a Chrifio.uuoi clic io dica,chc non 
c uero < 1 libri fono in cfiere,il titolo loro e chiaro,che e del tale, 
& tale dottore, le parole fono aperte . Or polfo io dire, che i li» 
bri non fiano di quelli dottori , Se che le parole chiare fiano al 
contrario, pero la Chiefa ufando tale firada a palcfare la fua dot 
trina Apoftolica 8c confequentemente a farli cognofcere per ta 
le non poteua far meglio , ne piu chiaramente & qua auiene. 
Nelle Gc come quando fi difputa,fe ad alcuno peruenga di ragione qual 
nealogie. che heredita, perche fia legitimodifeendente. Qua lenza fallo 
bifogna ritrouare tutti i gradi di età in età infino a tanto , che fi 
arriui al ceppo, che fe un grado manca,fubito fi fa che quefio ta» 
le non ha legitima dipendenza, ma come non ui fia interrotto 
grado alcuno, fubito infino a le donne fanno, che cofiui c legid 
mo difcendente,come per eflempio fc fi uorra uedere fe a Pietro 
fi peruenga di ragione la heredita' di Paolo.bifognera uedere fe 
Pietro fia difeefo da Paolo o no , de come fi farà t comincierafit 
da Pietro con dire il padre fuo fu ( per effempio ) Giacomo di 
Giacomo,il padre fu Agoftino di Agoftino il padre fu Andrea 
di Andrea,il padre fu il tale, de di tale il cale, infin che fi arriui 
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a Paolo . Or coli porrà dire adunque Pietro e legùimo difeen- 
dente di Paolo . Quello frilc ha ulato San Luca parlando della Luca.j. 
gcnerarione del Saluarorc infino ad Adamo, ma fi potrebbe fare 
anchora tal cofa cominciando di fopra, de ucncndo giu baflo,co 
me ha fatto San Matthco pur nella ftefiagenerationc: coli fi po- Miti, 
trebbe dire Dionigi difciepolo di Paolo ha fcrirto la tal cofa , de 
dopo lui IreneOjóc dopo Origene, de dopo li. adunque dagli 
Apoftoli nafte tal dottrina, fìa dunque o' per rafeendered per 
Io defccndcre ritrouato quello, che dagli Apoftoli nafee, non 
mi curo,bafta che tutto fara Apoftolico . Or per tal uia parmi 
che il concilio Efefìno proccdelfc nella confiitarione della herefìa p >nCf *; 
di Neftorio, de perche e cofa dignifsima di faperfi per effer quel c * 
lo concilio uno delti quattro principali, de per efiere il fatto mol 
CO al propofito di quanto fi tratta al prefente, pero di fotto ogni 
cofa fi racconterà, quando ucdremo, che gli heretici mancano 
di quello fegno, che e Apoftolico. qua bafrici fapere , che quella 
uia e in pratica a fare conofcere quale fia dottrina Apoftolica,& 
quale no,douc foggiungo ,che quanto fi c detto della dottrina 
cauata dal fenfo delle fcritture, fi dee dire anchora della dottrina, 
che dalle feriteure cauarc non fi pud ; ÓC nondimeno fìrirruo- 
ua , che lungamente e durata nella Chiefa. Come fi uofra 1 chiari 
re, fe fìa Apoftolica o no, fi dee por mano al reftimonio de pa- 
dri di tempo in tempo , & fe fi ritruoua, che infino a gli Apofto 
li tal cofafifia conferuara,fidcc fenza fcropulo dire, che 
quella fìa Apoftolica. l’eficmpio al noftro propofito 
, fara quello, di che al prefer. te fi tratta , cioè in 
.. qual modo la Chiefa fi faccia conofcere, 

quale anchora oggidì' fi mette da gli 
moderni heretici in contro- 
ucrfia , de pero' ue- 
diamolo. 
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ESSEMT10 DI MA'HJFEST A T>E\ LA 
fudetta uiaqual fui l'Apoftolica Chiefa, & che quefia èia i^o- 
nana, & due altri modi di [coprire il mede fimo, cioè la 
Juccejiion continua de Tontefici , & pojfeffò delr- 
l’auttorità continuo ufato [opra tutte V altre 
Cbiefe. Cap. XXIX . 

H O I ritrouiamOjche Giefu Chrifto raccomando*" 
a Pietro la Tua Chiefa, Se gli difle , che la fede di 
erto non mancherebbero pregato ( dice il Signo 
re) per te, acdoche non manchi la Aia fede. & ap* 
predo gli difle il Signore , che le infernali porte 
non prcualcriano centra efla Chiefa,confefiata da Pietro . & al* 
rultimo habbiamo , che a quefia Chiefa il Signore fcmprecol 
fuofpiritocprefente , ecco diceua io fono con uoi infino al 
confumamento del mondo, Sic . 

Ora, perche Aia maefta non difle doue Pietro hauefle da fare 
la refldenza, nc meno doue hauefle da confcruarfì tempre quella 
fua Chiefa . Oggidì' fi contende , fe la Chiefa Romana fìa la ue* 
ra Chiefa, o no . Se fe il fuo Pontefice fia il fucceflbre dell\Apo> 
ftolo Pietro,o no . Gli heretici condannano la Chiefa Romana, 
come finagoga del Diauolo, Se chiamano il fuo uicario Pontcfi 
ce Antichrifto. ICatholici dicono il contrario uolendo,chela 
Chiefa Romana fìa la uera,& che il papa fia Vicario di Chrifto, 
come fu S. Pietro . Ora in tale conrefa,come faremo noi per 
chiarire le bugie de gli heretici 8c fare aperta la ucrira de Catho* 
lici d Senza dubbio alcuno col modo già infegnato . Perche co* 
me io rirruouo, che da gli Apoffoli in qua ogni uno ha differito 
alla Romana Chiefa , Se che a lei rutti fi fono rimedi. Se che a gli 
fuoi Pontefici tutti gli altri hanno hauutoricorfo ne loro bifo* 
gni nel modo, che chiaramente fi uede ne libri de palfari padri, 
che da gli Apoftcli in qua hanno ferino, fubito gli heretici fono 
conuinti: & noi dobbiamo dire, che quefia fia la regina di tutte 
le altre Chicfc,comc Ireneo uicino a gli Apofioli una età fola 
afferma . 

Etfegucntementcdcono dire, che hauendofì per quanti han* 
no mai ferino* che l’Apoftolo Pietro fu Pontefice di Rema, co* 
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tnc le ftorie raccontano mafsimamentc Hgifìppo profsimo a gli 
Apolidi, che tutti i Pontefici, Romani fìanc Tuoi fucceftori , Se 
che tutta l'auttorita di Pietro in elTi fi rinchiuda Si pero a quanx 
to c'infegrtano per cofada ofleruare dobbiamo ofleniarla,come 
fe da gli Apoftoli ci fotte data . A tal modo il gran padre Ago 
goftino era conuinto, come etto atrofia , a ilare nella Chicfa , Se 
conuinceua altri, come Donato,& Manicheo, per la fuccetticne 
de Pontefici Romani da San Pictroinfino a gli fuoi tempi nu/- 
meratiperddi le (letto parlando dille, mi tiene nella Chicfa 
(quando mai altra cagione non ci fotte) il confenfo de popoli. 
Se delle genti . Mi tiene l’auttorita principiata da miracoli , nin- 
drita con ilperanza, con carità accrefciuta,& con l’antichità cò^ 
fermata. Mi tiene la fucccttion de faccrdcti,chedalla Tedia di 
Pietro Apoftolo al quale dopo la rifurrettion Tua il Signore co 
mando, che pafcctte le Tue pecore , infino al prefente uefeouato 
Tempre ha durato . tienimi all’ultimo quello nomedi Catholica 
quale tra tante herefìe in tal modo quefta Chiefa non fenza ea<* 
gionc ha ottenuto (intendi quelle douc tal fucceflionc fi rimio^ 
ua, che c la R omana, come diremo : ) che quantunque tutti gli 
heretici uogliono eflcre chiamati Catholici, non dimeno, quan^ 
do da qualche forcllicro uicne richicfto l’heretico doue fia la Ca^ 
tholica Chicfa, doue fi conuenga dagli fedeli, niuno herctico 
ardi Tee moftrargli o la Tua Bafilica, o la Tua cafa per tale , dee . 

Oruedi, che per la fucccffion lunga infino dagli Apoftoli 
al Tuo tempo, il padre Agofiino e uinto di ilare nella dottrina 
della Chiefa, anchor che altra cagione non hauefle o per le ferita 
ture, o per altro, come etto attefia . Et perciò riprende gli here^ 
tici, quali tal ordine di facerdoti non hauendo da San Pietro in* 
fino a gli loro tempi uoleuano farfì Chiefa Apoftolica ordinane 
do alcuni tra loro, che hauettero il nome del fommo faccrdote 
del quale dire fi poteua giuftamente, che fi fedclfe nella cathedra 
della peftilenza . 

Ma piu chiaro poi parlando a Gcnerofo contra i donatifti,& 
uolendo conuinccrc quale fia la uera Chicfa, fcrua quello ordi* 
ne della fucceifione punralmcnte,&:dice,fe l’ordine de facerdoti, 
che di mano in mano hanno fucccduto l’uno all’altro, fi ha da 
confiderai, quanto piu certo. Se piu falubre fara il cominciare 
da Pietro Apoftolo al quale ( come a chi portafle in fc fteflo la 
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Mat.i6- figura di tutta la Chiefa )diflc il Signore fopra quella pietra 
edificherò' la mia Chiefa, & le porte dell'inferno non la uincent» 
no . pero’ a Pietro fucceflc Lino, a Lino Clemente, a Clemente 
Anacleto, poi Euarifto, f>oi Aleflandro,poi Siilo, poi Thclcsfo.» 
ro infino ad Anaftafio che al tempo di quello padre era Ponte.» 
ficc Romano.& c5 tale enumcratione uuolc il gran padre Ago* 
fimo hauer chiarito gli Donatila, che non elfi , ma douc tal l'uo 
v ceffionc fi ritruoua e la ucra Chiefa . & fenza fallo fi uede , che 
, parla della Romana.Ecco dunque che fcnzalc finlture Se dico 

ì di quelle cofi,chc non ui fi contengono per la uia già detta fobu» 

mente fi può ritrouare, clic cofafia Apoftolica , Se qual no,& 
quale fia la Chiefa uenuta di Pietro per indiamone di Cimilo 
a noi, & C quefta c uia ottima non folo confidcrata da Agoftino, 
ma da tutti gli altri padri,per lo cui tedimonio fi può uedere, 
Cipri. che queda e la Romana , Se non altra , perciò San Cipriano fin 
uendo a Cornelio papa dice l’hcrcfie, & le fòfme non per altra 
cagione fono nate, fi non perche non fi ubedifee al facerdotc di 
Dio, ne fi ripenfa, che nella Chiefa fi ritruoui temporariamen.» 
te un faccrdote, un giudice in luogo di Chrifto,alquale fi ficon 
dogli precetti di Dio fi ubedifleda tutti, niuno fi mouerebbe 
centra il collegio de facerdoti . Niuno dopo il giudicio fatto 
dal Sigporc,dopo il fuffragio del popolo, dopo il confenfo de 
gli Vefcoui uniti fi farebbe giudice non già del Vcfcouo,ma 
di Dio , Sec . 

Gier . Santo Gierolomo firiuendo a Damafo papa piu Se piu uolce 
gli replica, che ua dalla Chiefa Romana per confulco in tante 
controucrfìe, Se altroue gli diflc , che fi accompagnaua alla fua 
beatitudine cioè alla cathedra di Pietro (diffe efio) per comma. 
Mat.t$. nicatione,pcrchc fa che fopra quella pietra era edificata la Chie 
fa. Se altroue gli dice fiamo defiderofì eficre emendati da te il 
quale tieni la cathedra di Pietro , Se la fede . Et cofì in altro luo 
go dice,che dii fi congiugne alla cathedra di Pietro e fua , Se per 
ciononfìconfaceuadiceegline con Vitale, ne conMiletone 
con Paolino,quali erano contrari a quefta fidia, dee. 

Et al fine dice, che ogni uno fpargcdoe e fmarito quale col 
Mat. n. fucccfibre di Pietro non raccoglie, ecco che quefti due Santi han 
no l'occhio alla fucccffion di Pietro , Se di Chrifto,per fapere 
con chi fi ha da ilare , Se con quali no nella dottrina i A quefti 
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•fi accorda Sàn Leone papa fcriuendo ad Anaftafio Vefcouo, do Leo pipe 
-ueuude clic l’uniuerfalc cura della Chiela uadi all’unica Tedia di 
Pietro . S. Athanafio fcriuendo a Marco papa dice,defidcriamo ^the. 
cheali'autcorirà della udirà l'anta Tedia della Chiefa, (quale e 
madre Si capo di tutte le CliieTe ) Ramo mericeuoli d’intendere 2 
quelle coTe per li prefenri Legati, clic alla corrcttione, Se ricrea^ 
tionede gli fedeli Or thòddìi fi fanno ,accioche ToTtcntati dalla 
•uoTtra auctorita,<3<: roborati co gli udiri prieghi poTsiamo cam 
pare , Se uoi Se quelli che Tono comedi a noi fenza offefa da gli 
Emuli detti di fopra noftri, Se della Santa Chieta di Dio, Sec. r 
Santo Ambruogio dice, che non uuolc altra madre, che la Chiee Ambre, 
ia Romana. i 

' Or da qucftl dottori non Tolo fi ha, che coTa habbiano credur 
tocfTi della ChieTa Romana, ma andiora il pecche cofihabbnu- 
no creduto, ilquale non c altro ,che la Tuccctìione de Tacerdoti 
nella Tedia di Pietro, Se per tal TuccclTione hanno potuto concivi 
dcre giuftamente , 8c dire, dunque quefta è Apoftolica Chiefa 
poi che da gli Apolidi ha la dipendenza Tua» ma noi poTsiamo, 

Se dire.chc da Apoftolica per tal fucceflione, ma anchora,chc lìa 
Apoftolica per gli teftimoni di quanti hanno mai Tcritto di lei 
da gli Apolidi in qua , come c(Iì Santi dimoftrano ne gli loro 
detti. Quefto Tarai dunque uno de gli cccellentiTsimi modi oL 
treleTcritture,che ufa la Chiefa in farli conofcere Apoftolica 
dòn la Tua dottrina • 

Ma un’altrodi non minore efficacia anchora fi ritruoua,& 
quefto Tupponc il medefimo, che il primo cioè, che quello fia 
Apoftolico quale da gli Apolidi nafce . Or ftando tale tondax 
mcnto,quando fi contende quale lìa Apoftolica Chiefa , fi ha da 
difeorrere fubito tra le Chicfe,chc al tempo de gli Apolidi fi ri * 
trouauano in efferc& confiderai tra quelic , che fono oggidì 
quale da gli Apoftoli in qua fi fia mantenuta Tempre in fede df 
Chrifto predicata da gli Apolidi, & quale no: Te fi ritroucra tra 
quelle, che alcuna fia mancata in alcun tempo, fi dee dire fubito 
quefta non è quella Chiefa nella quale fi doueffe confetture il re 
gnoperpetuodi Chrifto, ne e quella a quale fu prometto, .clic Mat.ult. 
Chrifto col Spirito Tempre farebbe preftnte, & aU’ultimo non 
•fi può dire, che fia Apoftolica, poi che la retta linea da gli Apo^ 
itoli a là e mancata, Se quello che non c in <flerc,non può 
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r manco effcr tale, ma come fé nc ritruoua una, il che Tempre 
iìa fiata falda, fi che in alcun tempo non habbiamai lafda- 
io la fede intera di Chrifto al modo che dal principio l’hebbe 
dagli Apoftoli, fubito fi può dire quefia e l’Apoftolica . , 
Simile. A’ gtiifadiuno padre che haueflc piu figliuoli, & da efsi ufdf 

fero difendenti, tutti fenza fallo fi chiamarcbbono della fami- 
glia di quel tal padre, ma fc di cofioro la linea di alcuni mancaC- 
fe, Se di altri fi conferuafle , anchor che poi nel luogo delli man- 
ari ucnificro di fuori uia altri, non per ciò fi potrebbe dire, che 
cali follìcro della famiglia di quello padre , come di quelli che fi 
•>n fodero conferuati : Horcofìfe alcune Chiede mantenute fi fo- 
no da gli Apoftoli in qua , & altrefono mancate , in luogo de 
quali altre fette fi fìano leuate, fenza fallo non le fette^na le con- 
feruate Chicfe Apofioliche fi chiameranno. 

Stando dunque rutta quefia ucrita ; fi pud fare tal difeorfo ; 
Al tempo de gli Apoftoli era una Chiefain Gierufalcmme, 
doue San Giacomo fu Vefcouo ; In Achaia ne fu un’altra do- 
tte fu Santo Andrea ; Nelle Indie doue predico Santo Toma- 
fo. In Antiochia doue fu Santo Pietro, Se per nondifeorrere 
di una in una , Nello Oriente ne furono molte;Nella Greci a,In 
Ephefojin Corinto,in Galatia,& in altri luoghi doue l’Apofto 
lo Paolo ferine , ma tra tutti di quello tempo, ui era anchor la 
Romana come la prima piftoladi Paolo indrizzata a lei dimo- 
ftra. Hor qua fi ha da uederequale fìa perfeucrata ,& quale fia 
mancata , aedo che fi pofia dire quefia c Apoftolica doe dagli 
Apoftoli in qua durata. Se quella no . Mai come fi uiene a que- 
llo, Chi non fa, che tutte fono mancate fuori che la Romana? 
Non fi uede Gicrufalemmc, Antiochia, Achaia, Corinto, Eplie 
fo, Galatia. Aleflandria, tutta Ja Grecia, l’Indic,col refto de l'O- 
riente foggettc a gl’Infideli, d a gli Hcretici tenuti per tali da tut- 
ti Z Ma da l'altra parte non fi uede che la Romana Chfefa fempre 
Ma perfeuerato nella fede di Chrifto ? & non fi uede che quella 
poca fede ch’c nc l’Occidente fi è ritrouata, & che nell’altrc parti 
fi ritruoua.Tutra fi regge. Se fi gouerna o almeno fi e retta,& gO 
uernara lungo tempo fatto la regola della Romana Chicli? il 
che ne il Boemo, ne il Tcdcfco,ne l’Inglefe negare poffono* 
Adunque fe tra tante quefta fola fi e mantenuta , Se fi mantiene, 
ÓC ha Tempre piu Refe le fu c ali dando le regole a tutte le partico 
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lari Chiefe che nel mondo fi rirruouano,& fi fono ritrouate,non 
fo io con quale sfàcciacrczza alcuno negare fi polla che quella 
non fia Apostolica; fc il fenfo moftra; che niuna altra pofla efler 
tale . Pero fe Chicfa Apoftolica fi ha da ritrouare al mondojbi 
fogna per forza dire che quella fia che da gli Apoftoli comincio, 
de Tempre fi c mantenuta; de non quelle che hauendo incornine 
ciato da gli Apoftoli hanno finito un giorno Teffer fuo • de 
per queito uedendofi, che la Romana fola pcrleuera con lafuc' 
cefsionedellifuoi Pontefici perpetua, meritamente fi deuedire 
che quella fola fia Apoftolica deriuatada quello Apoftolo a 
quale fu promefio di darli una Chiefa, che dalle infernali parte M 3C ch 
ò di hcrefìe ò di infedcltanon forte mai uinta. de per lo qual pre Luca, 
g o Chrifto che la fuafede nonmancafic mai ; colà che non della 
particolare perfonadi efib Apoftolo Pietro fi può uerificare, 
perciochc dopo quefte parole, egli rinego Chrifto , ma uerifica* 
re fi dcono folamence della Chiefa raccomandata ad efib. 

Et c pure una grande marauiglia quefta,che non efifendo mai 
fiata Chiefa alcuna piu impugnata della Romana ella fob pero' 
fra tante fi fia mantenuta, &accrefciuta da gli Apoftoli in qua, 
infieme con l’auttorita fua . de che fia il uero. Ecco che per erte 
re in Roma ( douc erano gl’imperatori) fu perfeguitata gran 
tempo nelli fuoi Velcoui quali furono martirizati , de non di 
manco non folo non mancò in fede, ma prcualfe , 6c foggiugan 
do fenza arme Io Romano Imperio, fi fece patrona di quella eie 
tà dotte piu era perfeguitata. 

'• CefiTatala perfccutione delli Tiranni uennero i Goti, & 
Vandali , con animo non pure di ftir par e Ja fede, ma di canzeb 
lare dalla memoriadc gli huomini, che mai Roma forte fiata aL 
mondo, de nondimeno, con quefte ruine, & con quante crudele 
ta mai ufaflero, non poterò fair tanto, che, & la città Se la fedia 
non fia anchor in eficre , de che non fia quella Romana Chicli 
che Tempre fu. i - < ; 

Taccio tutte le herefie che Tempre fono fiate quali tutte han* 
nò urtato per iftirpare quefta Chiefa con l’auttorità fua. 

• Ria per dire quello, che piu importa, e pure miracolo infini- 
ta uederef fecondo che tutto’l giorno incalcano gliheretici) che 
un gran tempo icapi di cflafiano fiati mali, de che con lauica. 
fifiano conformati a quanto gli herecidfcriuono,& infognano 
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di non fcruarc celibato, di tralafciare gli uffici diuini, di non 1 Hx 
mare digiuni, uigilie, orationi. Chicle proprie,# fimil altre cox 
le nelle quali fono co la una conformi a quanto infegnano le he 
refìe moderne, di forte che quanto fìa per loro conto pare fi sfor : 
zino di ftirpare la Ciucia fino alle radici con la dottrina di quelx 
la, Se nondimeno uedere che con la fede la foftcntano,contradix 
cendo con la confidenza a quanto con la uita inlegnano, ne pure 
con la confcienza fola, ma piu con la dottrina che infegnano , de 
fanno inlcgnarc da altri. Nel che piu prouocano lirade Diofo* 
pra fe ftefsi,& quamoftrano quanta fia la forza di Dio nel 
foftentare la fua fede poi che douendo efsi( come carnali che fox 
no ) approuarc quella dottrina che glifauorifcc, 6c cuoprelalox 
ro Icclerita, non ìolo non l’abbracciano , ma l’abhorrifcono , de 
auathemat izano. Et quello non per altra caula, che per la max 
no di Dio che gli fta in capo a conferuatione di quella fede che 
nonuuolefua Maefta! manchi mai nella Chiefa raccomandata 
alli fucceflori di Pietro:’ Et perdo Santo Agoftino nella piftola 
Copra allegata a Gcnerofo dopo che ha numerato gli Pontefici 
Romani da San Pietro fino al fuo tempo fiche conclude che 
clone cfsi fono fiati, li ut fi ritroua la Santa Chiefa raccomandata* 
a San Pietro ; de non nella fetta di Donato quale in quefio nux. 
mero non fi rirruoua hauere alcuno Vefcouojquantunquc di- 
trauerfo, # per linea rraucrfalc efsi liaueffcro mandato da Afrix 
canno ordinato da loro quale in Roma hauefle curad’alcuni 
pochi Africani, ma coftui non ueniua per linea rctra nella fucccf 
(Ione delti Vefcoui numeraci da l Apoftolo Pietro fino ad Anax 
fiafioallhora Pontefice Romano , «Se pero non era nella Chiex 
fa. ) dopo tutte quelle cofe foggiugne , die quantunque nello 
numero già detto fi ritrouafle ancho qualche Velcouo traditox 
re } non perdo pregiudicherebbe alla Chiefa., & alli fuoi fedeli: 
innocenti alli quali prouedendo il Signore ditte delli Prelari cat 
tùli. Quello che ui dicano fatelo, ma fecondo le loro opere non. 
uogliace fare, perche efsi dicano ,6c non fanno, de tutto quello 
accio che fia certa la fperanza del fedele la quale non in huomixi 
ni, ma in Dio ripofia, mai nello tempo del facrilego fchifma fìa 
dilsipata Per tale parole adunque fi può uedere che dalla rix 
baldoria dclli Prelari fi conofcc la uirtu di Dio nel mantenere la 
fua Chiefa,# di quello ne habbiamo ragionato affai, pero baili* 

d in 


PRIMA 71 

ci in quefto luogo quato habbiamo detto.Et di qua ogniuno co 
nofcachc e ortiina ftrada di manifeftare l’Apoftolica Chicfa . il 
difcorfo fatto in tutte le Chiefe che al tempo de gli Apoftoli fi 
ritrouauano, <Si u edere che tutte fono mancate fuor che una,qua 
le non può non effe re Apoftolica poi chedifcendc dal uero cepx 
po delle Chiefe che gli Apoftoli ragunarono al mondo . 

Ma all'ultimo quefto fteffo fi potrà uedere difeorrendo , nel.* 
l'auttorita tifata da gli Pontefici continuamente infìno dal tem^ 
po de gli Apoftoli in qua, di maniera , che come fi ritruotia alcu 
na Chicfa, che fia fotto a gli Pontefici , quali habbiano cornane 
dato a tutti gli altri fucccfliuamente da gli Apoftoli in qua ; non 
fipuo dire altro fc non che l'auttorita di quella Chiefa (la Apo- 
ftolica, a guifadichi ucdelTe l’auttorita regia Tempre efter du 
rata nello maggiore di qualche cafata quale non potrebbe dire 
altro, fe non che quella cafafoffc regale. Or a uedere tal auttori 
ta fi pyo. Se riportare a quello che ne dicono altri , che di lei han 
no di tempo in tempo . Ma molto piu fi può uedere per le atrio.- 
ni proprie di tutti gli Pontefici ad uno ad uno, & fe fi ritruoua, 
che Tempre fìano fiate tali, che habbiano comandato ad altri infi 
no a gli Apoftoli; fi deue concludere , che quefta auttorira loro 
fofie Apoftolica. Et la Chiefa datale auttorita fia fimilmente 
Apoftolica. Or ftando quefto; Et di chi altro fcrirrouera latte 
corica' Tempre confcruata fopral’altre Chiefe fuorché ne gli Pon- 
tefici Romani perciò l’auttorita della loro Chiefa fi moftra 
di’qua eficrc,&: Catholica, Se Apoftolica, nello infegnarc,ammo 
nire, Se comandare. & perche alcuni heretici moderni ueggen^ 
do la forza di quefta ragione hanno uoluro dire , che l’auttorita' 
de gli Pontefici Romani di della Romana Chiefa comincio da 
Phoca Cefare in qua in Bonifatio terzo papa, perdo fi come ot^ 
timamcnce rifponde l’ingeniofifsimo Mudo Giuftinopolitano 
nelle fue Vergcriane coll diciamo noi, che le attioni de Papi di Moti» 
tempo in tempo infino a gli Apoftoli chiariftc quefto fatto , Se 
moftra qual fofie l’auttorita loro, lequali come ftiano chi uuole P° ttano * 
faperlo legga l’antepcnultima del primo lib.de! le Vergertene di 
quefto Cattolico huomo. Se lo uedra piu che chiaro . 

Al che fi può aggiugnere , che fe Ireneo, Athanafio , Gieroni 
mo, Agoftino, Se altri fuoi coetanei. Se maggiori hanno ricono 
fduta quefta auttorita , come fupcriore alle altre, egli e forza dte 
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re, che innanzi di Phoca, & di Bonifatio ella Porte . Or uegganfì 
li loro libri, & ogni uno fi appaghi. Appretto crollando noi, 
Cio.CriC che Gio. Crifofi.Patriarcha di Conftantinopoli raccomanda la 
cagione Tua ad Innocencio ì.cótra l'Imperatore ArchadioGre 
co, & efl'o fcommunica l’Imperatore fe non rcftiruifcc San Gio, 
Chrifoft.al i . fiato; conuicn dire,chc il Patriarcha Confiantino 
politano innanzi a Phoca habbia riconofciuta raurtoritaì del Pa 
pa Copra gl'imperatori, & non bifogna dire, che perefler fiato 
un tempo il Papa in Auignone, & perciò egli habbia perfa l’au t 
torita fua:conciofìa cofa che per quefto egli non habbia mai mi 
cato del ritulodcl Vcfcouo di lloma,& come Pontefice di Ro- 
ma non di Auignone erto Tempre ha clTcrcitata l’auttorira fua » 

CHE SI COME L>A V E\yt CHIESA SI COT^O 
Jcc per gli propri fegni : coft gli ber etici fi cornificano per gli 
loro , quali mancano dalle conditioni della uera Chicfa » 

' & prima che fi mofirano non Catholici . 

Cap. XXX. 

ANTVNQVE la zizania rta feminata 
t il bon grano quando gli huomini non s’accor 
ino, ma ftannofi a dormire, Se quefto per epe- 
del maluagio huomo : non dimeno ogni uolra 
e ella nafee di Cubito fi conofce per zizania dif- 
grano, di Corte, che quàto fìa per fe niuno può 
ingannarli raccogliendola in uece di buon grano , ma fi fa pure, 
che non inerita altro, che il fuoco come il Signore diflìc nella pa 
****•*$• rabola. Or a tale modo auiene nell’ herefìe , & ne gli heretid 
feminati nel mondo tra Catholici dal Diauolo, quale per lo mal 
homo.e incerprctaco da Chrifto,poflano fenza dubbio ftare per 
un tempo celati , ma come cominciano a' dar uifta de cali Cuoi fe 
minando la loro dottrina fra gli altri Cubito fi poflono facilmcr* 
tedifeernereda gli Ecdefìaftki,conciofia cola, che le qualità del 
le loro fette fono in rutto contrarie a quanto e detto dalla Chic- 
fa. Se con quelli modi , che la uera Chiefa fi conofce per la cori* 
uenienza delle cofe già dette, con quelli ftelfi fi conofcan© gli he 
retici per la negatione di quanto alla uera Chiefa fi ricerca, la on 
de Paolo dice, che gli herctici fanno rdiftenza alla ucrha, h no- 
mi ni 
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mini corrotti di mente, reprobi intorno la fede , ma non anda> 
rcnno piu oltre, perche la loro fciocchezza Tara manifefta a tutti 
comcanchor fu di Iancs,&di Mambres. 8c per incominciare, io 
dico,chein prima non ic li conuiene quefto nomedi Cacholico 
quale habbiamo detto conuenirfi, come una propria alla Chie-> 
fa.Chc fia ucro fi dimoierà dalla natura delle loro natiuita , per-» 
chcficomcCatholicoèquellocheuainpalcfe, Ó£ e uniucrfale 
a tutti, nepiufiriftringcadunOjchc ad un’altro, coli coftoro 
quando nafcano, nafcanotnocculco, & aguifadella zizania ftv 
no feminati di notte, quando gli luiomini nonfe n’aueggano, 
perche in ucrita non comincio mai rherefìa in alcuno alla 
perca , ma come e detto di fopra de gli herefiarchi tacitamente 
per lo mezo della foperbiao d’altro, uenganoqueftc male ope* j D 
rationi nelle perfone , 6c perciò fi come nafeono occultamente, 
cefi in occulto fi fpargono,& uanno corrumpcndo altri, & oc-» 
cubamente a guifa del male del canchero , clic rode le carni fenza i.Tim. 
ftrepito,cofì co’l lor parlare (dice rApoftolo)fcgrctamcnte am» 
morbano altri. Se di qui nafce,che Giefu Chrifto quando uolJe 
dipingere la qualità de gli hcretici fiotto nome di mali Profeti, 
non gli raflomigUb a qualunque cofia, ma folamente a lupi rapa 
ci , licititi di pecora ; udendo inferire, che mai l'herctico non ua 
alla fcopcrta, ma fempre coperto di fipccic o di feitture , o di ho^ 
norc di Dio, & di Chrifto, ó di altro. & appreflb non elee al pu 
blico a fare ucdcredouc tenda il fuo parlare, & breucmentc fa 
ogni altra cofia fuor che uolcrc e (Ter uniucrfale, & Catholico co.» 
nofeiuto dalla uniuerfita per tale . Et olere a quefto fi come quel 
lupo che entra nella mandra, entra fcgrctamente Se non ita tra’l 
gregge quando diuora alcuna pecora ; ma come l’ha rapita fe la 
porta ficco in qualche bofeo ò altro luogo fcqueftrato , &fo^ 
litario. Oc la diuora ; coli l’herctico entra fra gli fedeli con caute^ 
la grande, ne mai infegna uniucrfalmcntc, ma fi fcpara , 6c fire-» 
ftringe a cofefolitaric particolari ,& di propria tefta,mai piu 
nonintcfe,& quelle infegna contrala uniuerfita. Et oltre le 
cofic fegrete, & particolari, che infegna l’herctico , tiene anchora 
itile particolare in infcgnarle, che fi come la dottrina bona,c’infie 
gna Catholicamentc , 8c uniucrfalmcntc a tutti , Se nel confpcr.» 
to di tutti (come di fopra e detto, clic faccua Chrifto , de gli di.» Gio.tS. 
fciepoli fuoi ) coll lohcrctico all’incontro, fi ritira ne gli cantoni 
. T ij 
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in fegreto, 8c fuggc la uniuerfita delle pcrfone. & feral hor par> 
la in publico, parla confufo, intricato, &C doppio accioclic non 
ila intclOjà gli retti il luogo della chiofa Tempre. fc (ìa imputare, 
& Te fcriue non gli mette il Tuo nome proprio(faluo quando gli 
pare di eflere in luogo fìcuro, lontano da chi lo può caftigare 
per 1 ufficio del magiftrato) coTa tutta contraria agli Apoftoli, 
& al Tuo macftro quali a punto parlauano chiaro in conTpeno 
Act. 5 . de gli loro giudici con dire, che biTognaua ubidire piu a Dio, 
die a gli huomini, & in breuira quello e' contrario ad ogni natu 
ra di Catholico come di Topra fi e di moTtrato. de non di manco 
c gran cofaquefta, che tale ftilc non pur li moderni, ma rutti 
i pallati heretici hanno Tempre Ternato . per la cui cagione San 
Giuda ne Giuda diceua nella Tua piltola,che tali Tono,che fi Teparano Te ftef 
la Tua ca- fi, cioè fi lituano dal communc, & fi Tanno particolari, di coikv 
nomea ro aitila TApoTtolo gli Romani, che fi guardino perche Teraina 
,. no Te non dilcordia per leuare col bel parlare Tuo gli huomini 

p^.j dal con TcnTo della dottrina de gli Apoftoli, & a gli Philippenfi 

liane ndo cshortato a conTentire in quello medelìmo rutti fogiu^ 
gne. Molti uanno al contrario, & inTegnano il contrario ; cioè* 
non uogliano, che fi conTcnta infieme Catholicamente pero d w 
ce, nemici della Croce di Chrifto . In tale fentenza uengono 
A^oft. tutti i patri,ma piu Santo Agoftino in mille luoghi,& dice tale 
parole q licito padre Tcriuendo a' Thcodoro VcTcouo; Tappia 
che noi non deteftiamo in loro Te non la dilcordia Tua, per la 
quale Tono fatti d TdTmatici o Heretici , de qucTto perche non Ter 
uano in Te ftcfsi la unira,& ucrira della Catholica Chicfa:& non 
hanno pace col popolo di Dio qual fi fparge per mttol mondo* 
Agoft, Coli nel libro deconlenTu EuangcliTtarum dice, che la Catholis 
ca ChieTa non improuera a gli heretici altro, die la diuifìone, de 
Tepararione (intendi per quale fi fanno particolari ) 3c accioche 
non Tolo per lo detto d’altri, ma piu per la prarrica loro fi uegga, 
che non Tono Catholici, poi che fugganoogni uniuerfita : ecco 
che alcuni di efli hanno uoluto rcftringerc la ChieTa alle parti di 
Aphrica del cui numero fu Donato . Altri alla prefenza del con 
«ilio hanno parlato fi oTcuro, che efli Toli s’intcndeuano di (or* 
te, che a parto alcuno non erano uniuerTali nella dottrina , che 
alla uniuerfita del concilio naTcondcuano.de tali uno fu Pela»’ 
gio, che nel concilio confeflb', che fenza la gratia Thucmonon 
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può feriate fa legge ne m erirare, ma quado fu poi locano diflTe, 
che per grana incele natura quale da Dio a noi e data.& de fuoi 
feguaci dice Santo Agoftino lcriuendo ad Innocentio papa in Agoft. 
nome del concilio Carthaginefe, che a' niuno modo uoleuano 
conofcere quella gratia delia quale parlo l’Apoftolo a gli ltoma Rom.c.7* 
•ni quando dille, mifero me, dii mi libererai dal corpo di quefta 
morte 1 la grada di Dio per Giefu Chrifto , & con tutto quello 
pero (dice) non ardifeano all’aperta impugnarla . 

Ecco che coftoro non haueuano dottrina Catholica cioè uni* 
uerfale a tutti, ma fegreta,<5f particolare, poi che non ufauano 
apertamente impugnare quello a che nel loro fegreto erano con 
trari . Di Giouanni Hus lì legge nelle hilìorie Hufi, con quar» 
ta frode cercaffe di cauillarei fuoi errori nel concilio di Coltane 
& a gli prefenti giorni non ho mai uilto alcuno qui in Italia 
parlare all’aperta. Ma ho bene ritrouato maelìri, che infognai 
no andare coperto,^ già cinque anni lefsi un Tratrarello in lin 
gua Italiana inoltratomi da uno della Telinola per cofa del Ver/> 
gerio quale riprcndeua quelli nuoui predicatori, che in Italia 
predicauano conformeuolmente a quello, che credeuano, ma 
predicauanocontraconfcienzia,&quamoflra,chc non erano 
Catholici ne dall’una parte, ne daH’alrra.Ec perche uoleua leuar 
gli una lcula,che potcuano fare, con dire , che erano perfeguira 
ti ; pero ( come che non potelTe Ilare celato di che pelo lì folle ) 
gli perfuade, che predichino con modo coperto, quando non 
gli dia l'animo di fcoprirlì.di perche uuole pur che ogniuno fap 
pia quale lìa lo ftile de gli hcredd, feguendo nella perfuafionc , 
che gli fa dice, che fe non gli balla l’animo di predicare a quefto 
modo coperto debbiano lafciare quello carico ad altri, che lo fa 
no fare , Et coli non gli ballando di effer macllro , infegnanx 
do di non predicare Catholicamente,lodaanchor quelli che fan 
no fare l’ufficio occulto, come fe Chrillo non lì habbia da predi 
care alla feoperta, chi uuole effer Catholico, non fapendo che il 
Signore dice, che chi non lo confcffera alla feoperta , anchor ek 
fo non lo confettiera, ma lì uergognera di lui al confperto del pa L UCJ> 9* 
dre , de de gli Angeli fuoi . Se l’Apolìolo dice, che per lo debito 
c’haueua con tutti gli Greci Barbari , &c . non lì uergognaua Rom. i. 
del Vangelo, ma lo predicaua all'aperta in dafeun luogo . O 
neramente confeglio degno di limile huomo , quale mentre Ha/ 
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ua in Iralia, non haueuaucrgogna a difenderli a Roma per un 
Proatratorccontra le querele giuftamente dategli di Luthera- 
no, come fc folle buono figliuolo della Romana Chicfa , & poi 
dall’altra parte douc lì ritrouauacon la prefenza ,tutto’l giorno 
fcriucua , 6 c predicata contra lei, ma occultamente , de con 
ifcrittifenzalottofcrittionedclproprionome,come a punto e- 
raanclior quello Tratratcllo, che ho già qui ricordato. 

Ma & quanti fi ritruouano,che quando fono condotti dotte 
gli bilogna dar conto della dottrina loro negano di hauer mai 
predicato ,0' creduto tal cofe di che fono accufati C de fc fono 
conuinti,quantifono che hanno anchor giurato centra con- 
feienza reltando nelle ftefie opinioni .diedi prima? Orchipo 
tra dire, che tali fiano Catholici , poi che col giuramento falfo 
cuoprono quella fede, de quella dottrina clic hanno ? Chi dira’ 
che Pietro folle Catholico quando negaua giurando , che mai 
. non haueuaconofciuroGiefuChrifto? pero di qui almeno co- 
• nofeano fe ftefsi . Et accioche in parte fpieghi quello, che io ne 
ho per pratica de Moderni feoprendo lo ftile , de la profeflione 
loro, dico die non folo gli priuati, ma quelli , che hanno l’uf- 
ficio del predica re in publico.fcriianodi parlare di modo, che i 
fuoi fautori folamcnte intendano il concetto loro, de altri ne ri- 
mangano del tutto ignoranri. Se non mettano manco ftudio in 
parlare ofatro, & doppio di quello , che fi facciano ne i concetti 
delle cofe che hanno da dire, dal che già fi uede , che fuggono la 
uniuerfita . Et pero fenz’altro la dottrina fua fi fcuopre per non 
Catholica,& chcqueftoufinogli moderni hcretici, auertino 
tutti gli Chriftiani , Se ritroueranno, che in Italia, o douc l’inqui 
fitione efferata le fuc forze , Se la fua giufiitia , quando uoglio- 
rto perfuadere al mondo, che l’huomo fia giufto quanto fi uuole 
fempre e'inhabile al far bcne,& fempre pecca nelle fuc opcrc.co 
me Martino loro maeftro gli ha infegnato, mai no fi feoprirano 
dicendo chiaramente quello che fentano di quefto articolo, ma 
diranno folamcnte cheglihuomininon polfano fare cofa buo- 
na; & qua fodisfaccndoa gli fuoi complici lafciano luogo alla 
chiofaconchefodisfarc a Catholici quando fbffcro accufati; il 
quale è, die intcndeuano fenza la gratia de Dio,hor fc ftimano, 
che la loro dottrina in quefto articolo fia Catholica, & perche 
non parlano chiaro col farli intendere uniucrfalmcntc i Hanno 
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forfè qualche dottrina Caiholica che non debba efTere uniuerfa^ 
le a'-cutti Z Ma piu oltre, fe parlano del Purgatorio del quale è 
chiaro che lo negano , inai pero nel fuo parlare publico fi fcuo/> 
prono, fc Io affermino o fc io neghino .per clic uanno con pros 
polìtioni affirmatiue con quali fta l’una. Se l’altra parte ; perche 
ftabilifcano la purgatione degli peccati fatta per Chrifto & iris- 
torno a quello inftcranno,acciochc gli fuoi complici intenda^ 
nochenonuogliono altro Purgatorio, che quello che ha fatto 
Chrifto in Croce, ma non lo dicono pero chiaro accioche gli al 
tri non pollano fapcrc fc lo confermino, o fe lo neghino, dea 
tale propolìto io udì una uolta l’Occhino ne l’anno i 542. fc non 
erro nel tempo, in Vinegia, quale in una fua predica fece gran>> 
difsimc querele concra ccrri,che lo tafiauanoper Luthcrano, 

Se rnafsimamcnte imputandogli che non credeua il Purgatorio, 
in fegno del che ( diceuano ) egli non ne haueua mai in tutte le 
lue prediche tocco una parola fola, hor dopo molte quercle,per 
cheuoleuapur moftrarfi non migliore de gli altri ( dico nella * 
fua fetta) dille; Io crcdo’l Purgatorio, Se chi non lo crede Dio 
non gli dara mai grafia di prouarlo , perche lo manderà a I’In^ 
forno. Hor potcua cofrui parlare piu doppio, &: piu da Lupo 
neftito di pecora Z Egli fenza dubbio uolle dire , che credeua il M at .7. 
pu rgatorio quale e Chrifto, Se a chi lo nrgaffe Dio gli darebbe 
l'Inferno fenza lafciarlo aflaggiarc la dolcezzadi Chrifto. <S c tale 
fonfointefero gli fuoi Complici , nondimeno le parole fi mo. 
flrarono ai gli altri come pur fe foflcro al propofìto del purgato 
rio doue l’anima de gli defonti a purgatione de fuoi peccati fi 
cruciano. & coftui hebbe quello animo d’ingannare fottota! 
colore, che fetale opinione fua folle fiata nera, come non era 
«gli e un traditore a uolcre per tale uia confermare quelli che 
pigliauano le parole fue in altro fenfo nella opinione falfa ? 8 c 
che hauelfe egli tale fenfo lo dimoftro l’effetto perche non pa fi- 
farono quattro o fei meli che fi fuggi' d’Italia feoperto Luterà^ 
nifsimo, Se nemicifsimo della Romana Chiefa, della quale pri^ 
ma fi uoleua uendere per amico , Se confeffa egli che in Italia 
lungamente ha predicato Chrifto immafeherato, Se copcrto,«v 
me fe non foffe Chrifto quello fteffo in Italia , che fuori d’Italia 
Se come fe la predicanone non doueffe effere tanto Catholica ii» 
quelle parti, come in qualunque altro luogo, pero non fo io chi 
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uoglia mai dire.che Cimile huomo in corali pafsi fotte a modo a E* 
cuno Catholico, ma piu oltre fi parlano della intcrcefsione de 
Santi ( quale al tutto negano ) tacendo che non fideono pregai 
re, diranno folamcntc che Chrifto c' noftro aduocato,& che a' 
quello dobbiamo ricorrere, di coli fodisfanno a gli Cuoi, &ad 
ogn altroché gli accufaflc , diranno , che non hanno detto , che 
Chrifto folamcntc aduochi per noi ; & perciò che malignamene 
te fono accufati . Se parlano della uita eterna quale credano, che 
per nullo noftro merito fi dia .diranno folamcnte,che Chrifto e 1 
’ ai noiredentione, & falute, quale ci ha cancellati li noftri errori, 
& reconciliati al padre, & che per gratia ci da la uita eterna , ma 
non diranno mai che niuno noftro merito aiutato dalla gratta, 
u’intrauenga come pur credano. 

Et breuemente parlàdo di qual cofa fi uoglia , fempre dicano 
quelle propofitioni communi che da gli fuoi fono accettate in fa 
uor loro , & tengono nel gozzo quello die eflendo derto gli feo 
prirebbe a rutti di qual pelo fodero ; <5c qua hanno (alfificato fo 
noia Loica, perche fono conuertuti con gli fuoi di fare che una 
affermatiua fenza aggiunta della cfclufiuafi debba intendere dà 
modo, che quello predicato non fi conuenga ad altro foggeL* 
ro;come quando dicano ,Chrifto^capo nella Chiefa; uoglia/* 
no che s’inferifca poi ergo; Niuno altro fuori che Chrifto e ca^ 
po nella Chiefa, & di qua gli fuoi feguaci imparano ad inrerpre 
tare la fcrittura con limili confequenze, cattando condufioni 
dalla Bibia,che mai non furono fognate da che il mondo e 
mo ndo . 

MachedirdiOjchcfonoucnutifinoa tale termine , che per 
non ettcre intefì, & parere, che parlano, come fanno gli Catho^ 
fici, fi fanno Sphinge col parlare, che communemente fi ufatl 
perche non e cofa piu Cattolica quanto la Chiefa; fogliono di/* 
re, io credo quello, che crede la Cattolica Chiefa ; Se perciò il 
Catholico penfando, che parlino della Chiefa con quale egli ere 
de uiene ingannato , perche etti parlano de i fuoi complici da ef 
fi chiamati Chiefa ; A tal modo parlo Felino nel prologo fopra 
gli faliui quando fi rimette nelle mani della Chiefa . Et pur fifa 
che egli e Lurherano. Maconciofia cofa che oggimai tal colà 
fotte à tutti nota, pero hanno ritrouato un'altro modo di dire 
piu caiùUofo , & ofeuro, & dicano , lo aedo quello , che aedk 

la Santa 


PRIMA 7 r 

la Santa Romana Chiefa, ò forza del ferpenre antleo;perche fan t 
no che in Roma fono anchor de fuoi complici quali chiamano*: 
Romana Chiefa , pero fotto quelle parole ingannano facendo! 
credere, che parlino deila RomanaChicfa , che uniuerfalmence, 
de Catholicamcnte s’inrende , de qua novellerò di recitare due 
eflcmpi in fìmil calo , 11 primo d’uno predicatore ( alqualc poi 
Dio per pietà fua tocco il cuore,Ó£ fece che fpontaneamenre con 
fcflalfe il curro ) « Or coftui hauendo predicato tutta la quadra-», 
gefìma in una citta grande d'Italia con infìnita fodisfamonc de 
gli Lutherani, ma con poco contento degli Carholici quali a‘ 
Roma già l’accufauano con lettere , egli la terza fetta di pafcha 
per uolerfi francare con inganno dalle accufe giufte centra di 
lui dare, fece una lunga Apologia, & poi all’ultimo diffe,uoi mi 
acctifatepcr Lutherano in ralc, : de tale cofa, ma io per non hauer 
tempo da dilatarmi , come uorrei, ui dico folo,chc nella tale uer 
bi grada, nello articolo del purgatorio ; lo fono Catholico , Se 
coft confefld, & credo il purgatorio, al modo clic lo confetta, de 
crede la Carholica Chiefa 5 parimente nel tale altro , come della 
auttoritaì del Papa, io lo credo. de confeffo al modo . Et coli di 
articolo in arricolo fe n’andò aggiungendo lo credo al modo, 
che crede la Catholica Chiefa . Òr non fu Lutherano alcuno, 
prefenre, che non lo intendefle, & molti d’efsi rifero , de fecero 
gran folta di lì leggiadro modoritrouatoda coprirli , perche in 
tcndeuano,chepcr la Chiefa Catholica intendefle la fua fetta 
(come in uerira laintcndcua)& clic egli facefie lo licito giuditio 
de tutti quelli articoli ch’anchor la fetta ne facelfc . De gli Catho 
lici alami fletterò cheti, ma altri di meglior gufto intendendo il 
tutto , fe tic triftaro non poco,& di quelli alcuni l’auifarono 
con dirli, che non erano fodisfatti fe non aggiungeua la Roma» 
na al nome della Catholica Chiefa, egli per fuggire pur la inqui 
linone, penfo’ con altra malitia fcaricarfì. Se coli pigliando occa-» 
(ione di predicare nella ftelfa citta in un’altra Chiefa , quattro o* 
lei giorni dopò nella predica ritornò a dirc,chc per fodisfattion 
di tutti faccua fapere, che quanto detto haueua di credere leeone 
do la Catholica, che s’intendeua di credere fecondo la Santa Ro 
mana Chiefa . Or coftui fece quello penderò, che in R orna fof» 
fe una Chiefa de malignanti doue folle anchor il Papa, Cardina 
li, de altri , de fotte una Chiefa Sanca doue foficro quelli,che con 
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fenriuanocon Lutlicrani, &: perdo de tali parlando diflc,checre 
deua ogni cofa, fecondo che crede ua la Sama Catholica Roma-» 
na Cincia, quefto fu ricalo del predicatore quale hauendo con.» 
fcflatodal'cltefl‘o,checra)ieieaco marcio, io noniftaro adare, 
giuditio qua fe facelle Lene o 1 male in tal imprefa . 

L’altro elfempio fu d uno fuo complice quale nella fteffacit.» 
tà elTendo ftato prigione dello inquilìtore per libcrarft dalla 
molcftia del carcere ucnnealfaggiuratione ,ma non perocché 
folle ne migliore di fede , ne piu inltruuo che prima , & tra Tal» 
tre cole nell aggiuradifie ,che di qui in poi crederebbe ogni co 
fa come crede la Santa Romana Chiefa. Onde eflendo io già in^ 
ftrutro del cafo del Predicatore tenni uia di tentar l'animo fuo» 
& breuemente ragionando fcco ; ma fi feoperfe , che piu non ne 
fapeua hora,che prima, 3c che haueua le medefime opinioni , Se 
perche lo interrogai, come hauclfe dunque detto di credere il tue 
to fecondo la Romana Chiefa , egli fi tacque forridendo , al che 
aggiunfi io tu uuoi dire quelli Lutheranelli , che in Roma fi na.» 
feondano c uero ? Et cofì egli mi affermo' . Perla cui caufa mi 
fu grande argomento quefto di moftrarli quanto errafie, & qui 
to il Diauolo fotco fpccie di bene lo ingannaua , del che moftro» 
efierne capace . 

Or per tutte quefte cofe , chi potrà mai dire , che alcuno tale 
GaCatholico, poi che tanto, & con fi coperte maniere di dire fi 
nafcondano.dalla uniucrfìtac’ EpolTibile,checolui fìaCatho.» 
licOjCioe uniuerlale, che fugge la maggior parte:' potrà alcuno 
che parli uniucrfalmente, che celandoli dai publico inulta al par 
Lare fcgrcto con dire, chi non me incende uengami à ricrouarc 
alla Camera, &c. Nel che moftran quanto temi della uniuerfi^ 
taf , & feguentcmente,che non e Catholico,ma fìngolare poi che 
tanto fcarfamente lpende la fuadocrrina , & con tanta riferuatio 
ne, io non dico giacile tai parole non fìano Catholichc anzi le 
prime fono proprie al Catholico cioè credo quello , che crede la 
Santa Catholica Romana Chiefa, & le feconde fono di neceflitaì 
quando fi ragiona in certe materie ardue: ouero che per cariftia 
di tempo non fi pud fare tanto larga dichiaratione, o fimil altro 
rifpetto. ma dico bene, che l’heretico ufurpa le prime per coprir 
fi forco gli panni dello amico: quale amico pero fi conofcc fotto 
quelli panni diuerfo da gli nemici , da altri fegni accompagnato 
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ral che non potiamo cflferc ingannati ( come dal Catholico an* 
chor fi è detto) & le feconde lo hcretico le ufa fuor di ragione fo 

10 per ingannare . 

Ma&quanon refterodi auertireilChriftiano-.chefìcome 

11 DiauoIo,& gli membri fuoi hanno ritrouato quello modo di 
parlare per nuocere alla Santa Chiefa,cofì per grande pierà Dio 
a beneficio di quella, cai cali permette , che tenendo la mano in 
capo a' quefti maluagi col fpaucntarli , accioche non parlino 
chiarofa, che cefsino ancor mille occafionidi offendere la firn/ 
plicitadelfanime, che piu oltre non penetrando fono edificate 
doue forfè farebbono fcandalizatc , ÓC oltre a' ciò per tal ftrada 
fa, che chi gl’intende, gli fcuopre per maligni, poi che non fono 
Catholici nel dire il che manifeftamentc lì inoltra dai loro an> 
dare occolto . 

Qucftoftileadunque haucndogliheretici,mollranochenon 
fono ne di Chrilto, ne de gli Apolloli fuoi, quali andauano pa-» 
lefemente predicando , ma fi inoltrano conformi al Demonio, 
che fempre con cautela, ÓC copertamente affalta le mifere anime, g; 0> 18. 
-ÓC perciò' fono Lupi di fuori uefiiti di pelle di pecora , & den^ 
tro nemici alla mandra di Chrifto uero pallore. Per la cui cagio Mac.7. 
ne bifogna a chi la tocca ftarc uigilanti , accioche il grano men* Giu. io. 
tre fi dorme non Ha foprafeminaro dai maligno huomo di ziza^ 
nia, come il Signore auifa, ÓC accio che’l gregge non fìadiuora^ Mat. ij. 
to da gli Lupi . Onde l’ Apoltolo difle a gli V cfcoui,& Pallori 
di Efefo attendete, ÓC fiate cauti fopra uoi , & fopral’uniuerfo 
,g,- e gge. NelqualeuihapoftoloSpiritofantouoi Vefcoui a’ 

gouerno della Chicfa acquiftata a! Chrifto col proprio fuo 
fangue ; io fo , che dopo la mia partenza entreranno 



tra uoi Lupi rapaci , che non perdoneranno al 
grcgge.Ottimo fegno adunque fara que 
fio a difcernerc qual fia heretico , ÓC 
qual fia Ecdcfiaftico fe fi uede* 



:ì a, 1 ■>>)*• H tio 1 





otti J 


8 - PARTE 

;#4'} O l T». )■> ! t T ' JJÌJ.I { ■ h r 

CHE GLI HER^ETICI SI TSLESS\0 TEI l 

non Spollaiici nelle Jette , & nella dottrina loro . 

• Cap. XXXI. 

E N T R E che’I legirimo hercde fi ricruoua al 
portello della facuka , che di ragione gli uicne, e’ 
imponibile, che alcuno ftrano , & foreftiero uè-» 
ncndo di trauerfo, polla tirannicamente ui urpa* 
re quello, che il legitimo poisiede, lenza edere 
fcorco,fenza richiamo d altri: perche Tempre ai chi tocca di ra* 
gione griderà, dicendo ; Et perche mi uuoi cu ufurpare il mio? 
Et perdo coloro, che hanno uoluto fare tal pruoua, hanno bifo 
gnato cftinguere quelli, che per retta linea fuccedcuano alla he* 
redtta de loro maggiori , ouerò ritrouare qualche alrroingan* 
no, il quale anco rare uolte, & forfè non mai glie riufdco . Di 
3 -Rf quello fe ne amie Giczabclla, quando per fare chc’l Re Acabli* 
- r beraràentcpolTedefle la uigna, che G conueniua di ragione v per 
hercdica a Naboth, tenne modo di farlo uccidere per forza de te 
ftimoni fallì : coli la crudel A dulia per impacroniriì del Regna 
. di Gierufalemme, cercò di efringucre tutta la prole Regia, liccio 

■ ,x * dedo quanti glie ne ueniuano per le mani:cofì di Herode primo 
.. Re lì legge nelle Hiftorie, che pcrcller egliauidcvdi ajbcurariì 
nel R eame, tenne mododi eftinguere rutti, a dii potefie apparse 
.dì . A nere il Reame. & oltre a ciò fece ardere rutti gli annali de giu, 
dei,per eftinguere la memoria di tutti i parta» Regi . Et brine, 
mence tutti quelli, che hanno iàputa la dirtriculta,b per dir me* 
glio la impofsibilita di uiurpare quello d altri, Tenta che alcuno 
reclami (quando uiuono coloro , a chi la s'appartiene di ragio* 
nc)hannobirtognatouenirea lìmil pruouc. Or fe nelle cole 
terrene quefte pruouc fi ueggono, penferanno forfè gli hererici 
( nelle corte di Dio) ufunparfi 1 heredita de ueri Catholici, difetti 
denti per retta linea da gli Apertoli Santi , a quali s’appartiene 
l’Apoftolica Chicfa di quella già tanti, di tanti anni lòno 
flati al portello . 

Et che ninno debbia di ciò auederfi? penferanno di fiarfi ocul 
ti>mcnrreche alcuno di qucftt leghimi heredi hauera rtpirìto ui 

Ulc ( Penferanno di non crtere Icopcxu per forcEieri &' perti- 
nenti 
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«enti alla Chiefa Catholica,& Apoftolica,quando cópariranno 
era coioro, clic conofconoal parlare. Si a còrmini fegni cucii i lo 
ro figliuoli, & appare cacci al corpo miftico,dòde fono naci 1 Pe 
ró bifogna,ò che cftinguano cucci i neri Clirifciani,o che pelino 
d e fiere al primo crac co difcopcrci,comc ?arlano,& faranno crop 
po pazzi à penfare il concrario . Ma il primo e imponibile, per.» 
che Pio non uuole, hauendofi cicero uno Popolo, nel quale fua Leu.i6.& 
.Mael'ta regna in eremo fenza fine ; di però non può eftinguerfi Ofe.t. 
eie uiciarfi cucco , di maniera che in lui non retici 1 incera ragione 
dcllaucrafede. Adunque e necelfario che la fciocchezza de gli 
faeretici fi fcuopra, quando,comc leghimi dcfccndcnci uogliono 
cifurparc 1 heredica della Chiela , facendo A poftolici , quando 
focrenrrano di nuouo,comparcndo fra le gemi, fenzadefeenden 
2 a,ò colleganza alcuna ne di facerdocio, nc di profcfsionc,ne di 
do ccr ina de gli Apofioli,ma come ombre, Si fanrafme comparii" 
cono all improuifo.Er per quefia cagione nafee , che fi come la 
Chicii* & ladocrrinafuafifcuoprcper Apofcolica,«8c pernia del 
Je fcriccure , Si per uia della rradicione,(come e' dcrto)cofi all’in / 

«onero gli heraici , Si per l’una & per falera uia fi fcuoprono a* 
l’oppofico . £c quanco alle fcriccure fiere , fono fiati , Si fono di 
nuouo alcuni hererici, che hanno polto in campo opinioni fira 
aie, fantafticlie, de repugnann ai quello, che efprrlTofi rìcruoua 
in ette fcriccure . Di ral numero fono fiati i Manichei, i quali ne 
gallano j} ceftamcnto uccchio,concedendoil nuouo , Si coftoro ^S 0 ^*. 
iono conuinci,(comc il padre Agoftino gli rimproucra) perche 
-il tcftamenro nuouo d’ogni parce prona il uecchio, come in ran* 
ti Juòghi,doueuicne allegato fi ritruoua.' ìor >.u -yu 

Pero le fcriccure co nu incono coftoro . Ma hoggidl fono gli 
wAnabacufciinélTereandiora,(dc quali niuna piufporca ferra 
4io mai uifco,ne lerro). Et coftoro confefiando una parte de 
l’Euaiigelo, negano falera, confefiando una uerità di Paolo , ne 
negano cento. Hora tali fono ui nei per non Apoftolici nella 
doccrina delle fcriccure poi clic negano quella dottrina , clic in 
ifcricro da gli Apoftoli a noi c dcriuata. Ne fanno per quale ra^ 
gionc piu amammo quefia parte, che quelfaltra.conciofìa che 
le fcriccure fono primi orinripri a Chriftiani,dc quali bifogna ò 
clic rutti fiano neri, ò che tucti fìano tallì . Ma qui non e a’ pro^ 
polito di far e tal pruoua, batti fapcrc, che le fcritturc fono otth 
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me a'difcoprire molti hcretici non Apoftolici, fi comeall’incon 
tropalefanolaChicfaper Apoftolica. Et perche foche perla 
maggior parte quefta nerica lì concede, pero non ne diro altro» 
Quanto alla craditione,io ho già detto di fopra, che c odiofìfsi* 
ma a! gli hcretici, perche niuna cofa piu gli dileopre nemici de 
l’Apoftolica Ciucia di quello, che fi. faccia ella . Et quefto in tur* 
te quelle maniere, che ella medefìma alla Chicfa fouucniua, cioè 1 
& per rifpctto delle cofe, che nelle fcritturc fi contengono, & 
per rifpctto di quelle che non ui fi contengono . Et prima quan* 
eoa' i lenii delle fcritture, per hauerc efsi ritrouati imodi de in* 
ierprctarle,non fara pofsibile che habbiano una catena diDotto 
ri, clic coli interpretino come loro, talché gli conducano agli 
Apoftoli . Onde pollano poi conchiudcrc il fenfo loro effere 
Apoftolico , al modo che fiala ucra Chicfa» Anzi come ai tal 
pruouafimcttono,fubitofonoconuinti.La doue io rirruouo, 
che la fetta d’ Arrio, non fu atterrata con altra arma , fuori che 
con quefta di dire, che la dottrina fua non era Apoftolica , ' & 
che le fcritturc addotte da lei erano fuori del fenfo ucro de gli 
Apoftoli,chc le fcriflero. Et non bifognaua meno tncUcnoc 
fpada,pcrche quoto all apparenza,era Catholica cioè uniucrfale, 
conciofia che ne le fuc dottrine concorreuano quali tutti i Chri* 
ftiani, de per quefto efia fe ne andaua altiera, corae fe folle la ue* 
ra Chicfa,hauendo ottenuto d’eflere tanto uniucrfale. Ma co* 
me fi uenne a quefta ala de l'Apoftolica , de che fi uide , che non 
ualeua, per che nera manca ,attefo che ogni cofa interprctaua. 
a l’oppofito de paflati Fadri,che da gli Apoftoli fino a quel gior 
no haucano infegnato , fubito abbafsò l’orgoglio, col quale an* 
daua, de cadde in terra. 

Et in fegno della uittoria hauuta per tale ftrada, la fama Chic 
fa nel Concilio Nizzeno ordino che doue nel fimbolo Elegge* 
ua folamente, credo la fanta Catholica Chiela, fi aggiugnefle an 
chora Apoftolica ♦ Et coli nel fimbolo Nizzeno fi canta, una 
lànra Catholica, & Apoftolica Chiefa . 11 medefimo cafo occor* 
fe a Ncftorio Patriarca di Conftantinopoli , che efieudo ccnuo 
Caio il Concilio Efefino, uno de quattro Principali,douc era Ci 
rillo Patriarca Alcfiandrino , come Prcfìdcntc , palpando la co* 
fa incontefa per rifpctto di quella hcrefìa. San Cirillo, come 
qi.eUo,chc tenefle il luogo di Celcftino Papa Primo, de con feco 
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diigento altri Vefcoui dottifsimi,tal che(comeil LerinenfeCoc 
ranco nel fudetto cócilio racconta ) ogniunodi loro era atto per 
fé ItelTo a decidere il uero. Non dimeno il detto Santo con gli 
altri, per croncarc le liti, Si le contefe, lafciando da parte ogni 
proprio parere , uollero clic fi uedeffe quel tanto , che fcriucua» 
no i Santi Padri pallati, fopra quei palTi delle fcritture , che per 
difefa fua allegarla Ncftorio, alla cut lentcnza tutto 1 concilio c* 
leffe d’ accollarli, riceuendo la loro dottrina, come deriuata da 
gli Apoftoli, poi che perde mani di tali infino a quel tempo era 
lempre cofì pallata, (x perche ritrouarono , che ogni uno de tali 
dicena contra Nefcorio a fattore della Chicfa pero 1 fu condenna 
ta la dottrina di quello come hcretica , & diflentiente dalla Ca^ 
titolici & Apoftolica Chicfa . Si perche fi conofea quai foficro 
quelli fcrittori fanti, che hebbero tanta auttorita in quello Con^ 
cilio, (accioche fi uegga, che fono gli itefii, che anchor adeflb fo 
no addotti contra gli heretici moderni) c ben fatto qui nomi* 
nargli. pero dico, che furono S.Pietro Alefiandrino Vefcouo 
Si mart. S. Athanafìo Vefcouo pur di Aleflandria,S . Theofilo 
della fletta citta’ Patriarcha, AntecefToredi S. Ccrillo. In confor 
ntita di quelli furono letti i libri di S. Greg. Nazanzeno, quelli 
di S.Bafilio Vefcouo di Ccfaria, di Cappadocia, qlli dell’altro 
Grcg.Nizeno Vefcouo fratello di S. Bafilio. In cófbrmita' poi 
di qucfti Greci , furono letti i Latini ,cioe Santo Felice marti* 
re. Oc S. Giulio Pontefici R ontani, il Lirincnfe , che allhora tal 
hiftoriafcrilTe,dopo qucfti due Pontefici numerati dice, foggiu 
gnendo, Si accioche non fole il capo del mondo ( intendendo i 
due Pontefici Romani) ma anchorai fianchi a quello giudicio 
delle il teftimonio del uero , furono aggiunti dal mezo giorno 
Santo Cipriano Vefcouo di Cartilagine , Si dal fettentrionc S. 
Ambruogio Vefcouo di Milano . 

Con quelli padri dunque fu diffinito in quel concilio , cofi di 
cendo; Intalifenfu fandtos Patres fuifle comperami eftjiuv 
tendo dire . Noi cofi diffiniamo, perche ritrouiamo, che i noftri 
antichi Padri cofi hanno diffinito, dalla cui traditione non in* 
tendiamo di partirci. Nella medefima fentenza fi ueggono con 
correre tutti gli altri concilri,ne quali Tempre s’e determinato fe* 
condo la traditione. Si magiftero de Santi pattati . Onde il Con 
olio fello Collanti nopo litano forco Papa Agatlione ,aftione 
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Conc.6. quarta nella pillola fcritta da Roma dal Papa Tudetto, & dal fuo 
Conti in - concilio all'Imperatore Coftantino, tra 1 altre cofe dice quefte 
tinopoli- p iro j c . | a re g 0 | a della pietà' c’infegna, perche quefto che noi ere 
diamo, larradition Apoflolica,& Euangclica,&‘il San . Magù- 
fiero de padri (ilquale la Santa Apoftolica,&r CatholicaChiela, 
Se i finodi honorati ricetiono) dimoftrano haucr inftiruito ; dal 
le cui dottrine quefte cofe raccogliendo in bramai 1 habhiamo 
riftrette;conciofiacofache queltanto crediamo , che per latrai 
ditionc Apoftolica habbiamo riceuuto, dalla quale habbiamo 
conofciun i noftri prccefiori eflér del medefimo Itati in fi rutti, il 
che Se infino alla fine defideriamo fia tra noi ofleruaro , ò per ni 
tao per morte , dee . 

Et quando fi uienc al concilio, fi uede chiaro in qual maniera ■ 
alla tradicionc fi ricorre, perciò che furono prodotti fcritti de ua 
ri padri antichi da Legati del Romano Pontefice , nc quali fi ue/- 
detta chiaramente che Chrifto hauea , fi come due nature, coli an 
chora due uolonta,& due operationi dift inte , cofa che negaua^ 
no gli auerfari] hcrcrici . Et c palio degno di auertenza in quel 
concilio, che gli hcrcrici anchor cfsi da Santi padri uollero cauar 
i teftimoni in fattore loro. Et perciò produflcro tre libri com^ 
pofti di uarie fentenze di dottori antichi, quali parata, che difen 
deficro le falfc opinioni loro. Se non dimeno reclamando i Ca^ 
titolici , furono portati i libri da quali le prefate auttorita erano 
fiate cattate. Se conferendo infìcmc fu ritrattato l'inganno de gli 
herctici . Pcrciochc adduceuano tutti i loro teftimoni tronchi. 
Se mutilati, fenza niuno fenfo di quello, che intcndeuano i Sana- 
ti da gli hcretici addotti . Quefto ho uoluro aucrrire , acci oche 
ogni uno fi auegga dello ftilede gli herctici, qual fu Tempre d’in 
gannare in tutte le fue cofe . Onde niuno ha da fidarli , anchor 
che allegano le fcritturc,o dottori fapendo certo , che quanto ad 
ducono o non Etra al propofìro , oucro fara falfato . Et qui di.» 
feendedo a moderni hcretici io potrei addurre mille luoghi alle 
gati da loro, quali quando con diligenza ho uoluto c5ferire co’I 
fonte , tutti gli ho ritrouati con quella macchia, che di già ho dee 
to. Di quella pece quel libro intitolato Vnio Germani Bodij, 
Se quell’altro de luoghi communi di Erafmo farcerio ho no* 
nato (conferendo) che fono fommamenre macchiati. Ma fopra, 
ogn’altra cola quella ftoria fatta in ^Centurie , di quefto male ne 
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tià tutta firdpiata . Et quando m’c occorfo nell'efpofitioni de 
xriodcrni hcrctici ucdcrc qualche digrcffione loro, ouero qual 
che luogo commune trattato doue allegano auttorira de dotto* 
ri, per la maggior parte l’ha ritrouate pur nel medelìmo differì 
to . Et quello mi riferuo far uedere in molti luoghi quando 
ueri o a tratrare particolarmente la dottrina, che tra loro. Oc noi 
fonoincontefa. Bafti qui intendere lòlo , che gliheretici non 
polTono hauerctraditione alcuna continuata da gli Apoftoli, in 
fin a i loro tempi, per mezo de Santi dottori, come hanno i ueri 
Catholici,& perciò fono conofciuti nella dottrina per non Apo 
ftolici . Et quello poi che della dottrina fi dice , parimente delle 
fette loro s hauera da dire j perche non ricordandoli mai , che tal 
forredehuominififiaritrouataper li pafiati tempi, che dagli 
Apoftoli infin qui fia fiata in effere, ma ritrouado piu rollo, che 
da puochi anni in qua fi fono fatti conofcere , non reitera altro, 
che concludere, faluo che non per Apoftolid , ma per huominl 
nuoui, Se inuentori di cofe debbiano eflere tenuti . A far tal pa* 
rangone uagliano , & fono necelfariifsimc le regole date di fo* 
pra, cap. xxvi rj . Et il padre Agofrino le ufa contro gli hcrctid 
frequentemente. 

Ne qui conuiene piu dubitare , Se e da notare, che confeflan* 
do gli heretiri medefimi (comeconfeflano ) che l’unione della 
Chiefa fia neceflaria, Se che tal unione e fatta dal confenfo nella 
ftefia fede del Vangelo,& del uerbo , Se nel medelìmo ufo de fa* 
cramcnd. Se amminiftrarione loro , Sec . Egli e facile da quello 
loro detto inoltrare la loro perfidia , perche ritruouando noi, 
( che fc non da puochi giorni in qua, cioè da che efsi fi fo* 
no feoperri ) non era tal fenfo , ne confenfo di fede , 
che efsi predicano. (Il che fi può inoltrare per li 
' libri ) non dimeno tal ufo de facramenti» 

e 11 che per li medefimi libri inoltrare 

r fi può, fubito fono conuinti,& 

vi ; v non ha piu luogo la lo* 

. i'i : . :;i . ro perfidia , & i ■: 

f inganno. 
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CHE VE\ <ALTI{I SEGVJ Ol- 

tre i predetti gli heretici fi fcuoprono , mafiimamente per lo 
loi 0 mluiìerio nella Cbiefa ufato illigitimamente . 

Cap . XXX11. 

OME per non mancare alle cofe ncceflarie, uè* 
diamo che Dio,& la natura hanno pofto ne gli a* 
nimali lenza ragione,a cuni fegni per liquali con 
reftinro nacuralc l’un fi fugge dall'altro , ricono* 
fccndolo per nemico (anchor che mai ueduto nò 
rhauefie) come fi ueggono gli uccelli fuggirfi da certi altri di ra 
pina, de gli Agneliabhorrirei Lupi, & mill’altri pur fare il me* 
defimo: coli non e da credere, che fiiamacfiaì incofadi tanta 
importanza, quanta e quella della fede, debbia haucr uoluto 
mancare a Tuoi figliuoli Chriftiani iquali come pecore di Chrl* 
fio, non mancano de Lupi,& come migliori di molti uccelli (di 
ce Chrifto) non mancano dcll’infidie de uccelli rapaci , che gli 
attendono per rapire . Quelli tra gli altri fono herctici ; pero è 
di ragione che efiendoui tanta nemicitia, fiano conofciuti. & feo 
perti di forte, che fubito uifti , fiano abhorriti . Perciò oltre a* 
quello, clic s’ e’ detto, conuicne auertire anchor al minifterio (ì 
del ucrbo, quanto de facramenti . Si fa per chiaro , che anchor, 
che ogniuno dica , Hxc dicit dominus, hxc dicit dominus,&rc. 
Pur molti fono, che corrono fenza clferc mandati, &' molti pre* 
dicano fenza cflcre fiati ammaefirati . Et perche e fciocco chi 
crede cefi leggiermente. Pero ottima ragione di difeernere il 
uero (quando fi ode qualche dottrina nuoua non mai piu inre* 
fa) fara andare inueftigando. Onde fiacauata, Ardire, Quodff 
gnum oftendis nobis C Onde ( per quanto s’ha dall’Apoftolo 
Paolo a’ gli Efcfi, &C poi c auertito dal padre Agofnno in mille 
luoghi, mafsimamcnrefcriuendo ad Honorato) la Chiefa non 
ha mcn bifogno del minifterio di quel s’habbia la natura huma* 
na (per rifpctto della prole) bifogno della madre, & lauira no* 
firadciriiumorcuitale, poi che ne eficre, neconferuarfi fenza il 
legitimo minifterio può il miftico corpo della Qiiefa . Or do* 
ueua minifteriOjc’ bifogno di miniftro anchora. & quando fi di 
ce legittimo fi difeerne dairillegittimo » Et perciò còuie ne, che 
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fi conofca, altramente egli indarno griderebbe , come fconofdu 
to, Si giuftamcntc potrebbe e (Ter di (cacciato . Per quella cagio 
nc fu giuda d almeno apparente la intcrrogatione de giudei, fai 
ta a Giouanni,uedendo il miniitcrio Tuo nella predica , Si nello 
battefiroo, cioè perche dunque battegi , fe ru non feiHelia,ne Gl0, *• 
Chrifto, ne profeta C Volendo dire, qual auttorita c la tua nel 
mi nilterio. che efferati C Et Mofe quello fapcndo, quando dox 
ueacfìercirarc il miniflcrio delia parola ditte a Dio ncircflbdo. Ex °d* b 
Non mi crederanno non dimeno afcoltcrannola mia uoce , ma 
diranno, ti e forfè apparito il Signore C Et perdo e forza , che a 1 
qualche fegno il miniltro uero li conofca dal falfo; Et perche no 
rafea confufione nella Chiefa, e’ bifogno anchora ,che fìa diffex 
renza tra l’uno rainiftro Se l’altro, tal che non pure il laico fìa di 
ucrfo dal Ecclefìaftico, ma anchora il Diacono dal facerdotc. Se 
il facerdote dal Vefcouo; del che tratta San Paolo a Thimoteo, 1-Thi.j, 
& i Canoni Apollolici tradotti da Carlo Capello, Se tutti i San 
ci Padri a tal fentenza fi fottoferiuono ♦ 

Or ftando quella ucrita, conuien fapere anchora , die tre fox 
no i modi di conofcere qual fìa legittimo o illegittimo, minillro 
il primo i miracoli Si i fegni . Con quefti Mofe a figliuoli d’Ifx 
rael fi mollrd uero minillro di quello , che gli diceua , conciofìa 
cofa che per comandamento di Dio faccfle il miracolo della max 
no leprofa. Se poi fana. Se della baedietta riuolta in ferpente , Se 
poi ritornata in bachcrta di nuouo . Coli fi mollrd a* fegni mix 
niftro legittimo a Faraone ♦ 11 medefìmo fece Hclia,moftrando 4 • Re 
fi huomo di Dio,& confcqucntemenre uero minillro co’l mirax 
colo del fuoco. Coli gli Apoftoli (fecondo la dottrina , che Gie 
fu Chrifto infognato gli hauca) andarono predicando per tutx Mar.ulr. 
co , Si Dio confcrmaua i loro parlari , con fegni quai fcguitauax 
no, come i Vangclifri raccontano l’Apoftolo Paolo feriuenx 
do a Corinthi,& udendoli mollrare uero Apertolo alla diffex 
renza de fallì, dopo l'haucrc racontato molte cofe, al fine dice, 

I fegni del mio Apollolato fono fatti fopra di uoi in ogni pax i.Cor.i». 
cienza in fegni. Si prodigi. Se uirtu . Quello primo fegno del 
eninifterio quali fempre lì e ritrouato in quelli miniiìri, che han 
no incominciato a fpargerc qualche cofa comandata da Dio di 
nuouo . Il fecondo e quando la fcrittura rende teftimonio alla 
perfona del miniftro , tal che lì uegga chiaro, die le fcritture han 
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ho parlato d’elTo ♦ tal legno hebbe Giouanni , onde interrogato 
del fuo minifterio,rifpofc quello , che Efaia atteftaua della per* 
fona , Se del minifterio fuo. io ( dice ) fon la uoce , come fcrille 
Efaia profeta . Coli Clirifto del medefimo Giouanni parlando 
dille, quello e del quale e ferino. Ecco io mando l’Angelo mio, 
ilqualc parechiera la uia tua innanzi à te . Et quello fu teftimo* 
nio di Malachia profeta, parlando dellufficio , Se minifterio di 
Giouanni. Gicfu Clirifto come maggiore di tutti i Profeti, & 
mi niftro immediato di Dio, hebbe in fe qucfti due fegni . Quel 
lo de miracoli c chiaro, poi che i nemici fuoi gli confettano con 
dire, che facciamo che quefto huomo fa molti fegni ? Et quelli 
fono ferirci fpar famente per gli Vangeli,& a tali elfo Chrifto ri 
mandaua, quando lo intcrrogauano del fuo minifterio . Ma del 
le fcritture poi lì fa , che tutte ai quello hanno atteftato ♦ onde di* 
rcfoleua,chebifognauaadimpirfiognicofa fcritta nella legge 
neSaImi,& ne Profeti di lui . Et ai due in Emaus interpreta* 
ua tutte le fcritture, cominciando da Mole « 

Quelli due fegni in Chrifto concorrono alla differenza di Ar» 
tichrifto, il quale poniamo, che fìa per fare molti fegni , non di* 
meno tutte le fcritture, gli faranno contrarie . 11 terzo modo di 
manifeftare il medefimo miniftro e l'ordinarìone , quale procc* 
de da chi ha. Se chi s’e moftrato hauere la potefta di mandare al* 
tri. Se ordinargli miniftri. Dilli chi ha potefta ai differenza d'ai* 
cuni i quali fi ufurpano l’auttorita di mandare altri , come rutti 
gli heretici fanno. Se farai Antichrifto, quali anchor die fenza al 
cuna auttoritaì fìano, anzi contra ogni auttoritaì legittima, pur 
mandano i fuoi miniftri a predicare. Se ad cflcrcitare il mimfte* 
rio de facramcnti . Difsi, fi moftrano hauere , perche fe ben al* 
cuno po (Tede (Te l’auttorica , & non la manifeftaffc giuftamentc 
ogniuno potrebbe reclamare contra . 

Ma come concorrono quelle due cofe,niuno giuftamente 

può rifiutare quelli, che da tali fono mandati. Pero' quando 

Gicfu Chrifto uollc moftrare,che legittimamente porcua infti* 

niire Se tmndare miniftri nella Chiefa . quelli de quali dille San 

Paolo, die nella Chiefa prima ha mefio Apoftoli, ProfetiJEuart 

gelifti. Dottori, 8e Pallori , a' compimento de Santi nell'opera 

del minifterio per edificare il corpo di Chrifto infin a tanto, che 

andiamo ad incontrarlo. Sic . I 
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II che non uuolc dir altro, fé non che Chrilto ha pollo quelli 
mi nii'tri nella Chiefa, perche col loro minifterio ella ne uenga e- 
dificara. Volendo dico erto Signore mandare quelli tali per 
molirarfì legittimo padrone, de inltiturore . Prima dille a me e' 
data ogni potefta in ciclo. Se in terra, de poi foggionfe ; andate Mit-ulc. 
dunque & infognate tutti, battcgiandoli nel nome del padre, de 
del figliuolo, de del Spirito fanto » Ecco come prima fa mentio- 
ne della potefta! fua, & poi ordina i miniftri.Tale potefta fi mo/ 
ftrohaucre nella rcfurrettionc fua, dopo 1 laquale furono dette 
quefte parole . Ec quefta refurrcttione ottimamente dimo- 
ferola fua grandezza , come dice Paolo a Romani, che Chri- Rom.j.' 
fto fu dichiarato figliuolo di Dio in uirtu' , fecondo lo fpi- 
rito fanto, per eflere rifufeitato da morti elfo Gicfu Chrifto 
Signor noftro. Et quello fu , che interrogato nel tempio , cor» 
quale potefta facefte quello, che faceta . Rifpofc < feiogliete que ^io. *• 
ilo tempio , Se in tre giorni lo eccitat o', ecco che allegata la re- 
feirrettione fua, come fegno cuidentifsimo de l’auttorita che ha- 
ueua.Per tal cagione quàdo alcuno mandato da Chrifto compa 
reua anchor che altro non haucrtc hauuto , baftaua fapcrefolo, 
che da Chrifto folle mandato . Onde Paolo dille de tali; ecco *«Cor.j 
Chrifto ci ha fatti Idonei, de fufficienti miniftri del nuouo tefta 
mento, non per fòrza di lcttera,ma di fpirito. Et in altro luogo» *" Cor ’ * 
Per Chrifto dice noi liamo legati, come le Dio per bocca noftra 
ui cflòrti.Vi preghiamo per Chrifto riconciliatcui a Dio &rc. 

Ma piu chiaro lì può intendere quello in altro elfempio. Et 
quello e Paolo Apertolo , fi moftro legittimo miniftro, Se fi 
moftro hauere auttorita in quello, che miniftraua con miracoli» 

Or eflo inftitui Timothco de Tito, Se tali altri, di comanda loro Ttf* i» 
die inftituifeono altri per l’impofitioni delle mani . Or fe dun- 
que a! coftoro forte domandato , come predicate uoi, de batteg- 
giate 1 Rifponderebbono . Per rauttorira che habbiamo, clic fe 
gli forte replicato, chi ue fha data ? Rifponderebbono Tito, de 
Timothco, i quali ci hanno mandati,che fe fi dimandarti a Tito, 

& Timothco. Chi ha dato a uoi quefta auttorita rifponder iano. 

Paolo. Che fe gli folle replicato, chic Paolo, de l’auttorita fua, 
rifponderebbono, egli e Apoftolo di Dio,& l’auttorita fua c 1 da 
Dio, <5c da Chrifto ; & quello noi lo fappiamo , per li fegni , che 
in conformità de l’auttorita fua ha inoltrato , ecco che la ordina 
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rione c buona di coftoro, poi che dipende da uno, che fi ha mo.» 
(Irato haucreauttorita con miracoli. Il mcdcfìmo farebbe anx 
chor fe non eft'endoui miracoli ci folle l’auttorira della fcrirtura, 
come c detto . Dunque per tutto ciò fi uecle , che i miracoli , le 
fcrirturc 8i l’ordinationc legittima, da chi ha potcfla, (o per inv 
pofìtionc de mani, fe egli e miniftro de facramcnti,o per com an 
damento cfpreflo , fe gli e miniftro del Verbo) fono tre modi, 
per iquali il legittimo dall’illegittimo miniftro fi difeerne . Per 
tanto ogni uolta die alcuna di quefte tre cofc non fi ritruoua in 
qualdi’uno, & pure cfloardifcediminiftrarc,oucrboo facrax 
menti, fubito quello tale ha da eficrc’comc nemico Se feduttore 
difeaedato. Ma quale fu mai quello hercfiarca ,o heretico fi 
grande, che per confermare la fua dottrina foccfle alcuno mira.* 
colo? Certacofa e’ che’l miracolo e da Dio, & elfo nonarrefta 
alla bugia , pero mai niuno heretico ha fatto miracoli , che fe alx 
amo facefle bene qualche fegno, come fara Antichrifto,pure 
perche egli efprcflfamente ripugna all’antica dottrina, & confer 
ma una contraria a quella, allhora conuienc raccordarli de l’auix 
fo di Dio nel Deutcronomio,al ij . dcljqualedifopras’e detto 
aliai . Il medefimo, che de miracoli s’c detto fi dice delle ferirne 
re anchora . Egli e impofsibile che clic atteftino alla perfona di 
chi e hereticofe non in quanto lo condannauano ,comc di Anti 
chrifto fi ritruoua, & di Ianes,& Mambrcs,& limili altri, 8c per 
non pafiarmi fenza toccare una parola de Moderni hcretiri,prie 
goui, che miracoli mai fece Martino luthero , perche fc gli dox 
ueffe dare fede? Et quale fcrirture ha egli addotte mai, nelle qux* 
li fi legga, clic fc gli liauefie a credere ? E' chiaro clic di rutti quex 
Ìli due modi manca quella fetta. Ma accioche il terzo modo non 
ci faccia difficuIta,cioeTordinatione già s’e detto, che non tro* 
uando modo di prouare la loro difccndcnza legittima da gli Ax 
poftoli a noi, manco troucranno queftaordinatione. Pero qua*- 
le e la loro temerità, predicando non efiendo mandati? Che fe 
diccfte alaino come Martino, Io fui mandato dalla Romana 
Chiefa, la quale mi ordino prima faccrdotc , poi predicatore . 
All’hora fi può replicare , Se come fai tu contrario ufficio alla 
ccmmifsione, quale ti fu dara,poi che mandato da lei,tu le predi 
chicontra. Et ecco che fei indegno miniftro, anzi tu fei fe non 
degno di caftigo graue , Ma diranno forfè, lo fono mandato dal 
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la uniuerfita, la quale m’ha elecro per miniftro; hora a quella ri, 
fpofta conuicnc dire, Quella uniuerfita da chi ha hauutoral fa^ 
culta da eleggerli da le ò da altri f fé da fé, come non e falfo , poi 
che I miniftro e cofa facra, Se l’uniuerfita cioè la Citta e cofa prò 
fana, che proportiotje adunque? Che fe tale auttoritauiene da 
Dio, (come quella dclConcilio)aquaImodomclamollriper 
una delle due fudccte llrade? Che fe non lo fai fubito, fono chiar 
ro,chcqueftaordinationcfattadalle Citta non e legitima. Se 
confequcntcmente il miniftro non e buono , ma cactiuo, Or in 
tal modo lì uedra che i minillri della Chiefa fono legittimi , co, 
me quelli che deriuano(per quanto le lìorie ci moftrano,come 
di fopra e derto)da Pietro,dal quale, Se le fcritturc,(il che fi prò 
uera dal fuo luogo)atrcftano, che Chrifto gli ha data la potella. 
Se i miracolijchc ha operato, lo moftrano chiaro . Ma gli hcre^ 
dei pendendo di mano in mano da chi non ha mai mollrata po 
fella aIcuna,fubito fono conofciuti per i legittimi minillri, Veg 
ga dunque ciafcuno che cofa fa quando gli crede » 


CHE J) LLsA C 0 7^F V SIO DEL VAIALA- 
re, & della contrarietà , che nelle lingue de gli her etici fi ri - 
truoua ,fono facilmente conofciuti efii heretici . 

C*P- XXXIII. 



Il COME Chrillo fi fece mediatore permette^ 

RT iaf re pace. Se far unione, doue firitrouauano rilTe, 
ity Se difu nioni di forte, che di tante uaric nationi, 

| congrego una fol Chiefa, & la uni , come un cor i.Cor.ir 
po fatto de uaric membra, & procurò fi forrc^ 
mente la colleganza di quella, che derefta ogni diuifione. Se fchif 
ma , 8e uuoie (come fcriuc Paolo Se ci priega) che ogniunocon «•CorVi# 
fcntainquelmedefimo,&dica quel medcfìmo,& non fiatra 
noi alcuna difcordia,fìa fotto quale fperic fi uoglia , Cofi all’in» 
contra Lucifero, come padre delle difcordie,fa ogni pruoua per 
diuiderc Se difunire i pareri. Se gli animi di tutti , Se quefro non 
lo fa meglio, che con Thcrelìefeminatc, Icqualinafcendo da fu, 
perbia, anchor che poi (come detto e di fopra ) ui fìa il fpecic de 
l’honorc di Dio, come tutti gli heretici protcllano , fa che tutti 
fono confufì. Se diuife di lingue, a guifa di edificanti la torre di 
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Gcd.ii. Babele, per andare infin'al ciclo ; ral che l'uno non dice, come 
l’alcro . Onde di qui fi può uedere chiaro , ÓC conoscere la feio.» 
chezza loro, diueria dalla lapienza della Chiela . 

Che fìa'l ucro, uedi la confufione de gh heretici pafiati,& pri* 
ma (falciando da parte la confufione delle fette de Pi iloloh pa^ 
gani, laquale fotto fpecie de honori diuini ritruouò la gran mol 
titudinc de fallì Dei,acconfcntendogH la maggior parte del mon 
do,cofa che anchor fi ritruouò nel popolo Hcbreo ingannato ■ 
fotto il fpecie dcll'honor diuino da fallì Profeti ; Se perciò diuen 
tato Idolatra ) gli Hebrei, che dopò Chrifto fono frati in edere 
col medefìmo fpecie hanno farro il medefimo , confondendo o * 
gni cofa nella Chicfa . Onde perciò' nacque I herefia di Ario,& 
di Samofatene col fpecie fuo fopradetto, quale negò a buona fa 
da la diuinira di Chrifto. (Il che fanno anchor oggidi’ gli Ana* 
bacilli ) & qui nacque confufione tale, che non fi difeerneua, 
qual fotte Carholico,& qual hercrico • 

Ma perche la non era uerita,ma bugia, però contri lei fi leuò 
l'altra fetta pur hcrecica di Neftorio, il quale uinto da tutte le 
parti, che Chrifto fofie Dio, fi oppofie del rutto a primi con df» 
re, che ralmence era Dio, che non era huomo . Et quello hebbe 
anchor il fuo genere. Se fece confufione grandifsima . A quefto 
a’oppofe la terza, cioè quella di Sabcllio, fotto fpecie dell honor 
diDio,iIqualediceDioefler uno,& perdo negaua la trinità'. 
Onde non partorì' minor confufione al mondo di quella fi fa^ 
celierò falere . Per la cui cagione in tutte quelle confufìoni fu di 
bifognode condii), & delle fatiche della Chiefa, per lequali tutte 
quefte. Se altre herefìe andarono a terra . Ma per rrìtringermi a 
tempi d’oggi, non fo qual maggior confufione ueder fi pofta di 
quefta,quando l’uno contra l’altro della medefima fetta, Se lo 
fteflbcontrafeftelTohabbianofemprcragionatogli heretid di 
quefti tempi , tal che infino al prefente giorno fono tra Gcrma» 
ni numerate da quaranta , Se piu fette tra loro contrarie, anchor 
che nella rifpofta fatta a Nuntrj del Papa qucft’anno tfót.i 
Prìncipi proteftanti congregati infieme in Naureburgi habbia^ 
no (non fo co qual fronte) ardito di negare tal cofa, che col par 
tirfi poi da la dieta tra loro in difeordia hanno di fubiro conferà 
mata, che fìa uero , Martino , Se Zuinglio furono contempcra.» 
nei, & infieme alla Chicfa ribelli. Et con tutto quefto, l'uno 
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•cioè Martino uuole nello Santiisimo Sacramento dell’Eucharfc- . : 

Ria il uero corpo de fanguc di Chrifto, (anchor che poi dica ef* 
ferui ancho pane de uino, del che fi mente.) Et Zuinglio uuole, 
che ui Ita Colo il pane, & il uino, anchor che in Spirito poi fi ri* 
ceua Chrifto. <Sc Colompadio uuole che’l pane de uino fiano fi* 
gura folamcnte . Il medefìmo Martino anchor che da principio 
fi accordaffe con Carolo ftadio, de infìcmc nella difputatione li* 
pfìca(cofi chiamata dal luogo oue fu fatta)per ifpatio di tre gior 
ni fbflero d’accordo incontro ad Echio; nondimeno poi non 
dopo molto , fi difeordarono di forte , die diuentati nemici cam- 
pitali, furono cagione di grandifsime guerre tra quei popoli . 

Et quello per uoler parere l’uno piu grande delizierò nelle 
fue proprie fantafie , tutte difeordanti , de contrarie . Chi ha 
niente di pratica di fuoi ferini , può faperc in quanti modi , de 
quante uolte quello hcretico contradice all aperta ai Pigai di,<S£ 
a Boemi, dilaniandogli infelici, che fi fiano difeoftati dalla Ro* 
mana Chiefa, fono fpecie della charità, quale non dimeno rom 
peuano da tutte le parti . Cofa che pur poi elfo ha fatta maggior 
piente di loro, accioche fi urgga quello, che dice l’Apoftolo del* 
l’herctico . Che egli e anchor dal proprio fuo giudicio conden* Tit } 
nato . La onde collui non pud fuggire di effere di tali , quando 
da fe cafchi in quelli errori, quali condanna in altri . 11 medefi* 
mo fa contra gli Anabattisti impugnandoli di forte, che fi uede, 
come non folo con la Chiefa , ma anchora con gli altri hcrctic» 
collui, Ó£ i fuoi pari non hanno pace . 

Ma ecco, che ne anchor con fe ftefii hanno pace, ma fi contra* 
dicono di continuo . Perd Martino mentre , che parla del Pur* 
gatorio, (chefempredicedi parlare per ifpirito di Dio). Or ad 
un modo, de or all’altro ne ragiona , conciofia cofa che prima 
«oli diceffc, che il Purgatorio foflc, de che elfo lo credcua, di : che 

nelle fcritture anchora fi ritrouaua. Il che afferma nella difpu* 
tationc Lipfica , ma altroue poi dice, che le fcritture non ne par* 
lano, coli fcriue a Vualdefì,&dc abroganda miffa,& che pereto 
fi poteua anchor lafciare di crederlo . Ma poi un’altra uolta fpo* 
nendo il paffo di Giouanni, cioè uicnc la notte , nella quale ntu ^ TO , 
no pud operar*, & Umilmente quello di Paolo a G alati ,aoc Gal.6. 
habbiamo intefo, operiamo bene, egli rifoluc,che di qui chiara* 
mente fi caua, che! Purgatorio dopo la morte e una fauola. I 01 
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elle non ci refh piu cofa che fare. A qucfta fua ragione fi rifpon* 
dcra', poi nel particolare luogo del Purgatorio. Aia bafti per 
liora ueder la Tua inconftantia , & conti adinior.c . De i itterici 
noftri parlando, gli nega all'aperta con dire in hb.jo. Propoli* 
riontim Vuintcmbergc dilp . prop . tertiadccima, che la dot* 
trina di quel.i repugna alla dottrina di Chrifto . Ma poi parlane 
do contea i conci i} dice, che tutti i concili} pofiono errare. Se et * 
rano, fc non c per merito di qualc’huomo da bene , che ui fi ri* 
truoui, come fu nel concilio Nizzcno, ilqualc crraua fe non era* 
no i meriti di Pafuntio,ucdicomc G conti adice, egli condanna 
la Cliicfa, come quella che iniquamente applichi a i Santi inaisi 
me alla Vergine le parole della fcrittura, che fono dette di Dio, 
come e ab inicio Se ante fecula, Sec , 

Et dominus poflcdit me in initio uiarum fuarum, &c. Se fimi 
li alcri. Se non dimeno manco dall’altra parte egli non fi ucrgo* 
gna a fc ftelìb applicare mille uolte quelle parole di Chrifto: ni.» 
fì granum frumenti cadcns in terram inortuum fuerir,& queir 
l’altra mea dottrina non eftmea . Mille altre fintili contrada 
cioniinqucftoHcrcfìarcafìritruouano,perlc quali fichiarifce, 
die egli e di quello numero, che dice l’Apoftolo , che alcuni fo* 
no, iquali infognano non intendendo quello, che infognano, ne 
quello di che aftermano . 

A qucfto ftilc s’accordano i fuoi fcguaci . Onde Buzzcro, 
quando parla del facramcnto delimitare , hor dice ad un modo. 
Se hor all'altro . Egli s’oppofe a Luthero in Marpurgo per tal 
rifpctto. Se altre uolte poi s’accorda fcco. Filippo Melantone, 
oltre che fia difeordante da gli Anabarrifti,&da tutti i facramen 
tari contradice ancor a fe ftelTo . Onde prima mando fuori i fuoi 
luoghi communi, doue tra falere cofc , dice che ogni cofa uiene 
dineccfiìta ,ma poi inaltrcedirioni lo ncga,& nega anchor , 
clic quelli fiano fuoi ferirti, con tutto pero clic fi fa il ucro. Et 
Martino per luoghi di Filippo gli allega Se loda . Ma fia come fi 
foglia di qucfto . In un’altro luogo feriuendo ad un fuo amico 
detto Federico, riprende la pofìcionc di Colompadio , Se Zuin* 
glio intorno al facramento dell’altare. Se dice, che perciò 1 e dece, 
ftabilc perche ella difeorda dalla polmone della nocchia, Se anti* 
ca Chicfa,l’auttorita della quale Se teftimonio e' ben fatto hauer 
in ogni forte di tentacione, (& parla dcU’hcrcfìcJ Se non e fìcu* 
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rodicc, partirti della Temenza comune della uecchia Chiefa, Sic» 

Or quando poi regimando uiene a produrre in queftofcgs 
getto, doue elfo parla, i ceffi moni della Chiefa antica non addirà 
oc altro, che dotcori Santi , Cipriano , Agoftino , Crifoltomo, 
Thcofilatto,à limili alrr»,nd die fi uede chiaro la fua incoftanza 
poi checoftoro,a i quali In tal cafouuole,ehc fi fila nellcdtlficul 
ta Ecelefìaftice , fono i medefimi dorrori , a i quali , tutto ’l refto 
della fua dottrina (contraria alla Romana Chiefa) contradice al 
l’aperta . Per la cui cagione anchora non ttuole la traditione, la 
quale pur meta ha fondamento nelli ftelfi dottori , come di fo- 
pra fi e moftraco . Ma quello che è peggio al fine ha negato an-» 
chorelfo larealta del uero corpo Àrfangue neli’Eucariftia cns 
trandoa punto anchor efib in quella fetta, che nella fudetra pis 
iìola condanna Giouanni Brentio ,doue tratta, 8c dilfinifce la 
penitenza, 6c doue parla dell’operc , fi e efprefiamente contras 
detto, cofa dìe elfo anchora ha trillo . 

Et pero fi sforza di accommodarlaal meglio che può. Et neh» 
la maceria de Santi contradice a' molti di fuoi, doue uuole i nfìes 
me con Martino , che i Santi preghino per noi , cofa a chi reda* 
mano gli alrri limili . Cefi nella materia delle imagini, pur con 
tradice a gli altri . Et tutti i moderni heretici negando che la ma 
la uita, repugna alla dottrina, quando poi uogliano prouare, 
che la fed j noftra fia (alfa, adducono la mala trita de prelati, fas 
ccndoun fuppofìto , che queftanon pofla Ilare con la uerita'» 
Si che nel fuppofìro contradicono afe ftelfi. Mille altri luoghi 
fono, doue lì fa confu fione ilrana tra loro, tal che uno non inten 
de l’altro nel linguaggio , ne anco quello ftelTo intende fe ftefib» 
Per la cui cagione mi ricordo io, clic parlando, & difputando 
in Vincgia con un gioitane Anabatcilla, tra falere cofe, che fu 
sforzato dalle ragioni confefiare, 

» Quello fu che la contrarietà , che tra colloro fi ritruoua , Io 
sforzaua a rellar molte uolte fofpcfn, nella fua fede. Et di qui lì 
può uederc, eli’ e falfo quello che dicono di non uolcr credere ad 
altro, che alle fcritturc . Perche fc quello folfc , non làrcbbc als 
cuna diferepanza tra loro, come rie anche nelle fcritturc . 

Ma perche alcuno crede ad altri, alcuno al filo centrilo , pe 
ro'cofidifcordano . Et non ^quello loro fatto, come de noflrl 
dottori' Santi.i quali anchora elfi fi truouano efler tra fe (cioè 
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fortori, 8c dottori} & in fé fteffi ( cioè in un luogo ad un rno* 
do, & in alerò all alno) diuerfi. Non e dico il fatto ai qucfto 
modo , conciofìa cofa clic mai non fono ( 6c notino bene i fem* 
plici ) ne tra fc, ne con alcri difeordanti nelle cofe della dottrina* 
dopo' che da iconcjlrj fi fono determinate, anzi feper lo pailato 
fono Itati in difeordja, (ubico per forza del concilio contentano 
infìeme . Et perciò polfono bene errare , ma non già clfcr here* 
tici, come Santo Agoftino di fe fteflo alfcrma . 

Ma gli hcrctici tutto’l contrario , perche fono à punto tra lo 
ro contrari] in quelle cofe , che già dal concilio determinate fo* 
no, (per il che coli fono ancho chiamati herctici,) 6c non dime.* 
no conrradiccndo alle determinationi fatte d’altri , non fiaccor* 
dano con fe ftclfi, merce clic non col fpirito della Chicfa,ma col 
proprio difeorfo (il quale come dice l’Apoftolo,non penetrale 
cofe di Dio,ma l’ha per iftolte).uuole intender le polmoni dilli* 
ne.Er perche fono lbperbi,percio Dio glie le afeonde , come il 
Signor dille . Et qui io contemplo la gran pietà di elfo Dio in 
far che gli hcrerici non fi fiano mai accordati tra loro nelle polì* 
cioni contra la Cliieia, acciochc non gli faceflcro tanto male,qua 
toharebbono fatto accordandoli , conciofìa cofa che douefolfe 
tanto accordo, parrebbe quali la loro pofitione Catholica. Onde 
alcuni antichi padri gli raiTomigliano al ferpente chiamato idra 
il quale hauendo una fol coda ha non dimeno molti , Oc diuerfi 
capi, per la cui diuifione quando tenta di entrar nella uigna per 
guadarla, non può penetrar la fìepe , die la circonda già, che co 
uno capo entra per uno buco,& coll’altro non può, ma ne tenta 
un’alrro.ll perdic fempre fi refta di fuori , coli gli heretici hauen 
do una fola coda cioè' elfendo d’intentionc uniti hauendo quel* 
lo ftefib fine,& propofìto di uoler minare la Chiefa,non poflb* 
no perciò' entrare dentro a minarla merce che non fono d’accor 
do nelle dottrine, ma fi diuidano, come in tanti capi , Oc pur con 
tutto quello, ne lianno fatto affai . 

Onde fono da alcuni raffomigliati a' quelle uolpi di Sanfone, 
che col fuoco alle code legato , tutte per uarie firade fuggendo 
nelle mature biade di Filillei, le arfero.Cofi colloro hauendo il 
fuoco deU’herefic,anchor che efeano per uarie fette, pur tutti 
«accordano all’incendio delle anime nella Chiefa . 
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CHE DJ.LLJ. M^tT^lEIlyt DEL TR^>AT- 
. tar le cofe Jàcre t & Dittine ji conofconogli Her etici per 
lo fdter nocche ne fanno. Cap. X X X 1 1 1 1. 

ÌC*C '/ JHfl I tir A -Il: >Jlb y\ 2 • ' * .II/. * ici 

\ E R quanto tutte le fcritture facre modrano l’oc 
timo ài maisimo Dio per eficr una maedà infini 
ta, & fu p eriorc lenza indura a tutte le cofe create 
uuole anco infinitamente edere riconofciuto dex 

jgnod’honorc &di gloria. Et perche niunacrea 

tura può inhnicamcnte(come etto n’e degno) honorarlo, uuole 
al manco, die fi ftia lontano da ogni coià uituperofa, di che fe 
gli diano tutti quelli honori col cuore, con fatti , ài con parole, 
clic dare fi pedano. Et diquinafcecheln quelli tre primi pre^ 
tetti della prima tauola ci comanda, che la fu a madia fi honori Exo.to. 
di forte, che mai non ci fia lecito pur di nominarla in uano. Et 
tanto e il rifpctto, ilquale uuole che fi porti alle lue cofe , che tal 
hor non uuole pur che fi. guardino, ài fe fi guardano, non uuole 
che fe gli accodiamo , Se fe fi gli accoftiamo,uuole che ci fpoglia 
mofcalzi. Onde per tal cagione non era lecito al popolo he* 
breo entrare a ueder le cofe, che erano in SanAa Sanftorurn. > Hcb.9. 

1 Et fe ben ucdcuano il monte de l’arca, non perdo potcuano Exo. 19. 
toccarlo fenzacaftigo di morte. Oc quando Mofc udi’ la uocedi ^ l^p’arà- 
Dio nel Rubo bifogno, che fi fcalzadc . Donde fi uede,quanta ri lip. xj. 
xierenza uoglia Dio, che fi ferui alle fue cofe » Exo. j. 

J Or tra tutte quefte fi rruouano piu riferuate le fine facrofanre 
•parole, de uerita . Onde uuole, che oltre ad ogui creder nodro, 
fianoriueritc,derifpettate. Pero' comando’ , die non ui fi ag- Deut 4 .& 
giungefle ne fi frainuifle , ma fi ofleruaficro ad unguem, de proè l1, 
tedainEfaiaaH’ultimo,chelofpiritofuononrifguarda fe non ^ ^ 
fopra chi trema alle fue parole . Et in quedo fi moftra eder no* 
ilro gran Prencipe, di Signore . Le cui parole dcona ciTer con ,, 

ogni riuerenzaoderuatc. n 

Et perciò non uuole che altro le'predichi , fe non coloro a dii ^ ^ 

c dato per uffido, altrimenti cadiga, chi fi ufurpa l’uffido di mi 
nidrarle ad altri. Si quelli che efio manda purga de mondarcelo 
che fìano degni miniitri,& procedano con fìncero modo nel lo 
ro minifieno, 
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Onde purgo Efaia,«5e Hicreinia con gli altri", perche follerò 
atti a minillrarè le parole fu e . EtJi qui nafce,che qualunque 
lia ferino le cole facrc, ecomprefotraSanti amici di Dio. Or 
ftando ruttc quefte uerica,ch« giudicio potremmo noi fare di co 
loro, che trattando le cole diuinc, Se di Giefu Chrifro , le tratta^ 
ito fotto modo profano, anzi fauolofo , & ridicolofo C Diremo 
che coftoro habbiano rifpettoalle cofe di Dio benedetto C ne 
meno che habbiano fpirito ? Etmaliimamente quando coll le 
trattano per iftabilire quanto dicono al contrario della Chicfa C 
Pero ritrouando noi, che i moderni herccici fanno quello, men 
treuoglianoinfegnarela loro dotti ina, con uicuperare quella 
della Chiefa, non potiamo feufard , che di qui non iì fcuopra il 
loroueleno. 

Or qui confiderino i femplici, che modo fporco e' quello , che 
hanno tenuto nel fcolpire le medaglie da dritto , Se da riuerfdo 
con irrifione de Papi, 8c di Cardinali nel formar Tarligliene nel 
dipingere, nel rappre Tentar comedie, nel comporre Libri, confi> 
derino qual modo fporco habbia Ternato quello Pafquinoin 
Ertali, Se qual altro quella infame tragedia, quale fìa lo rtile di 
Martino limiterò in tante uillanie Se malcdicentie , & bcftcmic 
dette, predicate Se fcritre contra kt Romana Chicfa , Se contra 
Prencipi tanto fpiriurali, quanto temporali. Egli in luogo di 
chiamarti Papa Vicario di Chrifto,lo chiama Vaccario di Chri 
fto, come fc’l gregge di Chrifto follerò Vacche , Se non pecore • 
Nicolao primo /anrifsimo Se domfs>imo,Io chiama fciocho, Paz 
zo, Immoderto, lenza lettere facre, che per fola tirannia tratti il 
ucrbo di Dio, Se che habbia una decretale Anridtrirtiana . Pela.» 
gio primochiama imprudente. Se beftemmiatorc, temerario. Se 
foperbo, che s’habbia arrogata la potcrta' fopra tutti . Anacleto 
Papa «Se marrire, dopò Pietro il Quinto chiama temerario, fcioc 
co, fcenico, ciurmatore, bcrtia, Se porco . Leone primo cloquch 
rifsimo,&fantifsimochiamaambitiofo. Santo Ifidoro chiami 
cane. San. Thomafod’ Aquino chiama una fiola dell'ira di Dio^ 
come ncH’Apocalisfì . I Parigini dottori chiama Sodoma . 
Quelli di Louania Gomorra. La Chteià Romana Babilonia . il 
Papa Antichrifto . I Frati Se Preti farii'ei , Se al fine ci tratta tutti 
daartni, con dire, dimictamusafìnos mutuo fuisiudilibusplaiv 
dcrc* Veggono ifemplidil giuoco, che fa contra TArciue/ 
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fcouo Catherine huomo dottifsimo quale lo chiama, Se lo fa fai 
tare mille uolic cbn quello nome , Cariierine , come fe giucalTe 
con una Cura, o uogliamo dir Simia. Veggacio che ha ferire 
to contra Giouan Coeleo, pur huomo di fìngolar dottrina , che 
con ifcherno giucando , piglia il principio dell'£ncida,& in luo 
go di rifpondere a quanto contra lui fcriuc qucfto huomo gra* 
ite, gli applica quei uerfì con dire, Arma uirutnq; cano , Mega* 
ni qui pnmus ab oris, Leucorcam fato profugus , faxonaq; uex . . , j 

ni t Lhtora, multum ille, Se furrjs iailatus,& aritro , Vi fcelcrum 
memorem raforum cladis ob iram , Scc « 

v Er quando tratta della falutc noftra ,fcherncndo iCarholid , 
propone una diftintionc ridicola di dicci modi di Tatuare. Sb 
fnilinenccilZuinglio (s’ionon erronei nome) ne-i luoghi coni 
munì trattando contra 1'auttoritaì del Papagiuoca, Se fellemi.' 
fec i Canoni facri , con allegare alcune autroi ita al fuo modo ini 
«efe , Se dice di uolcr ne allegar fette , perche i Canoni uogliano, 
dici Vefcouoiìaconuinto da fette teftimonrj . Caluino parlane 
do contra al concilio di Trento congregato la feconda uolta » 

Audio ( dice ) Tridenti afinos illos bipedes iterum congregari. 

Se qujs illospoterit audire nifi quidam muftidif&imus Mutius? 

Mille altre cole tali fi ritruouano in coftoro . 

Et poro qual concetto fe ne potrà fare 1 Doue hanno e(Ti fimi 
le ie fiempio ne i (acri fcrittori. Se ne i dottori della Chicfa C t - */ 

Non fi uede con quanta maefta, honelia'. Se pietà in 
Cerne elfi Tempre hanno fcritcoc’ Qual feufa dun 
/ que haueranno coftorofEt come a quefta 

loro maniera di fcriucrc , & trattare -> 

le cofe facrc non dotteranno cf ti €,"'V ft 

fere conofciuti per neruis ■.,> • :>? .>r.nA 

ci di Dio i Pero Se 
di qua fi fcuo* 
prono « 
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CHE DALLA LIBERTA DELLA CAV^ 1 
ne predicata da cofioro ftpojfono conofcer gli beretici 
poi che rifiutano ogni forte di leggi, fuor che le j 

fùuoreuoli alla carne. Cap. XXXV. . •> 

ON « alcuno tanto fciocco, che fapcndo come 
Dio c fpiriro , # che perciò ricerca adoratori fpi 
rimali , che l’honorino con ifpirirual colto , che 
quando poi uede, ouero ode altri, che inicgna.ru t 
to’l contrario,fubito nò fappia ancho che tal dot-' 
rrina c contraria al ucro . Onde perciò il maeftro diqucllade-' 
uc eftere falfo. Orchi bene riguarda tutta la dottrina de gli 
herctici(inafsimamcnrc de modcrni)non e' dubbio che la rirro> 
uera tutta fondata in carne,# friolta da ogni legge di fpirito;Ec 
per qucfto porrà molto bene far giudicio le la fìa uera o falla. Ec 
per non intricare il ccruello al lerrore, confìdcrando quefti her« 
dei di hoggi ritruouano,chc quante forti di leggi contrarie alla 
carne,# fauoreuoli allo fpirito fi truouano tutte 1 hanno reiette, 
ralche fi poflbno chiamare fenza legge , # alcuno gli Ita chiama^ 
d Belial, cioè fenza giogo, # confeguentemcntc fono fenza al* 
cima conuenienza con Chrifto come fcriue Paolo,pero Chrifto 
uuòle che fi porri il fuo giogo, ifquale e dolce # foaue, # daris 
pofo alPanimc, # uuole, cheli ftia fotto le fue leggi ideile 
quali fcriue coli Paolo. Io fono fatto a quelli,chc fono fenza leg 
gè, come fe folle anchoraio fenza legge, conciofìa però, che non 
ero fenza legge di DiO,ma era fotto la legge di Chrifto . Or av 
ftoro infìeme conia Chiefad aftoluano dalla legge di Moife, 
ma poi ( centra la Chiefa ) ci aftoluano anchora dalla legge di 
Chrifto, con dire , che Chrifto non e legislatore . Ci aftoluano 
dalle leggi Canonice, # Decreti di Papi, con dire , che fono inx 
uencionidi Sarhana ;# però nelle ^ftertioni comanda Luther 
ro,che fìano arfe.Ci aftoluano dalle leggi de Prencipi fecolari , 
mafsimamcnteimperiali.Però Martino difte , cheCefare#al* 
tri Prencipi uanno con efpreftc bugi* , & in altro luogo nella 
Piftola conrra i due editti di Cefare , Dice . Ccfarehacauarod 
qualche luogo da condire trini con tale editto . Al Re di Anglia 
fcriucndo,uitupcra infinitamente i Prencipi. In altri luoghi 
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chiama il Turco mcgliore de tutti i Prcncipi Chrifliani . Et ni 
gli ultimi fuoi ferirti difende contra tutte l'imperiali leggi pcr> 
tjnacemenre quelli , che alìaltano , s’ufurpano l'altrui Terre , & .r J 
giur ildiuioni . Et elfo fauori' gran tempo i Contadini, clic face* 
uano guerra contra i Prencipi. Ma die dico io , fauori', condor 
(ìa die e(To ne foiTe la cagionct’Interprctaua coftui il detto di Fao 
lo, cioè in Chriito Gicfu non c' malchio, o feinina , non ieruo,o Gal. $. 
libero,ma tutti fono l’ifteflo. Et fopra tal parto infegnaua, che 
Ogn uno e di grane potefta, & auttorita' fra i (ignori Chriftiani, 
per la cui cagione nc nacquero guerre crudclifsimc» 

Et per me crcdo,che quello mifero da principio,che incomin 
ciò, s’imaginafle per tale ftrada farli monarca , abballandola 
grandezza prima de Prcncipi. Et fei Prcncipi non apriranno 
bene l’occhio, ad ogni modo quella fatagli condurrà amale 
flato. La onde lì fa quello, che nella Citta di Vinegia maligna.* 
mente fu determinato dal Concilio reo , 8c Clandcftino da gli 
Anabattifti, che dopo Hiaucrc impiifsimamente rifoluto , che 
Chrillo non forte Dio , rifolfcro anchora che niuno,tra Chriftia 
ni forte legittimo fignore, non oftante quanto dica Chrillo , Se Mite. t». 
PaoIo,& orterui Tempre la fanra Chiefa . Queda empietà per cf» Marc. 11. 
fere tanto crudcle,chc minacciaua alla terra in perfona di Prenci 
pi, de al Cielo in perfonadi Chrifto, non potè edere tollerata oal ' 
da Dio, ma con gran miracolo conuertendo uno di loro di piu 
odinati, fece che elfo feopri' tale empio fatto a R orna, & a quelli 
religiofifsimi (ignori di Vincgia,al che fi fecero andie le debite Religiofir 
prouilìoni . Or qui lì può uedere anello chiaro,che cofa uadino limi, 
machinando gli hcretici,che fe bene coftoro fopranominati non 
fodero Lutherani,ma Anabattifti , nondimeno pure tutti falte* 
fanno dalla fetta di Luthero,a qucll’altra, talché nel Luthcranefl 
mo.imparando a reclamare , & contradire alle ucrita Catholis 
che, niente gl’importb, poi indi a poco a negarle tutte. 

Tutto quefto e' nato, perche la loro dottrina c tuttacarnale , 

Se dilcaccia da le ogni leggc,chc raffrenare pofsa l’infolentie del 
la carne, &confcgufnremcnte,non può eifcrc riconofciuta, fe 
non per empia & heretica.Qui potrei dire(difcctidcndo a parti.» 
colari ) in qual modo liabbiano rotte , 6c guade tutte le leggi 
i moderni heretici, non orteruandonc alcuna , nc Chriftiana , ne 
humana. Ma per aderto quefto bada, lafciando che la loro crapu 
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la ,Sc ebrietà in difpregio di digiuni, <3 c giorni riferuatJ . t Toro 
<àcrilcgi,matrimonii,contra la profcfsione, de uoti monaftichi. 
fxod. io. La fpoliatione de facri tempi concra il precetto di non occupare 
quello d’altri , Et fimili loro altri empi (atti fcuoprono al mòdo 
quanto d’efsi ho detto. Due Temenze di Martino a tale propoli* 
to foggiugnero, & quelle fono , egli dice in un luogo deiudic. 
Chrill.congreg.Ncl tutto noi non fiamo ubligati ad alcuna log 
gc d'huomini.In alerò luogo De Cap. Bab. Grido (dice) confi* 
dentementc,che per niuna ragione a Chriiliani lì può ad alcuno 
huomo,oucro Angelo imporre alcuna leggere non quanto efsi 
. . ttogliano, perche fono liberi da glihuomini.Or che liberta uan* 

no gridando quelle Temenze, le non di carne t 

CHE DZLLoi FjLLSU 1VJ E1\T EJET UT 1 OV^E 
delle Jcritture aperta, & manifeìia gli heretici chiaramente 
fcuoprono. Cap. XXX ri. 

P I V crudeli nemici di Chrifto non hanno Tapi! 
to uTare armi piu crudeli,quato delle proprie Tue 
parole falTamcnte interpretate, & contra d’elTo ad 
dotte. Pero fi leggano l’infìdie fatte daiFarifei, 
per pigliarlo nelle parole,actioche raccuTaflerojdc 
Matt. \6. fiuedc,come innanzi ai Prcncipidc Tacerdoti la collimano di 
Gio. j. quelle parole dette. Sciogliete quello tempio. Oc in tre giorni 
lo rcdificherd . Et fu accuTato della Tua dottrina , onde bilogno', 
Gio. 1 1 . che fi difendefle, con dire , io ho parlato chiaro al mondo, & in* 
Luca. rj. nanz ‘ a Pilato fu accuTato di haucrc uctato dareil cenfo a Cefa* 
re ; 8c come fe parlando egli fi hauefte ufurpata l’auttorita Rega 
le. Molte altre limili coTe fi leggano hauerc fattoi nemici di 
Chrifto contra Tua Macfta . Il che gli occorrcua|non per altro, 
che per la falfa interpretatione dei Tuoi parlari tirandogli efsi ad 
altro fenfo di quello , che eflo gli direna . Ma quello non e di 
molta marauiglia , perche faceuano efprefla profcfsioncdi ne* 
roiciria con feco . Ma coloro che Torto prorefto d’amicitia il fi* 
mite fanno Tono bene doppiamente catriui,& hanno conGiuda 
piu tolto, che con i Farifri da eflcre conmimerati . Pero ueden* 
do che tutti gli hcrecki fanno quello, die tirano le’fcritture. Se le 
parole di Chrifto al contrario fenfo di quello, che furono dette 
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per feruii'fi alloro propofito. Per qucfto dico", non fi ha n nò 
da riconofcere per altro, che per tanti giuda traditori . tifone M.ttt. 16. 
a punto coloro, che conducono ncli’ofcura notte i mifen Ihkv Mare. 14. 
mini,per incatenare Chrifto, &f farlo morire . Le tanto piu de> 
nono effere riconofciuti per nemici di Chrifio , quanto che do^ 
ue cflo inuita i fuoi amici a fcguitarlo con la croce : ccftoro gli Mat.itf. 
Hanno innanzi ftrafsinandolo dopo fe,uolciuio che g'i feguiti 
con le fuc parole, 3 c con la fua fpctie le loro falfc chimcrc,&: mv 
chinarioni. La onde quefta eia loro iniquità, che niente uor 
gitano intendere , fe non quanto efsi hanno eletto di uolcre . Et 
quefta e l’hcrcfìa, la quale non e, fe non una clcttione pertinace 
delle fallica' , che adducano . Pero come ucgliano poi fi ahi lire • 
quello, che hanno eletto di credere,con l’auttorita delle fcrictux 
re, fubito le producono a fenfo contrario a guifa di Farifci , che 
non udendo anchora efsi altro , che le fcritturc , come difiero a 
Nicodcmo, quando difendeua Chrifto,Scrutare ( dicano ) fcrL Gioiti. 7. 
pturas, de uidc quia a Galilea Propheta non furgit.&c# 

Ogni cofa intendeuano contra di Chrifto, per lamicatila 
femprefurono ciechi . Et quello, perche di già haueano eletto 
di non uolergli credere, 6c in tal guifa le cofe chiare gli furono 
uelate . Onde San Paolo dice, die anchora il uclame gli cuopre Cor. $• 
j cuori, quando fì legge Moife. Et Chrifto afferma, che Dio ha Matt.11. 
riuelati i fuoi fegreti a i bafsi , Se gli ha celati a i faurj Se pruden & Lue. io 
li, intendendo i dotti della legge, de perocché gli Antichi P;u 
dri mafsimamente Ireneo nel fu© primo libro contra herefes raf 
fomigliano gli heretid quando allegano le fcritture a colui che 
hauendorinouatarimaginediCefare compoftacon artificiofa 
mano tutta di gemme che ripofte a propri) luoghi fecondo la ua 
riera de loro colori rendono la detta imagine uera . Et coihti pfa 
gliate quelle fteffe gemme loro deffe altro fito, onde ne rifultaffe 
poi imaeine o di Volpe o di Cane,ma perche le gemme fono le 
fteffe che figurauano Cefarc,cgli oftinaramentc diceffe quefta 
imagine che io ho comporta di quefte gemme e 1 l’imagine di Ce 
farerpero’ quindi riconofcetclo,il quale fenza fallo coli dicendo 
incannerebbe chi gli crcdcffe,& farebbe feorno a Cefarc predio 
«andò, che foffe fimile alla moftruofa imagine coli fabricata: coli 
gli heretid menfre,che al propofìto loro adducono le fcritture fa 
ac che altro fanno fe non guaftarc la bella imagine di Dio, di 
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Chrifto,& della Chicfa,la qual riluce nelle fcntenze,& auttori* 
ta delle fcrirturc ben coiti pofte in fieme,& efsi forando dette fen* 
tenze a loro propolìti nc fanno ufeire imagine ficre,<Si moftruo^ 
fe,uol elido nondimeno pcrfuadere,chc cllefìanodi Dio,di Chri 
fro. Si della ucra Chicli f Ma per chiarire in parte quclfo , che e* 
detto farai giufto,che fi adducano alcune autorità da efsi interpre 
tate , per le quali poi fi faccia congietture nel rcfto , quale fia la 
loro intelligenza. 

C%AT *A LOGO DI MOLTE ^tVTTOEJTjf jtD* 
dotte falfamentc dagli ber etici cantra le pofn ioni della Chic - 
fa , & rifpuiia Jotto breuità à tutte quelle traditioni . 

C a P- XXXFII. 


Gal. i. 


Efàil . 19, 
Mate . 1 f. 



E 1. L A materia deH’auttorita della Chiefa , <5t 
delle traditioni fue non potendole tolerare addu^ 
cono prima qudl’auttorita a' Galati, che gli auifa 
di non fi falciar cattare fuori da quello Euangcho, 

c ^ e gl* haueua predicato , laqual dice in quella 

forma. Scaldino ui cuangclizera 1 fuor di quello , che ui <1 fiato 
cuangelizaro, fia Anathcma, &c , 

Or coftoro perche hanno eletto di non uoler credere à niuna 
«radinone, ma al puro rcfto delle fcritture intefo al modo loro, 
interpretano quel Euangclizarc per le fcritture , come fe diccffc, 
non credete fc non a quello, che ui ho fcritto . Ma chi non uede 
la loro fciocchezza,&r ignoranza, quando per tal refio c* uoglia* 
fio hauercconuinri c* Euangelizarc fi fa, che non uuoldire ìcri* 
<ucre,ma a quanri modi fi da la buona noua d in ifcritro,o a boo 
ca,tutto c VangelizarOj&perchc non in ifcritto,coine fi uede in 
quefta Piftola, ma a bocca haucuano imparato ciò' che credere 
doucuano : pero gli uieta il credere altro. 8c coli diciamo noi, 
.tche quanto infegna la Chiefa,turro e fiato predicato a Galati, 
ma non già fcritto . Or di quefta ucrira mi rimetto al luogo di 
fopra a Cap.xxvrj. douc fhabbiamo efpofta con altre auttorita' 
a tal propofito-v 

2 A quefta forco fermano cjlfalrra aunorira’ di Efaia Profeta 
registrata da Chrifto in San Matthco,cioc Indarno mi honora 
. no, infegnando dottrine, & precetti di huomini,&c. 

Et 
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Et dicono, che con queda ogni ordinarione , Stradinone 
della Chicfa ua a terra . Ma fi lcuoprono fciocchi , poi che non 
fanno diftinrione tra precera Srraditioni humanc contrarieal 
ia parola di Dio , (come quella , al cui propofito parla il Sana- 
tore del dishonorc del Padrc,& della Madre ) S tra i precetti Se 
Cradirioni della Chiefa a dichiaratione Se ftabilimcnto di efia pa 
Vola di iiina . 

Et nondimeno conuienc farla , fe uogliamo credere a’ gli atri 
de gli A portoli, & a Paolo, & ai Chrifro.Et fi come le prime han 
no da edere defedate , cosi 1 quefte , che dicono , V ifum eit ipiri- 
cui fan fto, & nobia, hanno da edere abbracciate, Se. 

9 Dopo quefta allegano, che Pietro dice nella prima fua Ca- 
nonica al primo . Renaci non ex Temine corrupubili , fed incori 
rupribili,peruerbum Dei uiui , Se permanenris in a:tcrnum:Ec 
uogliano che la Chiefa nafea dalla (eritem a , Ò£ che perciò non 
polla aggiugnere cola alcuna a 1 quella; et lo dicono per atterra* 
re le traditioni . Ma chi non uede l’ignoranza, poi che per lo uer 
bo di Dio non inrendanoaltro, che le fcrimirc K La Chicfa nac- 
que prima , che le ferirai re fodero; perche quelle furono ferie- 
te dalie membra della Chiefa , Se non per quello le membra nac 
quero f«n^a il nerbo infpirato Se predicato. 

4 Còli intcf prendo quel Tello de gli arti de gli Apoftolialprl 
mo.Eritis mihi Teftes. Se, Per la medelìma ncmicitia , che han- 
no con le rradirioni, dicono che’l teftimonio non ha aurtoritd di 
àggiugnerfc al tiero. Però non può la Chiefa aggiugnere alle 
fctirture,ma ha 1 da darli tra i confini di quelle . Ma che ignoran- 
za c queda 1 Chnllo ragiona delle cofc,chc egli haucua fatro,no 
chehaucua ferino , Et di quelle gli Àpoftoli doucuano edere te- 
ilimonij : . Onde non poteuano dire alcuna cofa di piu di quello, 
a’ che artedauano ; ma ogni cofa non e ferina , anzi niente all’ho 
ra era ferino della idoria di Chrido,alquale attedarc doucuano» 
Pero’ e grande queda loro fciocchezza. Se. 

5 I medefimi errori occorrono, quando per latioce di Chrido 
conofciuta dalle pcccore folo interpretano le fcrirturc; egli e ue- 
ro,che le fcrinure contengono le noci di Chrifto,ma non rune le 
uoci ; & le cofe di Chrifto fono nelle feriteure, ma non tucte.Lo 
dicc.S.Giouanni àto.&a i 1. Et pur a tutte quelle gli Apoftd 
li hanno r efo teli imonio, onde per ci ò ui uorra la t ra Jitione , 
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6 Nella mcdefìma materia , perche fi ucggonO Fuori di quella 
Chic fa, che Tempre ha creduto lo ftefio. Et esfi non Tanno troua» 
re colore alle proprie chimere lontane da tutto do, che fin'alprc 
Tente s’ha tenuto ; per non dire d efiere fuori della ChieTa , dico» 
no,che la ChieTa non e quella die noi pentiamo, ma che e un alb- 
era eh’ e occulta, 8c conofciuta Tolo da Dio ; Nouit Dominus qui 

• ». Tunt eius. ÓC c. Et quefta c che ha lo Tpirito di Dio , con la quale 
esfi credono quello,che credono ; óc in quefta ChieTa non Tono 
alcri,chc gli eletti . Et per ciò adducono quelle parole dell’ Apo» 
8 * ftolo.Rom. 8 . Siquis nonhabccTpiritura Chrifti,hicnoneft 
eius Scc . dalle quali Tubito concludono, che nella ChieTa ucra 
non Tono Te non i giu fti Reati . Ma ecco quanta ignoranza . Lo 
fpirito di Chrifto a piu foggic fi piglia nelle Tcritture ,alle uolte 
per l’effentia, Alle uolte per la perTona, Alle uolte per gli doni» 
Qui Tenza dubbio per doni fi piglia . Ma perche quelli Tono di* 
uifì, Altroché ci giuftificano, Altroché d ornano , óc c’introduco 
no nella Chiefa(pcr utile almeno di quella)& fi chiamano Gra» 
tis data . Pero fi dice ,ch’e uero, Che chi non ha Tpirito di Cliri» 
(fu, ad alcuni di quefii modi, non e di Chrifto. Ma la fede infor» 
me e de tali,& quella bafta . Appreflo uariamcntc alcuno fi può* 
incendere che fìa di Chrifto, o uero perche fia del Tuo miftico cor 
po ; Et a tal foggia anco i Reprobane porranno efiere , pur che 
habbianolafede, come al proprio luogo fi Jmoftrerai chiaro , o* 
vero perche egli fia de Tuoi cari , ÓC amici , a i quali l’hercdita di 
Y' Chrifto infallibilmente fi conuenga, ÓC a tal modo uiuuole la 
prcdcftinationc , <Sc lagiufiificationc . Onde le Tcritture per tale 
diftintione parlano de figlioli di Dio uariamentc , confiderai*» 
do alle uolte la crearione, alle uolte lagiuftiria, & alle uolte la 
predeftinacione . Hornefliino pudefierede Tuoi carialfudet» 
co modo , chi non ha lo Tpirito della giuftificacionc, ÓC della prc 
deftinarionc . Ma che ha ai ftare quefto con la militante ChieTa» 
quale contiene anco i Reprobi ? 

7 Conformcuolmctc a quanto e diTopra detto per uoler pur 
ilare lontani da ciò che uuole, óc comanda la ChieTa , doue crup 
uanoin qualche auttorita delle Tcritture , che per Chrifto Ramo 
fitti liberi, Tubito corrono ai ruinar ogni forte di legge, per 
far l’huomo Tciolto da ogni obligo. Et fi moftrano qui efiere piy 

. die beftic , poiché non fanno differenza tra liberta di Tpirito , <S( 
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liberta di carne , & nò fanno che quanto piti a! Cbriftianocoit' 
•tiene cficr libero difpirito, tanto piu gii bifogna ellcre fchia^ 
«odi carne, & calpeftrarla , Se ridurla alla dura fcruirii. Onde 
Chrifto comanda mille co fe , che alla carne quali impofsibil fo^ 
no,come l’amore del nemico. Correggere il fratello , fecondo il 
preferitto modo da elfo Chrifto, &c. 

Et e 1 pur co fa chiara., che chi ha padrone al mondo , conuicne 
firruirlo , fecondo che Paolo infegna a i ieruitori . Et mille mo/ 
di ci fono prefcritti,per goucrnard nella Chiefa bene, quali icco 
portano fermai infinita . Onde Paolo perciò* lì chiama ferito de 
rutti , cflendo che prima folle liberofeome elfo dice)&attefta in 
altro luogo, che era l'otto la legge di Chrifto, 
fc A tale propofito per farft larga la ftrada , allegano che Chri 
fio ha leuara la legge in croce, della quale coli fcriuc Paolo . Tu.» 
Kt Chirographum , quod contra nos crac , Affigens illud crud. 
&(per lo fcritto intendendo lalegge)dicono ; Dunque, la Cro* 
ce ci ha liberati dalla legge. Coli quella auttorira ai Corinthi, 
doue , l’Apoftolo fcriue , che la legge fcritta ne i Marmi ( parla 
del decalogo tlqualc chiama,miniftracio mortÌ6,& dannationis) 
fi euacua . Hor dicono, fe quella s’euacua, qual rimarrà 1 dunque? 
Il Decalogo c cancellato ; Onde dunque tante leggi ? Ma Dio , 
che bieftemme fon quelle? Chrifto nonfolononha leuata la 
legge , ma in fe ftcfl'o tutta I ha oflcruara . Non ueni foluere le^ 
gem, fed adempiere; & milit Deus filium fuura faftum cxmulie 
re , faftum fub lege. Sic. 

Et quanto al Decalogo non folo lTia lafdato come ftaua , ma 
tri ha giunto . Pero 1 al precetto di amare Dio, alquale i tre primi 
corrifpondono , aggiunge Chrifto , ex tota mente tua . &rc. 

Il che in Moife non era , 8c a quello del profsimo in luogo di 
dire, Sieut re ipfum. dille, Sicutdilexi uos. Il che fpofto da 
San Giouanni nella fua Canonica , Importa tanto, come dir , al 
modo, ch’io ho amato uoi , mettendo la uira mia per amor ikv 
ftro . Coli douete per amore l’uno delfaltro mettere la uira uo* 
ftra • Che Empietà 1 dunque fara 1 H uolere diilruggere quefta leg^ 
ge ? Pero quelle due auttorita 1 non parlano d’aIrro,<he della for 
za della legge di Moife 1 , come da Moife 1 era data , Se non alrra^ 
mente come nella feconda auttorita fi fa chiaro del Tello, doue 
fi contrapone l’Euangelio alla legge ♦ Et Chrifto lì come non ha 
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'• f Icuata la dolle ganza noftra con Dio, come col’ capo;& col’ prof* 
fimo, come con membro uiccndeuole con elio noi; cefi non li* 
lcuato il Decalogo :ma ben ci ha dato gì aria di oflcruarlo; llche 
Gio.i. in Moife non era ; Lex per Moyiemdaueft,Gratia,& Verità* 
' 7 per Cliriftum feda font;Gk> . Primo.Et per tale frrada , chi « in- 

Chrifto non ha cofc cattine in fe fteflb , & non là per forza cofa 
alcuna,ma pdr amore, ricercato dalla legge. Siche in Chrifto e’ 

. • k-uato quello fpirito di timor feritile, per lo quale s'induceuanó 

Rom. 8. fotte di Meifcalla olfernanza della legge , Et c introdottolo* 
>. me dicePaolo.) lb fpirito de figliuoli, i quali fi muouano per 
amore, adofieruare quanto il Padre gii comanda . Ma di tutto 
qiicfto mi rimetto al proprio luogo, nel dilcorfo fatto delle dif* 
gratienoftre, & de gli rimedri per Chrifto. 

Atithori - 9 Trattando l’auctoricà di Pietro, non fi contentando di farlo 
ta di Pie- pari uogliano che fofle anchora foggetto a g)i altri ; & a fauore 
tr0 * loro adducono 1’auttcrita degli Atti de gli Apoftoli, qual’ di*, 
Att. 8. cc,chegli Apoftoli.che erano in Gicrufalcme, Udendo che la S*. 
maria haueua riccuuto il uerbo di Dio (cioè era fedele ) manda* 
reno Pictro,&' Giouanni per fare, che col’ mezo loro , ella l ice* 
ueflcancolo fpirito Santo. Et qui fenza altra pruoua , uoglia* 
no , ch’el Te fto addotto fìa per loro chiaro,contra l’auttorita dei 
Papa . Ma chi non uede la ignoranza grande? 11 Tefto non elicei 
che come fb?getto Pietro fofle mandato , ma dice che fu manda' 
to. 11 che non fu comandamento, ma confeglio& determina* 
rione de tutti , giudicando , che quefto fofle ifpedienre . Al che 
confenti' S . Pietro non come fuddito, ma come pieno di cari* 

. : L ta . Etdoucrebbonouergognarfìi maluagi , chefe già non uo*- 
» :• gliano Pietro come capo, non lo debbono perciò fare coda, co* 

• : • me fi dice . Anzi cslì medefìmi uogliano ( merce delle auttorita' 

inuincibili delle fcritture) chefe già' non ha auttorita fopra gli, 
altri Apoftoli, almeno fta il primo in ordine. Et tanto meno de* 
uono dire , che fòlle mandato come fuddito , poi che il tefto di* 
ce , che fu mandato non da tutti, ma folamcnte da quelli che era 
no in Gierufalemme. Et e chiaro.chefe bene Pietro non fofle ca 
po, non però haurebbe un’altro capo fopra lui , fuori che il 
Concilio, ilquale non poteua edere fatto da foli quelli che in 
Gierufalemme fi rirrouauanoallhora,mancandcne tanti altri,de 
Att.f. quali cefi dice quello Tcftodcgli Atti ,all’otcauo; Che perla 

gran 
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gran perfccutione fatta in Gierufalcmcfu difperfa laChicfa, 
rutti andarono dii in una parte , & chi in un'altra , fuor’ che gli 
Apolidi, de quali anello mancaua Filippo, fc pur qucfto era 
l’Apoftolo , 8c non il Diacono , il quale era ito in Samaria a , .9 
predicare . Et chi bene rifguarda quel Tcfto, egli Tara contra di 
loro, poi che dòuendofi riconciliare tutta quella Protàmcia di 
Samaria a! Dio, &rfare che riceucffe lo fpiriro Santo , fu giudica 
ro che di ragione coccaflc al Vicario di Chrifto , cioè 1 a Pietro, 
a' fin che tal reconriliatione Si riceuere dello fpiriro fanto folle 
per mezo deiraucrorira 1 Suprema, anchor che u’intraucnilTc Gio 
uanni , il quale non come dguale a Pietro, ma come coadiutore 
lo accompagnaua . Che fia il uero , Pietro folo fcòmmunico 1 in 
quello luogo Simone Mago, in ciò moftrandofì capo di tutti , 

6c maggior di Giouanni , Scc. Ma quando pur quella parola 
eniferunt dia impazzo a quelli tai pazzi ricordini! , che chi man 
da non è fempre maggiore della perfona mandata altrimenti. II 
padre in diuiqis farebbe maggiore del figliuolo già che egli l’ha 
mandato a’ noi, mifit Deus filium fuum . Et lì ricordino, che . 
gli Apoftoli non furono maggiori di Chrifto. Con tutto, che lì 
dica nel giorno del le palme eum defuper federe fecerunt . Onde 
ne meno lì può dire, che per hauer mandato Pietro, & Giouan^ (pe ^ 

ni deorfo cflcre loro maggiori . luogo . 

i o Con quella pazzia accompagnandone un'altra , dicono , 
che San Piecro non fu mai a Roma . ( cofa pero’ a chi altri de 
loro contradicono ) Pero uanamcntc il Papa c chiamato fuc^ 
ceflfor di quello , 6c qua adducono lauttòrita a Galati , do^ 
ue l’Apoftolo dice , che Pietro era in Gicrufalcmmc quat Ga! <1# 
cordici anni dopo che Paolo fu fiato fecola prirria uolta nella 
fteffa Citta tre anni , dopo ilqual tempo anco andò in Antio^ 
chia. Ora dicono, come potè S. Pietro andare poi per uind> 
cinque anni a tiare aRomahaucndo confumato tanto tempo, 
in Gierufalcme , Se altro alTai in Antiochia t" Et tanto meno que 
fto e‘ ucrifìmile , quanto Paolo crollandoli in Romaconfefla di 
jion elfere fiato aiutato da alcuno, nellafuaprima difcfa.Ora 
come c pofsibilc , che fc Pietro ui era non 1 aiutafie t Apprcfio 
egli nomina in quello luogo, fcriuendo a Timothco,molti Cliri 
ftiani , che erano in Roma . Et altri , che l’haucuano lafciato. Di 
Pietro non ne fa una fola racntionc . Come dunque ui era 1 Cer 

A a- 
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fo e' fciocchezza infopcrtabilc , che contra quanti Hifiorio hatt> 
no mai lcritto;comra la tede fin qui predicata da tutti Santi Dot 
tori.Coftoro tanto arrogantemente l'opra i Tefti che d’altro par 
Egefippo lano , uogliano fondare una coli enorme dottrina . Egifippo , il 
quale fu uicino a gli Apoftoli , non credo già , che fi ila iognaro 
l’hiftoria della morte di San Pictro,di Paolo(al modo che la feri 
ue)in Roma . Ne meno credo che Santo Agoftino , &: Girola* 
mo , di tutti gli altri habbiano per fauole coli creduto , che Pie*. 
tro foife Vefcouo di Roma , poi che dalla fuccefsionc di quello 
continua confeiTano elfere trattenuti nella Chiefa, comedifopra 
hoallcgato . Niunadell’auttorita addotte niega quello , che ne* 
ganogli herc’tiri, ne anco nc fanno mcntione . Come dunque 
le adducono C Che repugna , che S. Pietro folle tanto tempo, de 
in Gierufalemme , & in Antiochia, di che folTc poi anche ai Ilo* 
ma f Et che repugna che S. Pietro non fìa nominato da S . Pao> 
lo, di con turco quello fofle Vclcouo di Roma i Era S. Pietro 
nc medefimi rrauagli , che era S . Paolo ; Pero come potcua-nel 
Ybifij prima fua dipela aiutarlo ? Che le non lo nomina nelle falura 

u P ra rioni , a Timotheo, puoeflere che Pietro fofle in altro luogo al* 

lhora, con tutto die fofle Vefcouo di Roma, che non perciò fi 
L : * H Papa ,Jquando fi parte da Roma,ò può edere che non 
fofle alcuna cognitione tra Pietro di Timotheo , comteratra 
quelli nominari , al modo che del Tello appare ; però non lì fa* 
lurauano nominatamente , Et può eflcre che Pietro fofle in Car 
«re , di non porcile parlare con Paolo . Et fia ò per una caufa , 
o per un'altra, fe S.Paolo non lo nomina , ne perciò lo delude* 
.x : . ^ ho'crico , il quale fa profefsione di non credere , fe non 4 

quanto le fcrftturc dicono, ardirà qui di opporli alla confefsio* 
ne publica della Chiefa, fenza hauere auttoritai alcuna che qut* 
fio accen medie. . , 

» i Per odio di quella medefìma auttorita del Papa , fé legga* 
no quajche palio nelle fcritture al propolìto di Antichrillotco* 
a.Tfce£x. mc < l ue ^ * Egl» federa! nel mezo del Tempio , di fi leuera l'opra 
ogni cpfa chiamata Dio dee . Subito fatano al Papa ; indio lui 
dipingendo lo ftato di AnrichriAo , di fi moilrano pieni di ma* 
ligniti, di di ueleno , poiché mentano , Con dire , Che! Papa fi 
» leui fopra Dio. Conciofìa cofa , che facendoli Vicario di Chri* 

fio,fc gli fa luddico j. di lo adora, di li chiama fcr uo de ferui fuoi> 

” • Et 
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Et effó non fi fa riceuere in luogo di Chrifto , COme Antichrifto 
farà, ucnendo nel fuo nome , come il Saluatore dice in San Mat Mar. 14, 
tlieo, & inSanGiouanni; Mar. *4. et Gioanni ,S . Anzidoue & Gio. j, 
gli Hebrci riceuono Antichrilto pcrMcsfia, odiano ali'incon* 
tra il Pontefice di Roma; che fe alcun’ Papa hauelle hauurcvfac* 
ti contrarp > non importa piu di elfo , che d egni altro cartiuo 
huomo . Baiti , che la profcfsione fìad’elTcrc fuggetro non fupe 
fiore a Dio ; Antichrifto ali’inconrra fi fara chiamare, di adora* . • . • 
re per Dio . Onde in quefto fuggetro fi fcuopre anche ignoran* 
ca grande: conciofia cofa che’l regnòdi Antichrifto durerà può 
«o,comc l'Apocalipfi &ri Santi fcriuono , cioè tre anni &rmczo» Apoc.j, 
ói già quello del Papa dura piu di mille di unti anni. Ma di qu« 
fto fuggetro mi rimetto al proprio luogo. Sic. 
t * Nella Materia della Predeftinarionc,& clerrionedi Dio ab 
«terno, interpretando qualche autrorita a tal’ propofìto per fare 
larga ftrada i Chriftiani, inoltrando , che Dio non curi i peccati 
loro , dicono , Dio ci ha eletti in Chrifto , non oliarne che fofa 
fimo peccatori , di che per tali ci preuedefle . Pero non bifogna 
piu -dubitare ; ma coftoro mentano alle lcritture , niftuno de 
quali difle mai, che eflendo peccatori damo fiati eletti . Anzi di* 
ce Paolo . Cura nondum aliquid boni , di mali egiflenr, di filini 
eft,non ex opcribus , die. Nel che moftra, che innanzi alle ope* 
re noftre , o' buone , o ree , fiamo fiati eletti , fenza riguardo di 
quelle nella mentedi Dio, talché non fi pud dire che Dio pen* 
faffe ad alcun bene, ne ad alcun male noftro, ouerochcci folle 
peccato alcuno in effetto , o uero in confìderatione diurna, quan 
do ci predellino. Onde non poffono dire gliHeretid, non 
oftante che fofsim 3 peccatori , egli ci clcffc . Mentano poi anco 
alla ragione, la quale in pronto, perche non potè prima Dio 
uedere il peccato nclihuomo , di quello , che fi uedefle fhuomo 
. fuggetto del peccato . Et quando uidc l’huomo, uide ancor il fi* 

«ìe , perche lo faceua , attefo chel fine , fìa fempre il primo ncll’in 
tendone . A' quello fine non era l’huomo drizzato , fe non con 
relertione di Dio . Pero prima che fi haueffe rocchio ad alcun’ 
peccato , già era la elettione, (fe pure in Dio fi può in alcun mo* 
do affegnare primo di fecondo). Et fe uogliamo dire, che qual* 

«he cofa confìderaffe Dio, dico, che ne gii eletti prima confide* 
jtò il bene, ch’cl male ; fi perche ogni pofitiuo e prima in natura* 
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clTcl priuatiuo, «Si il priuatiuo , non s’intende (e non per lo po« 
(trino . Di forte chel peccato non può di natura lua cficre intefb, 
fe prima non s'intende la gratia , «Si il bene , del che il peccato ei 
priiia; fi anco perche ordinando Dio nella creatione Hiuomo 
alla felicita 1 , come al line proprio, uide anchor’ i mezi di per* 
uenirgli prima che altro. Hora quelli fono , la gratia «Si il ben 
noftro . Onde a gli Ephefì parlando l’Apoftolo dice, che ci eie £* 
Efc. i. fein Chrifto innanzi alla conftitucione del mondo, aedo chefof 
fimo Santi, & immacolati. Dunque per tante ragioni e fallò ciò 
che dicono in quefto palio . Sic, 

’ 1 3 Ma per aisicurare meglio i Chriftiani , & fargli fenza ogni 
temenza di male, perche lenza freno corrano ne peccati, fo^ 
pralc parole di S . Pietro , che dice del Battefimo , eft ftipular 
rio. Si c. dicono quanto di fotto nella materia del Battefimo fi di 
ra , al cui luogo fcuopro la loro pazzia . 

1 4 Col medefimo ftile procedendo nello fteflb fuggetro,quaa 
do leggono qualche autrorita ,che dica . Le promefle di Dio efJ 
Efa . j 4 ^ crc f ermc come quelle di Efaia . Montes còmouebuntur Si col 
les contratti fCcnt; Mifcricordiaautcm mea non recederà te. Si 
foedus pacis mex nò mouebitur,dixitMifcrator Dominus.&c. 
Hifr.j, Et quella diHieremia, uulgodicirur , fidimiferic uir uxoren» 
fuam, Sic. Subito fallano a 1 perfuadere , die bilògna edere chia> 
ri della falute noftra , pcrdie Dio ce l’ha promefla . Ma chi non 
uede qua quanta ignoranza. Si quanta iniquità' mcfcolaraf Egli 
« ucro , che quanto promette Dio , tutto attende : ma bilògna 
confiderare. Si ricordarli, che tutte lefcritture fono piene di 
due forti di promefle , l’ima adòluta come del mandare Chrifto, 
di eleggerli la Chiefa,&c. l’altra conditionata , come dcLfarc del 
bene al fuo Popolo, e lo ubedifee . Hor nitte quelle promefie al 
fuo modo fono ferme . Le prime afiolutamente , tal che ne pec.» 
cato di Dauid , ne altro l’ha potuta impedire . Le feconde con la 
conditionc feruata facendo quello , clic uuole Dio , effo a farsi 
del bene . Hor la nollra felidta c fotto a quella forte di promef» 
M«. 19, fa , dicendo Chrifto , fe uuoi entrare alla uita , feruai precetti » 
Et 1 auttorita di Gieremia ben dice , Ritorna à me che io ti rie t* 
uerò , però , che ragione e quefta , le promefie di Dio fono fer* 
me ; dunque ogn’uno deue credere d eflere laluo < Quefto fia tic 
ro/c faremo quanto Dio cerca da noi nelle promefle di faluarfi* 

Si 
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Si quis renatus fuerit ex aqua , Si fpiritu fan<fto,uidebifrregnunfr Gio. j. 
Dei . Ecco l’opera ricercata il Barcclìmo : Et per Efaia . Qiiicfd- tl,u 1 * 
te agerc peruerfe , diicnc bencfacere , & ucnite , ( poi ) Si ar ✓ 
guùcme , Sic. 

tf Nella materia della giuftificarione, trattando ogni cola al 
contrario , quando interpretano quella auttorita, Fides tua te ^ uca7t 
faina m fecit 5 fubito per elTcre nemici all'opere , Si. alla charita 
hauendola rotta , con la Chiefa , uogliano che la fola fede balli 
. alla falute . Et qui fi fcuopranoignoranti,poi che non ueggano, 
che alle uolte quello fi dice al propofìtode miracoli fatti ,i qua* 
li fi fa , che fenza charita fare fi pollo no con la fola fede , come lo 
Apoftolofcriue a i Corinthi.Ma quella non bafta alla giuftifica j.Cor.ij. 
rione, & falute noftra . OndeChrilloalla Emoroilfa guarita, > 
ma non giuftificata anchora non folo dille, la tua fede ti ha fatta ,c 

falua , parlando della fanita , ma gli aggiunfe anchora , Confida Mac. 9. 

ri figliuola, moftrando.ehe oltre ìa fede, che impetra da Dio la •*'. 

fanita , fi ricerca anchora un’altro palio , cioè la confidenza , or \ . 
uogliamo dire la fperanza,laquarimmcdiaramcntc feguita la fe^i 
de, & dopò lei la charita. Ma le pure uogliano, cliedellagiu^ V 
ftificationc s ? intenda , come nella Maddalena, fcuoprono poi 
in ciò laloro ignoranza che non diftinguano tra il dire la fede* 
de di re la fede tua , Se pur’ c differenza chiarifsima . Ec e ucroda * 
fede tua ti falua ì 8 ì non e ucro, la fede falua fenza altro 5 perché 
quando fi dice , la fede tua ; s’intende coli difpofta , come in te ; 
coli formata, coli accompagnata come in te fi truoua. Et queito . i 
fu , che faluò la Maddalena , perche la fua fede fu accompagnata Nel med. 
dal dolore de Tuoi peccati, dalla fperanzagrandifsima della re^ luogo, 
m isfione di quelli,óc dalla charita indicibile, uerfo Chrifto cfpli 
cata in quei fegni , Si opere da lei fatte , Si recitate daChrifto, a 
Simone Farifeo. Óra chi non fa, che tal fede falua, poi che e coli, 
bene informata & accompagnata < Però l’Apoftolo dille. In 
Giefu Chrifto non uale circoncifione ( cioè la legge del circòm Gal* f • 
cidere. ) Ne preputio ( ciò c il retto dettame della ragione ) coi- 
rne tra gentili . Ma lafede che opera per charita dCc»’Ecco che tal 
fu in Maddalena , però fu falua . Ilche fe in noi fi rkrouaffe , fa* . ... 
rebbe Piftcflo . &c. 

1 6 Col medefìmo mal’animo procedendo nelifteffo fuggeno 
adducono quella auttorita, Non entrare Signore nclgiudido 
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Sa!. t4*> col tuo feruo , perche non fi giuftifichcra nel confpetto tuo alcu* 

no , chcuuia, &:c. Similmente qucU'alrra . Signore , fe tu ofìeruc 
* 1 rai l’iniquità , chi porrà o Signore, ftar laido C Et fimil altre. Oi» 
de perciò uogliano haucrci uintidi quella loro giuftificatione 
impurata , de eftrinfeca, con la quale uogliano che refrino i pcc* 
, s , cui di dentro .Ma l'empia loro pazziain do fi fcuopre, che non 
dtfiingtiano tra lo fiato del huomo in pura feruitu , che non ha 
Dio per altro , che per fìgnore, de tra lo fiato del medefimo huo 
mo nella figliationc , nella quale rifguarda Dio come padre: fot 
tol primo fiato laddotte auttorita ferueno, perche dii none* 
figliuolo non ha gencrationc di fpirito, de perciò e anchor lor* 
„), do . Ma il giufiificato e fuori di quefti cermini ; perdoche elleno 
do figliuolo di Dio e generato di fpirito,& e tutto bello de mon 
Sai . fo. d 0 # jj*| die Dauid nel falmo Mifererc in piu luoghi fa menrio 
ne , de nellaltro falmo andiora , doue dice che Dio Padre ha fat 
Sai. io», teilontaneda noi le iniquità noftre, come l'oriente da l’ocdden* 

re. &c. Dunque non fono in noi. Onde la Chicfa in una collet* 

tode morti, (quefto fpiegando) dilfe . Nifluno fata giufiificato 
’• "fi tuo cofpetto , fc per te non gli faranno rimefsi tutti i pecca* 
Ezec. } 6 . ti,d<:c. Et qui uanno molte altre auttorita del lauamento del fpi* 
rito , de dell’acqua monda per mondard da tutte le noftre mac* 
diic, come Ezediicllo dice. Et quelle delf Euangelio & di San 
Hcb. 13. PaoJo > douc fi tratta, cheJ fatigue di Chriftodha lauati , & 
/.mondati dai noftri peccati, come ancho l’Apocalifie predica 
Apoc. 1. chiaro. Lcquaicofertonfono fiate uifte dalla malitia cicca de^ 
gli hcretid, come nel difcorfodellagiuftificationcfì moftrera 
chiaro. Non refterd perciò d’auertire qui il lettorc,che ncll’aut* 
corita addotta dal falmo uoglia olfcruare quella parola che di* 
Sai. 14». oe . Nel cofpetto tuo : perche e tanto come fe dicelfc, rifperto'a 
te,o nero al paragone tuo: Si come fi direbbe cliel lume della 
candelai parangonè del Sole e niente. Ondecofi al parago* 
. • f ne della giu ftitia di Dio, la noftrafarà uiriara. Ma non pero re* 

fta,che non fiagiuftitia . Come non feguita,chel lume della can 
dda non fia lume, ancho nel confpctto deLSole. In tal fenfo par 
Giob . 4. dando Giob.diceua . Si potrà forfì giuftificare I h uomo parago* 
Giob »j. nato a Dio f Et in un’altro luogo . Non farà giufiificato l’huo* 
mo comparato a Dio. Se c. 

17 Appretto à qwcfto, allegare fogliano gli heretid quel paCr 

fo del 
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fo delfeulfgge, che dice. Non defidcrare; Si diccne.'L’Apoftolo Eflod. i*. 
ftriue.ehc itmprelacarne dcfìdcra contra lo fpirito . Dunque Deur. y. 
•non fata mai alcuno-fi giufro in carne, che non contrafaccia a 
quefto precetto. Et perdo' quale giuftitia haueria egli di den^ 
iitro i* -. Adacqui fi uede che Salomone ben dice, che lo fcioccoftL’ 
ma gli altri fimili a f«. Laleggt non fenza cagione dice . Non Ecel.io. 
defìderare, Si non dice . La carhe nondefideri : La carnee para- 
te nell huomo, Se non e effo liuomo . Pero non e' contra la legx 
ge,fe bene efla dcfìdcra . Ma bene gli farebbe contrario, fc no* 
con la dcliberationc , Se elctrione dcfìderafsimo , Se ubedilsimo 
alle conaipifcenzc, lafciandoci fìgnoreggiare dal peccato , mcn/ 
tre che egli regnafìc nel noftro corpo mortale , cioè' hauefie poc R°m. 6 . 
teftafopra noi, /tcornehabitainnoi» .11 che uiene efpdfto da 
San Paolo j con dire , fo che non batata, in me, (ciac nella carne Rom; % > 
mia) il bene . Pero non ci c'ueratdjchclaconcupifènza fiaden 
troahoi,imcie'netatofarcftimadellacarrie,&:e'uicraralaef 
fecutionc de Tuoi defiderrj. Si il feruke alle uolutta Se piaceri, Si Rom,£. 
l’andare dopo lavarne nella concùpifcenza , Si l’ubcdirc alle 
f oncùpdicnzt del peccato. Miferia de feruftn' e' bene la noftra 0 
che portiamo con noi attorno la concupifcen£as& il peccato,nel 
la carne, mafie non glieonfenriamo, non farsi giamai peccato 
nei regcnerarivpwfchepcccatoiicraniente non e detto ,fe non 1 ‘ " 
? quando per uolonra uicn fatto, faraitenc piu tofto pena del pcc 
caro . Onde ilfomite, cioè quello, che s inchina al male ,fichia* 
ma peccato, perche inftiga a quello, oucro perche nafee dal pcc> 
cato di Adamo : Si e in noi o pena della colpa, o clTcrcirio della 
uirtu, che habbiamo da esercitare » Come la fcrittura fatta di 
mia mano fi chiama manò di D.Hippolita,& gli effetti di Dio [ • 4 

fi chiamano, mano diDio.Ondc il Salmo,ut.fciant gcntes quia Sai . 108. 
man us tua haec,& tu Domine fcciftieam , dcc.Cofi la concupii 
feenza fi chiama peccato » pej-chenafce da quello, & non perche 
ella ne Ha ucramcnte , Si propriamente . Et tanto meno qucfto fi 
potrà dire peccato, quanto, che non nafee per uolontanofira , 

- ne meno per uolonta d’Adamo,che in noi fi truoui,come auienc 
del peccato originale, il quale in noi fi truoua perche la uolonra 
del primo padrenoftrocntro anoi firiferua mentreche fìamo 
fuoimcmbri.perodifi» l’Apoftolo. Qiiale il terreno, tali fono uCoray. 
4 terreni .Ma quei che fono regenerati m Chrifto, non hauendo 
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jil fé rhwomo uecchio &rtrr(noi ma folamente ilmiouo, & 
ccleftenon poflfono manco haucreinielauolontadiqucllo, Oc 
per confcquente non portano hauere peccato che daraleuolon? 
ta dipenda , di maniera che per turco ciò , l’Apoftolo può dire 
conchiudendo . Adunque niente di dannartene ,&cU colpa fi 
truoua in quelK, che fono iti Chrifto Giefu , merce che hanno 
crucifirta la fua carne,(cioe non la lcguano)con gli uirii, & con> 
ctiptfcnze fue.&c. Per tutto ciò bc fi uede l’empia fciocchczza de 
gli heretici, che a nirtuna di quefte cofe ha uoluto atterrire. Et 
non uuole,chel beneficio di Chrifto t fìa da tanto ne rcgcncrari* 
quanto forte il maleficio diAdamo, prima che fòdero cofi re- 
generati , &c. « > .1 « 

«8 In quella materia feguicando piu oltre, fe interpretano 
quelle auteorita di S. Giouanni , Se diremo di non hauere pec> 
caro , noi c’inganniamo, de la uerita non c in noi . Cofi quella 
di Efaia , tutte le giufiitic noftre fono lorde,come panno di men 
ftruata , fubko fanno la medefima condufionc ;<hee di fopra, 
ma fono pazzi . Poi che non diltìnguano tra peccato pecca- 
to.San Giouanni non uuole, che ne i Renati, (tiquali erto chiama 
figliuoli di Dio>fta peccato. Et quefte fono le fuc parole. I fi- 
gliuoli di Dio non peccano, ne poflono peccare r perche iliemè 
di Dio gli mantiene dalrtalrra partc,uuolc , che ogmuno pecchi. 
Pero o San Giouanni fi contradice, o bifognadiftingucre . La 
diftintionec'rale. Alcuno peccato e ilquale fi facon la uolonra' 
deliberata conrra l ordine della charita, & charita ftcrta . Qucfto 
non fi rruoua ne figliuoli di Dio , perche repugna dire figliuolo 
di Dio, de dire peccatore,^ fubito che cofi fi pecca, fi calca dalla 
figliartene di Dio, & fi fa figliuolo di Lucifero , ilquale come S. 
Giouanni dice, pecca da principio, de in tal fenfo parlo cflo San 
Giouanni nella feconda auttorita di fopra addotta . Ma ui e' poi 
un’altra forre di peccato, ilqualefi fa pur dalla uolonra noftra, 
quando o fi tralafcia* ouero fìopera contra la legge di Dio , & al 
feruore della charita, anzi conrra l’ordine diquella . Ma nondi- 
meno, per tal peccato fi fadenza, clic erta uolonta habbia poturo 
debitamente feco deliberare; ma quafì furtiuamente per eflcre 
da perturbaticene grande agitara . Pero’ non fi chiama pcccito 
mortalc,poi che non eftingue in noi lofjpiritodiChrifto,neam 
mazza quella nuoua creatura , laqualc e fatta fecondo Dio ; nc 

propria- 
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propriamente riuerfa l’ordine della charira , perche fi fa oltre laf 
deliberationc debita . Perciò' nonfìlcua la giuftitia della fede, 
per laquale (ìamo giudi nel confpctto di Dio» 

QueU’altra auttorita poi d’Efaia ; Se haucflcro guardato il te 
fto non l’haurebbono applicata alla giuftitia Chriftiana ,ma 
a quella della legge, della quale il redo ragiona : Se cofì diciamo 
anchor noi, che quella e macchiata, perche la legge non conduce 
d perfiertione, Si chi bene rifguarda quello luogo, ritruoua , che 
parla a Dio come corrucciato per le tante iniquira loro . Or co^ 
me ila Dio cofì corrucciato con la giuftitia della fede < 

S’interpretano al medefìmo propofìto quello primo precetto 
d amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’a^ 
rtima,con tutte le forzCjdic. Subito attaccando infìcmc l’auto 
torira di fopra addotte, uogliano haucre prouato,che pur fìa- 
mofenza giuftitia intrinfeca, perche fecondo il Padre Agofib 
no, tale precetto non fìoflcruadi qui perfettamente . Et già ,s’e 
uifto,chc ogniuno manca a qualche modo. Dunque quefto 
precetto non fi oflcrua,&' quefto e peccato grande , a non oflcr* 
uare la legge, Se i precetti di Dio . 

Et appreflo uogliano per tale ftrada ruinare ogni uoto , con 
dire, che per uirtu' di quefto precetto l’huomo e ubligatoa fare 
quanto può di bene. Dunque cglie uano fare uoto di alcuno be 
ne, come fe prima non fofsimo ubligati c 

Ma chi non uede qua l’ignoranza , Se temerità loro < Igno* 
ranza in do' che non ueggano , come quello , Omne , Se quello, 
Totum.ncllcfcrirturenon fempre fi piglia nel fuo rigore, ma fi 
mettano per figura Sinecdoche, Se cofì mille uolte fi pigliano, co 
me fc uolefìero dire una gran parte, Se non per lo tutto, afiblUtax 
mente . Onde quella auttorita; Tutto’l mondo lo feguira,uoh> 
ua dire una gran parte, cofì quel l’altra) Si commofìe tutta la 
Citta &c. Et pure e chiaro, che non ogniuno ; Se qucll'altra ; 
Ogni carne era guada nel confpctto di Dio 8ec. Et nondimeno 
Noe era giufto. Se i fanciulli . Et quella , Ogni carne uedra il fa^ 
lutare di Dio Sic. Et nondimeno i Pagani non l'hanno uifto. 
Cofì dunque diriamo,chc fe bene pcrfcttamentc,& alTolutamen 
te non fi da tutto il cuore Sec. a Dio , ma per la maggior parre,di 
forre che fopra ogni coft fìa egli amato, talché nella uolonta no/ 
ftra non fìa cofa, che repugni a tale amore, bada ad ofTeruare tal 
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precetto in quefto mondo,& tale ofleruanza uiene chiamata dai 
Thcologi oiferuaza negatiua,doc',che ninna cola e piu oficruata 
di quello che fia l’amor uerfo Dio.onde fi come e uero in quefto 
mondo, in parte conofriamo,& in parte profctizamo,come dice 
l’Apoftolo , óc pure la cognicionc noftra e ucra,& la profetia e ? 
uera;cofi ancora che di qua in parte amiamo, &non perfetta- 
mente come in Patria, l’amore noftro e pero uero , & giufto ► 
Onde SanGiouanni difle,incio fappiamo di conofcere Dio 
& Chrilto, fe cufìodiamo i fuoi precetti ; colui che afferma di co 
nofcerc Dio» & poi non cuftodifce i fuoi precetti, quello e’ bu- 
giardo » Or chi uorra dire , che qui non fìa alcuno che conofca 
Dio 1 Adunque fe alcuno lo conofce, quello offeruera anchor. 
ifuoi precetti, fecondo S. Giouanni, <5 i fecondo l’iftcfio, chi of- 
ferua il ucrbo,(cioc il precetto di Dio») 

Veramente in quefto e perfetta la carità di Dio . Ecco come 
S.Giouanni uuolc, che la cognitione, & la ofleruanza de i pre- 
cetti uada di pari .Talché fe bene in quefto mondo la giuftitia 
noftra che nafee dalla carità, non ha ogni perfettione, quale ha- 
uera in patria . Et ancho che di qua non Tempre habbia,quanro 
haucre potrebbe , 8c al fine fe bene feto comporta molte impcr- 
Éettioni , & peccati piccioli, non perciò reftadi eflcrc uera giu- 
{tùia. Et la ragione e', perche la perfettione de la cofa acci- 
dente di quella, il quale non gli toglie la foftanza, fe per cafoi 
gli manca. La perfettione ne l’huomo fono le forze fue, lava- 
tura debita , la Peritia , la Cognitione, la Prudcnza,&:c. 

Et non per quefto c',clre fe in alcuno non fi truouano quefte 
cofe, ehe egli non fìa uero huomo, come fi uede ne fanciulli . Ec 
le bene il lu me della candela nonrifplende, come fa il Sole, non 
«' perocché non fia lume uero. 

Or cofì auicne a giufii . La giuftitia gli fa rinafccre. Se fono 
prima come fanciulli ; pero' Chrifto uoleua, che foflcro come fi 
gliolini.Et a Nicodemo conuienc(dicc)renafcerc.Et S. Pietro* 
Siate quafi come adeflo generati fanciulli . Et S. Giacomo accio 
(dice)che fìamo qualche principio della creatura fua . Et perciò 
la giuftitia, fi come ha in noi i fuoi principii,cofi ha i. fuoi accrc- 
fcimcnti , (Se all'ultimo la fua perfettione. Et quefti o piu, o 
meno fecondo che piu o meno lo (pirico fante, ilqualc e' come 
ilnoftro padre, & la. carica diftufa per luin enofili cuori, laqua- 
le e* 
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le e come il rkirlzzo , Se la giufta mifura delle noflrre opere , H 
tritona in noi fcrucntc, & uiua . Pero fi legge nell'Apocalissi} Apoc. »», 
Chi c guitto, fi giuftifichi anchora, Se Santo Agoftino,De naiu* Agoft. de 
ra & graria,al fine, uuole, che la principiata carica, fìa la principia natura,'* 
ta giuftiria, Se la carità accrelciuta fìa ia giufticia accrcftima, Se la aua * 

carica confumara, fìa la giuftiria confumara.Et il dotcifsimo Eer 
nardo fopra le parole di Efaia de gradi della giufticia nel quin* 
to ftrmonc dice; Alcuna e giufticia retta, ma non pura , come in 
noi Viatori , nei quali eilendo riftorati per gracia , non regna 
peccato, talché ubediamo alle concupifenze. Ella e perdo impu Rotn 
ra, poiché non fìamo nel nitro fuori d’ogni colpa » Altra e' 
giufticia retta, Se pura, ma non (labile , come era la giuftiria ori* 
gi naie . La terza e' retta , pura , Se ferma , Se quefta e foblime, 
ma pero molto bada, che la diuina, & quefta c de gli Angioli, 

& Santi del Cielo: conciofìa,che lAngelica natura fìa capace an* 
chora della ingiuftitia.& fe e giufta, ella e non per altroché per 
dono di Dio* La quarta e retta, pura , Se ferma ,& del tutto t 

immobile , Se quefta c' di Dio , la quale da tutte le parti , Se per 
turriirefpettie'aflTolutifsima. Or qui conuieneauertire,chef« 
benelapcrfcttioncjlaqualcpuoricrouarfìmun foggetto, noi» 
ui fi truoua, non perdo fubico nafte da colpa , che in tale fogge* 
to fìa . Altrimenti, feguirerebbe che i fanti del piu bado ordì* 
ne, non hauendo la perfettione del fopremo folftro colpcuoll 
in Cielo. Il che e'falfìfsimo • Adunque chi ha detto il contra* 
rio,e‘ fciocco. Et a fine, che meglio la fciocchezza fi ftuopra,ecco 
che le fcritture facre non con bugia, ma con irerita , per bocca di 
Dio,& diGiesu Chrifto,di molti ragionandogli chiamano 
giudi perfetti, tra quali Di Abcllc parlando il noftro Sai* 
uarore difìeagli Hebrei; Verrà fopra di uoi ogni fangue Mar. ij, 
giuftOjdfc. Parimente di Zacaria,& di Lifabcrta fi dice da S» Lue. i. 
Luca , che erano amendue giuftt, 8e non pure nel confpetto de 
gli huomini, ma nel confpetto di Dio . Et caminauano giu* 

■ftamente fenza querela in tutti i precetti , & giufìificationidi 
Dio . Cofì nel teftamenro antico di Noe fi dice , che fu huomo 
giufto, Se perfetto nelle fue gencrarioni » Et al medefìmo Noe Gen. 5 , 
dice. Ti ho conofduto giufto nel confpetto mio in quefta gene* Gen.7. 
rarione,&c. Et recclefiaftico dice . Noe fu trouato perfetto Eccl.44. 
giufto. Al Patriarca Abraam fu detto da Dio; Camina nel inio Gcd.i6» 
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confpetto,& Pii perfetto, & l’ecclcfiaftico del medefimo Abraatn 
actefta, dicendo; Non lì e' crociato limile a lui in gloria, che hatv 
bia confcruaco la legge del Signore eccello , Si fu in teframenco 
con elio, dee . Di Giob le lcricture affermano ,che era huo^ 
mo femplice, retto, timorato di Dio, che fi slontanaua dal male. 
Se ritencua l’innocenza-, Se dopo molte cofe dice; In tutte que^ 
Ile cofe non pecco Giob con le fuc labra, 8ec . Or dunque coi- 
rne potremo dire noi con gli heretici,che non fia alcuno huomo 
giuftonelconfpettodiDio,poiche le fcritturene raccontano 
tanti i Et come potremo uerificare noi , che ogni giufto pecchi 
in ogni opera buona, fé di tanti fi dice, che hanno perfetramen*- 
te ollcruato i precetti di Dio, Se che Giob in tante cofe non pec^ 
co mai con le lue labra ? Non fono forfè opere quelle , che dalla 
bocca efeano C Non dice Chrifto che dalla bocca efeono l’empie 
ta’, l’opre maligne , Se c. Perciò fenza dubbio fi uede la bugia di 
quefti hipocriti hcrcrici , Se dobbiamo dire noi , che auenga ad 
ogni giuftificato quello clic Ezechia Re dille parlando di le ftefà 
fo . Ricordati Signore come io fia cantinato innanzi a te con ue 
rita , Se in cuore perfetto , Se quello che a te e piaciuto , ho fati' 
to, Sec. Nel cheli moftra, che non eucro, chel’huomo fia fem^ 
prcingiufto,& faccia fcmpremalc. Anzic puruero quello, 
che c’infegna il làlmo. Che chiunque defidera uita felice ; bifo^ 
gna che ritenga la lingua fua, & le labra fua da ogni male, & 
bugia , Se tralaici ogni male, & faccia il bene .Vedi che non di,' 
celhuomo fempre effere bugiardo. Ma quando e inferro in 
Chrifto, Se che uiue del fpirito di Chrifto, nella cui bocca non 
fi truoua inganno mai.non e posfibilc che fia ,o posfi effere bu^ 
giardo ,&diqui fi feioglie quella auttorita che adducono, con 
dire ; Beato e rimonto , a chi non c imputato l’errore fuo , Sec* 
Perche noi diciamo fecondo la uerita , che e ucro , che ogni uob 
ta,chc l’huomo e ne pcccati(come di natura fua u’c’ fempre ) fe 
Dio uoleffe riguardare que’ peccati, non lo giuftifichcrebbe mai, 
dandogli la fua gratia . Et perciò fe dette giuftificarlo , bifogna 
che fua maefta riuolga la fàccia da peccati fìioi al modo,che già il 
Salmo pregaua Dio , Se e tanto conte dire , che bifogna,che Dio 
non habbia confidcrationc de peccati di colui che ha da effere 
giuftificato , Se non bifogna che gl’impuri , perche fe gli confide 
rafie, & imputaffe , attefo che non gridino mai altro , che ira , ÓC 
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uendetra fopra fe , non gli darebbe mai grada ne giufdfìcatio 
ne . Etpcrdbifogna,chenongrimpud. Et colui, a chi non fon 
mesfi a conto , ne imputati , e beato . Perche riceucndo la giufti 
fìcarionc , uicne ad edere mondato di dentro . 8e s’appartiene al 
numero de Beati, perche cofì diceChrifto. Beati i mondi di 
cuore, perche ucdranno Dio. Onde non bifognadire, chela 
giufhficatione fìa compiuta , quando il peccato non e imputato 
a noi. Ma bifognadire che di qui'incominci , Se poi fìa fatta per.» 
fetta nella giuiiitia inherente . Per laqualc Io fpirito & l’anima 
s’c purgato . Se per quefto il fatino non fi contento' di dire , Ri* 
uolra Signore la faccia tua da i peccati miei, ma foggiunfe anello 
ra , Se fcancclla le iniquità mie. Adunque non uoleua che gli rcx 
ftaflcro . Et piu oltre foggiugne. Signore , crea in me un mon/ 
do cuore, Se rinuoua nelle mie uifcerc uno fpirito nuouo. Ec.- 
coti dunque che oltre il riuoltare della faccia di Dio,uuole il faU 
ino che 1 peccad fuoi ficn casfì , Se di piuuuolela mondezza del 
cuore , accio che non penfafsi clic cancellati gli remangano , co> 
me la fcrittura cafla rimane fu la carta , Se di piu uuole un fpirito 
recto, ilquale non confenta ad alcuna prauita . Ora tutto ciocche 
in quefto luogo domanda il profeta lo dichiara anco nel luogo 
da gli heretici addotto, cioè. Beato a chi Dio non imputa il pec.. 
caro . dee. Conciofìachcgia detto haucife, beati a citi fono rimef 
fé le iniquità , Se dopo piu chiaro dice, beato a chi Dio non 
imputa il peccato , Se nel fuo fpirito non fi rruoua inganno . Le 
quai parole moftrano molto bene , che non bafia , che i peccati 
Jioftri non ci fieno mcfsiaconto. Ma bifognaanchora che lo 
ipirito noftro fìa purgato , de fatto mondo da ogni inganno , fu 
che in elfo non fìa peccato di forte alcuna, Ilchc < tanto,comedù 
re, die fìamo giuftificari per grada inherente. Se giuftitiainrrin 
fecaanoi . Onde per tutto do fi fcuoprc, qual fìa l’ignoranza de 
gli hereuri in quefto cafo . 

Ma la temerità poi loro fi fcuopre in ciò’, che col negare i uo> 
ti per cagione di tal precetto uegano ad opporli a tutte le fcrittu 
re facre,quali pur uogliono i uoti. Se cflortano a fargli, che fc di 
ranno, che fi ragiona di certi uori, &non ditutti,d:ioglidi^ 
co, che ogni uotofifadi qualche cofa buona. Pero fel pruno pre 
cetto s’obliga ad ogni forte di bene, die accade far uoto , nc pio* 
«iolo nc grande dalcunbene C Pertanto diciamo, die eficndo- 
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moiri beni incompatibili l’imo con Falrro , non e poTsibile , clic 
mentre l’huomo attende a l’uno inficine attenda a l’altro, come 
(per elTempio)c' lo fiato del matrimonio , Se quello del Celiba* 
to,de quali e cola chiara , che ambedue fono buoni, & nell’un 
no Se nellaltro fi pub fcruirca Dio. Pero non obligando que» 
Eflbd.io. fio gran precetto ad altro, cheal feruirea Dio , con tuttol cuore 
anima , mente , Se forze 5 fara lecito Se libero a 1 huomo (quan 
*0 fia per tal precetto ) eleggere qual piu uorra dclli due fudetri 
fiati, pur die in quello che haura eletto , lèruaa Dio, a quel mo/ 
do che l’impone il comandamento già detto . Onde in cal gui* 
fa uoti hanno luogo . Conciofia che fi fanno di cofa buona, 
allaqualc non damo pero obligati ie non dopo il uoco. Se que* 
fio balli, die il refto poi rimetto al proprio luogo, 
a o A quefte s’aggiunge la maggior pazzia , che mai udifsi , Se 
e', che trattando Martino quel palio a i Galati, Se < . fpiritum ao 
Cai. 3. cepifiis ex lege , an ex auditu fideicDice tra l’altre cofe, tutto il li 

bro de gli Atti de gli Apofioli , tratta Se non contiene altro, che 
la giuftifìcarionc per la lòia fede, cofa che fi moftra dal fpiriro 
Att. ». Tanto , difeefo fopra coloro , che credeuano . Et andio da tutte le 

prediche de gli Apofioli , Se che fia il uero; 

Att .4; AI capitolo quarto Pietro predicando dice . Chrifto è fallo» 
&c. Poi foggiunge . Non c falute in alcuno altro , perche non 
« nome forto il cielo dato a noi,nelqualc dobiamo fa!uarri,fuor 
che nel nome di Giefu Chrifio, Sec. 

Att. io. Al decimo . Diccl’iftcflb Pietro. A Chrifto tutti i profeti ren 
dano teftimoni che ogn’uno die crede habbia da receucre la ree 
mifsion de peccati per lo fuo nome . 

Att.ij. Al decimotertio. Paulo a quelli d’Antiochia dice. Sappiate 
fratelli che per Chrifto ui fi annonria la falute , Se c. Et poi , per 
quefto(dice)ogn’uno,che crede,e’ giuftificaro. Sec. 

Att. 1 y . Al decimoquinto. Pietro nel concilio di Gierufalcmme dice» 
Perche tentate uoi di porre fopra il capo de Difcepoli un giogo, 
quale, ne noi , ne i noftri padri hanno potuto portare mai . Ma 
per la grana del Signore noftro Giefu Chrifto crediamo noi di 
efierefatti falui, Se c. Con quefte auttorira , Martino Se i feguad 
fuoi credano hauerci uinti . 

Ma quale quefta pazzia, che crede chiuderci gli occhi , l’orec* 
chic Se il giuditio < Certo e, che i credenti in Chrifto fi falueran* 

no. 
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no, per Chrifto, ÓC non per altro . Ma non pero dice la ferirti!* 
ra, che per la fola fede in Chrifto .Talché tutte le auttorita dico* 
noperfolo Chrifto, ma non dicono per fola fede, & dicono 
quelli che credono . ma non dicono per lo folo credere . Per ciò 
non lì pud tolerare tanta loro iniquità ♦ 
a i Dopo quefte auttorita, concludendo dicono, che per lo fu 

detto libro de fatti de gli Apoftoli , lì ha chiaro , che lo fpirito 
finto, per loqualc l'huomo lì ginftifica fi da per fola fede.Et per* 
ciò quella fola balia alla giuftifìcarione . Onde adducono a tale 
propolìco tutti i cali che Q raccontano in quel libro , ne quali li 
legge che predicauano gli Apolidi , ÓC (credendogli alcuno af* Att.ir. 8t 
coltatore)difeendeua lo fpirito fanto fopra quello tale credente. Jìerl'uio- 
Et appretta adducono quelle auttorita delle difpute fatte da gli °* 

Apoftoli, ne’ quali lì conclude, che non per la legge, ma per la Au.i?.& 
fede lì giuftificaua , ÓC lì reccueua lo fpirito fanto . Or qui con* ma ' [n 
eludono con dire ; Dunque la fola fede giulìifìca . Ma che porro 1 ^ uo ^* 
io refpondergli in quefto luogo, faluo che fono per gli loro pec 
cari , fatti ciechi ? Non lì pub da alcuna di quelle auttorita con* 
eludere altro , fe non die i credenti in Chrifto ÓC non gli altri,ri* 
ceuano lo fpirito, ÓC quello non per la circonciiìone , ne per me 
zo di opere della legge di Moifc ( come quelle difpute parlano 
chiaro ) ma per mezo della fede inGiefu Chrifto . 11 che non è 
altro £e non dire, che chi uuolc effere giuftificato.conuiene che la 
fa la circonciiìone ÓC la legge di Moife,& entri nella fede di Gie 
fu Chrifto . La qual fede non efclude l’altrc parti , che la Ciucia 
afferma cflfere necedaric alla giuftificationc » Or ueggaG quel lu 
bro , fc dice, ne pub dire altrimenti . 

21 Al fine interpretando cfsi quelle parole di San Giacobo .. Giaco, s. 
La fede fenza l’opcre c morta , &c. Subito corrono a negare la 
fede informe, condire , Si come l’huomo morto, non e huomo x 
coli la fede morta, non e fede, ÓCc. Ma quella loro fpofìtione di* 
ftrugge immediatamente ilteftot perche elfo non raflbmigli». 
la fede fenza l’opcre a l’huomo morto , ma la raltamiglia al cor*- 
po fenzafpirito . Onde quefto Apoftolo,che fu primennuento- 
re di tal nome ,fede morta coli dice , come il corpo lenza lo Ipiri 
to e’ morto» coli la fede fenza l’opere è morta , ócc. Or chi uorraf 
dke,chcl corpo morto non fia corpo c : Pcrcib l’elTempio di Saa 
Giacobo inoltrala loro falla intelligenza con la perfìdiainfìcnac 
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■4 j Dopo quella materia , uencndo a ragionare de meriti , 8c 
del ualorc dell opere noftre; quando leggano alcuna auctorira, 
Gio. i. & nella quale lì tratti clic GicfuChrifto toglie i peccati del mon/ 
do , & che non e lalure in altro , che in elfo lui , con limili altre 
ct ' 4 ' che fono in gran numero nelle fcritturc, fubito faltano con le 
mani alla gola , alle opere , alla penitenza , al purgatorio, alle in 
duIgcnzc,,S<: a tutto il rcfto di bene predicato, celebrato , & fem* 
prc ofteruato nellaChicfa Santa. Ma la loro fciocca profondo* 
ne , 6c empia temerità in ciò fi fcuopre , che credono di fepara* 
re Giefu Chrifto da ogn’altra cofa , &: fare che elfo folo lenza al « 
cuno mezo operi ogni bene . nc fi accorgono , che fc quello e ue 
ro, bil’ogna deludere la fede , la fpcranza , la charita, la patienza 
la Inutilità, col reftodell'altre uirtu, perche nifiuna di loro e' 
Chrifto . Coli bifognaefcludcrc il Battefimo, & gli altri facra* 
menti perche non fono Chrifto , & nondimeno a tali le fcritture 
alcriuono la falutc , la limofìna, l’opcre tutte della milericordia* 
Tutte quelle cofe dico bifogna efcludcrcfc Chrifto folo bafta, 
poi che nilTuna delle fudette c Chrifto . Ma perche quefta c paz 
zia efprefia, però diciamo , clic fe ben’ Chriftofolo ri falua, pure 
ufa mezi, 6c con quelli opera . Et coli diciamo che Chrifto e nel 
l’operc noftre con la uertu fua . Nella penitenza , nel purgato* 
rio, nelle indulgenze col redo. Comce'anchor nel battefimo, 
&c. Et e gran temerità la loro a uoler aggiungere una dittione 
efclufiua a i tcfti, quai non l'hanno . Er quando ui folle anello* 
ra , imparino i fciocchi, che la dittione efclufiua , non efclude le 
cofc concomitanti , o uogliamo dire compagne , come fe a cafo 
corrcflc folamente l’huomo , non per ciò s’efcluderebbe t'anima 
• le : perche quefto c di ragione ne lTiuomo come parte della dif- 
finitionc. Nc meno fi cfdudcrcbbe una cofa rifibvlc, perche egli 
e accidente infeparabile . Ne meno fi efduderebbeno gli altri ac 
ridenti come bianco, nero, due piedi, occhi, &c. Perche quelli' 
non repugnano a l’huomo. Solo fi cfcludcrcbbc ogn’altra fpe* 
tic , & genere contrario , & contro ctìftinto a 1 hiiomo . Or coli 
quando fi dice ; Solo Chrifto fa la tal cofa , fc fua Macfra ha clet* 
to per fua legge , che la penitenza, il purgatorio, &c. faccino 
Arca quella della cofa , fono a punto come accidenti infeparabi* 
li , 6c non fono cfclufì ad alcun modo . Or gl’hrrcrid doucua* 
no prima prouare che I’opre,il purgatorio, le indulgenze , dfc. 

fodero 
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fotfero contrarie &conrradiftinte a Chrifto. Et al! fiora ualeua .tr.wó 
la loro efpofitione . Ma poi che cofì è , & crede la Chiefa che in 
tutte quefte cofe fìa la uirtu , Se il fangue di Chrifto ; fono ben 
pazzi controllare quefte auttorita per combattere conrra di efla.e 
*4 S’interpretano quelle annerita, Non fono condegne tutte l 
pafsioni di quello rempo,(cioe patite nella preienre uita)nlla fi.itu Rotti. 9. 
ra gloriale. Subito uogltano haucrc atterrato ogni merito . Ma( 
fcuoprano 1 iniquità ciò' che n5 diftinguano l operc in fe delie , SC 
l’opcre accompagnate dalla ginftitia, Se dalla gratia. L’Opetein 
fe ftefle portano feco do' che dice l’auttorira addotta, ma l opere 
accompagnaoc dalla giuftitia ricercano un’altra aurtorita , che elisi' 
non hanno uifta, o l’hanno difsimulata, Se quefta cofì dice . Quel* ^ 
Io che e momentaneo ,& lieue delle pafsioni , Se tribulationi no* 
ftrc,olrre mifura,<Sf altramente opera eterno pefo di gloria in noi. 

Se parimente ricercano quell’altra aurtorita a Galati , cioè' . Chi : Gal. 6. 
femina in ifpiriro ( ecco la gratia) di fpirito raccoglierà uita eter* 
ra. Doueano dunque auertire in quefte due aurtorita*, quello 
operare , 8c quello feminare , Se raccogliere ; perche haurebbono 
uifto il ualore. Se la forza dell’opere con la gratia . Ma Si di do al 
luogo tratterò nel difeorfo de meriti . 

a ? Con Ti ftefla peruerfìta interpretando rautrorira’ che dice.’ 
Quando hauerete fatto ogni cofa , direte uoi, Anchora fiaitto' X.uc. 17 . 
fcruidifurili,& quello che doueuamo fare, habbiamo fattole. 

Vogliano pur atterrare anchora qua i meriti , Se moftrano gran* 
de ignoranza , poi che non fanno che differenza fìa tra l’operare 
con meriri, Se l’operare con utilità del Patrone a chi fi ferue. L’o* 
perare con merito e' proprio di ogni fanto , che ferue alla uolonra’ 
di Dio; ma l’operarecon utile del Padrone non e‘ d’alcuno , poi 
che per Tanto che fi fìa, niuno fa cofa , che ceda a benefìcio di Dio. 
Conciofìa che egli non habbia bifogno de noftri beni , come arte* 
ita Dauid ne Salmi , ma tutto quello , che facciamo , furto fi fa da ^ 
noi. per obligo noftro,al modo che dice I’auttorita' chiaramente. 
Appreflo moftrano di non fapere l’humilira* de fanti ( poi che 
cfsi di quella nel tutto fono fpogliatl;)Iaquale confìfte,chc confìde 
rando rio che fariano fenza Dio, s’abbafiano Tempre , Se fi chiama 
noJndegni.Marralmenrclacofae'ralcchc fono buoni, utili ,8c 
accerti a Dio . Onde Chrifto ,che infegna l’humilra a i Tuoi , ne 
Fautcorita fudecta, egli in contracambio in altri luoghi parla d’ai/ 
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$ra forte,petche douf-elia hanno da chiamai fi fcrul, effo dice , Già 
io non ui chiamerò piu terni, ma amici. Anzi gli ciuama fracchi in 
piu Eroghi . EcS. Paolo gli chiama figlinoli di Dio, & Fra. rili di 
Cìifilto. £t douc cfsi lì chiamano ferui diiuciii,Chrifto gli chiama 
bpiom# fedeli, onde ne la parabola dice. Senio buono # fedele, 
entrale. Ec l Apoftolo dice, che ogni tale lara uafo utile al Signo 
re,Non dice diiutile,Pero' gli heretici affermando il contrario, fo ; 
no pazzi . Ma # di ciò mi riicruo di dire piu lungamente nel dis 
icoriofopraallcgato. ; . > ... . r o n» ivjrfl 

a 6 Nella materiadcl Purgatorio,quale hanno odiofifsirna, in» 
eerprerando rauttorita diChrifto.Erit nox in qua non licer ope* 
rari,#c.Ec Umilmente il detto de lo Apoftolo,Dum tempus habe 
muSjOperemur bonum,#c. Perche hanno eletto di non credere il 
Purgatorio dopo di quefta dira, al modo che e creduto,# infogna 
co da i fanti Padri, fubitodicano. Se non e' lecito oprare dopo 
quefta uita,ma folo.nc la prcfentc,douc fara il luogo, dopo che la* 
remo morti oue 1 anime noitre pofsano purgarli? #c. Ma fe ben fi 
fcuoprono pieni, d ignoranza^onciofìa, che doue quelle auttorita 
ragi o nano d’operare, eglino le uann o interpretando; come fe elle 
ragionafferodi patrie.Ma noi diciamo,# la nerica e' tale,chedopo 
quefta uip, non fi può Operare ne b<nc,ne male, ma fi può bene pa 
cirCjOuero goderli . Onde fi'come non uale , dopo queftd uita non 
fi può operar bene, come dicano laurrorita addotte ; adunque i 
Santi in Ciclo non potranno lodare Dio, ne riceuere gloria : cofi 
non uale laconfequenza fatta da gli bcrcrici, nella quale ccnclu* 
dano, Adunque laninic non poffano purgarli nel’altro mondo. 
Onde dcuonoconfiderarc ,che quefte auttorita' niente hanno che 
Fare col Purgatorio, poi che altro e' ragionare d’opere *# altro c’, 
ragionaredi patire. Nel Purgatorio non fi opera, ina fi lafciachcl 
fuoco operi ne l'anime,# che effe patifeono. 

37 Nel medelìmo foggerto , quando allegano rauttorita del 
Apocali/sijche parlando de morti, cóli dice. Àmodoiam dicit fpl 
ricu9,ut rcquicfcanralaboribus fuis. Dicano, Conciofia che quel* 
ladittione Amodo,non lafci tempo tra lamorrc,& il ripofo , on* 
de non c capacedi rcinpoinrermcdio , ma tanto uuoldire ,tomc; 
fubito , 1 libito . perciò non e' polsibile che douendo fubitoripcv 
£irc,habbiano luogojdoue fieno tormenrate, come dunque gli la> 
fa purgatorio? Ma quefta c ignoranza troppo grolla , poi che tal 
* . detto 
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‘dotto ìliegatcrfia dell' Apoca! . ilquale librò ufi» 

Amodo &citoconfìderandòlerifpettodi Dio eterno, nel cui ó> 
Spettò mille anni(comc dice Dauid)lono come il giorhopaflato 
<joe fono.nience.Ma le Ibnoconìlderace riipetto a no» quel ciV 
co,& quell amodo durano lungo tempo.. Onde del giudirio 
uniueriaie parlando quello libro coE dice, ecce ueniocito, &c/‘ 
•Et nondimeno non e' ancor uemito già tanto tempo , èolìGicfit 
Chrifto parlando a Caiphadifle, Amodo indebiti^ hlmni homi 
iris uementem in nubibus, &c. Et in altro luogo dice, non mé 
uidebitòainodo,donpcdicati&,bencdichis quiuenic,&c; Et 
nondimeno in tutti quefti luòghi lì là quanto tempio intraucm» 
•nc,& pei ciògrande eia loro pazzia. >ir • dj mr.i ' ncn .i> 
« 8 Al tùie plrer odio del medcfimOjgliheretid Anabattifti, f ni 
tcrprttando'quclleaukoriiafjchc dicano jditalcun morto dofì 
ma,comediceSanSarphano,fìfcriueobdormnm in domine^ 
fcioccamcnrefìuannoimaginandojche l’arùme de mòni non 
uadmo in alcun luogho, ma Tedino adormentare.. Onde fe> 
condo elfi, non anderebbono ne al Purgatorio ne iq Cielo ,11 
non al tempo del giudicio Ma tal doro empia Opinione, nort 
folo merita eficrereproiiata, ma s’ha ancho da dire,che fu da 
non etfere confido raca, perche e ridicolofa: condoli* cola che ft 
bene le fcrirture dalai ni Riabbiano detto, che dornhiTero , han> 
no pero’ anchor detto, che erano morti, onde Gielù Chrifto par 
landò di Lazaro, dopo chebbc detto <hedormiua,lì dichiaro* 
all’aperta, & dilfe Lazaro e’ morto, Scc. Che fc fono morti , dun 
que conuiene, che l’anima fia feparara dal corpo , della quale ani 
ma poi dicendo le fcritture ,che, cft fpirirus uadens. Se dicendo 
Helia,reucrramrobfccro anima pueri i'lius,&c. Et dicendo 
Giefu Chrifto,Lazarcueniforas, & in altro luogo, adolelceni 
ribi dico lurge, 8c introducendo Giefu Chrifto l’anima d Abrai 
& del Riccone a ragionare inficine, & al fine dicendo I Euahge^ 
lio,chc uenne Moie conHelia a ragionare con Chrifto nella 
trasfiguratione , & fìmil altre cofe^diccndo le fcritture dell ani> 
mede morri,monftranochequelle non dormano, poi chcanda 
re, ritornarli, ufa‘re,ieuarfì, <Sc ragionare , fìanoconditioni non 
di chi dorme, ma di chi e’ rifuegliato , ( eccetto fe non uegfiano 
dire gli Anabatrifti, che fi fognano .) Perequando le lcrittu* 

re dicano, che i morti dormano, non hanno altro occhio, fc non 
' o. Cc ij 
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di moftrarela fedcChriftiana diftinra da pagani, perche doueef 
fi nò credano elici corpo morto habbia da riiufeitare mai, ma di 
cano che morto li corpo, morta fìa l’anima, o almeno uogliano, 
die 1 anime mai piu habbiano da ritornare a corpi. Ja fede Chri# 
ftiana uuole per lo conrrario,che’l corpo morto,& incinerato fìa 
come chi dorme , quale ha da rifuegliarfì : cofi il corpo ritorna 
ra' a fuoi fenfi quando lo fpirito fara ritornato in eflo, de quello 
inoltra chiaro, che non fi parla deU’anime, ma de corpi , poi che 
toccherà' all anime a rifucgliare i corpi, de non tocca ad uno che 
dormaarifuegliare un’altro . Perciò l’Apollolo Paolo fcriuen 
do.a Thefialoniccnfi, de inoltrando tutto ciò che se derto,cofi di 
ce, non uogliamo che fiate ignoranti di coloro che dormano ao 
cloche non ui contriftiate, (come fanno coloro , che non hanno 
Speranza..) Ecco chequi parlando di coloro che dormono, ne 
parla per differenza de gl'infedeli . poi leguita , certo fe noi ero 
diamo, clic Giefu fìa morto& refufcitatojcolì Dio condurrà con 
efi'ojui per GicfirChràfto coloro che hanno dormito . de dòpo' 
poco dioc, i morti die fono in Chrifto , faranno i primi a riiufei 
rare, &c..-i, -Or, qui fi iiede chiaro, che le ficricture parlando de 
lavarti fono tieni o de dormienti, parlano de corpi, de non della# 
©ime. Etquefto adiffcrenzadeH’iofedelta de Pagani , quali non 
credano, chea corpi inorti habbiano axifufcirare giamai . & per 
ciò 1 Apoftolo dilania morti coloro , che prima haueua chiama 
ti dormienti, mortiti dice, qui in Chrifto funt . Et e chiaro, che 
parlando dell anime, non dira! mai che fìano morte, (fe non me» 
taphortcamentc) perdic quefto non folo farebbe herefia, ma in# 
fedeltà cfprcfia . Adunque fe appretto dell Apoftolo parlando 
de Cliriftiani tanto e adire dormienti, come morti ; de quefto 
non fìpuò ucnficarc quanto all’anima, ma folo quanto al cor# 
po , perciò grande e ftato l'ardire (temerario de gli Anabarifti* 
che fono fpede de tali auttorita, che parlano de dormienti han# 
no uolutodirc che 1 anime de morti non uadino al Purgatorio, 
come fe quelle dormiffero , <Str confcgucncemcntefoflcro morttj 
come già e detto . 

a 9 DelTintercelfione de fanti, ragionando gli heretict , perche 
hanno eletto di nonuolere alcuna riucrczauerfo quelli ,ancho» 
che la uadino fingendo, perciò quando legano qucllauttorita 
da San Giouanni, oucxo d’alcn , che dice , che Giefu Chrifto fia 

noftro 
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noftro auocato apprcflb al padre, fubito concludeno condirà* 
Adunque ogni orationc fatta a Santi farai uana , ma dii non li 
conofce lei occhi, poi che alfauttorira' fudetta aggiungano la dk 
rione efclufiua laqualc non e nei Tefto, & ciò centra la regola lo 
ro di non uoler fé non quello, che neipuro tefto fi contiene C Et 
non dimanco chi uede San Giouanni non cruoua , che dica ai* 
ero, fe non clic Ghrifto è noftro auocato, ÓC non dice , che i San 
ti fiano efclufì, anzi perche lafantita de Santi e quella medefima 
eh’ e di Chrifto, talché fi dice, tu folo fei Santo. ÓC in oltre, perche 
i Santi non fono altro , che Chrifto miftico , perciò doueuano 
conofcere, che non repugna, che i Santi con Chrifto Gano no* 
Uri aduocati, ÓC al fine fono di maniera ignoranti , che niente in 
tendano come fi ftia l’auocatione di Chrifto , perche intenden# 


dola non haurebbono tanto fcropuload allignarlo anchoraa 
Santi, ma di quello mi rimetco al particolare trattato, doue fi ue 
dra ampiamente quella materia » 

30 Nel medefìmo foggetto, interpretando quelle parole, bea Mar.ix. 

tris uentcr qui te portauir, dee. Non fi uergognano ad affcrma> 

re, che fciocchamcnte fortero dette da quella donna fenza eh ella 

hau effe fpirito alcuno^ & dicano, che perciò il Saluatore la cor^ 

relfc con dire, Quinimmo beati qui audiunt , ÓCc . Et adducen> _ -,i 

do la cagione, che coli gli muoue a dire,uogliatio che la V crgi> 

ne non forte beata, perch’ella forte madre di Chrifto, ma piu to> 

Ho perch’ella hebbe fede, ÓC a tale propofito allegano le parole 
di Lifabccta, cioè, beata quaecrcdidifti,&c. Ma chi non uede Lue. i* 
terrore pieno di malitia di quelli tali c 1 quali fi uogliano dare a < 

credere, che tal donna di maniera laudartela Vergine madre di 

Giefu Chrifto, che non facefle alcuna confideratione delle fue 
qualità 3c uirtu rare, manoidiciamo,chcfegia ella non 1 efpref 
Ce, non dimeno l’intefc tutte inficine. Onde fi come che dice tem Mit. ij. 
pio di Salomone intende il tempio con tutte le fue bellezze , & 
come chi dice Spola,intende la fpola con tutti i fuoi ornamenti* 
coli chi dice madre di Giefu Chrifto in una parola dice un fog* 
getto pieno di tutte le gratie. Onde doueuano aucrdre, che 
gran differenza e* adire madre per natura fenzaltro,&‘ a dire ma 
dre per eletrione . non e* gran cofa , che un grande huomo na« 
fca da madre ignobile naturalmente. Ma fe egli fe 1 bauefle da t* 
leggere prima che nafta, farebbe gian pazzia la fua ano elegger 
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la nobile & degna. j 

Or qui conuiene ricordarli, che Chrifto non nacque a calo, 
ma egli selclTe la madre dalla quale hauclfe a nafcere , pero' e 
giufto che lì creda, che folle molto bene ornata de qualificata , di 
lue. i. iorte che l’Angielo puotedire, piena di gratia . Et Lifabettama 
rauigliandofi non dille altro fe non . Onde quello a me , che hi 
madre del mio Signore a me , uengac’ Volendo perdo infe* 
rire clic dicendo madre, diccua colà perfettifsima , de Torto alrre 
parole foggiugnendo dille . Tu Tei benedetta fra le donne, de be 
nedetro il frutto del tuo ucntre,&c.Ilche non e altro fe non dite 
madre di Chrifto, &c . Nel’ Angiclo Teppe efplicare meglio in 
quale maniera la Vergine haucHc rirruouata gratia nel confpec 
to di Dio, Te non con dire. Ecco tu conriperai nel tuo ucncrc, & 
partoriraiunfigliuolochiamaroGiefu,&c. , 

Or che altro e qucfto, fe non dire, tu farai madre < Per tanto 
a finirla, chi uuolc laudare pienamente quefta gloriola Vergine 
. • i • non balla a ricordare Tolda fede o la Tperanza,o la charirà Tua, 
poi die hauefl'c tante. de tant’altre uirtu anchora . Et chi ne dice 
una, non per qucfto dice l’altra, ma balla di dire madre , concio.» 
Nel med co ^ a > c hc qua lì raccogliano in un Toggetto tutte le perfrtrioni 

luogo. ^ uc * EcquandoLifabeitadifle,beatatuc’haicrcduto,non in* 
tefe che per la fede ella folTe beata, de mi marauiglio di tata feioc 
chezza, ma feguitando molto bene dice la cagione di tale felici^ 
fa', de quefta e quoniam perficientur ea, qua?diAa flint tibi, «Stc. 

• i • Et quali fono quefte cofe a lei date, fe non che farebbe madre 'di. 

Giefu Chriiìo. dunque non la fede fola, ma Tellcre madre ha fat 
to, che la V ergine fia predicata felice , de effi heretici ogni hora> 
piu fi fcuoprano fciocchi . 

3 * DelTimagine parlando, quante uolre jnrerpretano alcuna - . 

.* aurtorita, nella quale Dio uieti al popolo hebreo di fare Idoli, 
fubito corrono a cancellare l’imaginc nella Chiefa , nel che mtv 
Tirano ignoranza, de malitia inficine . Ignoranza pofeia che non; 
diltinguano rra l’imagini.che fiadorauanocomeDci,& quel»-» 
lechenonfìadorauano, marapprefcntauano ,.de ricordauano 
anoi qualche cofadiuina . Le prime fenza alcun dubbio fono 
uetate, perche uanno contrai! primo precetto. Se centra «ali- 
magme tutte le fcrirture gridano concordeuolmenre : ma le fe- 
conde non folamcnte non fono ucratc, ma piu tofto fono co* 
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mandate da Dio , ilqualc perciò' pofe in quefta gran machina 
del mondo il ueftigio fuo, ÓC limaginc,& fìmilitudinclua,a Gen.x. 
fin che follìmo auifati della diuimta di elfo. Onde coloro, che 
al fguardo del Sole, o della Luna , o delle Stelle , s’inchir.ano ad 
adorarle, fono meritamente condennati come Idolatri, ma per 
Io contrario coloro, che al fguardo de tali pianeti riconofccndo 
la fempiterna uirtu, Si diuinità del Creatore s'inchinano ad ado 
rare Dio , non folamenre non peccano, ma fanno quanto fare 
fono tenuti . Or nel medefìmo modo fi dice delle imagini fatte 
dall'arte, che chi l’adora pecca grauemcntc , ma chi a loro fguarx 
do fi ricordino di Dio, & di Gicfu Chrifto fa cofa grara alle mae 
Ila loro. Si perciò ritruouo, che quello fteflb Dio , quale coman 
do a Mofe, che non fi faccffero l’imagini, comanda al medefìmo, 
che faccia l imagini de Cherubini, Si Serapluni . Alcuno Santo 
non fi poteua pingere nc mcn Chrifto, perche anchora non era* 
no frati, perciò Dio comando l’imagini de Chcrubini,& de Sex 
rapliini, come de cole che in Ciclo già fi godeuano Si ricordaua 
no a gli riguardanti la perpetua fcruitu loro fatta innanzi a 
Dio: c‘ ber. pero uerifimile,che alcuno pio Ifraclita in luogo di 
pingere cofc fporche, o fculpirc iftorie profane, pingefle, Si fcol 
pillc,(fc non già nel tempio per eifere egli un foio) almeno 
nelle cafe , o in altro luogo, l’iftoric paiate de Patriarchi,d> Mo- 
fej de Profeti, Si altri nelle quali pingcuano anchora Dio, & gli 
Angieli fotto quelle forme che a tali s’erano moftrari al modo, 
che nelle fritture fante di prima s’eradipinto . Onde al fguarx 
do de tai cofe molti s’accendeuano a! deuotione ( nò uerfo le pin 
ture, come l'idolatri ) ma uerfo Dio rapprefenrato da quelle. Si 
tal cofa non era contrala fcrittura , Se c il medefìmo itile , che 
mal grado de gli Iteratici s’ofTcrua & s'ofìfcrucra fempre fra Cax 
titolici Chriftiani. 

La malitia poi, che qua fi fcuopre e’ tale ; che quando centra 
d’effi adduciamo le fcritture uecchic in prouare le cofe Carholix 
che da effi negate, come per effempio in prouare i meriti dcll’ox 
pere, ouero digiuni, ouero le cerimonie, o limili alrre cofc nega 
teda coftoro, fubito corrano a farli beffe di noi, con di re, che 
fono cofe impertinenti al Chriftianclìmo , Si cancellate infìeme 
con la legge mofaica, Ma quando poi nella fteffa legge truouax 

no qualche au(toricà,chc in apparenza fia conforme alle loro fai 
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feinuentioni.fubito con allegarla ci uogliano Iiauer conuinri eie 
monftratiuamente , come nella prefente mareria dell Imagine 
hanno penfaro . Ma quefto onde nafee , fe non da efprefla mali 
ria, con laquale accertano & rifiutano ciò' che gli pare& piace. 
Se non quello, che per ragione fi dee i 

Tratrandodelbatrefimo, Perche non fanno l'imporran* 
•* radi quello .niente piu 1 honoranodi quello, che fi facefiero il 
battefimo di Giouanni, ma dicano, che l’uno & l’altro, dot! il 
Chriftiano, Se quello di Giouanni fono il medefimo . Se perche 
fi ueggano conuinri d'alcune aurtorita delle fcritture, perdo' fi 
sforzano inrerprerarlejma 1 interprerarione e tale, che diftrugge 
il Tello . Onde tra l’altre auttorita , una e quella, che fi legge ne 
At .tp. gli atti Apoftolici al « 9. doue fi ferine, che Paolo iienuto in Efe 
fo interrogo* certi di qual batrefìmo foflTero bartezati , di rifpon-* 
dendo elfi, che nel bartefimo di Giouanni.Paolo foggiunfc,Gio 
uanni bartezauadi bartefimo di penitenza, con dire, che uerrcb> 
bc un’altro dopo elfo, nel quale uoleua che credeflero, cioè’ in 
Giefu, dee . Et coli udendo quelle parole fi batrizarono nel noe 
me del Signore Giefu . Et hauendole Paolo impolle le mani die 
fcefe lo Spirito Sa ntofopra loro. Se parlauano di uarij linguage 
gi. Se c . Or per lo capricrìo, che hanno, dicono che quello bare 
tefimo nel quale furono bartizati dal l’Apoftolo chiamato battee 
fimo di Chrifto, non era altro, che il uifibile fegno, nel quale rie 
ceneranno lo Spirito Santo, con lo dono delle lingue, Sec. Ec 

S nello dicano per non uoler concedere, che altro fìa il battefimo 
1 Chrillo, Se altro quello di Giouanni . Ma chi nò uede la feioe 
eha interpretatione < erti uogliano che tanto fia l’cllère battezato 
nel nome di Giefu, quanto ì'iiauer ritenuto il uifìbil fegno del 
Spirito Santo, & delle lingua 5 ma il Tello non coli dice, anzi 
diftingue l'uno dall’altro, perciò che racconta due cofe,la prima 
che furono bartezati nel nome di Giefu , l’altra che gl’impofe le 
mani, dopo laquale cofadifcefe lo Spirito Santo ,&rc. Tal che 
non èunacofa fola il bartezarfi nel nome di Chrifto,óc il ricee 
tier lo Spirito uifibilmente, ma fono due » Il chedichiara il m e* 
defimo libro quando tratta de Samaritani , de quali coli fcriue : 
Att.4. non haueuano anchora riceuuto loSpiriro Santo, ma erano fola 
mente battezati nel nome di Giefu, de allhora S.Pierro,& S.Gio 
uanni pregauano per elei, a fin che lo riccueficno, Se e. 

Ma 
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* ' Mi qual Tetto non falfanocoftoro a tale propoficò ? cèrto 
che tutte le fcritture, & S. Giouanni battifta medefimo chiama* 
noi batrefimodi Chiilìo, battefimodi fpiriro,& quello di GiO 
vanni lo chiamano battefimo d’acqua. Lt nondimeno col'tor© 
Vogliano, che egli fia lo tteflo, ma di ciò al proprio luogo nn rfc* 

Terno a trattare piti copiofamente . 

■il Con lo fletto mal animo trattando al propofito del battei!* 
me, l’aurcorira di S. Pietro che dice. Baptilmuscft ftipulacio ho i.|Pie.a. 
jix confcicnrix erga Dcum, die. fubito uogliano chel battefimo 
•del Chriltiano fia un fegno al battezaco delia cortezza della prc* ìi 

deftination Tua , di iòrte che chi fi batteza , fi barteza per iape* 
re fe Dio lo uuolc per figliuolo, o non, poi chel battefimo c una 
Ihpularionc delle promclledi Dio fattea noi della fallite , nella 
quale chi fi barteza e come lo ftipulatorc quale dimanda a Dio; 
chi uuolc chiarirli delle fue promette, Se Dio gli rifponde ratilì 
cando il tutto per mano del miniftro, che dice, ego te baprizo in 
nomine patris. Se filri,&fp*miis famfti, <5t c. Ma quefta e’ mera Mat. ult* 
bugia. Prima, perche feguirebbe, che fittamente ipredeftinat» , 

IriccuelTero il battefimo . 11 che c falfi>,& e centra TApoltolO 
quale dice, che può intrauenire a noi quello che in figura intra* 
venne a giudei, quali furono batrezaci tutti nel mare, nella nuC 
vola, Se in Mofe , Se non dimanco Dio non fi compiacque in i.Cor.io. 
molti di loro, ma per la maggior parte furono amazzatl nel de* 
fcrto. Or coli (dice) puoi nteruenire a noi, dopcì che fìamobat 
tezati , pero' chi fia, guardi di non cadere, Sic* Apprcllo a que> Nel med. 
‘Ito lordine del batterai!! e lutto contrario , perche non chi fi luogo.-, 
batteza, il miniftro e lo ftipulatore, quale interroga non della 
mente di Dio, ma della mente di chi fi batteza con dire. Vis ba 
■ptizari, onero quid pctis, &c. Chi ha da battezarfi rifponde uo 
fo» Se (per non dire molte cole , che al proprio luogo mi rifer* 

Uo ) il miniftro fi fa fare di molte promette da chi ha da batte* 

Tarli, Se tra l’altre di renuntiare a Sathana, Se alle lue pompe. Et 
fellhora poi ftipula tra Dio Se noi, con dire, Ego te baptizo, Sec, 

' Or in quefto ftilc chi può dire, che ci fia alcuna certezza? 
l’inttromento ben fta faldo , pure che noi attendiamo quan* 
to habbiamo prometto, allo ftipulatorc . Pero' non dice Pietro, 

«ft ftipulatio Dei erga bonam confcicntiam , come fi Dio haucf* -r 
le prometto a noi, irta piu tofto al contrario, eft fiipukiuo bonae 
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confdentlae erga Deum, cioè un contrario della confdentiàbo# 
na, che promettiamo haucre uerfo Dio, il quale uicne uiolato 
quante uolte la buona confcicntia fi fa cattiua . Or chi può qua 
aifsicurarfi f Anzi dico io chc’l battefimo molte uolte ci c occafio 
ne di condannatone, poi che in quello lì prometee una cofa,& 
noi mille & mille uolte ne facciamo un'altra f 
34 Dopo quelle interprerationi falfe, gli hererid Anabaci# 
fti nel meddìmo foggetto parlando dicano , che i fanciulli non 
pofiano cftere battezati , de quefto per lafalfa interpretatone, 
che danno a quelle parole, che dicano » Qui credideric de bapti# 
zatus fuerit, faluus erit . Qui uero non credideric &c. Onde 
fanno cale confcquenza . 1 fandulli non polTano hauere fede , de 
quella ha da precedere il battefimo, fecondo l’ordine de l’Buan# 
gclio allegato. Adunque non pofiano efiirre battezati con ragio 
ne. quello errore, nafee dalla falfa intelligenza di tutte le fcrictu 
re, conciofìa, che cflendo foftituitii Chriftiani in luogo de gli 
Hebrei, lìcerne i fanciulli hebrei erano introdurti nel grembo 
di Abraarn, Ifaach , de Iacob, nel regno de Cieli per lacircond 
fi one, che era facramento apprefio di quelli , de era fegno della 
fede di Abraarn, come dice la fcritrura ,( della quale pero' non 
erano piu capaci quei fanciulli, di quello che fieno i noli ri,) coli 
per Io facramento del battefimo, fono introdurti i noftri fa ncml 
li Chriftiani ne l’iftefla fede chiamata Regno de Cieli da Giefu 
Chrifto in San Mattheo, doue ragiona al propofirodel Centu# 
rione, de perciò, chi e capace del Regno de Cieli , e forza che fìa 
capace del battefimo, onde Giefu Chrifto difle quelle parole sì 
Nicodemo » Chi non fara renato di acqua , & di fpirito fanto, 
non può 1 uedere il regno di Dio, doe,chi non farà battezato. 

Or quefto e chiaro per lo medefimo Chrifto , clic i fanciulli fo 
no capaci del Regno di Dio, onde folcua dire ,lafciateuenirc 4 
me i paruoli, perche de tali e il Regno de Cieli . Adunque per 
forza di rai parole bifogna, che fieno capaci anchora del facra* 
mento del battefimo, & gli Anabattisti doueano confìderarc 
tre cofe, ne rinrerprcrationc del tcfto da loro addotto . La pri# 
ma che le fcricnirc non fi curano molto de l'ordine nelle parole; 
onde molte uolte le cofe, che di fua natura precedano fono l’ul# 
lime ad efiere raccontate , come farebbe. In principio crcauit 
Dcus,&c, Prima in quelle parole non fi può cauare ordine d| 
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cofc, poi che prima fi fa mcnrione del creare , che e' di Dio , & 
pur fi fa che Dio precede ad ogni cofa. Olrre a qucfto in tale 
crcacionc fi dice, che fece una cofa dopo l’altra, & nondimeno 
egli fece ogni cola infieme , come dicano le fcritturc . Al mede- 
fimo modo fi truouano nnll’altri luoghi mafsimamente ne 1 hi- 
ftorie; doue fi raccontano le cofe ultime innanzi le prime . 

Or cofi in qucfto tefto non fi douea fare tanta confidcrationc ne 
l’ordine delle parole, cheli hauefieda ruinare il battefìmo de 
fanciulli, con dire, die nel tefto prima fi racconta il credere,& 
poi ilbattezarfi ,il che ne fanciulli non firitruoua. La feconda , 
doucano confiderare, che fc già ne fanciulli non fi rruoua fede 
acquiftara, nondimeno fi cruoua la fede infufa donata da Dio, 
quando fi batteza, per la quale fiamo atti a mandare fuori gli cf 
ferii fuoi, quando fiamo in età adulta. Ec queftafede fi chiama 
habito infufo . La terza doucano confiderare quelli herctici che 
quel tefto non fa confìderatione alcuna de fanciulli, di forte, che 
gli efcluda, ouero gl’includa , ma parla folamenre di coloro, che 
per la predicano ne de gli Apolidi, o d’altri haueano da reccue- 
re la fede, ouero di rifiutarla, &C pero difle , predicate l’Euange- 
lio ad ogni creatura, & poijfeguita, chi crederà Si fara batteza- 
to,&c. Or tale conditione non fi conuiene ad altri che a gli 
adulci . Per tanto fi uede quanta ignoranza fia la loro , che non 
ha confideraco alcuna di quelle cofe . 

3 $ Nella materia della penitenza & de l’afToIurione , hauendo 
gli heredei eletto di non credere che i facerdoti ueramente polla 
no rimettere , & ritenere i peccari nel facramento della peniten- 
za , quando interpretano . quorum remiferids peccata, rendila 
fu ut, de quorum reti nuericis,&c. Vogliano che quello remit- 
tcre, fia come dire dichiarare rimefsi , 6c non rimettere. Ma que- 
fto fi uede chiaramente falfo, poi che quell’altro remi fia flint; uo 
gliano pur che fia tanto, come cflere rimefsi , & non dichiarati r 
onde non lafciamo che l’atduo habbia il fuo palfiuo corrifpon- 
dente, poi che Tatti uouuolc dire dichiarare rimefsi fecòdo collo 
ro,& il palfiuo uuoledirc cfler rimefsi, cofi dico di quello che fe 
guita,Retinucritis,(Se retenta fune . 

3 6 Coli i nrer pretando nel la medefìma materia quella aurtori 
«a, che dice, Paenitentiam agite, & credice Euangelio, &c. Dica- 
«io , che di qui fi uede chiaro , comcil facramento della pcnitcn- • 
t ’ Dd ij 
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za non ha altro', clic due parti, cioè, contririoné & fedir, onde 
folto la ditiene Pxnitenciani, intendano la contririoné, Se fono 
la dirionc Credile, intendano la fede. Maquefto loro ienfo lì 
fcuopre fdocco, poi clic uogliano che la penitenza fìa parte della 
penitenza (iella, conciofia elicisi nogliano,che quello ( Pxniten. 
tiam agite,)lìa parte di quella penitenza, alla quale per la fcconx 
da parte alTegnano quello che feguita, cioè, (crcditc euangeJio.) 
pndebi fogna fecondo cfsi, che s alcuni domandalTero in quaL 
guifa lì fa la penitenza? Gli uenga rifpofto , fate penitenza , & 
credete a l Euangelio. Ma chi non ucdcla lriocchczza di tale 
wfpofta.Che fedi ranno, noi non uogliamo, che quello Pxnix. 
tcntiam uogiia dire pcnircnza,ma uoglia dire contridone,allho^ 
ra fc gli pub domandare, con qual ragione quefto uocabolo piu ■ 
tolto lignifichi contrit ione, clic conte fsionc,o fatisfarrione.ouex 
ro altra limile cofa 1 Tanto piu poi la loro feiocchezza lì fa max . 
ni fetta, quanto che'l facramcntodoucndo hauereil fegno die* 
riore della facra cofa(fe lì uuole che fìa facramento) coftoro fotx 
to precetto di tale auttorita non allignano alla penitenza altro, 
che due cofc intcriori, cioè’ la contritionc de la fede . 
j.6 Nel medelìmo foggetto, interpretando queli’aurtorita* che • 
dicano,che Dio cancelli Se rimetta i peccati fubito fanno tal co» 
ffqucnza. Adunque l'alTclutionc del faccrdotc e nana ,& quella 
facilitai, che s’ha ufurpata di rilafciarc i peccati, e* empia. Ma que. 
Galero falfaintcrprrtatione lì fcuopre per un fogno: concio* 
fìa cofa che doueuano prima intendere, che Dio per liberalità! 
fua, ha communicato le cofe proprie ad altri. Se a gli huomini 
lia communicato fino al nome di le lìdio. onde li legge.lo difsi,. 
uoi fete Dei , &c . Et in altro luogo, nel mezo Dio giudica gli 
Dei, & fìmil altre sincerità . ha parimente communicata la facili 
ts del fare miracoli'eUcndo pero’ proprietà fua. & ha communix 
c?ta quella del prophetizare, laquale pure fecondo Efaia, e’ prox; 
prieta diuina. Se altre tali . Ór perche dunque pare fi ltrano, che 
habbia communicata quella del rimetterei peccati? Che fe niu 
np può correggere colui, che Dio ha di fpregiato , come dicano 
lefcrirturc;ct pur Cimilo dille ua,<5c correggi il tuo fratello, &c« 
«Sfagli Apoftoli dice, ui faro diuenrarc peccatori di huomini, 
&c. Et San Giacobo dice, chi fara conucrtire il peccatore dall* 
fua uia catuua,&c.Come adunq; fi negherà! la reniifsionc de pee 
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£ati per màno de facerdoti per dire, che quefto rocca foloa'Dio'd 
37 Al line per Fuggire la faculta della remifiione de peccati^ Mat. 1 6 . 
quando coftoro interpretano, quxeunque ligaueritisfupcrter.« 

*am erunt ligata, Se in cacio, &c . Dicano clic per quefto detto; 
ficonfacral'Euangelip, proFerito con ucce humana in uocecele 
fte & diuina,acciocheiìano certi gli huomini,che lEnangelio 
predicato nella Chiefa della remili ione de peccati perla Fede irt 
Giefu Chrifto, & della condannagionc de peccatori per l infe/» 
delta liabbia di maniera da edere ottcruaro &riceuutodanoi,co 
pie fe gli Angicli del Cielo , oueroil padre , figliuolo , & Spiri/» 
fo Santo ce lhaucftero predicato ^letificando quel detto, qui- Lut.io. 
uos audi t, me audit, & qui uos fper nit, me i pernii , &c . le qùai 
parolcFurono dette a gli Apolidi dopò liuftruttione di quanx 
to predicare doueuano . Ma quale pazzie fonoqucfrec'Qtieilo 
fefto non contiene pure una fola parola di Fede, ne di Euangclio .D 
ma folo di corrcttione fraterna, fecondo il modo preferirlo del/ 
la feo ni mimica gettata dallaChiefatonrra chi difpregiafTc l'auto 
foriradi quella. Onde cimpofsibile,che alcuno pofsi capire, 
pome coftoro s’habbiano potuto fognare tal fenfo . 4 

ì i s Trattando la materia del facramento della Euchariftia, qui 
do interpretano quelle parole, che di (Te Giefu Chrifto . Hoc eft Mar.itf. 
corpus meum, &c. Alcuni infedeli alle parole del loro Signore Mar. 1 4. 
dicano, clic quella dirtione efr, uuol dire tanto come lignificare, L«c.ia.& 
fi come ancho in molte altre auttorità lì truoua , tra le quali allea» ^9°^ ** 
gano quelle douc lì dice, io fon la porta, io fon la ulte , io fon il G 10 . ir. 
fattole. Giouanni e Helia, la pietra era Chrifto, & altre tali, Mat. 17 * 
doue pare ad etti, che quello effere nonpofladire altro, cheli/ i.Cor.iv 
gnifìcare. Se perciò concludano, che quefto facramento rcalmen 
te non ha altro, che pane. Se uino, lignificarmi del corpo, Se fan a 
gue di Giefu Chrifto . Ma qui, chi non uede la fciocchezza , Si 
empietà manifetta di coftoro 1 Adunque perche in quattro cJ 
lei luoghi, ò uenti, o’ cento anchora nelle fcritture facre fi mio* • - 

uà, che quella dittionc eft fi piglia per lignificare, faremo aftret , 
ti in quella allegata di Chrifto, dargli tal fenfo C Or perche tro/ 
uando noi mille Se mill’altre auttorita nelle fcritture , doue tale 
dittione uuole dire eflfere, & non lignificare, non diremmo noi, 
che anchora in quefta auttorita coli s’intenda ? Per qual ragion*» 
non mi fcruc tanto, Dio c Creatore, Dio e' Padre, Dio e giufto* 
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Chrifto e nato, Chrifto e morto, Sec. Ne quai luoghi quello eft 
. uuol dire edere. A: non fìgnificarc,comeanchoraquell'altrcche 
eflì adducano? Ma Se di qui fi conofcano doppiamente (ciocchi, 
poi che non intendano lauttorita addotte da loro, conciolìa co- 
fa che fc quanto intendano folle uero,bifogncrcbbc che Chrifto 
fignificaflè un ufeio, una uite, un fallo, Se altre cole tali, Se a que- 
llo modo Chrifto farebbe da manco di ogniuna delle cole ligni- 
ficate . conciolìa cofa che Tempre il legno, Se la figura lìa da man 
co del lignificato , Se del figurato, pero 1 diciamo , che quella dit- 
tione eft, in tutte lauttorita, che efli adducano uuol dire edere, 

• Se non lignificare . Onde quando Chrifto dide, io fon la porta, 
non parlaua de porte, che chiudano le cafe , Se le camere , come 
forfè coftoro lì hanno fognato, ma parlaua di quella porta ,per 
laquale s’entra nel Regno de cicli, Se fi fatua. Se quefta non e al- 
Gio. io. tro che Chrifto ftedo, onde gli diceua per me, fc alcuno entrerà’, 
fara faluo. Se coli Chrifto e ucramente fado , fondamento della 
Santa Chiefa, Se e ucramente quella uite,della quale Dio padre, 
e Agricola, Se noi fìamo pampani, &c. Et in tal guifa dicendo, 
non fi dice, come edi, cioè Chrifto lignifica Chrifto , ma fi dice, 
che Chrifto fia Chrifto, Se che Giouanni c ucramente Helia in 
.> ifpirito. Il che non e altro, che edere Giouanni , Se non lignifi- 
carlo, & coli del refto . 

. Ma quelli poi che interpretando quella dittione eft, per ede- 
re, uogliano che inficme col corpo. Se fangue , ci fia ancho pane 
& nino, fi moftrano in ciò ignoranti, perche c' forza che fia fal- 
fo il fenfo, fe quando moftrano il pane diranno, quello c il mio 
corpo, conciolìa cofa chcl pane non e’ corpo di Chrifto , ne me- 
no il uino e il fuo fangue, come dunque tiara infieme in quello 
facramento pane Se corpo ,uino Se fangue, pigliando quella die 
rione eft, nel proprio fenfo ? Ma al fuo luogo tutto do Tara an 
chor piu palefe. per adedo quefto baiti . 

Philip. j. 40 Deiraftinenzadccibi,ragionando gli hcretici (perche nor* 
Mac. if . hanno altro Dio, che il ucncre,) quando leggano quell'auttori- 
ta di Giefu Chrifto, che dice, quello ch’entra nella bocca, non 
imbratta l’huomo, Sec, Vogliano fotto tal fpecie ruinare ogni 
forte di digiuno. Se di attinenza de cibi, onde fi moftrano all’a- 
perta pazzi, poi che non diftinguano tra il mangiare contra la 
l'ggf, Se tra il mangiare fenza cffergli contra. perciò 1 doucuano; 

fapcre. 
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fapere, che di fua natura tutti i cibi fono buoni,' talché fìano man 
giari, o con le mani lauate , o lorde , ( fecondo il cui propofìto 
paria Chriilo in quello luogo) non poffano cagionare ncll'huo 
mo peccato o imbrattamento alcuno dell’anima, cofa die non in 
tendeuano i Pharifei, ne meno intendano gii hcretici, Manichei 
ne Tatiani, quali credono, che la malitia fìa ne cibi, lì come l’han 
ho molti d’efsi di fua natura contra la falute del corpo , che ucci> 
dano, tofsicandolo , quando fono uelcnofì . 

' Or coli credano che di natura fiano contrarii alcuni cibi al’a^ 
nima. Ma la uerita e tale, che niuna forte di cibo imbratta l'anis 
ma, fe l'anima fteffa da fe non e imbrattarla prima , il che nafee , 
quando contrafa a la legge, che ofleruare doueua . L’eflempio 
di ciò A pud dare nel mangiare del porco , ilquale é lecito al 
Chriiliano, & nondimeno imbrattaua la/iima de gli hebrei , & 
Onde tale differenza ? Certamente egli e de la medefima natura 
adeffo, ch’era ancho a quel tempojmafe gli hebrei s'imbrattaua 
no l’anima, Se i Chriftiani non Timbrammo, quante uolre fe ne 
mangia, quello nafee, perche l'hebreo haucua la legge,chc gliele 
ueraua;&il Chriftiano non ha legge d’alcuna forte in quefto 
cafo. Per tanto al medefimo modo (dice la Chicfa , ) fe la legge 
non foffe,chc ci ucta alcuna force de cibi in certi determinaci tem 
pi, non farebbealcuno,che faccfle errore , quando ne mangiaf» 
fe. Poniamo che non fi lauaffe ne mani, ne piedi; ma quando per 
fpirito di Dio se fitta la legge da chi pud farla come c in quello 
cafo, de effa uenga difpregiata, fubito s’imbratta Thuorao, Se 
non ha luogo Tauttorita da gli hcretici addotta , perche non e' a 
propofìto di quel che cfsi uogliano dire, fe bene l’adducano tan^ 
to gagliardamente. 

41 Nella materia de uori, mafsimamentc della caftita , perche 
fono confacrati a Venere, & non a Chriilo quale fu uerginej 
quelli hcretici leggendo ne TApoflolo Paolo alcune auttorita, 
che condannano certi, quai haueuano da ucnire,& uetare le 
nozze, come furono Manichei , & Tatiani , che lecondennauay 
no come cattiue; fubito concludano, che l’ordinedella Chicfa 
« empio, quale non uuolc, che Frati, ne Preti, ne Monache!» 
maricino . & qua chiarirono il mondo della loro Iafduia , 3 c 
della loro pazzia inficine . Lafciuia in contrafare con la uita prò 
pria a quanto hanno promeffo nc uoti. Pazzia, poi che non 
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inrendano , quale Hai intento della Chiefa, che cofi'fcioccai 
mente fi sforzano d'impugnare. LaC’hiela non nera le noz* 
re, anzi tanto piu ledala , quanto lòtto titolo di facramen* 

10 g ; i uà celebrando, cofa che non fanno cfsi heretici, che come 

Sii. 74. faci amento le riputano, onde fono conuinii per bugiardi quan* 

te uolrc dicano, clic la Chiefa condanni le nozze in alatna ma* 
ojcra.c' ben uero che cfla infieme con Dio condanna i uioìarori 
de uoci;& perche poi non uuolc che al fuo minifterio delle fa* 
«re cole , alcuno entri per minidro, che non fia di uita celibe, ac* 
telo clic non uuole impedimento alcuno, per mezzo de cofe can 
itali de mondane : di e chiaro che tal uita coli fciolta dalle cole 
carnali a molti e donata da Dio,chc nella Chiela fi cruouano, de- 
gnali ageuolmcnte ella fi può feruire ne Tuoi facrofanri mimfte 
rij . Per tanto hauendo ella tal dcliberationc ,non bilogna die! 
alcuno dica di uolerla feruire in limile imprefa, che le non ne fae 
da una efprefla fede, nc la quale prometta di uolcre uiuere celi.* 
be de caffo . Onde perciò fi fanno uoti folcnni,ne quali s arredai 
a tutta la Chiefa della uita fua,elctta non per forza, ma per amo/: 
re,cScT perdono di Dio. e qui ogni uno prima che faeda tallio* 
to,uiene molto ben aui fato, che fi guardi di non ingannare Dio 
O piu tofio fe dello, di maniera che fe non ha il dono, non facdai 

11 uoto: condofìa , che innanzi al uoto 4 l’hucmo da libero , ma 
dopo chel uoto c farro non e piu ltbcro,ma e ubligato, de que>: 
ftonon pcrforza,cheglifìafatta da la Chiefa, ma per la forzai 

Sal.7f. che gii uicn Catta da Dio, ilqualc comanda che come il uorofia* 
fimo, fubito fi odienti , il che in tutte le fcritturcuiene efplicatcv 
gridando ogni una uouete, de reddite Aie. Ne bifogna qua di* 
re almodochc foglionodireglihcrerici,cioe',chefiragionif(* 
lamrntc de uoti, che d fanno di cofe a noi pófsibili,conciofia,ch«. 
doue fi tratta di far bene, con quella medefima ragionca noè 
.• ~ tutti e beni fono, oueropofsibili,ouero impossibili : perche fe 

1 non u’e grafia di Dio , tutti e beni fono impofabili a noi,ma f© 

Philip . 4. sndio la gratta di Dio e' prefentc,ogni cofa a noi e'pofsibile,pen 
die non c ben ranro grande, che ecceda le forze diuincrma ogni 
uno può dire con l'Apodolo; Omnia poflumin co, qui me con* 
forcar, &"c. Di forre che ranro fi può rhuomo ubligare ad un 
bencgrandc,quantoadun picciolo, ogni udrà, che fi ucggx^ 
iìaiuto di Dio prefente^ anco fi può nbljgarfial ccbbaxpquai^ 

do Dio 
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do Dio finfpirji quanto al matrimonio, poi che & di qua Si di 
la ui fi ricerchi la grana di Dio, fcoflertiare fi deue. Che fepoi 
jilicpe^chc chi fataluoto, s’inganna, fuoc'il danno, & non e 
d licito delia Ciucia , come non e anchor difetto di Dio, le tra 
Qimfiianialcunofi rkruoni cacriuo A: federato , hauendo obli" ’> f 

god’efiebe buono, nrglLpuo ualcre la fcui'a che dica, non pollo • L * 
•dici- jbudnjorfcoza la tua graoayóc perdo' non e marauiglia, s’io 
Ilio rocca la fede, . ; ;;i 

flx, In tal propoficoanchora adducono rauttorita del primo E(Tod.i*i 
comandamento delia leggedi Dio'. Madi fopragli ho nfpofiò 
al fine deU’auttorita' 19. mi. Ma là temerità poi loro , &c . 

Or da tanta felua di auttorità allegate.^ interpretate con tan 
tofiniftrotnododagJiheretici per dar colore alle loro herefie 
crederò che ogni Cachólico huomo debbia efifer chiaro di tutto 
il refro della loro dottrina, fapendo per certo che nonpoflano 
«fière migliori nell’altre cofe, di quello che fi fiano in quefte red 
tate, pero e' tempo che paf6Ìarao piu auanii,liauendogia feoper 
cala loro perfidia. 

os oncgn:i ù iiìi aria i)bi>inx;l siujniil^ilsbfitnr.l rJav . non 

1 CHE DOCILE F^LSlT^ y CHE JVJQ^V^ f- 
i mente afiriuono à Cattolici, fi deuono cono fiere gli he - 
t retici. Cap. XXXV Ili. 

'mi 1 

O L O R O che col maladctto Cham fi dilettano 
difcoprirclepartiucrgognofedeloro padri, Se ^ cn -?* 
maggiori , fenza fallo iono mcrireuoli (non mc^ 
no che egli fi fofie ) d’eflcre maladetti Oc reproua 
ti. Ma fe a cafo, alcuno fi rirruoua che cerca di far 
àppam J c le uergogne la doue non fono , & con fintioni Si bus 
gic le ua colorando : io non fo in qual fchicra de reprobi & mas 
ladetti, queftotalepofTa,o debbia cflere connumerato ,fe non 
era quelle de fpiriti infernali , quali per natura hanno ( efièndo 
dianoli ) d elle re fecondo il fuono del loro nomecalonniatori. 

Si accufatori d’altri, come di Lucifero fi dice nell’apocali fsi, cioè* 
die accu faiia i fuoi fratelli giorno. Si notte, Sic. Pero non è mas P 0Cl 1,1 
rauiglia fe tra cali (quadre de dianoli io connumero gli hcrctici, 
tnafdinamcnre moderni, poi die non gli baftando le loro falfis 
fcmmace, fi ftudiano anchora falfàmcme imporre à Cathohci 
c ii Ec 
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cofe falfe, Se nel tutto ad efsi Catholici nemiche , per piu potere 
difcoftare i popoli dalla diuotione della Chiefa ,6e ftralsinargli 
con feco giu nell’inferno, a guifa di quello crudel dracone , che 
dal cicl cadendo, con la coda ftrafsinò feco la terza parte delle 
Nel med. (Ielle, come racconta San Giouanni ncllApocalifle.óc perche 
luogo . D g n j j ettor uegga , che con giufta cagione , qucfto fi dice , non 

tnàcherd di porre qua molte loro calonnie contra la Chiefa, par 
te raccolte da alrri,& parte da me, pur tutte notate ne loro libri, 
,, • Or oltre le cofe che de gli antichi herctici dire fi potrebbono, 

i quali fenza giudicio, ma con malignita efpreflaalla Chiefa im> 
poncuano mille fallita, come fu Arrio,che alla Chiefa impone# 
ita l’herefia della pluralità' di Dei, perche ella crcdeua, Se crede le 
tre perfoneindiuinis, Si imponeua co altri herctici , che la Chic 
fa credette, che Giefu Chrifto in quanto Dio hauctte patito, Se al 
tre firmi cofe tutte (alfe Se contrarie à quanto fi crede . Oltre a‘ 
ciò quefte fallita antiche , i moderni herctici bugiardamente fi 
sforzano di far credere al uolgp , che la Chiefa Romana in ogni 
fua pofìtione (contraria alle loro ) rinega Dio , Se Chrifto , Se 
non (accia ftima delle fcritturc fante; del che elfi fi fingano ze* 
lantiisimi . Onde percid^comc ragionano, d d’opere, ò di pur 
gatorio, o‘ d’indulgenze, o'dauttoriìa del Papa, o d'altri limili 
(oggetti, di pafio in pafio uanno efclamando,chc rutto ciò e con 
tra l’honor di Dio, Se di Giefu Chrifto, Se contra le fcritture fa# 
cre.Tal falla imputatione data alla Chiefa, quanto piu e'frequen 
• te in bocca de tutti gli herctici moderni, tato c piu conofciuta da 
ciafcuno giudiciofo per fai fa, Se fe efl’i s hauefiero-uoluto metter 
buoni occhiali haurebbonouifto che niuno di tali (oggetti fi trac 
ta dalla Chiefa, che non ui fìa fparla fempre, per entro, la uirtu di 
Dio, il fangue di Chrifto, & la forza del Spi.S. Se (come fi ucdra* 
a proprrj luoghi) nell’opcre meritorie, nel purgatorio , nellaut 
tonta del Papa,nell’indulgcnze,& nel rcfto creduto dalla Chiefa 
Santa, non fiuuole altra efficacia, ne aitra uirtu Se autrorita,che 
le fudette,fopra lequali tutto l’cdificiodella Chiefa Cappeggia, & 
fi foftiene . Ne mai fu, ne (ara Catholico alcuno , per ignorante 
che fi rruoui,che fi fogna quefte cofe fuderte edere confidenti fen 
za Dio, Se fenza Giefu Chrifto . Ne meno e fiato mai alcuno, 
ne fara che ardifea di affermare cofa contra le fcritture facre , ne- 
ancho fuor di quelle, ma ogni cola uuolc, il Catholico che fi con 

tenga 
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tenga in effe, o chiaramente, o in uirtu al modo,che di fopra nel 
capirolo 4 . s’e dichiarato . Adunque c chiara la bugia de gli he 
retici di paflo in paffo . Ma difendendo ad alcuni particolari ri 
x" truouo nella materia della confcZione , che parlando Martino 
Luthero, de Philippo Melantone, dicono , ( mentendo ) eh • la 
Chicfa,comandandochefi debbia annouerare al Sacerdote i pec 
cari ricerca anello in tal cnumeratione la fede di chi fi confeila; di 
forte che non fi debbia ne fi pofsi tralalciarnc un folo per qual fi 
uoglia accidente, fenza l’ofiFeia di Dio efpreflTa . 11 che (dice Phi 
lippo) ctenutoicome culto di Dio, ma quefto ( oltre che fia im* 
pofsihileadoficruarfì) perche cofì e fritto , delfta quisintelli* 
gitf dee.) egli e ancho un uolerfileuar nel tutto fuor delle max 
ni alla mifericordia di Dio, dee. Or quanto coftoro dicono tue* 
to e bugia cfprclTa, perche non fi truoua mai che la Chiefa co* 
mandi 1 annouerare tutti i peccati, ma folamente de mortali , de 
quelli cheti ricordiamo, il refto bafta confeflarli in gencre.Et ta 
leenumcrarióne ricercata , non e perche inquclla s’habbiada , .. j 
mettere la fede, ne meno perche I habbiamo da tenere come cui* 
to, ma tutta la fede la ripone in Dio , de numera i peccati , come 
cofa neceflàriaaU’intentione di ChriftOjóc tutto ciò' fa per piu -1 

cagioni, lequali racconterò' nel difeorfo della confezione . Baiti 
qui inoltrare con quata fallita procedano i nemici della Chiefa. 

V Nella materia delle imagini, uoglianoaldifpettodel mondo 

gli heretici far credere al uolgo; clic la Chiefa creda il medefimo, 

che ne credeuano Pagani :ma mentano all’aperta ,poi ch'ella * 

Chiefa dichiara l’errore de pagani, quale confìftea in crcdere,che 

quelle figure, d pinte, d fculpitc in fe inchiudeZero qualche diui 

nita. Onde cZa dichiara , che tal figure fono creature infenfare, 

fenz’alcun bene, che in fe fteZe contengano, ma fono rapprefen*. 

tatiue di quello, che col fpirito (al fguardo d’effe) honoriamo.o 

uero adoriamo. Et quantunque alcun Catholico habbia detto, 

che la Croce fi debbia adorare di adoratone di Latria, non 

* perdo che quefto tale uoglia , che in tal adoratone alcuno fi 

fermi in quel legno, ma uuoic che forra col penfiero alreprcfen 

tato per quella Croce, cioè a Chrifto.& la ragione e tale, perche 

l'intelletto rioftro in un folo fguardo fi rrafporta a mezi , de al fi* 

ne, a principii, de alla conclufìone, non aZoIutanicnte, come co* 

de diftinte, ma come ragione l’uno dell’altro, fi die in uirtu fi con , 

E c ij 
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tengano infiemc , Et perciò' fe in un Colo fguardo , l'intelletto 
conofce la Croce, de il rapprcfcntato, ch’e Chrifto ; che maraui> 
glia, s’cl Chriftiano l'adora ? 

Nella materia particolare dell'honor fatto alla Vergine San> 
ta, oltre le beftemmie dette contra lei , negando ch’ella fia aduo- 
caca noftra, che fia ftclla del mare ,che fia noftra fperanza,&c. de 
le quai cofc nel difeorfo che ho fatto dell’honor a Santi , lunga- 
mente ho trattato. Afcriuano andrò falfamenre alla Chicfa ( fpe 
tialracnte Mufcolo Volgango fopra quello paffo di San Mat- 
Mar. ti. t * ,co • E ccc m -itcr tua, <S C frarres tui ftant foris,quxrcntes te dee» 
Lue. 1 1 . Gian brendo, fopra quello di Luca, bcatus ucnter qui te por 
.% tallir, dee.) che alla rouerfia, & con ordine contrario honori da 
ogni parte (aguifadi Dea)queftagloriofa madre ; 5c la ragion 
nc e, perche (dicano) la Chicfa l’honora fotto quella fpetie , che 
ella fia madre di Chrifto, per generation carnale , fenza penfarc 
ad altro, arrefo pero’ che Chrifto tal cofa non rifguardi, anzi la 
Nel mcd. FC P r °k' in San Marrhco nel predetto luogo, Se in San Luca do«» 
lnogo . ue ccirarodi fopra. Et clic perdo dourebbe effcrc honorata, co 
me fe per la fede fofle chara a Chrifto , fecondo dille Lifabcrra, 
Lue.!, beata qui credidifti, dee. Ma qual maggior iniquità afcriucre fi 
può alla Chicfa di quella C chefenz’altra confiderationc honori 
La madre di Chrifto C Già di fopra nel capatolo precedente s’e’ri<* 
fpoito , ne occorre qua far altra rifpofm,raa folo auerrire la 
maliria. & fc ben Chrifto in San Matthca rifponde alla malitia 
Nel med. eh chi gli dille , Ecce mater tua, dee. perche egli pcn&ua folo alià> 
luogo, generation carnale ,&penfaua dargli una fiancata, moftrando 
là madre pouera : Rinfacriando quello che Chrifto haucua det^ 
to di fe ftcflb . Ecce plufquam Salomon hic,&c. Ilche penfaua 
coftui di far parere fai fo,mofrrando la qualità della madre pou© 
ra, & de parenti di cofì poco honore , che non poteuano entrai 
re con tutto che in perfona follerò andati . Pero dice , ftant fò- 
ris, Sic. Et Chrifto gli rifpofe fecondo il fuo fenfo ; bercile d i- 
co in quello luogo, Chrifto tal cofa faccia; Non per quello in 
Lue. ii. San Luca reproba, ma piu toftoaggiugne al detto della donna. 
Si la Chicfa molto ben l’intende . Nc e 1 ordine prrpoftcro , ma 
ordinato. Onde Lifabctta prima fece mentioneanchor ella del 
Hi Vcrgine,che di Chrifto; benedica tu in Mulicribus , ecco 1* 
Lue. i. Vergine, Se bencdictus fructus ucncris tui , ceco Chrifto « Ma 
<• 5 gli 
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gli heretid non fanno, che doue Io Spirito della fede ci fofpin' 
ge, la dobbiamo andar noi,& Tempre ad honorc di Chrifto SaL- 
uacorc » 

Ma nel medefimo foggetro. Dicono, che o gli Apoftoli fono 
ftati poco pi}, o la Chicfa e fuperlìitiofa ♦ Perche fe canto e il 
culto, quale alla Vergine dare lì deue , quanco la Chiefa coftU' 
ma: che uuol dire che gli Apoftoli non l'hanno foriero? Se 
rhanno forfè feordato ? Se appreffo perche non l’hanno o (Tenia' 
to . Se ne fono forfè fdegnati ? Dunque conuien dire,per non i 

bituperare gli Apoftoli .Che la Chicfa e fuperftitiofa . Ma elei 
non uede qua l’iniquitaì de l'animo, concra la Chiefa fama ? Di' 
damo die Oc gli Apoftoli con ragione hanno fatto, Se la Chiefa 
con ogni pietà, non con fuperftiuone , olTerua in do , quaiv 
CO ofTerua . 

c Gli Apoftoli haueano bifogno d’incolcare Chrifto, reprO' 
baco allhora Se perfeguitato da cucti, Se chi non accetta Chrifto ,- 1 pie. £ 
die riuerenza farà a la fua madre? pero fcriueuano di Chrifto,' 
&nondi Maria Vergi ne, accioche fi comincialTe da qucftoca' 
po, alquale poi feguifle l'altro al modo, che ne fedeli fi uede effe 
re feguitato . Appreffo hebbero l’occhio a l'idolatria, alla qua 
le l'uno Se l’altro popolo allhora era inchinati fsimo . Perciò per 
nò moftrare,che forfè incedettero di honorarc la Vergine,come 
la Dea Vefte, o come Diana,o limili jiit la pattarono con fìlen' 
tio afpetrando l'opportuno tempo,quale e* poi uenuto . Al fine 
che culto poreuano dare gli Apoftoli alla madre di Chrifto, la 
quale era fua coetanea, Se uiueua dopo’ molti di loro ? Non ha 
ucuano da pregarla Se inuocarla mentre era uiua, ma dopo : ba' 
fta che uiuendo fi ritrouaua feco a fare orarionc,a communicarfi. 

Se fimi l’altrc cofe, come fcriuc San Luca ne gli atti . 

Hora chi e fopra gli Angeli cffaltara, fi celebra fenza fupcrftì 
tione come membro principale di Chrifto, non come Dea. men 
tano dunque, aferiuendo la luperftitionc alla Ciucia , Se menta' 
no, che la honori come Dea; Se mentano clic gli Apoftoli a tal 
culro fiano ftati contrari} . 

Nella maceria della penitenza, fopra quel paffo,Poenicenriam 
agitele, come burlandoli della Chicfa , uanno ricercando , co> 
me li faccia quella penitenza, «Se cominciano a cattare molte co' 
ic aferiuendo (maisimamence Gian brcncio,) clic noi diciamo^ 
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che affai fi fa penirenza dicendo due o tre Rofarij,udcndo mefTe, 
andando in pcrcgrinaggio, digiunando, &c. Le quali tutte co 
iequanro fìano con fallita alla Chiefa impofre , ogniuno chi fa 
in qual modo alla penitenza fi aferiuono tre parti , centrinone, 
confezione. ÓC fodisfauione, ÓC chi fa che cofa imporri ogniuna 
di quefte, uedcralanchora quanto coftoro mentano. Et perciò* 
non diro altro, &c. 

Qtiando confìderano l’imbafciata fatta da Pharifei a Giouan 
ni per intendere s’egli era Chrifto, fanno una lunga digreifione, 
&inuettiua,contra noi, chiamandoci Hippocriti , Óc poi dica/" 
no, che come i Pharifei per udire, ÓC uedere la uita Santa di Gio 
uanni, fi moffero a uolergli dare fhonore del Mefsia , fpoglian/ 
donc Chrifto: coli noi come udiamo còmcndarc le orarioni, i di 
giuni ,le limoline, la cenadominica, la caftita, la pouertaì ,Óc fi,, 
mil altre cofe,item la beata Vergine, óc gli altri Santi ;fubito 
corriamo à Icuarc da Chrifto l’honor fuo , ÓC uogliamo darlo a’, 
tali co fé penfando di eftere giuftificati ; ex opere operare da e (Te, 
óc facendodelle VergineunaDea, ÓC de Santi , tanti Dei. Ma 
chi no uede qua la grande loro iniquità < doue truouano , che la 
Chiefa mai, ne alcuno fuo da lei perCatholico tenuto , fepari 
Chrifto, óc uoglia che altro, che Chrifto ci giuftifica? Ma come 
fe n’e ragionato di fopra, coli al fuo luogo fi ragionerà, che cofa 
facciano l’opere,& i Santi. Bafti clic qua fi uegga quanto rnen/ 
rino,afcriuendo alla Chiefa ciò ch’ella condanna in altri, dico la 
Romana, & non la Lutherana, come delle opere in Pelagio 
de Sano, ne gl’idolatri . Or fe còdanna tali, come gli acconfcntetf 

In altro luogo dicendo, come Chrifto ftia tra noi feonofeiu.. 
to fopra quelle parole, mcdiusueftrumftac,qucm uos nefeiris, 
ci aferiuano che Dubbiamo fatto feonofeiuto. Perche alcun di 
noi lo fa crudele, che per noi non uoglia piu aduocare,& per 
ciò fi ua d’altri aduocati, altri lo fanno impotente , che fenza noi 
non polli cfpiare i peccati, altri lo fa Tiranno, che ci carichi di: 
moltitudine d’opere, altri lo fanno uolubile, che hora rieleggi 
per figli, ÓC hor ci lafci a Sathana, ÓCc . Ma ÓC qui , chi non s’ac./ 
corge del uclcno ? chi non prega Chrifto tra noi , coire aduoca/ 
co, o chi ua d’altri per aduocati, in quali non fia Chrifto? chi di./: 
te, che fenza l’opere noftre non polli faluarci fe ben le uuole , ÓC 
comanda per leuar l’otio , Óc le rimunera perche e liberale , ÓC le 

fame/ 
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fii meritare per lo ualore di fe ftefio ? Chi dice, che ci carica , Se *om. S . 
nò piu rodo ci alleggerita col fuo Spirito, a danno delia carne, Mat - 1 *• 
poi che il fuo giogo e foaue, Se il pelò leggero < 

Chi dice, che quando fiamo eletti, d lafcia edendo, che la t\tu 
rione fua e confedata immutabile 1 diciamo bene che l'huomo fi 
muta, ma non Chrifto, & di quefto tutti i libri de Catholia no- Num.ij. 
ftri ne fono pieni . Pero fe di buono fi fa trito alcuno. Se di fpi ^ Mala- 
rituale lì fa carnale , eftinguendo in fe lo fpirito , conrra l’aiuto ^ 
di Paolo, non c muratione di Chrifto , ma noftra ; come non fi 
dice ancho che Dio fi muti, benché quello che prima uoleua che 
folle nelle cofe di natura adelfo lo fa corrompere. Se ridurre fori- 
to altro eflcre . 

Nella materia de decreti. Se decretali , comandando Martino 
Luthero,che fodero arfi, allignando molte cagioni/cride alami 
arricoli , come cauati fuori da fuderti libri empi], quali con ogni 
fallita aferiue a fudetti canonici libri . 

Il primo, dal cap. Solirx de maior. Se obed . aferiue a quel ca 
none quella fallita , cioè il papa Se i fuoi non fono obligati Ha* 

foggetri,& ubidienti a precetti di Dio • quanto coftui menta, 

Uegga quel canone. Se fi paghi . 

Il quarto articolo cauato dal cap . Significati de ele<ft. A feri* 
tte quello il papa. Se la fua Tedia non è tenuta ubedirc a concili]. 

Se a decreti . 

Ma 8e qua fi conofce la mentita , poi che ogni canone fa fog 
getto il Papa, prima che ogni altro à quanto legittimamente 
determina il condito alle cofe della fede. Se de coturni, fe non 
già alle cofe de- iure politili o . Ma ben (come qua gli rinfaccia u> 
rio Caih’olico) che fa a* Luthero,che i Papi non fi confettano fog 
getti a concili], & a decreti, poich’cflb maluagio contradice 
a quelli , Se uuole che queti fìano arfi,come contrari] a Ch riho? 

11 quartodeeimo articolo, dal cap.rraslato, de co nhit. Aferiue 
Se dice, il facerdotio di Chrifto da eflfo a Pietro edere trasferito. 

J Et quel cieco non uede ciò edere calunnia . Il canone non lo 
dice nella Chiefa lo accenna , ma ben dice, che Chrifto trasferì* 

11 facerdotio antico in fe ftelìo , Se quello poi ricontando' a* 

Pietro • 

Il uigcfimoprimo dal cap. Paftorali de fententrjs, Se de re iu* 
die. Afcriu c dicedo, il Papa fi uanta d’edere herede del /acro Ro 
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:t mano Imperiò ,mi chi non uede doue ua quella calonhia , cito 
tia a concitare leditioni «Se tumulti tra gl'imperatori & il Ponte 
fice < Il papa fi fa legittimo amrniniftratore dell imperio , quai»- 
do uaca/finallafucccflionc legittima d’un altro, 6c quello cu 
canone * . j 

Il uigcfìmoterrio il Papa infegna gl’inferiori «Se fuddiri, poter 
elTere a fuoi fuperiori, diiubcdienti, «Se contumaci » 

Quale piu cfprell’a bugia finger poteua , che uolere chel Papa 
infcgnalle a fuoi popoli farli ribelli & contumaci C cflò Martino 
•ben con fatti, de parole ciò' ha infegnato facendo tumultuarci 
Villani contrai Principi . ì 

Il uigcfimoquarto. Il Papa fi sforza d’hauer porefta di ftirpa* 
re, «Se feiogliere ogni giuramento, ogni patto,«Se obligo tra fupc 
riori, 3c inferiori,«Se contra Dio de fopra Dio . 

Certo ch'io non fo uederequal’alcro Papa fi fìa sforzato a fa* 
re quanto elio dice, faluo che Martino ftefTo.Poi che lo maligno 
ha rotto ogni giuramento «Se uoto con Dio, de con gli huomini, 
de quali nc fece profclTion publica, fallando da un fiato all'ale 
ero, «Se apprelTo sV sforzato pcrfuadcrc a Vefcoui, Principi,Ma 
giftrati. Se Preti, «Se Frati, che non fono tenuti a quanto hanno 
giurato al Papa ; de premerti) a Dio, «Se a diritto . Ma il Pon* 
tefice Romano non fa coll , ma ben per cagione ragioneuole,fc? 
condo Dio difpenfa i uoti, de quelle cofe fudette . Pero chi non 
«tede la bugia ? r.l . fi . 

Il uigcfimofcttimo il Papa infegna, die niuno marito o mo». 
glie può feruire a Dio, «Sec. O quanta falfiia /il Papa fcommi&) 
nica «Se maladice ogniuno, dii tal cola infegnafle . egli mal adice 
ben poi Marcino con i fuoi feguaci , quali habbiano rotta ogni 
lède a Dio, de come porci dal Celibato fattaci al fiato matrimo* 
niale. quale anchora clic fìa buono in fefteflo, non e pero buo< 
no in e(Ti,quaIi non ne fono capaci, dopo il uoto • 

Il uigefitnooiflauo il papa le fue intuii leggi compara a 1 gli 
Vangeli, «Se alle fcritnirefacre. quefta è mentita ; Dire le inutil 
leggi, quali ancho condannano Martino come difprczzatore di, 
quelle j poi è mentita chel Papa coli tàccia uguali le fue leggi al* 
lefcritture : fe ben uuole che quelle,che per le fcrirture ftefle fo* 
no fatte,concernendo le cofe della fede , fìano alle fcrirture pari ; 
ma che quefto fàcda-dc fuoi ftatuti, non far à mai uero . k 

L’ultimo 
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L’ultimo fuo articolo dice, il Papa per tutti quei articoli, Se a! 
tri innumerabili uuol edere a' Dio de a gli huomini fuperiorc.flc 
elTo folo a! ninno mortale uuol efiere ioggetro, ma uuole che a* 
dedo tutti ancho Dio,& gli Angieli gli iiano foggerti. Talché di 
cano i dilciepoli del Papa, che cflo e coda mirabile, non effcr 
Dio, non edere huomo, forfè Dianolo, 8e Sathana ftedo . 

Se alcuna di quelle calonniefofic in parte apparcte , forfè che 
mi darei affanno di contradire . Ma poi che ogniuno, per cieco 
che fida , uede l'iniquità dell’huomo , Se la bugia , poi che da 
tutte le parti, il Papa dica il contrario, pero non ne farò parola. 

Il mededmo rifponderò a quello, che dice Martino nella con 
fedione Agodina , concra fcolaftici del peccato originale par* 
landò . 

Che i fcoladid non hanno intefo quefti mali, ma che danno a 
1 huomo le intere forze di amar Dio fopra ogni cofa, a fare prc* 
certi di Dio, quanto alla foftanza del atto , &c . Et in oltre dice , 
che i Scolaftici infegano che l’habito della charitai , perciò lì mec 
te, accioche quello che far fi può con le proprie forze, fi faccia,<5c 
piu facilmente , 8e piu uolontieri, &c. 

Or di tutte quelle cofe ne mente il maluagio con fuoi collega 
concioda cofa che quefte cofe tutte fono dannate dalla Chiefa,& 
da Scolaftid in Pelagio, Se nc Pclagiani . 

Però qui fon aftretto dare un configlio a lettori ; che oltre 1! 
Ilare lontani dalle opinioni loro, non fi còfidino manco di quel 
lo, che raccontano edi,comc ifioria,& come parere d'altri . Ma 
ueggano ogni cofa in fonte. Pero’ che io confefib edere fiato in* 
gannato in quefta parte da elfi, che credendo fofle uero 
quanto mi cicauano d’altri : quando poi fono andate . , 
a uedere , ho ritrouato perla maggior parte il 
fenfo. Se fpedie uoltc anchora le parole ef* 
fere citate falfamcnte . Il medefìmo 
e occorfoadaIrri,dali quali 
t- parte ho raccolto del* 

le fudette - '7 
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CHE TEI\_TVTT E LE T J^E DETTE COSE , 
ninno ha fcufa ragioneuole quando fi lafcia fedurre da 
gli heretici, cir che perciò uiene giuftamente catti 
gato dalla Chiefa defilai errori , non con ifpi 
rito diuendetta , ma di cbarità . 

Cap. XXXIX. 


... 


OMf 



ER TVTTE le cofe dette, Armoire altre che 
fi potrcbbono dire. Tara hormai tempo di far con 
clufion ferma, che chi crede a gli herctici , lalcian* 
doli ledurre, non può in alcun modo eflere fcula 

to, ma come reo de colpeuole da ogni parte c me* 

ritcuolc di caltigo, perciò che ha traiafeiato Dio fuo fattore , de 
s’ha feordato Gicfu Chrifto, il quale per pietà 1 haueua condot*, 
to nella l’uà Chiefa, come pecoradaelfere qua dentro gouerna* 
ta dal Spirito Santo . Ma efio per propria iniquità , fe n’e ufd* 
to, 6c se farro ribelle alla fua republica . Perciò' dico come reo, 
de colpeuole, merita edere non folo fcommunicato , ma caftiga* 
to, de punito, piu che mediocremente ogni uolta,che non fiuuo 
le rauedere . Or qui io fo, che tutti gli herctici, per difefa dell» 
propria loro cagione mi fi lituano incontra, con dire, che eden* 
do la fede dono di Dio , non fi dee sforzare alcuno a credere, de 
in oltre che le cofe della Chiefa non deono eflere gouernare, per 
forza, ma per amore. Ma chi non conofee da quelle uoci , quali 
huomini fìanocoftoroc'ChehaafareilCatholicocon la difefa, 
per gli herctici < Pero molto ben fi fcuopre di qual farina fono, 
de tanto piu, quanto coftumano d’ufare tal difefa, quando fi ueg 
gano forco il cagiflo. La onde molto ben mofrrano , che non 
per altri che per fe ftefli dicano quelle cofe ; connumcrandofi in 
tal guifa tra gli herctici, la cui cagione cogliono coli a difendere» 
Ma quella non e’ nuoua, anzi c antica querela degli herctici. On 
de il padre Agollino ne fcriue in molti luoghi , ma piu cohtra 
Vincendo Ragatiano,mollrandoche quella non e 1 perfccutio* 
ne fatta dal la Chiefa a gli herctici, quando gli caftiga , ma e cha* 
rita, come della madre,quando corregge i figliuoli, per emendar 
li, de a guifa di Dio, quale cailiga chi ama.Et fe ben la fede c do* 
no di Dio, pur con molti raczi fi eccita , come con miracoli, col 

- ucrbo. 
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ucrbo : ma molte uoltc con caftighi. Pero'Dio calligd Nabu/ Dan.4. 
chodonofor Se lo riflullc alla fede ,caftigd molti Re d’Ifracl & 

(1 popolo Idolatra, per conuertirlo da gl’idoli alla uera fede, col ^1 ,'rc.' 

caùigo del Naufragio fece, che Giona fi accorfe che non fi doni Giona 1 . 

ua credere di poter fuggire dalla mano di Dio.Con la cedra, Se 

flagello fece conuertirc Paolo, & in poche parole ilcaPrigoe' a/ Atc.9. 

doperato per mezo di conuertir le perfonc, ad ogni forte di be/ « 

ne, quale pero e tutto dono di Dio, come dice San Giacobo , 8 c ^‘ ac * 

quefto non e con odio, ma con carica grandissima , fi come non 

e con odio, ma con carica il Separar il fratello, che non fi corrcg/ 

ge,da fc Stello quantunque glie ne uenga Sommo fcorno.Sit ubi 

ficuc Ethnicus, dee. Non fu odio che Chrifto ulaffe il flagello nel Mat.il. * I 

tempio ; non fu odio che S. Paolo dette il Corintho nelle mani 

di Sathana, per Saluare lo Spirito ; non fu odio che S . Pietro fa/ À’ tt # £ ** 

cefle morire Annania , Se Zaphira. che s’alamo dira poterli So/ 

portare ogni cofa fuor, che la morte, condotta cofa che chi muo 

re non può piu conuertirfi ; già reffempio di San Pietro e in 

contrario. Et la leggedi Dio nel Deuthcronomio e' incontra/ Deut. y. 

rio, qual comanda, che chi inSegna diuerfo culto dal uero, anello 

ra che fotte profeta , anchora che fotte fratello, anchora che fotte 

una citta , fi debbia amazzare , Se diftruggere , Se rouinare,&c. 

Vn membro putrido ha da effer ril'ecato per beneficio di 
tutro’Icorpo,cofìfebenchimuore,non fì conuertifle , egli da 
pero' cflempio a gli altri di guardare a cali Suoi, Se di non crede/ 
re alle parole Sue. Onde Hieremia a 18. uedendofi contradire Hier.xS. 
da Annania.ProfctafalSo, a rouina del popolo inuirtudi Dio 
gli predille la morte per caftigo, a defingannare Ilracl,&c.Et E/ 
liauccifei Sacerdoti, Spopoli di Baal. Et perciò DiojJ ordina la j-Reg..jg 
giuftitiain VindiAammalorum,laudemuerb bonorum . Et 
per quella cagione non fi sforza il giudco,nc il pagano alla fede, 
ma ben fì sforza l’hcretico ; perche la Chiefa non ha da curarli, 
faluo che de Suoi da Se uSciti , Senza impacciarli d’altri , & tanto 
piu, quanto ettercitando i prefati la malitia aperta non c perico/ 
lo, che alcuno fi fidi . Onde Paolo che infogna a correggere i 
Suoi, parlando de gl’infedeli ditte. Quid enim mihi eftdc his, i.Cor.y. 
qui foris Sun giudicare. Ma quello che' putrido membro , dee ri 
fecarfì . Et perche e' nemico occulto, pero tanto piu e' pcrnitio/- 
Co , de e piu dannofo alla Chrilliana repub . come colui che derc 
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fia quello, che giahaueua conofciuto,«S<r approuato per buono, 
come fe rilancile rrouato cattiuo.Ondc piu nuoce alla riputano 
nc d’altri , colui clic dice , io l’ho prouato , Se mi fono chiarito, 
che colui chiedicelo non ho practicaro maifeco. La Cliicfaha 
da imitare il fuo fpofo,quale fenza rompere la charita fua infini 
ta, di forte falua i iuoi, che condanna audio i ribcl!i,& contrari), 
& con tutto quefto pero ella non mette mai le manfrnel fangue, 
ma quando ha uifto alcuno incorrigibile , lo fepara da fe , & lo 
da in mano della fccolarc giuftitia,proteftando & Applicando, 
che non fi gli faccia Icfionc alcuna nella uita, quanto fìaper fuò 
rifpctto, ma perche poi l'hcrctico uienc trouato perturbatore 
della republica Chriftiana, per tanto da tutte le leggi fi conciane 
na, tal che di ragione da tutto il communc dello Chriftiancfimo 
lia da eflere perfeguitato , come a tutti nemico ♦ Onde gl’lmpe* 
latori Chriftiani hanno feruato quefto per legge communc co* 
me e chiaro in Cod.tiiulo de apoftatis . 1. cum quicunque. 

Et per tal cagione e 1 troppo fdocca la perfuafion di coloro, 
clic per le proprie opinioni uedendofi perfeguitati , fi penfano 
d’cfTer martiri di Chrifto, allegando quello detto per fe, nifi gra 
num frumenti, &c. &queiraltro,omnes qui pieuoluntuiuere 
in Chrifto, &c. come fe non fi doueflcro perfeguitare & traua/ 
i.Pkt. 4 . gliarcfe noni buoni, ma S. Pietro dice, che patendo non fi dee 
patire, ficut fures, & Jatroncs,&c.Et deono ricordarfì,chc fe ben 
il ladro finiftro fu crocififio con Chrifto, non perdo' fu di Chri 
fto, ma fu membro del diauolo , quale anchor eflb paté giuda/ 
fìamente i fuoi mali, ma con rabbia conrra chi lo caftiga . Il che 
non fa lo fpiriro di Chrifto tutto benigno , quale priega per chi- 
lo crocifige, nella propria perfonaj & chi lo lapida in quel 
la di Srcphano, & ua come pecora alla Croce , & co./ 
me agnello che non apre bocca . Ma gli hcretid <| 
non fanno in quefto modo , anzi fanno » 

gran ftrepiti , gran querele , & gran • . -*i 

«j\ commotioni .laonde e facile ; ■ 

auedere,cuius fpi . .irja ’rt 
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CHE E MALISSIMO SEGTfO DI TOC A 
fede quando per paura d’ejfere ingannato alcuno fitgge 
di udire la parola di Dio . Cap . x L. 


ON folo dalle eofe fudetre fi toglie ogni feufa 
a chi fi lafcia fedurrc, de di ragione fi conuince co 
ine degno di caftigo , ma ancho fi fcuoprc l’erro r 
re grane di chi dice , io non uoglio piti andare aU 
le prediche, ne afcoltare alcuno che mi parli delle 
: , conci olia cola che quando mi perfuado d’efiere 
ammarinato, mi ritruouo ingannare dachihaueua in opinion 
nc migliore: fi che hormai non fò piu che mi credere. Quello 
« grauilsimo errore, 8i tanto piu graue, quanto e* fcguiraco da 
una gran parte, S( non peraltro il demonio l’ha procurato , che 
per fare raffreddare il femore nella Chiefa , fapendo che chi non 
afeoita la parola di Dio, fono quale fi uoglia fpccie, non può tf/ 
fere di Dio, & poca buona fperahza fi può hauere della falute 
fua. Se quella ragione ualefle, potata facilmente feufarfi il pò-* 
polo d Ifrael, quando non udiua i profeti iteri , con dire, io non 
fo a chi mi credere, perche chi me la dice ad un modo , 6c dii ad 
un altro, & tale ho per hUomo da bene, che m’inganna; cofi po^ 
teuano feufarfi al tempo di Chriflo coloro, che non lo afcolraua 
no, con dire, io non fo a chi mi credere , o a Pharifei , o a Chriy 
ilo • 11 medefìmo al tempo de gli Apolidi porcuano dire Pao^ 
lo ad un modo , & i Pfeudoapoftoli mi predicano all’altro.Pe^ 
ro non fo a chi mi dar fede . Quello c' fegno d’infedeltà, ouero 
d’herefia occulta, perche s’hauefle la fede ferma 8c chiara di tutto 
do che fi dee credere,nonillarebbe con l’animo folpefo da qual 
parte douefle piegarli, & a quale dar lontano, perche hauendo 
la refolutione della fede uerain fe (lofio fubito che udilTe alcuno 
a ragionare farebbe giuflo giudiciode chi parlafie bene,o male* 
conofcendo che chi parla conformemente alla fede, che tiene 
quello eflfer buono, 8c chi fi difcolla cfler uno trifto.Ma il nollro 
male e , che eflendo Chrilliani fiamocofì malamente inflrutti 
da gli padri, che ci alleuano, che ogni altra cofa fappiamo, fuor 
chel noftro bilbgno, & perdo quando Tentiamo ragionare alcu 
no j non fapendo noi che infino allhoraci habbiamo creduto. 



Gio. 8 . 
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manco Tappiamo fe quello che dice, fia conforme, o contrario a! 
credere noitro. & perciò di qui nafee quefto timore. Appreflo 
quefto c un fegno peflimo di non hauer fede buona: perche do> 
ue ella dipende, de fi fonda fopra Dio ; noi penfìamo eli ella pen 
da da gli huomini, de quali diciamo di non fapere a chi credere. 
Dourebbc il Chriftiano fidarli di Dio, che andando per udir co 
fa ad honore di Tua maefta, ella non debbia permettere che fìa in 
gannato , & perche crediamo noi, che innanzi la predica , il pre* 
dicitore, <Se il popolo coftumino d’ingenochiarfi òc fare ora* 
rione ? Te non per pregare Dio, che a l’uno faccia dire , ( cioè al 
Predicatore) & all’altro faccia afcoltare,(cioe al popolo) fc non> 
cofe degne & fante ( A quefto propofìro fi fanno tutte le cofe 
Rom.u. dette di fopra contra quelli, che uogliano fapere pitiche non lì; 
conuiene. Però non dirò qui piu altro, condola cofa che fe gli 
hererici pollano efierc chiariti, quando fono fedutti,quato mag, 
giormence quefti altri? 

CHE TEll'/tirX'* CAGIONE 

do ci uediamo cafcati nell’herefie, douemo temer dì abili 
rarle, & detestarle , conofeendo il pericolo nofìro m ì 

& come tutti i fanti quefio hanno ojferua- 
to. Cap. XL1. 

O S C I A che per tutte le cagioni già s’e' condii 
fo l’infcufabilita d’ogni forte de Erranti intorno 
alla fede; refta di prouedere a' certi difordini, 
quali aucnire fogliano nella piu parte , quando lì 
ueggano cafcati in errori fi graui , talché ne copri 
re, ne feufare piu fi portano . & quefti fono , che dopo l’hauer ne 
gato infino che hanno potuto, al fine danno nella difperatione, 
parendogli pur troppo duro,che debbiano ertere comprefi in ta 
li difetti, quai gli rendano infami, dishonorati : 3c qui fi uede 
gran parte di coloro, che mentre erano ne gli errori ,haueuano 
a caro ertere conofciuci per tali, facendo conuenticole , <Sc mille 
ragionamenti. Aderto come fi auegganno dell’inganno uergo- 
gnanfi di forte, che non hanno ardire di rifiatare . Et come gli 
ìouiene, che bifogna confeflare,& abiurare I'herefia al confpct^ 
to d'altrympauriti per lo feorno, fi ritornano adictro , 8c quali 

danno 
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danno ncH'oftinarione piu torto, che ucnire a fimil atco.O quan 
ta battaglia fentono dentro nel cuore. Lucifero muouc ogni 
pietra, (come fi dice ) per impedirgli , qui il proprio honorc, 
qui quello de parenti, qui il pericolo di perdere gli amici, fe fi 
difdicano di quello, che prima foleuano predicare , qui anco il 
pericolo della uita,fe fi corìfefiano tanto rei, da ogni parte gli 
combatte, gl infìdia, 8c gli ritiene . Quello e il piu duro paltò, 
che fare pollano tali, de perciò quafì fanno ogni pruoua per fug 
girlo, ma con tutto quello l’obligo aftringe ciafcuno al farlo , & 
tanto piu facilmente de uolontieri , quanto e 1 flato l'errore piu 
graue. <Se la cagione e per togliere lo fcandalo dalla Chiefa , per 
ilquale molti porrebbono cafcare. <Se pero' doue il peccato e rta^ 
to publicoconuieneanchor per fodisfartione d'ogniuno, fare 
confefiion publica, de per difgannare altri ( quali forfè allefi- 
tempio noftro reflauano ingannati , ) conni» ne moftrare , <5e in 
noce, de in gefti, dolore graue, de deteftatione di quello tanto, 
che falfamence credendo fi predicaua . Ma apprefib poi quefto 
far fi dee, per demoflratione della gloriadi Dio,& di Giefu Chri 
fto, quali per Aia pietà ci hanno coli reuocati dalie tenebre al \us i.Piet.i, 
me della uerita 1 , fapendofi per certo , che chi fìconuertifie , non 
lo fa fe non per grafia di Dio fletto . Et pero' quanto piu fi fcuo 
pre con la confefiion noftra l’errore, tanto piu fimanifefta la 
gloria di tua maefta in hauerci conuertiti,come l’Apoflolo after 
ma di fe parlando : per tale cagione tutti quelli , che fono flati ac 
cetti a Dio, quando fi fono accorti della loro cecità' , non folo fi 
fono conuerdti, ma non facendo alcuna ftima del mondo , han.» 
no hauuto per gloria il confettare l’errore , & non folo con boc/ 
ca,ma in ifcritto accio' che non pur a fuoi Coetanei, ma a tutte le 
future età folte palefe, de il peccato, & la conuerfione . Di qui ^ ^ 
nafee, che Mofe ha lafciato in ifcritto l’infedeltà fua all’acque del S 3 lm . °* 
la contradittione . Dauid ha empiuto tutti i Salmi delcafo fuo Leggi 
fporco dell’adulterio, homicidio, foperbia , 8c in confideratione G,ona - 
unto enorme . Giona ha lafciato in ifcritto ciò' , che penso' 8c ^ Luc% 
mormoro' , & fece centra a Dio . Mattheo Apoftolo fcriue in Leggi ù * 
quale flato fi ritrouafle prima , che folte chiamato Apertolo pillola a 
Paolo empie tutte le pillole della fua infedeltà, odio, <5 C pcrfecu *; * 

rione contraChrifto,& contrala fua Chiefa. gli dottori Santi, 
raafsimamentcilpadre Agoftinofcriuonole lorohcrefie,& le Agoft. 
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morte eterna non cflcndo ingrata alla gratta di Dio , che l'ha il- 
luminato; & fi ricordi, dicchi ha ritrouato il Theforo nafcofto Mat. ij, 
nel campo, uende con allegrezza ciò 1 che pofsicde, come dice 
Chrifeo, Se compra quello campo, anchora che inculco , per ha- 
uere il theforo di dentro celato .Chrifto e un gran theforo da 
pochi conofciuto. Quando dunque noi (ìamo illuminati a co 
□ofccrlo , dobbiamo dar bando a tutto il rcfto,calpeftare il mò 
do , Se haucre ogni cofa a uile, come Aereo per guadagnarlo , 3c Philip . j. 
noniftimarenchonore,neroba,neparenti,nc amici; ma di- 
re con Paolo , omnia htec dcrrimcntum feci , Si arbitror ut fter 
cora , ut Chriftum lucrifaciam * 



IL G\AVE E^Ol^Dl CO LO 1^0, CH E 7^07^ 
hano copafiione à chi ha errato,nella fede, & poi ritorna, et co 
qudta pietà fintili erranti demo ejfere ricevuti. C.XL1I. 

A PER conclufìone di quefto primo libro , io 
non uorrci hauerc refi gli hcretici tanto inefeufa 
bili , che di qui alcuno uenifle in opinione d'effe- 
re troppo buono, quando fi uede lontano del ma 
L __ „ le tanto condennato ♦ Che certa cola c, che fi co- 

me la fede e dono di Dio; coli la perfeueranza in quella e mede Efe.t. 
/imamente dono di fua maefta . Pero’ chi non cafca , lo ricono- 
fcadaDio,& non infuperbifea. Onde Paolo lodando la fede Nelmed. 
de gli Efcfi , quali non erano cafcati per fubornationc d’altri, gli ' uo g°* 
induce anco alla humilta , & T rende gratia a’ Dio,che cofì gli hab 
bia conferuati . Anzi egli e’ herefia quello, che molti credano, 
cioè che emiliano degni dhonorc, per non cfferc cafcati, rico- .* 
nofeendo quefto dalle loro forze . Et pero fono degni d’ogni 
riprenfione coloro , che uedendo alcuno cafcato nell'hcrcfic, 
quando odano, che egli fi ritratta, Si ncllabiurationc legge 
quelfenormita , quali creduto haucua ,fcnza ogni compaffione, 
priui d’ogni carità, fi fdegnano conrra chi tale cofa ha creduto. 

Si moftrano qui di non fapere . Che chi nò fi fcandaliza in Chri 
fto,ha qualche cofa piu che humana. Onde Chrifto diffe, beato ^ 

chi non fi fcandelizcra’in me, udendo inferire, che quellotale a<1 
non e 1 della fchiera de gli puri huomini , che di natura fi fcanda- 
lizano in fua maefta, ma piu tofto fi connumera fra beati. Pero 
- Hh 
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come non e piu rofto degno di compafsione , che di fdegno co* 
lui , che ha errato come huomo , & poi ritorna come Angelo i 
Quello e intrauenuto a tutti gli difciepolidi Chrifto,non oftan 
ce ogniprattica,chc con feco hauefiero . Onde Chrifio gli dille . 
Tutti uoi quella notte ui fcandalizercte in me ; perche e fcritro ; 
pcrcocerd il paftore,dc:c. Ma fe quello di fopra c male, egli e be* 
ne molto peggio di molti altri quali córra ogni fpirito di carità', 
udendo alcuno ritrattarfi,uoglianodirc,chenon perciò' egli con 
fenre a qudlo,che di fuori còfeflà:& qui oltre al giuditio temerà 
rio , cafcano anchora nclThcrefia de Nouato,qualc negaua la pe 
nicenzatcolì colloro dicano tutto qucfto,comc fc folle impofiibi 
le,che l’huomo lì conucrta,& in tal guifa doue ad altri nò ueglia 
no compatire , clTi entrano ne termini di elTcrglicompaiito,per 
che fono heretici in tal penfieri. L’Apoftolo non faccua cofi,ma 
udedo la falfa fede riceuuta da Galati, oltre le fatiche fatte per ri* 
uocarli co incredibil affetto , anchora i chiamaua figliuoli, & mo 
Arando la pietà & compafsione,chc gli hauca,0 raflomigliaua al 
la madrevite partoriflc il figliuolo . Quello Tirano ofleruato gli 
profeti,quali fi affaticauano per conucrtirc gli Hcbrci dall’Idoli 
alla nera fede di Dio,& piangeua di compallìone, come ben mo 
Ara Hieremia , & Efaia in piu luoghi . Et con quefii ogni animo 
ChriAiano formato della pieta,& cópafsionc del fpirito di Chri 
Ao Tempre tale cofa oflcrua.Ringratiando Dio,che Thabbia con 
feruato nella giuAa fede,& fopplicàdo,checonucrta qual e in cr 
rorc,& perdoni a chiunque gli crede per mercede, & conofcédo 
che Dio folo e lucc,dalquale ogn’altra luce dipende, lo fupplica 
che illumini gli fenfi,& cuori ciechi, òc clic hauendo mandato il 
Aio figliuolo,come luce del módo,&T fole di giufiitia, per diurni, 
care qualunque ua nelle tenebre,^.' io regione di morte,non uo. 
glia mancare al color o,a qualigiaunauolta ha moAratoi raggi, 
della Tua gr5 pietà, haucdoli fatti Chrifiiar.ijfc ben poi per la Aig. 
gcftione di lucifero fi fono ofeurati da Tua pofta,riccucdo la luce 
per tenebra, & la tenebra per la luce, & nò permetta che piu pof 
fa il Dio delle tenebre,& ieminator degli errori,che nò polla Aia 
maefta Dio detlurac,& feminatore del ucro . In quefii & limili 
pcficri fi riuolge l’animo pio, quadofeuopre qualch’un clic s’in* 
ganna, rallegrandoli con rutta la cckfic corte, quando poi lo uo 
de ritornare a megli ore fiato » 
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VÌJcorfo primo della Giuftificationc , 





VANTVNQVE dopo' le eofe 
uni ucrfali difcorfe nel precedente libro 
i ntomoali’herefìe ; uolendo io difeende 
re in quefto fecondo a' particolari , po* 
telTi difeorrendo incominciar da piu al* 
co & piu lontano principio, fi come an* 
cor gli hererici fi ritruouano hauer parti 
co'armcnte errato in Cielo, & interra, 
nondimeno per eflere quanto piu pofio 
raccolto , de non iftancare il lettore , comincero dalla giuftifìca* 
tione, come principio della noftrafalute dopo' lo fiato del pec- 
cato . Intorno alla quale per inganno di Lucifero i moderni he 
retici hanno in fi fatta maniera errato, che di qui pende tutto il 
fondamento delle fallita loro, in dishonoredi Dio; in difpre* 
gio di quanto ha per noi fatto Chrifto ,& centra la un ita delle 
feriteure fante ; Se con tanto color del ucro,chefe non peraltro, 
almeno per quello a loro fi conuiene quel nome loro importo 
da Chrifto, di Lupi rapaci, forco pelle di pecore: per la cui ca* 
gione anche il parlare loro pud andare ferpendo , come quello Mat.y, 
ftrano male , del quale fcriuel’Apoftolo,che lenza ftrepito ua 
rodendo le carni, &c . Ma perche tal foggetto fi faccia quanto fi T “ n * *• 
può piu chiaro, &fialcuata del tutto la confufione nel proce* 
dere, io diuidero' quefto difeorfo in ortó Capitoli , 

Il primo de quali fara' , de nari lignificati di quello uocabolo 
GIVST1F1CATIONE, per liquali anche gran parte 
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della lire fi fa tra Carholici,de fra gli H eretici. 

Nel fecondo Tara' la opinionede gli hercrici ,de ladichiaratio 
ne della giuliitìcatione fatta per la fola impellanone di ginftitia. 

Nel terzo, che la giuftificatione,deriuando dalla giufritia, 
non laida alcun peccato nel giufto ,ilqualc non bafta , che cefsi 
di peccare, fe non fodisfa parimente al debito che rimane, con 
le ricchezze diChriflo lafciatc alla Chicfa , «Se fi faccia tale, che 
fia atto a confeguir quel fine, al quale fu creato . 

Nel quarto, la determinatione Catholica, che la giuftificario* 
ne fi fa per grafia interiore, deche maggior gloria neriefeea 
Dio,de a Chrilio , de le ragioni di rutto ciò fondate nelle fcritm 
re adcltruttione della ginftitia imputata. 

Nel quinto, ragioni per lequali ficonuince la fallita' de gli he 
retici, de fi dimoftrà la uerita della Chicfa ♦ 

Nel lèfro la rilpofta a tutte le ragioni de gli auerfari]. 

Nellcitimo,cÌielagiiifrificationcnone per la fola fede, di 
che non fempre la fede c accompagnata dalla carila , come dico 
no gli herctici . 

Ncll’ottauo le uaric cagioni della giufiificatione . 

Con la dithiarationc adunque di quelli otto capitoli, de ella.» 
minatione di quelli fara' finito quello primodifcorfoa' lande di 
Ehojdea'confufìonedc gli heretici . Ónde ne gli altri feguend 
difeorfi particolari feruerò anchora il medefimo ftile , per anda> 
re ordinatamente, de piu raccolto, che mi fia pofsibile,guardan* 
domi da ogni cofa fouerchia , de non mancando ad alcuna delle 
ncccfiarie, per quanto potranno le forze mie » 

Cl'XiilyE SIGNIFICATI, SECONP 0 LE 
f critture di queslo uocabolo giufiificatione, per lo quale 
nafee la controuerftafopra tal f oggetto . Cap. I. 

r II 

IVSTIFICATIONE è termine , o' uo* 
gliamo dire parola , laquale lignifica piu cofe , 8C 
fi chiamerà da Greci fecondo i Logici, Analogo, 
elfo deriua da giullitia, come piu ballò fi dira , de 
perche Analogo c deno quel termine, che con 
qualche ordine, lignifica prima una cofa, de pofeia un’altra, per* 
ciò il primo lignificato ,chc ci offerifee fono tal uocabolo di 

Qii andò 
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Quandoalcunacofaettcndo indrizzata dalla inftirutionc ina a. 
qualdic legno ,fì ricruoua da quello lontana, Se per qualche ma 
poi ui uiene ridotta : fi chiama allhora giuftificara, cioè aggiufta 
ta, onero al giufto legno condotta, tal cofa fi dirai che aucnga al* 
la bilancia dileguale, al legno torto, alla nnfurafcarfa, onero lo 
uerchia,&à limili altre cofc, quando faranno ridotte al giufto 
termine, per loqualc fono fatte . Onde fogliano dire , che tal bi* 
lancia, legno, o'mifura, fono aggiufiati : cioè' fatti giufti. Or 
il inedcfinio li potrà dire, fc alcuno huomo , che prima per le fue 
colpe detiialic da quei fine , perche c fatto da Dio, folle poi dal 
medefimo Dio ritornato al legno giufto , Iettandogli ognidì 
fagttaglianza , che in fc contenefic , col ridrizzarlo , come fi con 
uiene, fi chiamerebbe giuftificato, cioè fatto giufto , cofa che in* 
tele di dire lApoftolo Paolo in quelle parole a Romani, che di* 
cono. Quosuocauitho8,&iuftifìcauit,cioe iuftos efFecit , fe* 
condo la ipofitionc di Santo Athanafio , & Santo Agoftino de 
gratia & libero arbitrio, cap. 6. & nel fecondo libro delle fue re 
trattationi nel cap.i 3 . dice, che giuftificare uuol dir tanto come, 
ex iniufio iuftum facerc . 

Ad altro modo quella cofa fi dirà giuftificata , che efiendo co 
fi al giufto fegno ridotta, ognihor piu pero' fi uà limitando , & 
affinando nella giuftitia già riceuuca, condotta cofa che qui aucn 
ga come in tutti gli accidenti communi auiene ,che cfsi fi acqui* 
ftano di grado in grado , Si non in un tratto , come fi uede , che 
il muro imbiancato pub edere fatto piu bianco anchora , Se 
l’huomo nato già poco, clTendo ucro huomo, pur uà riccuendo 
la perfeidon fua di palio in patto , come la debita ftatura , la co* 
gnitione, la prudenza , & fìmil altre qualità , Si quantità, lequa 
li ogni hor piu accrefcono perfcttionc all huomo. Si un legno fa 
rà chiamato dritto, ilquale potrà anchora edere piu drizzato, Se 
in tutte le cofe può' efler pofitiuo , comparatine , 8e fuperlariuo 
(parlo ne gli accidenti communi ) Se il prouerbio e ucro, che 
niuno in un tratto arriua al fupremo , Se ogni moto di natura fi 
fa in tempo ; per tanto fi come in tutte quefte cofe, coli nella giu 
ftificarione, Se perfettione di giufticia , fi pub andare crcfcendo, 
come fi può anche per lo contrario, farli alcuno nelle crift itie cv 
gnihor piu. Onde in deloogniuno c giufto. Si pcrfctto,&: non 
dimeno, uno piu dell’altro . 11 die moftra, che la giuftitia,&: per 
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fettione rlceueacerefcimcnto,&: diminurioni . Chi adunque ere 
fce in giuftitia, quefto fi chiamerà giuftificato,& fecondo tal f«n 
Apoc.ti. timento parlò San Giouanni ncH’Apocalifsi dicendo, chi e 1 
giuftoGgiuftifìchianchora,&chielordo fi faccia anchora piu 
Giac.i. lordo, 6 cc, de pur in tal fenfo fu detto da San Giacomo, che A* 
braamo per le opere fu giuftificato : benché però egli folle an* 
die primieramente giuftificato, &c. 

Al terzo modo colui fi chiama giuftificato, che efiendoprima 
occulto, uiene alla luce ,ÓC chiarifce Ja mente di chi n’eraigno* 
rante, lelfcmpiofara, fe a torto alcuno uicn accufato al giudice» 
Si elio gli palcfì la innocenza fua, clic era occulta , fi dira' , il cafo 
del tale e giuftificato. In taIfcntimcntodiffcChrifto,chelala* 
Kom^4. P ,enza Oio cra giufti ficara , cioè fatta palefe , 3 c nota per giu* 
fia,& Paolo dice, che diritto rifufeitò per noftra giuftificado* 
ne, cioè per farci chiari della bontà del lacrifido fuo , ilquale fe 
non folle piaciuto a Dio, non l’haurcbbe rifufeirato , ma con la 
refurrettionc fua fu dichiarato, & ci fi feopri’ per figliuolo di 
Dio,dicePaoloaRomanialprimo. 

°m. i. ai q Uarto modo colui lì chiama giuftificato , che dal giudice 

uiene aiìoIuro,& liberato da qualche calunnia a luiimpofta, 
per laqualc (uerifieandofi) gli meritafle caftigo . Il che fe nafee 
per la innocenzafcopcrta nellaccufato, cadcra' nel lignificato di 
iopra detto : ma fe nafee dalla pura uolonta' del giudice , quefto 
può cfi'erc ò dal giudice fupremo, ilquale ha annerita' afloluta, 
o da giudice ordinario, ilquale habbia da giudicare fecondo gli 
Ordini, & le leggi del fupremo fe fara' dal fupremo , (& non fia 
errore nel giudicio) quefto nafeerada mifericordia,poi che non 
riguardando al merito di quel tale , Io alTolue , con fargli grada, 
chefopracio'nongIifìamaipiudaromolefda;ma feda giudi* 
ce ordinario (& colui chi e 1 imputato non fodisfaccia al delitto 
comm elio con debito modo, ma per qualche ftrada ne uenga af 
fohito) tale fara’ effetto d’ingiuftiria, che nel giudice lì truoua, 
poi che non hauendo egli tal faculra di fententiare ,fe non con* 
formeuolmenreallc leggi, alTolue chi merita cflere condennato* 
Or con tal fenfo di giuftificadone fi dille prouerb. 1 7 . Et chi giu 
ftifica l’empio, & chi condanna il giufto, ugualmente fono abo* 
minati da Dio, Se Efaia al j. guai a uoi dice, che giuftificatc lem 
pio per forza de prefenti, &c.cioc afibluctc & liberate . 

Al fine. 




L.o< 


seconda; V * 4 

Al fine, colui fi dira giuftificato, che eflendo cartiuo , non di* 
meno comparato ad altri di peggior Torte , farà' conofciuto per 
mcncactiuo, in ralmododiltc Hieremiaa j » Ifracle nemico d! 
Dio hauere giuftificato fe ftefio rifpetto di gran peccati di giuda 
& Ezechiele a 1 6 , dice, tu hai giuftificate le tue Torcile , &c , cioè* 
fatto parere men cattine in comparatione tua , 

Ora con tai lignificati coli dichiarato quello uocabolo G I V 
STIFICARE, come poi fi difeende alla materia di che lì 
tratta della giuftificatione dell’empio, fatta da Dio,fubito tra gli 
heretici moderni, & Catholici nafee controucrfìa impofsibile a* 
concordarli, conciofìacofa che gli heretici fotto fpccic di benefi 
ciò fingolare di Dio, non uogliano per alcun modo, che ui entri 
ne il primo, ne il fecondo, ne il terzo lignificato, mafolouoglio 
no il quarto con dire, che Dio giudice afioluto fenza riguardo 
d’iniquità', che in noi fi truouino, ci aflblue,& libera da peccati, 
perche coli gli piace mafsimamentc intrauenendo la giuftitia di 
Chrifto, per laquale fìamo coli afloluti , 8c giullificati : uoglio* 
no anche l’ultimo modo con dire, che fe già non Ramo fenza pcc 
cari , nella giuftificatione, tuttauia chi n’ha piu ,& chi meno . 

•Ma per Io contrario la ChicfaCatliolicauuolei tre primi fi* 
gnificari con dire; che per gratia di Dio intrinseca fìamo giufta* 
ri, <5 C ridotti al dritto fcgno,dal quale per li peccati noftri cranio 
declinati, & ogni hor piu tale ridrizzo può ingrandirli, & per 
tali potiamo edere dichiarati da Dio, come fi farà' anche al gior* 
no del giudicio.& il quarto modo non ui può entrare ad alati» 
patto, fe non ponendolo fotto al primo con fare, che Dio ci 
airolua,<3c liberi lauandoprimai cuori noftri da peccati , clic 
entro a noi regnauano. Se dandoci un cuore puro ,& fan-* 
to. L’ultimo lignificato non fi può tolerare parlari* 
do de peccati mortali. Ma a fine die quelle con* 
trouerfìe hormai fianofcopcrtc,uediamo 
cioche dicano gli heretici in difefa 
della pofitionc loro, & poi di 
mano in mano (lue 
dcra il reiio » 
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OTIT^IOT^E DE GLI HEB^ETICI, ET DICHIjì 
rottone della giuflificatione , riduccndo in quello capitalo bre - 
naticute una lunga diebiaratione fatta da uari Thculogi 
à tale propofito,& da un dottiflimo bnomo in mol - > 

te carte raccolta con altre cofe aggiuntati , .1 

ricordado prima ciò che di [opra fu det • 

to de nari fi noi fignificati , & dopò . i ; 1 J 

quello auifando ciafcuno , che et» 

s’ha molto ben di auertire . i 

che giuflificatione na i 

fee, & deriua da l gì» 

• / giuftitia . : ' ! tins't,.. . .t 

Cap.ll. ..or* 

y i .. £.n r ?* : il lon ni >in f jtflwpinfD 

VESTI Lupi rapaci ueftiri di pecora per co- 
prire ogni loro maligna dottrina nel prefente 
foggetto incolcarc Tempre fogliono , che l’Imo-» 
mo dopo il peccato talmente fu ribello alia diuf>- 

na gratta, che folo fotto l ira di Dio, & nella dan- 

narione propria fi ritrouaua inuolto,di maniera, che quanto 
piu con le fue arti, freon le fue forze (fenza altro foccorfo,) cer- 
cauadi aiutarli, tato piu fi auiluppaua, fr cadetta nelle reti di Lu 
cifero . Onde perciò' fu data la legge a fine, che l’huomo fi accor 
gerte della propria impotenza, fr del bifogno che haucua del di 
uino aiuto, poi che ne erta, ne altro infino a quel punto gioita.» 
to gli folle , ma piu torto gli forte ftato occafìone di accrefcimert 
to di peccati, fr di maggiore fdegno di Dio . per la cui cagione il 
gran padre di mifericordia, morto a compafsionc della miferia 
noftra, prouide (fenza ogni noftro merito ) del rimedio , man/ 
dando l’unigenito Aio figliuolo in fimilitudinc di carne di pecca 
to, fr facendo, che con la fua morre ci faluarte, di tal manicra,che 
fuor di erto non reftarte modo di poterli faluarc . Onde chi fof- 
fe perfuafo al contrario di ragione forte a Dio nemico , & inde- 
gno del beneficio perChrifto a noi conceduto. Tutta quella 
dottrina infino a' quello punto anchora che meglto,fr piu diffu 
famente potcrte erter dichiarata , c ucra, & conforme a quanto 
crede la fanta Chicfa, fr perdo 1 ho chiamata pelle di pccora,poi 

che per 
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che per ingannare il mondo gli heretici la rubano dalla Caiho* 
lica Chiria reftando pero nemici capitali di quella ; «Ila ucraine* 
te predica fecondo le icricrure, clic diritto lolo col fanguc,& 
con la morte ci ha redenti fecondo ciuci detto ; Dio l'ha propos- 
ito propitiatore per fede nel fuo l'angue, dee. Si altrouc lì ferine, 
che Dio era in diritto rcconciliando a fc il mondo,vStc.& che fo 
pi a le fue fpalle ha pofro tutte le noftre iniquità , per lo Cui fan* 
gue lìamo fanati, Sic. Et che e latto a noi , fapienza , giuftitia , 
iàmificationc , Si redentione, &c. Si che e piaciuto a Dio rtcon* 
ciliare ogni cola in etto diritto fiao in Cielo, o in terra, faccn* 
do la pace nel fuo fanguc ,Sic. «Se in brcuita,chc Chritto e il fa* 
cerdotc, che placa Dio, agnello, & oftia, offerito per li peccati, 
tempio nel quale damo ellaudati da Dio, uia di andare a Dlo.u* 
feio da entrare all iftelfo Dio,& al fine clic non e altro nome fot 
co il Cie'o, nel quale pof6Ìamo edere faluati fuor, che il nome di 
Gicfu diritto Nazareno , Sic » 

Tutto cioè dalla Chiefa predicato, Si da glihei-ctirì e tolto 
Come coprimcnto della loro rapacità lupina, la quale, fubito 
che piu oltre fi procede, e in tal maniera feoperta, clic difeordan 
do dal commune Catholico confenfo, mctre tutto il greggic di 
diritto in confuttonc, perclochc feguirando fondano la penice 
fica della dottrina loro con dire , clic Dio riguardando nel facrl 
fido del fuo figliuolo per li noftri peccati offerto, di forte in 
quello fi diletta, che feordato di tutte le noftre colpe, riceue la 
giuftitia di diritto come nofira,& la impura a noi, come fc den 
rro da noi riiaucflc trottata , elìendo pero' che noi ne lìamo pri* 
ui. Si piu' rotto di dcntro,& in tutte le opere noftre , non fi truo 
ui altro clic peccati, Si colui che e giufto, pecca in ogni opera fua 
buona. Si tutte le giuftitic noftre fono come panno lordo di dò 
na menftruata. Sic. Et con tutto db fua mactta ce ne aflblue. I! 
che non e altro che giuftificard, come nel quarto modo difopra 
fi e fpofto , fenza che le iniquità d fiano leviate , Si fi chiama giu 
ftificarione per imputatione di giuftitia, al cui fenfo tirano quel 
le parole dei Geneft,& di S. Paolochcdicono, Abraam pretto' 
fede a Dio , 8i gli fu imputato a giuftitia , ( Si perche fe inren* 
da, quando fi dice imputare, uogliono coftoro, che tanto fìa co* 
me dire, non ui era, ma nella mente altrui fu ftimato,comc fc 
ci folle fiato. Onde Abraamo non era giufto , ma fu pero come 
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giufio reputato da Dio, Se cefi noi (dicono) non habbiamo giu 
itiiia , ma però e itimaro per diritto , come le ella ci folle, Se 
E (Tempio qui Dio fa con noi , come il Contadino , che hauetie due arbori 
di^due ir d una f orrc piantaci nello ftello campo,ma uno fofie infruc 
ruolo , del quale con ragione porcile dire , or perche il laido io 
coli occupare la terra, meritandoli ilfuoco Z 1. altro fol.c turco 
fecondo, Si tutto pieno di frutti pe l compiacimento del quale, 
il contadino (come quelli ,chc non habbia piu caiacoia almon 
do) couolcendoglid unamcdet'ma forte, dica fra le fteho, laida 
che non nn curo le ben quell altro e Iterile , che ad ogni modo 
io raccog io rami frutti da quello folo, che mi ballano per amen 
due ; Se per la tanta copia , che queito produce, nò mi curo man 
codi fiirpare quell’alno, ma penferò fraine di ricorre una par* 
te vii quelli tanti da quello , che coli non mi uale niente , & lo Iti 
mero buono, anchor clic Ila trillo. Or ftando cotale penlìero 
nel contadino , Se riufeendo TclFctto di non eficre arlo , le all in* 
frumiofo ai bore folle data la loquela con lacognitionc , che gi à 
Ringn- tic pcniìaino noi, che clTo renderebbe alla benignità di clncolì 
tuaieim. lo toleralfc riconofcendolì indegno t Si all arbore uerdeper lo 
cui rifpecto folle toleratoc’ certamente infinite, non altrimenti 
Diicubr UO Dli onc 'ghherctici,chc^:aauenutoa , noi , pcrciochc Dio ha 
ri l’Iiuo- Puntato due arbori in quefto mondo d una lidia lorte. 11 gene 
m > . & re humano l’uno ilqualc « arbore tutto Iterile, nalcendo da Ada 
Cimilo , mo terreno, & diritto l'altro; arbore uitale pieno degni fi ut* 
to dolce , Si. foaue nel cofpctto di Dio, nel quale lì compiace tan 
to il ccltfic Padre, che per fuo rifpettoa nei perdona filmando, 
reputando apprello di fc , che parte della giuùitia , «Se ben; a', 
che in diritto fi riti uoua, denti oda noi Ha, qual cofa ( dicono) 
non celimene , che fia pallata fenza penfiero anzi, che ha ricono 
fcuita,& perciò' obliga ogniuno a’ douer'a coll credei e. Si rico 
nofrcrla per fede, tenendo certo, che fi come fenzai frutti di 
diri fio, rutti noi faremmo fiati sradicati , Si arfi,colì per diri* 
fio Hello filmo rolerati. Si fatti fìcuri di non hauci e a riportar* 
Giuftifi.a nc alcun male, Si lo haucre tal fede c di tanta importanza, ch< 
tì'j-ie per chi non l’ha, fa carico infinito a Dio, Si al fuo figliuolo, come 
fcdc. feonofeenredi tanrobenefido, ma chi lapolsicdc,& e' coli per* 
fuafo di dentro, clic fìa al fermo, riccue il frutto della giuiìiuadi 
Chrifto, Si. in tal guifa uienc giuftificaco per fede, nella quale tue 
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to fi ripofa come certo, Se ficuro delia propria Tua fallire , per la 
cui cagione dille Paolo a gli Romani al j ♦ Giuftificari adunque ' ^ 

per fede habbiamo pace per Ciefu Chrifto , Sec . Se in ral guifa 
ivcn iolo (ioggiongono) ne riefee quiete, & contento d animo 
al fedele , ma anche gloria, Se henorc incredibile a Dio,d: al fi:o 
figlinolo Gicfu Chriito,conciofia cola clic cofi riccnolccndo noi 
la iniquità noftra, per laqualc meritiamo il fuoco , & poi la ben Honor Ji 
ca di Dio, Se il ualore di Chrifto per loqualc fìamo tolei ari , Se & di 
tenuti per buoni. Piamo affretti a rendere infinite grafie aUV.no, • 

& all'altro ,a' Dio, che contra ogni noftro merito fodisfacendo 
fi di Chrifto ci coleri, <Sc ci uogli a per Puoi figliuoli, a Chiifto, 
che per luo mezo damo cofi da Dio rolerati, Se per burnì in gì a 
eia iuariceuuti,elTendo pero pieni di difetri. Quefia loro opi^ 
nione poi (Seguitando piu oltre.) acciochc nò fia come ccfa nuo 
uà rifiutata, ma dia uifia di antichità’ , Se come A poftolica fc ne 
palii, lacolorifcono con certe ragioni, Se aurtorita delle fcrittux 
re . Et prima quanto all'efiere noi fempre rrifii anchor che giu< . 
ftificati adducono il primo precetto, che dice, ama Dio con tut^ *Here- 
to il cuore, anima, mente. Se forze ,Sec . Alche foggi ungono, tici i.pre 
chi puodarfì uanco di non elTere trafgrefidre di tal precetto, «tuo. 
poi che fecondo Agoftino, 8 e fecondo il uero , non fi adempie 
perfettamente ie non in Ciclo ? che fe ogniuno è trafgrclTore, 
chi Para adunque lenza peccati ? Et qui a tal propofìto fottoftrL 
uono molte aurtorita mafsimamenrc quella di È Paia già dildpra Eli . 64. 
addotta : tutte le giufiitie noftrc fono come panno di donna me 
ftruata, Sec. (Scquellalrradi San Giouanni : fe diremo di eficre »*Gio.i. 
Senza peccato inganniamo noi ftefii,&: la ucrira nò e’ in nei. Se c. 

Se allegano, che la concupi feenza ci c urtata laquale pero fempre 
e dentro di noi , dicendo Paolo. La carne fempre defidera il Gal. 
contrario dello fpirito, &'c. Chi pud adunque dire di eficre fen 
za peccato'' la fcrittura dice, che ne anche un fanciullo di un ftv Giob iy. 
Io giorno, condotta cola che ogniuno nafte concetto ne peccati. S a *‘S°- 
Per tanto fenza gloriarli a guifadi Farifci dobbiamo confeflare 
a Dio, che Piamo in iurte le guife peccatori. Se dobiamo dire col 
Salmo. Signore ferii oflerucrai le iniquità noftre di modo , che Sai. 1 79. 
fecondo il merito di quelle giudicarle ti piaccia,Signorc dico chi 
potrà ftare faldo ? come dica niuno,&c . Ft in aliro luogo con 
lo ftefio dobbiamo dire ,• Nonintrare Signor in giudido col Salici. 
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Terno tuo, perche non Tara alcuno che uiua, che poPa giufrificar 
fi nel cofperro tuo. Sic. Et con Giob fi ha da confefiare , clic al* 
cu no a' Dio comparato non pub pretendere di giuftitia, Sic. Et 
clic fe noi uorremo giufiificarc noi ftcfsi , la bocca noli ra ci con* 
dennera’. Se ci conuinccra' per cattiui, &c. Senza adunque tanta 
iatcantia di cflere giufri, ci dee baftarc Si pur troppo , die le ini- 
quità noftrc non d fìano mede a conto , <5c non iftare tanto rùro 
fi con dire, che in noi nò fi ritruouino : Si adducono laurtorita' 
a tal propofito del Salmo, che dice , beato ThuomoaJqualc Dio 
non ha imputato il peccatole. Et qui dicono , che baita iblo il 
credere, che coli fìa, allegando qucllaauttorita' , la tua fede ti ha 
Tatuato : Si in tal modo pervadendo gli herctid , cercano di fez- 
re precipitare le membra di Chrifto giu del pmacolo del tepio, 
coi dipartirfidalla Chiefa, imitando il loro padre Diauolo , che 
con allegare le icrirturc a Tuo modo intele fuadcua ChriTto , che 
fi rompefie il collo giu dalla cima del tempio : Si da quefia con/ 
elulione poi coll addotta della giufiifìcatione traggono corollari 
Si conTcquentic per li quali difiruggono luteo il refto.che erede 
la Santa Chiefa . Opere meritorie, Purgatorio, Indulgenze, in- 
tcrcelsionc di Santi & limili altre coTc, che a propri fimi luoghi 
fi uederanno » Il che , 4c folle uero.oltrt che Tempre la Chiela la 
rebbe fiata cicca a non accorgerli, o' infedele fe fi folle accorta di 
quelle cofe x nelle Cue dottrine a Clurifiinni propofii, farebbe aa» 
che nitro il beneficio diDio a noi conceduto per Gitili Chrifio» 
Si inefficace. Si difutile, d: uano, & farebbe, che tutte le fcrittu* 
ire follerò bugiarde, Si falfe lafciatc folo per ingannare, Si fedur 
kc il mondo, per laqualcofa bifogna feoprire il grauc loro in- 
ganno, & la maligna doari na,perclie lì polla facilmente da 
ijoi,& tenere lonrano fe non e <ntraro,& fradicare.fc 
era noi hajucfie pullulato il nemico Teme di tal 

zizania . Onde per clic meglio fi facciale- t 

diamo che cofe contrarila tal opi- 
nione determini la Santa Chic 

di, Si con qual ragioni t 

Tondi effa la dette* . rrdicéì 
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do dalla giuflitid non, lafcia alcun peccato nel giufto > alenale 
non batta, che cefli dal peccare , fe non fodisfà aU'obligp. 
che rimane, con le ricchezze di Cbrijlo alla Cbiefa 
lafciate, & fia fatto tale , che fia attoà con 
fequire quel line , perche fu creatoc 
Cap * IH . 



Gl VSTO, anzi c ncccflario,chc per no» 

I combattere alla cicca', prima che alla dercrminx* 

] rione della Ciucia fi uenga,fìadi£hiarata laforza 
, con le attinenze lite di quefiouocabolo gufiufica 
■ cionc . Riduccndo in qucfto capitolo breuernen# 
te una lunga atchtarationc da uarq Thcologi fotta a tale propoli 
to, & da un dottifsi ino Intorno in molte carte ridotta inficine* 
con molte cole da noi aggiunte. Onde ( col ricordarci docile di 
(opra fu detto de nari l'uoi lignificati) faperc comi iene , che elio 
nalcc, dcriuada giuftiria, come effetto luo formale a' quel ma 
do, che latinamente parlando diremmo albificationc nafeereda 
Albedine : «Se nalce da quella gmùiria, che ramo importa',quan 
to un’ordine dell huomo indrizzaroaDio , Se fimi! mente delle 
parti humancordinate tra ie ftelfe, Se perche poi lotto tale gnu 
ftitia entra quella che c difinka da lcgiili-, 8t altri dottori ,che fia 
una collante Se perpetua uolonta',che da Se mantiene le ragioni 
fueaciafcuno , a Dio la religione, a Padri, Se madri, l’ubedicns 
za, a maggiori lariuercnza, a pari la concordia, a minori ladifei 
piina, a le ftelTo-lacaftinionia, a miferi lacompaliionc , Se tn po 
che parole, come dice Cicerone, la giuftkia e un habito ouero 
affettionedi animo, che aciafcunoda (intendi conunacoftante, 
<Sc perpetua uolonta) quello, che c fuo,&c.Pcr tal cagione fi po 
tra dire, che la giufrificationc fia una qualità di animo del gufiti 
ficaro, che Io fa pronco* Se a Dio, Se al protimo , & a fa Hello da 

reciOjCbediragiortcaciafcunoficonuicnCjfcBza renitenza, o 
contradittione diuolonta, Se meno de fotti, per quanto liftem* 
dono le proprie die forze . 

Qucfta tale prontezza d’anjmo, non pad in alcun modo efiV 
ic nicrouaca incoloro , die non fono generati di altro, die di 
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carne, la cagione di qucfto e, perche fpronando Tempre la carne 
al jna’.c , & inftigandofì Tempre centra a! bene , per la repugnan 
za, die ha con lo fpiriro, come potrà dare a Dio, al prolsimo, «Si 
a' le qucllo,che fi conuiene f Qucfto e chiaro , che tal obligo di 
dare cefi ogni cofa a etafeuno nafee dalla legge, «Se quefta non fi 
può oiTcruare lenza carica ucrfo Dio, ÓC ucrlo il profsimo oue lì 
fonda tutta la legge, & tutti i Profeti, óc chi trapalla quefta Ieg^ 
ge in un folo precetto, come dice Giacomo ( óc Mole prima ha^ 
ueua fcritto) c fatto colpcuolc di tutta , reftando non gtuftifica' 
ro, ma maladccto.eflcndo coli fcritto, maladetto chi non reità 
olfcruacore di tutto ciò, che e fcritto: perciò' le fenza carità nò lì 
può oiTcruare la legge, ÓC quella non lì può hauere fenza lo fpiri 
to,per loqualc fi diffonde ne cuori, come dice Paolc,fequitaper 
forza, che ui bifogni gcncrationc di fpirito .della quale parlo 1 
Chriftoa Nicodemo , per laquale i cuori noftri fono dentro a'v 
noi cr. ati mondi, come dice il Salmo, «Sé ci e' rinouato nelle u fa 
feere lo fpiritogiufto,<Sc rette, per loqualc fiamo fatti pronti 
ad oflcruare quanto le dittine leggi ci preferiuono , dando a tut^ . 
tiquello,che c’fuo,«5i niente per noi ritenendo di quello, che ad 
altri fi conuiene , ne con fatti , ne con parole , ne col cuore . Or 
con quefta natura di giuftificatione,e'impofsibile,chc rcfti alcun 
peccato il quale conrrauenendo alle leggi di Dio , ua anche a fe^ 
rire la rnaefta diuina, ÓC alle uolte il profsimo , óc tal hor le fiefa 
fo, óc quefta e detta ingiuftitia, & iniquità da San Giouanni ne 
la prima al terzo quando fcrifle ; chiunque fa peccato , fa anche 
iniquità, ÓCc. fe e 1 iniquità , come farà giufritia < Pure con tutto . 
ciò non bafta, che alcuno cefsidal peccato, per farli giufto, accio 
che alcuno non penfì,chc fe al giuftificaco conuiene ltare lonta^ 
no da peccati, che per qucfto gli baffi ogni uolta, che cefsi da cat 
dui arti.«Si la cagione e, perche dopò il peccato , due cofc fanno 
òftacolo alla giuftitia, faina e lobligo, «Si il Reato del fodisfare 
ilquale rcft3, ì’alrra e' fobligo di effere tali quai fi conuiene a chi 
uuoleconfeguireilfinc, perche fummo da Dio creati. Quanto 
al reftarc del Reato anchor clic fi cefsi dall arro del far male, di 
della uolonta',Chrifto dille in San Macrhcoal $. chi fi adira 
col fratello, e reodi giuditio;chi gli diteRacha,e’reodi còfiglio 
ÓC chi gli dice fatuo, e' reo di fuoco eterno, «Si per qucfto in altro 
luogo di S. Match, al 6. infegna nella orationc, clic fi fumo rie 
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mefsii debiti noftri, come noi gli rimettiamo anoftri debitori, 
Scc. inoltrati io, die dopò i! peccato refta l’obligo . Onde fog' 
giunfe quella parabola di colui, che haucuadebitodiecimila ta- 
lenti , Se tale obiigo appare per inftromento,che fan Paolo chia 
md Chirografo col. i . per loqualc apparendo il debito noftro. 
Se non potendo fodisfarc, come in quella parabola fi dimoierà. 
Se anche in quella (ìmilitudine detta a difefa della peccatrice a Si 
inonefarifeode due debitori l’uno di cinquecento, l’altro di 
cinquanta talenti, lubito damo fcopcrti per ingiufti, non dando 
il l'uo a chi fi dee, ne lodisfacendo per altra ftrada, come larcbbe 
fopportando danno uguale al debito . Il che non e in noftrc for 
zc . La onde bifogna ricercare altronde rimedio , Se qui nafee il 
bifogno de ineriti di Chrifto,& delle fuc ricchezze per fopplire 
alle noftre mi ferie . cofa che egli fi fcuopre nell’Apocalifsi, quali 
do dice. Tufei poucro, & tu non lo fai, ma ti credi elFerc ricco, 
pero ti perfuado comprare da me oro fino,acciochc diuenti rie.» 
co . Quefto comprare non e'altro,chcconiedcbitemanierc,ap 
plicarc a fe i ineriti fuoi,co quali arrichiti fi pofia fodisfarc a Dio 
noftro creditore ;con quefto folo mezo pofsiamo efiere riftora- 
ri, de giufulìcari con dare a tutti ciò, che fi conuiene, perda Ro/ 
inani al j. fcriue l’Apoftolo, che tutti hanno peccato, & tutti 
hanno bifogno della gloria di Dio, eficndo giufiificati per nicn 
te perla gratia di elfo. Se per laredcntione,che e in Chrifto Gie 
fu, ilqual Dio propofe propitiatore per Fede nel proprio fanguc 
adifcoprirelagiuftitiafua.pcr laremifsione (cioè debolezza 
contratta in noi) cagionata da precedenti delitti in foliegno di 
Dio, a dimoftrarelagiuftitia fua in quefto tempo per cagione, 
che efib fìa giufto, Se giuftifica colui, che ha la fede di Chrifto, Se 
da quella dipende, dee . LequaJi parole in fomma mn uogliono 
dire altro, fe non che Dio doucndoci giuftificarc ricerca da noi i 
meriti di Chrifto , poi che hauendo peccato niuno ha modo di 
potere per altra uiafodisfare : ma conciofìa cofa poi, che quelli 
meriti tutti fìano da elfo Chrifto ftati donati alla Chicfaper la 
grande unione, che hanno infìeme, effondo cfla il corpodi Chri 
fio, carne. Se oda di Chrifto, come fi rapprefentb nelle parole 
di Adamo dette di Eua fua moglie, fecondoche fcriue l’A porto- 
lo Efe. f. Perciò’ niuno può hauere tali mcrici, che non gli r ce- 
lie dalla Chiefa, Se perche ella non glida a lu jì nemici. Se ha per 
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Uli nitri coloro, clic fono peccatori, però niuno può pen fitr(ì di 
fodisfare a Dio co meriti di Chriiìo,chc non liaura’ paceeon la 
Reconci- Chicli, & quefto tanto meno, quanto che chi miolc battere pace 
limone nc || a g,. an ca f a jjj coti Gicfu Chrifto padre di famiglia,# 

Chìcfa fpofodclla Chiefa bil'ogna riconciliarli alla lua fpofa , # noftra 
madre, fodisfaccndolc in tutto ciò, clic fi tiene da noi offèfa. & 
perche riconciliare non fi può fc non per quello, che a lei « mani 
fello, # ella non giudica fc non per quello, die di fuori appare « 
per tanto acio’ fare fi richiedono uifibili, & apparenti fegni, per 
H quali la Chiefa giudica dell animo nollro pronto a far quanto 
Ncceflita fi conuicne , & di qui nafee la nccefsitaì de facramcnti fegni delle 
di facra- fàcreeofc contenute inuifibilmentc , come battefimo, penitene 
menu. & c . p er |iq U ali ella conofce, & fi acqueta , # lì riconcilia con 
elfo noi,# ci abbraccia come figliuoli, c ben uero,die fi come a 
cade nel fodisfare al profsimo quando e offefoda noi , o’ col fur 
to, ò col homicidio, ò con la dccratrionc , d col facrilcgio , teftie 
moniofalfo,# fimi li atti, coli auienc anche nel fodisfare alla 
Chiefa, conciofìa cofa che fe per cafo non ci c‘ dato modo di tifa 
re eflfctuahncnrc quefti atti, # fegni elìcriori , Dio allhora lì pa^ 
ga della uoloma,# della prontezza dell’animo. Et perciò 1 non 
• i fenza cagione lì aggiugne quella ultima parte nella diifinitionc 
della giiiftificarionr, che dice. Per quanto fi llendono le proprie 
file forze: effondo che fenon d c modo di fodisfare con le opere 
cflcriori, non pcrqucftorefta,che non ui fiala giuflificatione 
quando l’anima c pronta, ma fe il modo fi truoua allhora, bifo 
Mat. y. gna ricordarli, che Chrifto parlando del profsimo dice . Quan* 

do tu fei per offerire dinanzi all’altare, # iurti fouicne, che col 
tuo fratello hai qualche debito, lafcia il prcfcntc innanzi all'alta^ 
re, # uatti a riconciliare prima fcco, udendo dire altramente 
Dio non uorra il tuo prcfcntc . Chi uuolr dunque cfferc giufti 
ficaio, non ha da dire, balìa ch’io cefsi di peccare , ma conuicne, 
che fìriconcilrj con Dio, con la Chiefa, & col profsimo,dando 
ad ogniuno quello che dee con la prontezza dell’animo , # con 
le opere cflcriori quando glie conceduto . Ma oltre tutte le cofe 
dette a rimuoucre il primo oftacolo , conuienc andie r imuouere 
il fecondo, ilquale era fobligo di edere tali , quali Dio ci ha Fani 
perche confcguifsimo il noftro fine . Quello c di fcnima im* 
portanza, pcrciochc non fole balla a dire, io non ho peccato, 
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ma ne anchor bafta dire, io fodisfaro' a debiti miei , & co(ì faro' 
giufiificaro.conciofia colà che oltre a tutte quefte cole , bi fogna 
anche edere tali, quali fummo creati per confeguirc il fine no^ 
ftro.cioehauere la grada di Dio corrifpondente alfine fopra,' 
naturale . Onde (perche s’intenda) diciamo ,che fc alcuno fi rie 
rrouafle fenza peccato , & finta reato alcuno (& non hauefie ab 
tro ) non però farebbe giufto , come per eli empio fu Adamo, 
prima die peccafic . Egli non iiaucndo peccato ne mandi o ha^ 
ucua reato alcuno, & con tutto queitoXenon hauefie hauuto ab 
ero aggiunto non era gì ulti ficaro al modo , che qui fi parla , ma 
potcua dire con Paolo io non fon confàpeuolc di alcun mio cr- 
rore, ma non perdo fon giuftificato ; la cagione e , perche non 
era atto a confeguire il fine per loquale fu creato, cioè' la feliuta, 
<he elfendo fopranatur.i le, richiede anche mezi fopranaturali, &i 
perche ogniuno c obligatoad efier tale , die arriui al fine , però 
dii mica da quefio non e giufio.& fe alcuno di mandai le.die mi 
obliga ad efier talee’ ri fpondo che e l’ordine di Dio, acdoche nò 
fia defraudato nell opera lua.che haucndocreatolhuomoper 
io fine delia beatitudine , fe eflo poi non fi ritruoua habile , non 
può piacere a colui, che cofi l’ha ordinato, fi come anche dii uc< 
ddeflè Jcftcfio farebbe ingiufto,poi che offenderebbe l’ordine 
di Dio, che lo fece nafeere , perche fòlle un membro nel mondo, 
& non perche mancafle a’ lua uoglia.fìmilmenic , chi uiuefic da 
beftia farebbe ingiufto, purché contrauerebbc alla inftitutione 
i'uadi uiuerc da luiomo , come fu produtro , ÒC nondimeno que 
fio non « ingiuftitia nelle beftie ftefiè , poi che elle fono cofi prò 
dotte , A non c imputato quando alcuno muore per uoglia di 
Dio , |>erchc cofi e fiato ordinato per tal effetto . Adunque eb 
fendo l’huomo creato , £c infatuilo da Dio , perche fia gloriofo 
in ciclo, dicendo Chriito ai gli eletti fuoi , pofiedetc il regno a' 
noi apparecchiato dal principio del mondo, &c. Et picrcio' fu 
creato giu fio, & in graria. Ondcl’Ecclefìafticoaly.difiecono^ 
feo , die Dio fece l huomo ritto, &c. Per quefto dico e obliga^ 
to rhuoino ad efier ralc, quale lordino Dio da principio.per 
che confeguifle il fuo fine , & perciò ui uuolc la giuftiria , nella 
quale fu creato . Onde Adamo non folo fu condannaco,perche 
•mangiò del legno uccaro, ma anche perche fi refe inhabile alla fic 
dicua perdenwlA la grana, àandie perche inirodufic la morte 
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dallaqualc doueua (lare lontano per non mancare di effer mem> 
bro uiuo nel mondo , come fu creato . 

Or per tutte queftc ragioni , fi può uedcrc chiaro , che al giu» 
(liticato non batta dopo che ha peccato il celiare dal male, ma bi 
fogna anche cancellare il debito, & quello anchora non baita, 
ma ui fi ricerca il ridrizzo, per loquaie fi polli arriuarc al fine no 
ftro, de perciò' ui uuole generatione nuoua , per laquale col me-» 
zo de celeftì doni , che d intrauengono diuenriamo nuoua crea» 
tura , de damo fatti conforti della natura di Dio , come dice Pie.» 
tro , accioche portati fuori dalla natura commune , Piamo anche 
proportionati al fopranaturale fine . Qiiefte cole tutte in un col 
po le fa Dio , perche al celiare de peccati s'introduce la gì atia , & 
la fpirituale generatione , fi come al difcacciarc delle tenebre s’in 
troduce il lume , de in tal modo cclTando di cllcr trifri damo giu 
ftificati , ma non e però che Dio non porcile ridurre uno nella 
pura natura fenza peccato , & non perciò fare , che folle atto al» 
la felicita, de confegucntcmcnte non farebbe giuftificato , ma co 
me (oltre la natura humana) fi aggiungono icelefti doni, de la 
generatione nuoua, allhora e fatto l'Intorno gitifto, de qui non fi 
ragiona di giufiitia efteriore folo ne cornimi ratina, ne difiributi 
uà , ne legale , ne politica , ne naturale , ouero humana , ne fari» 
faica , nedi limili altre , lequali ci polfono fare lodare da gli huo 
mini , ma non da Dio, come Paolo afferma di Abraamo , con di 
rea Rom. 4. fe Abraamo c giuftificato perle opere della legge, 
e lodato , ma non appreffo di Dio, dee. perciò Chrifto parlando 
della giufiitia farilaica, laquale pareua la gloria di tutte le altre 
mondane , de era anchor forfè , dille a diicir poli fuoi Mat. 6 . fe 
non fara maggiore la giufiitia uofira de fcnbi,de fari fri , non 
entrerete nel Regno de cieli ,de l’ApoftoloRom. 10. fcriue,che 
i giudei per la ignoranza di quella giufiitia , che ci fa giufiificati, 
mentre uogliono fiabilire la loro propria, non truouano giufti» 
ria di Dio, de perciò dice Filip. j. io uoglio effere ritrouato in 
Chrifto fenza la mia giufiitia , che e fecondo la legge, matto» 
glio quella, che c fecondo la fede di Giefu Chrifto, laquale e giu 
ftitia di Dio nella fede , perche fe per la legge porcile effere giufti 
ria di Dio, feguirebbe , che Chrifto foffe morto in damo , dee . 

11 medefimo, che della giufiitia legale fi dice, fi dee intendere an 
che di tutte le altre , come il padre Agoftino dichiara ; per tanto 
1. chi 

’ / 
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seconda; 1*0 

chi uiiol «fiere appreflbdi Dio, come giufto lodato, ha bifo« 
gno duna occulta infpiratione, Si dono di gratia fpiritualc , per 
la cui forza fi accofti a Dio , Si fia fatto feco un fpirito per uniox 
nc di Amore, & di carità infufa per lo fpirito Tanto ne cuori no 
ftri , Si coli potrà’ edere Se uiuere giuftificaiamente,comc dice 
fanGiouanni i.cap. j. colà che Agoftinoncl libro de ipiritu. 

Si litcra quali per tutto Si in quello de pcccatorum meritis , Sic . 

*,cap. io.& libro de natura. Si grariacap. *6. afferma. 

, Or con quefti fondamenti coli da Theologi raccolti , Si al fu., 
detto modo ridurti inlìcmc, la Chiefa determina il contrario de 
^ gli herctici , però uediamo la polmone, Si il refto,chc ella tiene. 

:< 

DET E I T I 0 KfE C T H 0 LI % CHE 
la giuttificationc fifa per gratia inherente , & che mag 
t ? gior gloria ne riefee à Dio , & a Cbrijlo ,& le , 

it . • ragioni di tutto ciò fondate nelle fcrittu- 

re à disìr unione della giuftitia • > 

imputata . Cap . Ili I. 

OLENDOCI Dio faluare per GiefuChrL t 

fto dopo le noftre iniquità , che ci fanno morite^ 
uolid’ogni male,giuftihca le anime noftrc (con.' 
fentendonoi^Hefucuocationi fame) col mezo 
della fua gratia cauata da elio Chrifto , Si quello 
fa uiando la gratia,& il ualore di Chrifto , Si il confenfo noftro, 
al modo, che poi lì dichiarerà nel fine , Si fa di forte , che fiamo 
neramente giufti di dentro lontanati da peccati , Si fatti mondi, 
fanti, &fcnz’alcuna macchia, di maniera, che per tale giuftitia 
intrinfeca,(& non imputata, come fognano gli herctici ) potia^ 

•mo produrre frutti ucramcnte buoni, Si degni diuita eterna, 

.nel che lì fcuopre , Si n’ingrandifce la gratia di elio Dio, la uirtu* 
del fuo figliuolo , Si lì ucrificano tutte le fcritture , che di ciò par 
lano da ogni canto : Si perche ad ogniuno tal cofa Ila chiara con 
l’eflempio difopra addotto de due arbori, agcuolmentc lì potrà E(7 - em _; 0 
feoprire ; conciofia colà che fe il Tempre eflcre quello arbore fec/- j ue ar- 
co coli dallo Agricola nel giardin tolerato fa che effo fi Tema ca^ bori, 
.rico de oblighi. Si uerfo chi lo tolcra , Si per cui e tolerato : on* 
tdepcrdd c sforzato di riferire grafie infinite all’uno aU’aL 
Kk ii 
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tre» . Ot eptai obligli! , Ai quali gracie douera’ erto rendere ad a> 
m endue , quando non folo lì uegga tolerato , ma anche in frftef 
fo-pruoui tanta bontà' del Contadino, Si tanta uirtu, Se forza de 
l’arbore uerde , die con l’arte dcU’imo,At col uigore dell’altro efa 
fendo ineftaro di lecco, Se Iteri le che prima era, fi truoui udorto 
alla uerdezza , Se alla fecondità' < Certo fata? nero allhera , che (e 
potdTe parlare ringraticrcbbe,Ai loderebbe il Contadino di for 
te,chc le fue lodi non haueffero inai fine, con dire,™ non folo co 
partenza mi hai tolerato douendomi fradicare, ma ani he, con in 
credibil arte mi hai dato la uita , Ai l’effere fecondo , pero’ ti rin* 
grano, Se non cederò mai dalle tue lodi , Se quindi la eccellenza 
dell’Agricola fara' ognihor piu chiara, come quella , che coatta 
il penfìcro di qualunque perfona , Se contra la natura del fecco 
arbore, egli hauefie faputo far tal pruoue; ne farebbe minor ma 
rauiglia quella, quanto fi fofie il uerde la bacchettadi Aronc già 
fecca rinuerdire Se produrre fiori,come ne numeri fi legge , Se il 
medefimo haurebbe all’arbore uerde, che , sfarebbe i ingrana* 
to , Se lodato anchora del Aio ualore grande con dire , ri ringra* 
rio, che non folo per re fon fiato tolerato , Ar accarezzato , ma 
per la uirtu, che in tc fi truoua eflendode tuoi rami incitato, fon 
anchor diuturno uerde. Se fruttuofo , cofa che fenza la uirtu tua 
fare non poteua . Adunque dando l’clTempio in quefto modo , 
non ueggo io, come alcuno polla contradire , che non fia qui 
piu honoraro il contadino inficine col uerde arbore, che per la 
altra firada , fopradetta da gli hcretici . Et perciò accommodan* 
do la fede della Chiefa intorno alla giufiitìcarionc, a quefto e£» 
Tempio eofi dichiarato dico , che fc a Dio ottimo Se malsimo. Se 
a GiefuChriftofuo figliuolo ficonuiene punto di honore,df 
gloria per rifpetro della impurarione di giuftitia al modo da gli 
hcretici aflegnata , fenza comparatone alcuna fi doura' dire, che 
maggior gloria, Se honore fe gli richiegga ogni uolta , che fi di 
ta al modo della Chiefa, doe che tanta e'ftata la pieta,mifericoiv 
dia. Se bontà' del Dio noftro,6i del fuo figliuolo Giefu Chrifto, 
che etVcndo noia gitila di arbori fccchitnon folamente non ci 
lift arfi , come mtrltauano le opere noftre maligne , Ai oltre ciò 
rton lì e Contentato di trierarci nel fuo campo ( del quale egli t 
agricola ) Ai {ratearci tome buoni > cficndo pere» noi infruttuo* 
lì t Ai trilli j ma aprendo le uifccre della Tua mifcricordu, Ai non 

lafóando 
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lafmndo aktm theforo ,chc non ifpendefle , ha datoti Tuo figli- Rom • *• 
uolo in Croce , de tutto aprendolo dal capo a piedi , ha penetra* 
to per infino alla radice del fuo cuore. A: indi ha Incita ogni giu 
filila, Si ogni lanuta, che con indbcidibiU pienezza fen/.a alcuna - 

milura in Chrifio fi ricrouaua , Se 1 ha polla in noi, al modo che 
nel fine di que fio diicorfo li Dichiarerà al cap. 7 . di ione, che co« 
me dace San Giottaimi della pienezza fua tutti habbiamo parte# 
ci paio , tic coli di ai bori «ri Iti , A: cauiiu , die eramo ci ha fatto 
arbori buoni per produrre frutti degni di ulta eterna , Onde 
1 Apofiolo alludendo a tal ellrmpio infogna con qual manieia 
fi lia pomo fare qucfi’arboi c buono , Si cofi dice a Romani. Kom.tt, 
Tu emendo oleifero conti a natura Tei fiato inlerto in buonou# OU altro, 
liuo , Al lei tatto compagno della radice , di delia gi allezza del# 

1 ’nliuo, &c. 

Ora io domando fc tale inferire fi e fatto , perche anchora fi 
refii nella natura fiorile , ouero perche fi habbia da fruttificare : r . 7 

certo le per ellerc anchora iterile , non occorreua, che fofsimo in 
ferri , ne fatti compagni deli uliuo ne della fua grallezza , ma ba 
ftaua ialciarci come di prima , di per tanto inficine con 1 Apollo Rjflifciu- 
lo habbiamo a dire, che per Chriftofiamo diuentati u«rdi,& ti con 
frutruofi arbori . Onde a gli Efcfì cofi ferine eficndo noi morti 
per li peccati , ci ha inficine fatti nitii in Chrifio , per la cui gra* 
tiafetefaluati,did hainfieme rifufeitati , di ci ha fatto federe 
nelle cofe celefti , die . Adunque non d ha lafdati aridi , di fec# 
chi come dicono gli aucrfari , ma ci ha facto uiui, uerdi , di frut# 
tuofi per forza , di per uiadi «fio Dio , di del fuo figliuolo . di 
.perdo laChiefa fama pereondufion ferma infogna, che per 
Chrifio talmente fiamo giuftificati,che dentro da noi (difeaedx- 
ta ogni forre d'iniquità' ) contcgniamo la giufiitia , di la gratia *■ 
di Dio, per laqttale fiamo giufiificati ucramente, di non folo per 
impucacione, cofa che l’Apoftolo in piu luoghi ha dichiarato, 
di particolarmente , douc parla di fe fteffo con dire . Per gratia 
di Dio fon quello ch’io fono, di la fua gratia in me non è fiata t.Cor.if. 
indarno, ma piu di loro mi fon affaricato,dic. Et in altro luogo; 
io dice non ho fatto quefie cofc,ma la gratia di Dio in mr e', die. 

Vedi che fempre replica in me, per non confcntire, che la gra* Jn 

ria di Dio refii di fuori, ma chiaramente poi fan Giouanni nella j.gìo.j, 

fua canonica afferma, che coloro , che fono nati da Dio non pcc 
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canno nc meno peccare poflono , & aflegnando la ragione fog*’ 
giugne.) Perche il Teme di Dio reda in loro, Scc . Non dice re.» 
da di fuori, ma fi bene di dentro, & quale altro Tara qucfto fe* 
me fc non c la gratia di Dio, per laquale di figliuoli della ira, che 
eramo per li peccati , de per corrotta natura, lìamo fatti figliuoli 
di fua maefta per giuditia c pero fe quefta gratia e dentro da noi 
& per cagione fua peccare non fi può’, come dicono gli auerfari, 
che la giuftitia e a noi di fuori,&: che in tutte le opere buone pec 
ca il giufto 1 come pud edere ,che Dio ci habbia per cari ( come 
ha tutti i giudi Acati )fc entro da noi fi ritruouano peccati, de ini* 
quita 1 Le fcritture femprc hanno predicato il contrario . Onde 
il falmo dice, tu fei Signore, che non uuoi la iniquità, nc habitex 
ra' appreflo di te il maligno, ài non perfeuereranno gl’ ingiufti 
innanzi a gli occhi tuoi, & tu hai in odio ogniuno,che opera 
l’iniquità , & minerai ogni fortedi bugiardi, àie. Et ne prouer 
•bifì fcriue,Diohain abhominatione la uia dell’empio, 6c la fua 
empietà, Scc. Et Efaia dice, non e' fatta bricue la mano di Dio, 
di modo, che faluare no pofTa, & meno e turato il fuo orecchio, 
fi che esaudire non ci uoglia, ma le iniquità noftrc hanno fatto 
diuifìonc tra uoi, 8c Dio uodro, 8cc. Et Chrido protcfta,chc al 
giorno del giudicio , dira a tutti i cacriui , partiteui da me opera 
tori delle iniquità ,&c. 

•• Ora dunque come daranno infìemetantc autrorita con la giu 
dificarione de gli auerfari, che fi accompagna col peccato con la 
bugia , con la iniquità, & limili altri mali,i quai tutti fono odio 
fi a Dio 1 Qitcdo certamente e un gran modro il qual fi come 
non può pcrfcucrare , parimente elfo non potrà nelle cofedi 
Dio tolcrarfì, Se fe non può la maeda fua tolerare uno , che da ce 
pido, ma dice . Piaceflfe a Dio,die tu folli freddo , d caldo, 
ma perche fei tepido comincierò ai uomicarti, ócc. Et 
come tolcra egli un fimile,che cSgiunga iniqui^ 
ca 3c giuditia ( Ma per fare piu difeoperta 

la grauezza di quedo loro crrore,ÓC .» } 

il dishonorc, che fanno a Dio, 

& a Chrido uoglio, che t 

fi difeorra alquans • 1 ! > / . 

to per le ra* j 
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J^AGIOT^I V EP^LEQ^V JL LI SI COT^riT^ 
ce la faljìtà de gli ber etici & fi dimostrala ucrità del - - 

la Cbicfa. Cap. V. 

RIMA e da tenere per fermo , che l’artefice uie 
nedishonoraro, quante uolre l’artificio fuo non 
fìa ridotto a quella perfcriione,chc ridurre fi può. 
Se tanto maggiormente fara' dishonorato, quan* 
|tononfolo 1 artifìcio fara lontano dalla perfet* 
tione, ma coiuenera in fefteftoanchora qualche difetto. L'cf* 
Tempio fi può dare nelle ftatue, che fe non faranno polite fecon* 
do laiiera arte del lauorarc, tutti i difetti, che in quelle faran* 
no trouati , apporteranno uergogna allo failtore, conciofìa co* 
fa che di qui fara conofciuto per ignorante , ouero per impoten 
te . Ma pel contrario quanto piu lontane faranno da diferti , 8c 
piu uicine alla perfettione , tante piu lodi apporteranno al mac* 
ftro. Onde ne nafee quel commune prouerbio che dice, l'opera 
lauda il maefiro . Or il medefimo ritruouo io che intrauerra'a 
Chrifto per conto del fuo arteficio , egli certamente e uenuto 
perdiftruggereiluccchiohuomo in noi, minando l’opera del 
Diauolo , Se rifacendoci nini di nuouo , onde fan Giouanni di* 
ce,c uenuto il figliuolo di Dio per disfare l’opera del Diauolo » 
Per qual cagione non gli fara adunque fcornoadire,che que* 
fio fuo artificio ufato in noi non ci habbia potuto Icuare dalle 
imperfetrioni ,Sc disfare quanto fabricato haueua il Diauolo, 
ma che eflendo giufiificati , ÓC confegucntcmcnrc rifatti , ancho* 
ra fi ritruouino peccati , 3c macchie dentro da noftri cuori f Qui 
non fi puodire, che egli non habbia uoluto perche fi fa, che c ue 
nuto a quefto effetto al mondo. Se fi fa che ha fpefo ciò, che haue 
ua , facendoli pouero per arricchire noi altri de celcfiiali thefori 
Se tanto piu, che con Chrifto, Dio ci ha donato ogni cofa, come 
dice l’Apoftolo . adunque fe anchor faremo poueri ( il che fara 
fe non hauremo tanto,che bafti a pagare i debiti noftri, nel co* 
fpetto di Dio, a farci mondi nel tutto da peccati ) quefto non ha 
ura’, perche egli non habbia uoluto, ma perche , o non ha fapu* 
to , o non ha potuto, cofe che indignifsime fono a penfarc d’un 
tanto macftto. Se Signore . Ma fe fi dira' , che noi fiamo arricchì 
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ri , & che l’artificio di Giefu Chrifto in noi fìa perfettodi manie 
ra, che ogni macchia, ogni peccato, & ogni iniquità fiano difcac 
dare da noi ; allhora ben fi potrà' dire , che queft’opera lodi eccel 
lentemente il fuo maeftro , «Se che a Dio , & a Chrifto ne uenga 
incredibile lionorc Se gloria . 

Vnalrra ragione del medefimo fata ,fe confedereremo, che 
l’ufficio di Chrifto uenuto al mondo era tra l’altre cofc di medi/’ 
carri, onde egli fi chiamo' medico in fan Matcheo. 

Ora domando io , fi ha da medicare le piaghe douc non fono, 
ourro douc fono t fe doue fono ,io uorrci intendere , douc cra^ 
no le piaghe noftre medicare daChrifto i Se perche fenza fallo 
erano di dentro nel mezo del cuore, io non fo intendere, come 
medicare fi poflbno,fc la medicina non fi mette di forte, che la 
uirru penetri nel mezo del cuore medefimo . Pero Efaia difie 
parlando di Chrifto, che lo fpirito del Signore 1 hauca mandato 
per medicare i feriti del cuore , come adunque non fata nero, 
che la giuftina fua (laquale eia medicina fua ) non fìa pofta di 
dentro douc fono anchor le piaghe C Et perche adunque eh ia^ 
maria eftrinfeca fe di dentro fi ritruoua < Per tanto chi non uuol 
fere Chrifto un medico imperfcttifsimo,conuienc che dica , che 
rifanando alcuno per la gluftiria ella fìa intrinfeca,& non 
ftrinfeca. 

A'quefto fì aggiugne la terza ragione , Se e che fapendofìcO/> 
me l’cfticacia della uirtiì di Chrifto, auanza di gran lunga la effi^ 
caria del peccato di Adamo (fecondo che dice l’ApoftoloaRo 
mani ) Se pur fi fa che il peccato ha penetrato dentro a noi,& de 
buoni che eramo ci fece di natura trifti, come lo fteflo Apoftolo 
conferma, per qual cagione non fi dee dire poi ,chc I efficacia di 
Chrifto hahbia cofì penetrato di dentro a noi nella giuftificauo< 
ne, come penetro il peccato per la perditione? Noi fappiamQ» 
che Chrifto uenne per leuarci dalla naruradel primo Adamo 

terreno, «Sedarci la natura del fecondo cclefte, onde dice S.bao^ 

IO. Qual fu il terreno, tali fono i terreni. Se qual il celeftc , tali 
fono i ccleftij&r perdo’ fe per eficr il terreno Adamo corrotto di 
dentro, corruppe anchora di dentro tutti i fuoi : perche eflendo 
poi il celefre Adamo giuftifsimo di dentro, non faranno ancho^ 
ra 1 fuoi feguaci interiormente fatti giufti di forte, che habbiam© 

4agiuftitia infierente, &intrinfcca£ w ( - - 
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Sara' forfì piu pcoctratiuo il peccato del primo terreno litio-. 
mo,che non fia la gratia del fecondo celefte c 1 ouero non Tara! for 
fc cofi buono Chrifto in uolerci fare mondi, di fani, come fu A-. ' 

damo maligno, & trillo in farci lordi Sé infermi C Sé per tal nf. 
petto nc feguono quefte altre ragioni . 

Se nella giufnficatione rimangono i peccati, come coftoro di 
cono, iouorrei intendere in qual maniera il giu Hi Beato potrà Salute di 
faluarfi, poi che San Giouanni fcriuc , che niuna cofa bruttata, K lu *htìca- 
& lorda può penetrare nella celefte Gierufalemme,SÉ c pur chia Apoc.'ule. 
ro, che i peccati fono le noftre lordezze, Sé bruttamenti , Sé pcrx 
ciò il medefimoneH’ultimodeirApocalifsidice. Beati coloro, 
chclauanolelor udii nel fangue delfAgncllo ,afin chela loro 
potefta fia nel legno della uita,& per la porta entrino nella cit^ 
ta',fuora cani, Sé incantatori. Sé lafciui. Sé homicidiali. Sé Idola 
tri, Sé chi ama,o chi commette bugia, Séc. Vedi che bifogna ef. 
fere lauato chi uuolc entrare nella citta , dalla quale fi deludono 
i bruttati, però nelSalmoilRecheuolcualàluarfi.domandauaa Sai. jo. 
Dio dicendo cancello Signore tutte le mie iniquità , fecondo la 
grandezza della tua mifcricordia. Sé di piu lauami dalla iniquità 
mia, Sé fammi mondo dal mio pcccato.Con quelle auttorita fe.. 11 fangue 
guitando piu oltre domando fc e uero,o no, che col fangue Gie Ci ^ au3, 
fu Chrifto ci habbia fatti mondi de peccati . Quello c ben chiat- 
to, onde l’Apoftolodifle, che fc il fangue de tori , ouero degli 
Agnelli, o limili altri animali hebbe forza nell’antica legge di Heb.y. 
mondarci bruttamenti dalla carne, quanto piu forza haura il 
fangue di Gicfu Chrifto , che per lo fpirito fanto offerì' fe lidio 
a Dio fenza macchia in fare monde le confcicnzc noftre dalle o-, 
pere morte per fcruire a Dio uiuentc ( Sé in altro luogo dice il 
medefìmo , che Chrifto e quegli , che ci purga da peccati: Sé fan Heb. x. 
Giouàni dice Chrifto ha lauato noi da peccati noftri nel fuo fan Apoc. i. 
gue. Sé Paolo dice uoi un tempo fetc flati tali ma hora fete laua' 
d,fete fanti Beati, fete giuftificati nel nome del Signor noilro 
Giefu Chriflo,SÉ nello fpirito del noilro Signore, SÉC.Et Ezccli. 
diife per bocca di Dio ; uerfero’ fopra di uoi acqua mòda,SÉ fare 
te mòdati tutti da tutte le uoilre iniquità', & uoilre lordczzc,SÉc. 

Queila c quell’acqua dalla quale nafee chi uuole faluarfi ,dcU 
la quale dilTc Chrifto, chi non rinafccra di acqua. Sé di fpirito 
fanto, Séc, Or dando tutte quefte auttorita , come ftarala giu/ Gio.j. 
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frificaticne Luthcrana ? fé Piamo iauatida tutte le iniquità' nox 
lire, come reftano i peccati f Quefto non Tara’ mai ucro , che un 
panno iì chiami lauato fin che le macchie non fìano difcacciatc . 
Poniamo die fi coprific con un'altro panno, Se perciò ne quefto 
può ciler uero,chc Chrifto c(habbialauati,fin che non ha dix 
le acciaro gli errori, che fono le noftre macchie entro alle còfcicn 
ze, Se a cuori, quantunque egli ci coprific con la iiia giufiitia ex 
firinfeca . Ma conformemente a quefte ragioni foggiungo altre 
limili, Se quefte fono . 11 peccato e 1 la tenebra della niente nox 
fri a , Se diritto per lo contrario c quegli che d illumina , óc dix 
fcaccialcnoftretenebre. Onde dice Zaccaria padre ,di Giouan 
Battifta, che diritto naiccndo era ucnuto a dare lume a' coloro 
che fedeauo nelle tenebre, ÓC nclfombrc della mot rc,&c.Et Efax 
ia profeta parlando del Mefiia dille . 11 popolo il quale cantina 
ua nelle Tenebre, uide una gran luce,&c. Se Chriftodi tefiefibdi 
cc, io fon la luce del mondo , Scc . Se Paolo grida ; leuati tu che 
dormi. Se ti illuminerà' Chrifto, &c. Et nello ftefib luogo uoi 
(dice) folte alcuna uolta tenebre, ma bora fetc luce , nel bignox 
re , Se al finedil'cacciamo dice , le opere delle tenebre , Se ueltiax 
moci arme di luce , Scc . Orconranta luce di Chrifto predicata 
dalle fcritture, come daranno in noi le tenebre de peccati c Quex 
ftc tenebre fi come non fono di fuori , ma di dentro delle anime 
coli la luce di dirifto ncn e di altro, che delle anime perciò do- 
ue l’uno fi ritruoua , contitene per forza che l'altro fi difcacci . 

Al medefimo modo (perche fi uegga chiaramente il dishono 
re di Chrifto in quclta pelinone) fi facile il peccato non e altro 
che la morte dell’anima . Or che beneficio ci haura fatto Chrix 
fio , fe non difcaccicra quefta morte da noi : non e forfè ucro 
quello , che dice Paolo , che ci ha refufeitati inficine , Se inficine 
fatti federe in Cielo con Chrifto, Scc . Et non e forfè uero quello 
che ferine il medefimo, dicendo, fc Chrifto e in uoi, il corpo cer 
ramerne c morto per lo peccato, ma lo fpiriro uiue per la giudi 
ficarione, Scc. Ecco che non dice Chrifto edere fuori di noi , ne 
menodice,chclofpiritofìamorio, ma die egli e uiueper la giu 
ftificarione. Se piu oltre non fi appartiene forfè a noi quello che 
dice il medefimo cioè, leuari ni che dormi , Se rifufciia da morte 
a uita , Scc. Ec non fi appartiene a noi quello che dice, damo inx 
ficrac fepolti, con Chrifio per lo batrefimo nella morte, a fin che 
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come Chrifto c rifu Tritato per gloriadel padre, coli noi carni- 
niamo in nouita'dtuica,dc. dall'ultimo non fi appartiene quel 
la elTorrarione, che fa 1 Apoftolo con dirci le fece inficine rifilici 
rati con Chrifto cercare le cofc difopra , d non quelle della ter- 
ra, de. Se adunque tuttcqueltc cole a giuftifìcaii s appartengo 
no, d a loro fono dette, come potremo udire in alcun modo le 
contrarie uoci ,chc gridano, il peccato habicare continuamen- 
te dentro a giufti, lporchezza, tenebra, d morrc , anchor che ne 
medefimi giultificari fi ritruoui Chrifto mondezza, luce , d iuta 
delle noltre anime, come tutte le ferirtnreattefeano f tt per que 
fto per limili ragioni ognihor piu fi chiarifce la bugia degii aucr 
fari, d fi ftabililce la uerita Catholica della Chiela, d tanto piu 
quefto fi uede chiaro, quanto che la narura de giuftifìcati e del 
tutto contraria a quello, che coli oro dicono, d che fìa ucro,ccco 
la natura del giufto. 

Non e alcun dubbio che il giufto ha ad clTercfpiriruale,d di 
laminare in ifpirito (merce che c nato di fpirito , come Chrifto 
dilfe a Nicodcmo) fi come per lo contrario la natura del pecca- 
tore c di eflTcre carnalc,d di caminarc fecondo la carne , perche e 
nato da quella, perciò Paolo feriuendo aGalatidific. Se noi fia 
mo uiui di fpirito caminiamo anchora fecondo il meJcfìmo fpi- 
rito, de . Quefto lo diccua (per mio giudicio ) a gente che for- 
fè haueua il medefìmo parere, che hanno qucfti herctici di oggi 
i quali penfauano di poterli uanrare della giuftificationc ,d in- 
ficine poter caulinare nelle opere contrarie allo fpirito, ma l’A- 
poftologlifacauti,chcnonfi può fare quefto, conciofia cofa 
che troppo repugna lo fpirito alla carne, d per lo contrario la 
carne allo fpirito, per la cui cagione c imponibile uiuerc della 
uita di uno, dcaminare nella uita dell’altro, d perciò difopra 
immediatamente, dilTe,caminate fecondo lo fpirito, d non a- 
dimpite i defìderi della carne, conciofia cofa che la carne habbia 
i defideri contrari allo fpirito, d lo fpirito contra alla carne di 
forte, che quefte due cofe fono inficine ripugnanti ,dc. d per- 
che meglio fi conolca, che il giuftificaro inniuna maniera può 
hauere in fe ftclTo opera della forte , che dicono gli aucrfari,lòg- 
giugne l’Apoftolo quali fiano le opere della carne, che non pof- 
fono ftare con lo fpirito,d quali fiano qlle dello fpirito , che nò 
poifono ftare con la camcjinanifeftc dice egli fono le opercdclla 
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carne, lequali fono, fornicatione, immonditia,irnpudidda,Iuflu 
ria, fcruitu d’ldoli,incanraiicni,inimicitie,contcfe, emulationi, 
irc,rilìe,difcordic, liomiudi, ebrietà, crapule , Si cole altre fimi 
li lequali chi l’ clìercita, non polfcdcra' il Regno di Dio, <&c. co 
me potrà adunque un tale edere giuftificato f 

Queftoe' ccrto,che chi c giuftifìcato,ha ulta, onde l’Apofto 
lo hebbeadirefcriucndoa Calati, fe folle data la legge , che po^ 
telfedar uita, certo per la legge fi haurebbe giuftitia, &c. In ciò 
moftrando, che chi non ha ulta di fpirite,non può edere giufto, 
<5 i dall altre parte fcriue il medefimo Apoftolo & dice , fé uoi ui 
uercte fecondo la carne morirete , Sic . Et per tanto e forza fes 
condoquefta regola data da Paolo, dello fpiriro ,6i della carne 
concludere, clic douendo ilgiullificato liniere di fpirito,& non 
di carne, fia impofsibile,che in fe còtenga cofa alcuna laquale (ìa 
contraria a gli affetti fpirituali, ma fe folle uero quel che dicono 
gli aucrfari, farebbe ciò, che f Apoftolo ha detto. Adunque,&c. 

Vn’altra ragione di non minor forza s'aggiugne. Si e tale, fi 
come c impofsibile,che fenza la carila' , alcuno fia giufto concio 
fia cofa che lApoftolo coli dica, fc io haurò tutte le lingue de 
gli huomini , Si de gli Angioli , fc io hauro’ ogni forte di fede, 
&rcognitione, Se fc hauro ogni altra cofa , Si in me poi non fia 
carità, io fon niente, Sic. Colie impofsibilc,chcilgiuftificato 
habbia cofa alcuna ria mcriteuole di dannatone in fe ftclfo con-- 
ciofiacofachcfApoftolocofìlcriuencl medefimo luogo. La 
carità' e paticntc, Si benigna non c inuidiofa, non opera cofa in 
honefta, non fi gonfia, non c ambitiofa , non cerca le cofc prò.” 
prie, non c fdegnofa, non penfa male ,non fi rallegra della in u 
quira’. Sic. Si in poche parole a Romani fcriue,che il compimcn 
co della legge e la carità, come adunque potrà il giuftifìcato den^ 
tro a fe contenere alcun male . 

All’ultimo fi potrai uederc il medefimo, citi confedererà' l’effet 
to,chcriefcc ne giuftificari ,che e talej non reftano piu quelli 
freisi, ma fi mutano in altri huomini, fi come auenne pel contrae 
rio ad Adamo , che elfendo di giufto fatto empio, lafciò la prù 
ma imagine di Dio per laqualc ftaua retto, & giufto Si fi fece fi^ 
milc alle beftie, anzi al demonio , le cui qualità' contratte hauex 
ua . Onde il padre Agoftino dilfe , l’arbore ha fcruato quello, 
in che lo creò Dio, ma lhuomo ha cancellato quello, in che lo 
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radrizzò, conciona cofa che Te egli luucfTc Ternato il bene,dic in 
«fio lui creò Dio, che era l’imagine Tua Tempre loderebbe Dio, 
non Tolo con la lingua, ma con la iuta, &c. Quello hello leggo 
ioeflcreauenutoaGiuda,ilqualcdidifcicpolo amico di diri' Giuda 
fto, fi riuoltò come un Diauolo, però Chriito difie , io ho eletto 
uei dodici , Se uno di uoi c un Diauolo . Lo fteflo auicne a tuts Gio. 6 . 
ci gli altri peccatori, iquali perciò non (ì chiamano del nome 
proprio, ma de altri nomi, onde alle uolte fi chiameràno genera Mar. $. 
tiene di uiperc .come dille fan Giouanni, alle uolte fi chiame* Gen.49. 
ranno crudeli fiere, come nelle benedittioni di Giacob fi ritruo* 
uà, de ne profeti ,& in tutto il refto delle Tcritrurc , che uari no* 
mi aferiuono a peccatori i quali di uitc buona piantati , fi riuol* 
gonoin uite ftraniera di amara ; perciò fi come aqucTti incon* 
era nel male coli a giufiificari occorre nel bene . Onde i giuftifi* £ onuer . 
caci fi chiamano conucrtiti, che tanto uuol dire come riuolti da t j ti 
una coTa trifta in una buona cioè dalia empietà , alla giuftitia . la 
onde Chrifto parlando a gli Apolidi, che erano Tupcrbi, de am Mar. 1 8. 
bitiofi per conuertirli dille. Te uoi non Tarete conucrtiti , di fiate 
fatti come piccioli, ò fanciulli , non entrerete in cielo, die. V edi 
come egli gli uolge dalla Tupcrbia alla humilta , di come uuole, 
che fiano fatti (ànon riputati) a guilà de fanciulli, efficiamini , 
dice, non (exifiimemini) * di per chiarire meglio il fatto mo/ E CC e]| en - 
ftra tal conuerfione eflerc fi eccellente, che nò fono piu elsi , ma t ia della 
fono Chriito fteflb, pereto feguitando nel ragionare di tali con* cóueilìó . 
uertiti foggiugne. Chi riccue un tale , riccue me fteflo , die . Or 
chi dira,che Chrifto non fiagiufto da Tenne? però Tel giufufi* 
caro e un altro Chriito, conuerra che di lui fi dica ilmcdefìmo. ^ . 
Onde l’Apoftolo parlando di fc fteflo già conucrtitodiflc,uiuo ^ 

io, già non io, ma uiuc in me Chrifto, <Sic. Et di altri parlando tfeì. ». 
dice, uoi altre uolte fofte tencbrc,ma horafete luce nel Signore, Nel med. 
di in altro luogo , uoi fofte Tenza Chrifto, di fenza Dio, ma ho* 
ra non piu fere tali , (Sic . Non fete piu peregrini, (Si forcfticrj, 
ma cittadini del Cielo, (Si dimcftici di Dio, (Sic. Età Galati al 
6 . dice, in Chrifto Giefu , ne circonctfione , ne prepurio uale co 
fa alcuna, ma la nuoua creatura.in tutte quefte limili altre paro* 
lefì può comprendere chiaramente, checangiandofi in tal guifa 
lo ftato del peccatore giuftificato, non e pofsibile,chein le con* 
tenga alcuna macchia di quelle , die Tono nemiche a Chrifto pof 
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che e’ fatto una cofa ftefTa con fcco per gratia leuato fuori della 
potefta delle renebi e, & portato nel regnodcl figliuolo dilet- 
to di Dio. 

Or per rutto quello, che fi e detto, Si altro che dire fi potrei 
be,ccnuicnc per forza far conclufìone ferma, che lagiufttficatio 
Condii- ne impurara, che fcco portai peccati, (ialina pura, Si femplice 
ua^hhc- * nucnn oncdi Lucifero contraria all'honoredi Dio, al beneficio 
retici. di Chrifto, alla nenia delle fcritture ,& alla fede CaihoIica,ÓC 
per lo contrario, die la polmone della Chicfa fia uerifsima, ÓC 
Mich. 7. Lenza alcuno fofpctto, p>er laquale , fi come preuedendo Michea 
profeta di lontano quello beneficio a noi per Gicfu Chrifto con 
ceduto dific , gittcra nel profondo del marei noftri peccati (uo 
lendo dire, che non piu i peccari fi trotteranno ne guiftì) coli noi 
Sal.101. dobbiamo cantare col l'almo. Quanto cdiftantc il leuare del fo 
le dall’occafo, tanto ha lontanato Dio da noi le noftre proprie 
iniquità, &c Et perciò efiendo coli lontani, non peflono in 
• noi piu rirrouarfi, , Si chi fe le ritruoua di dentro può eflcre chia 

ro di non haucre, ne Chrifto ne alcuno effetto fuo qual e la giu^ 
fofiearionc . Ma conciofìa cofa che gli hererici fogliono in que^ 
ita dottrina della gittftificatione farli cauallieri del padre Agcv 
fono adduccndo con poca fede certe fuc auttorita 1 male inrefe, 
pero’ non mi pare fuor di propofìro foggiugnere qui i luoghi 
del detto padre ne quali attefta , & fi fono fcriuc chiaramente 
a quanto habbiamo di Lopra derto,accioche il lettore pofla Lodif 
farli leggendo ogni cofa in fonre,& uederc,chc quefto fi g 5 pa* 
dre , non folo non c per loro,ma gli e nemico capitale anchora. 

Egli adunque feriuendo a Bonifacio centra le due piftolc 
ldb.j.e.7 di Pelagiani efpone quelle parole a Philippcnfìal 3. che dicono, 
ut inueniar in ilio non liabens meam iuftiriam , qua- ex lege cft. 
&qui moftratre cofc, la prima, che dii penfa lenza gratia di 
Dio potere offeruar la legge, di efler giufto e fuor di ftiada jCO.' 
me erano i Pelagiani , però ci uuole la gratia . La feconda c che 
la giuftiria data a noi per gratia, anchor che fia da Dio , non e pc 
rò quella che c in Dio , ma c quella ,chc e entro a noi, nò enim 
propterea iuftitia dei elicirur quoniam Deus iuftus eft , fed quia 
bomini ex Deo eft. Secundum liane autem juftitiam Dei, hoc t ft 
qua’ ex Deo nobis eft, <S<fc. dice egli. Si nel libro de Lpiritu «Se \w 
tcra cap, ?. dice, iuftitia Dei, non qua Deus iuftus eft,fcd qua 
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Jnduir hominem cum meftificat impium, Sec. 8c nel eap . » 8 . e* 
fponendo quelle par ole di Paolo, ut nosiumus iuftitia Dei in 
iplo,dice, hxc eft il la iuftitia Dei, non qua ipfeiuftus cft,icd 
qua nos ab co fa&i, Sec . L’iftello replica nel 3 » • et nel 3 6 . cap. 
coll nel fecondo fermone de ucrbis Apoftoli,ne quai luoghi tue 
ti fi moftra zclanbisiino , clic non rcfti opinione appretto i Ca* 
titolici qual refta appretto gli heredei cioè, che la giuftida perla 
quale lìamo giufti, fa la fidiache c in Dio, Se non in noi, Se ccr* 
to fe hauelTe detto folainente, che ella non fìa quella di Dio pò* 
teua dir Iheredco, che ella e quella di Chrifto,ma quando ag* 
giugne quella di Dio in noi, della quale uefte l'huomo quando 
lo giultifica, de mofiran che non accetta la giufticia imputata fo* 
la, ma uuole la inhereme Se intrinfeca . 

La terza cola poi che moftra nel fudetto luogo , e che quella 
giuftitia intrinfeca anchor che non fia uguale a quella ,<hc farà' 
nel Cielo, ouc non e imperfettione alcuna,cl!a e pero in quello 
mondo, uera giuftiua, & perfetta fecondo lo ftato ouc Ramo, 
tal che fi pub chiamare imperfetta rifpetto a quella de beati, de lì 
pub anchor chiamar perfetta rifpetto alla condidonc oue fiamo 
in qucfto luogo , alla cui perfettione concorre queftacognition 
dubbiamo deU’cfter noftro imperfetto , tad che dice nel fudet* 
to terzo libro a Bonifacio, Se nello fcefio cap. 7. Quid eft uirtu» 
in infirmirate perficirur, nifi quia in ifto loco infirmitatis ha.Se* 
nus pcrfeciio,p5t effe uirtuds,ut in ipfa infirmnatc prxfente,cla 
rio reprimatur 1 Sec. Se dopo poco foggiugne , ex quo faSù eft 
uircuté, qux nunc eft in homine iufto perfeclam haScnus nomi 
nari,utad eius perfeSioncm perrincat.ctiam ipfiusimpcrfcSio 
nis. Se in ueritate cognitio. Se in humilitate confefsio, rune enim 
efe prò fuo modulo fecundiun hanc infìrmitarem perfeSa , ifta 
parua iuftitia, quando edam quid fibi defu intelligit ; ideo qux 
Apofrolus, Se imperfe&um , Se perfafhim fc dicit, impcrfcSum 
fcilicet cogitando: quantum illi ad iuftitiam defìr aiius plcnitu* 
dtnem adhuc efurit Se fiut . Perfeftum autem quod Se fuam per 
feAioncm confitcri non erubefeir , Se ut pcrueniar bcneprocc* 
die ficut polTuinus diccre perfeSum effe uiarorem cuius bene prò 
mouetur accelsio quamuis non perfiriatw intcntio nifi fuerit fa* 
Aa pcruendo , Se c . Quefio fteffo haucua detto anchor di fopra 
al cap. } • nel fine. Se nel 4. lib. al cap. » 1 . ne quai luoghi cfpone 
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quelle parole deU'Apoftolo a Philippcnfì al 3 . che paiono con.» 
tradirtoric cioè, nò quod iam acceperim, aut iam pcrfedtus firn. 
Se dopo dice, quorquoc ergo perfcAi futnus, hoc fapiamus . Ec^ 
colapcrfcttione,& la imperfettione della giuftiria in quefto 
mondo ,maafineche gli hcrctici reftinodel rutto confu fi , Se i 
fedeli l’odisfatci , Cara tempo di rifpondcrc alle loro ragioni , Se 
perciò efl'aminiamole. 

BJSTOST^t TVTTE LE CIOVJ DE 
gli auerfarij . Cap. V 1 . 

E R C H E fìa piu chiara la rifpofta , conuien fa^ 
pere , che le fcritrure fante confìderano Dio fotto 
due concetti canati da gli effetti uari , che in noi fi 
ritruouano , l’tino concetto c di giudice, l’altro di 

padre. Quando lo propongono come giudice, 

fenzaltro, non fi pud fenon temere, conciofìacofa che egli e 
cofa tutta fpauentofa , perche efiendo noi ( come dice l’Apofros 
lo ) di natura rutti peccatori, 8e nemici di Dio , fin che egli non 
ci diuenrera padre regenerandoci , 8c dandoci altra natura di 
quella che habbiamo, Tempre gli faremo nemici , ribelli. Se cnv 
pi, di forte che come giudice giufto , non potrà fc non condan^ 
narci al fuoco eterno , Se per quefto a noi non potrà* eficre fe no 
fpauentofo, non meno che egli fi fbffe al primo padre Adamo , 
quando confapeuolc del fuo errore , Se anchora non regencrato 
fuggiua dalla faccia di Dio, pieno di fpauento ,cofi Cairn ,cofi 
Mofe al cefpo , coli i figliuoli d’Ifraelc al monte Sina*, cofi Pao^ 

10 quandocadde da cauallo , cofi Pietro da principio , che rac^ 
colie Chrifto nella fua barca , Se cofi tutto il mondo empio fara* 

11 giorno del giudicio, quando arrigidcranno gli huomini per 
lo timore di quanto haura’ da fuccedcre loro , come difle Gie 
fu Chrifto. 

Ma quando le fcritrure lo propongono come padre, che per 
Chrifto uolontariamenrc ci ha rigenerati , Se farei figliuoli col 
leuarci la natura corrotta di Adamo terreno, de farci partecipi 
della natura diclTo Dio , Se di Giefu Chrifto al modo, che, de 
Pietro , 8c Paolo hanno infegnato , dicendo Pietro nella fuaca^ 
nonica per Chrifto grandi Se preciofepromefTeci ha donato, ac^ 
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cloche folle fatti conforti della diuina natura, fuggendo la cor* 
rotcla di quella concupifcenza, che c nel mondo, &c.& Paolo, 
Spogliatcui,dicc,dcluccchio huomo Si ucftitcui del nuouo,ilqua 
le fecondo Dio c creato in giuftitia , fantità Si ucrita , ócc . fotto 
tal concetto, dico , non ci e fpauentofo,ma amoreuole,& dolcif* 
lìmo padre , Si ci e di forte padre , che noi gli fumo figliuoli , & 
figliuoli di forte, che fumo cangiati di natura in tuttofai che 
non Adamo terreno, ingiufto, lordo, & bugiardo, ma Chrifto 
giufto , fanto , Si uerace, colquale non fia alcun peccato, in noi fi 
truoua. Et perche poi non e pofsibile participarla natura, ne 
di Dio , ne di Chrifto ( impaticnted’ogni forte d’iniquità ) fen* 
za la forma inhcrcnte , Si intrinfeca ,come non e ancor Jpofsi* 
bile , che alcuno partecipi la natura del lupo,ne della pecora ( an 
corchefofle uefiitodi fuori delle pelli loro ) fe non ha di den* 
tro la forma di tali animali , come fi moftra ne’lor figliuoli, i qua 
li ancora perciò fi chiamano & pecore, & lupi, per quello, di* 
co , fe non farai in noi altro , che giuftitia cftrinfcca,non porre* 
mo mai eflere partecipi della diuina natura, ne meno potremo 
efler chiamati figliuoli di Dio, & tutta uia egli uuole che damo 
coli fatti , Si coli chiamati . Onde fan Giouanni diflfe , che ai ere* 
denti nel nome di Chrifto, iquali non per uolontà di carne, o 
di fangue , nc meno di huomo , ma folo di Dio fono nati,ha da* 
to la potefta di eflere fuoi figliuoli , Sic . Et perdo ben diciamo, 
che ui uuole una forma intrinfeca, laquale habbiamo nominata 
grana infierente, per laqualc cflendo coli nati noi figliuoli di 
Dio , non può 1 la maeftd fua eflere di fpauento ad alcuno tale, ma 
di confidenza eftrema j perche in tal maniera non s’appartengo* 
no a noi lefentenze&auttorita delle fcritture,difoprà da gli he 
retid addotte ; Si potremo ftar molto ben faldi al giudicio ftret* 
to di Dio , Si eflere g(uftificati,& affolliti ,6i che fia il uero , nel* 
l’ultimo giudicio fi fara piu ,chc palefe. Condofiacofa,chc fe* 
dendo il feuero giudice, 8i difcacciando da fe fteflb tutti gli ope* 
ratori dell’iniquità riguardando ne 1 figliuoli di Dio,& fotto 
tal concetto confederandoli , non dira,Partiteui da me , come di 
ra a gli altri, che non faranno figliuoli. Ma amoreuolmente chia 
mandoli dira. Venite benedetti del mio padre'. Sic. Vedi ,'che 
chiamandoli in tal modo, fa menrione del padre, che gli ha bene 
detti , inoltrando la giuftification loro , per laqualc fon o fatti fi* 
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gliuoIi,& pcrcib non pollone temere del giudicio,pcr fciiero, 
Rom.8 clic etto fìa. Nel mcdclìmo modo Paolo, a'K emani fcriucndo,dif 
fc, Dio benedetto e colui, clic giuftifica,& chi ardirà di condanx 
nare i giuftificati C Or chi ardirà di accufarc alcun' eletto di Dio? 
farà forfè Chrifto Gicfii , ilquale e morto, &c . 

Per laqual cofa fi uede, in qual maniera non tt appartengono 
oppofìtioni de gli hcretici al foggetto della giuttifìcationc. On 
formale P cr ^ are r *^P°^ ta formata alle ragioni , dico , cttcr falfisfìma 
quella lor prima, fondata nel rigore del primo precetto , anzi O/ 
gni figliuolo di Dio, per natura contratta dal celctte padre, puoi 
oflcruare,& otterua attualmente tutti i precetti di Dio, che altrax 
mente non farebbe, ne potrebbe cttcrc fuo figliuolo , perche dice 
i.Gio.j. fan Giouanni , clic i figliuoli di Dio non polfono peccare, 8 ic. 

Ma in qual modo qucfto fìa, perche difopra nel primo libro l’ho 
dichiarato à battanza,non uoglio piu replicarlo . Ma ueggafì il 
cap.*7.del prefato libro, & fi ritrouerà fciolta quetta inttanza lo 
ro nella aurtorità 16. 17. 18.& 19. & inficine troucrà fciolte 
l auttornà di Efaia foggiunta , & quella di fan Giouanni , fe dix 
remodi non haucr peccato, &c. Et fimilmente quella della con» 
cupifcensaànoiuctata,&quclladc’falmi già addotta , doue fi 
uede chiaro , che niuna tale fi pub intendere del giufiificato,ilqua 
le non dalla bocca propria,come dice fauttorità di Giob , addoc 
S. Ambio cadagli heretici, ma dalla bocca di Dio uicnc pronuntiato giux 
gio. fio , la cui maeftà ( come attetta fant’Ambrogio in un fermone, 
clic fa della preparationeal nataldi diritto) e sforzata da noi ad 
un certo modo, & perle noftre opere fi coftringe à murar fenx 
tenza,&uerfounofteflb luiomo, bora muouerfi con feuerita' 
di giudice , & hora lufingar con pietà paterna . Condotta cofa, 
cheDiofia padre à noi allora quando facciamo bene, & quanx 
do per lo contrario pecchiamo , ci fìa giudice, &c.Bcn’ adunque 
conuienc,che fìa da noi pregato, che non habbia à trattarci da 
giudice (come c coftretrodi fare co’ peccatori ) ma da padre, cox 
me fa co giuttificati. Et quetta fu l'oratione di Dauid nelle parox 
le da gli hcretici addotte. Et quando dicono, che batta, che non 
ci fieno imputare l'iniquità nottre allegando quella aurtorira'. 
Beato 1 Intorno, a' chi non e imputatoli pcccaro fuo,pcrchc io ho 
feoperta aflai l’ignoranza loro,ancora in quello patto, nel primo 
libro difopra nel raedefimo capo, perdo à quello mi rimetto, 
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ricordando al lettore, che con diligenza efiamini tutte quelle ,aut 
torita ,& fichiarifca dell’ignoranza , 6c malitia infieme degli au-> 
uerfarrj , Ma a quello,che dicono della folficientia della fola fede 
nella giuftifìcatione, perche e parlar' aliai lungo ,rifpondero nel 
fcgucntc capitolo . 

CHE LA GIV ST1F1CAT fOT^E 7 É TEI{, 
la fola fede , & che non fempre la fede è accompagnata 
dalla carità x come dicono gli ber etici. Cap. VII. 

L I heretid (limando, a’ guifa di pazzi, con la fan 
rafia corrotta diucrfamente le cofeda quel che fo 
no,penfano anche di perfuadcrle a Ior modo legx 
ghermente ad altrui. Etpercio in quella mate^ 

ria della giuftifìcatione , doue leggono qualche 

auttorita , che dica,la fede efier cagione della giuftitia noftra ,ag^ 
giungono la uocc escludila, con dir, sola ,Ondedicono,che la 
sola fedebaftaa farciguftificatialcofpettodiDio. Ec quella 
lor condufìone dichiarano con dar l’eflempio di un Re, che halv 
bia molti ribelli, ilqualc per li meriti d'un fuo figliuolo (che coli 
Io prega) faccia bando,chc chi ritorna in termine di tanto tempo, 
non oilantc ogni debito commelTo,gli fìa perdonato, ma chi non 
ritorna , fìa per fempre ribello,<3fc . 

Se alcuno adunque a tal bando, fidandoli del Re, torna nc l’af 
fegnato termine, e' chiaro, che fai a ammeflb,mafe a cafo altri 
non fi fida, e ancor chiaro , che non fara mai accetto, ma fenv 
pre ribello . Nel che fi uede , che il credere al Re, e cagione di rac 
quiftar la gratia fua ,& il non credergli, e cagione di perpetuo 
«sfilio. Or cosi (dicono ) nella falute nolira accade. Noi eraua- 
mo tutti ribelli di Dio, Chrillo fuo figliuolo ha impetrato gra^ 
tia per noi , 8c e ufeito il bando per mezo del Vangelio predica 
co , che tutti habbiano à ritornare, che Dio loro ha perdonato in 
Chrillo. Chi crede a quello bando , ritorna. Se e faluo. Chi non 
crede , non ritorna mai, & e dannato . 

Dal la fede adunque nafce la falute,&c. Ma perche fanno que* 
fti maligni, che fono conuinti dall’auttorita dell’AR9ftolo,che 
dice, fenza la carità’ non elfer posfibile , che alcuna cofa fìa buo< 
na , <5c confeguentementc la fede fenza carità’ non può farci giu 
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fti , pero da un’errore cadono in un’altro , con dire , che la ucra 
fede Tempre c'accompagnata dalla carità , come il fuoco dallo 
fplcndore & dal caler Tuo . Et qui fanno mille diccrie,tutte con* 
traric al ucro . La onde conuien difeoprire la frcneiìa di coftox 
ro, laqualc fi palcfa con lauertire allei! empio addotto . Però dix 
damo, che egli e uero, che dii non crede, non ucrra , & cofi non 
Tara faluo,dicendo T Apertolo a gli Hcbrei,Scnza la fede c impof 
libile piacer’ a Dio,& chi ua a Dio,bifogna che creda,chc egli fìa, 
& che rimuneri coloro,che lo riccrcano.Ma fe colui che crcde,uie 
ne nel Regno di Dio,& fìa faluo , già' non Tara' faluo perche crcx 
de, ma perche uiene. Ora,ne fi ua,nc fi uiene folo con la fede, ma 
con l’affetto, ilqualc porta l’amante nell’oggetto amato, onde i 
Philofophi affegnando la differenza tra la cognitione 3c l’amore, 
dicono, che la cognitione introduce l'oggetto conofciuto entro 
a chi lo conofce, ma per contrario l’amore conduce l'amante nel 
l’oggetto amato, d’intorno alquale (dice Platone) ua Tempre er 
rando,& per tanto chi parla d'andare a Dio, non parla della cox 
gnirione propriamente , ma dell’amore . Perche Tolcua dire il 
padre Agortino, che l’amor Tuo era il Tuo contrapcTo, dal quale 
«ra portato douunquc andaua. Et in altro luogo dice, che Dio ha 
fatta la creatura ragioncuole, perche amafte il fommo benc,& 
amando il ccrcaffe, &c. Nel che moftra, che l’amore ci fa andar’ 
a'Dio Condotta cofa dunque, che la fede s’appartenga alla cox 
gni tiene, & la canta all’amore ,ouc fi ragiona dcU’ttndarnortro 
a' Dio, per Chriftojconuicn che fi ragioni non della fola fede, ma 
della caritaJEt perche dicono,che Tempre l’amore accompagna la 
fcde,però ctiandio in quello s’ingannano . E ben uero, che non 
fipuòamarcofafconofciuta,ma fi puòben conofcer cofa non 
amata . Onde il padre Agortino de fpiritu & litcra , cap.j 6. dice 
quefte parole. Sari enim aliquid, uel credi poteft, di tamen non 
diligi poteft; diligi autem quod ncque Tcitur,neque crcditur,non 
poteft. Et la cagione e perche tal cognitione potrà effer morta, 
rioe 1 lafciata dall’atto, fi che non fi confiderei attualmente, ma fi 
Inucra Telo in liabito, 8c in uirtu’ , come nelle cofc humane auie* 
nc,che fi fa come colui,c’ha cognitione delle cofe di Philofophia, 
ò di AftrQ^pgia, ò d’altro,non però Tempre quelle ua confidex 
rando,philofofando,& artrologando, ma tal uolta certa, & talhor 
penfa d'altro, in die piu fi compiace per allhora. Oralo rtcrto 
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può allenirci nelle cofe conofciute per fede , che lafciandolc da 
parte, faremo diuertiti a confidcrar’ altro oggetto, che ci Tara' 
rapprefentato fotto fpetie di maggior bcnc,& non potrà compa 
tirfi con qucllOjche ci manifcftauala fede, onde ci accofteremo a 
quello, lafciando quellaltro. Et tanto piu' farai ciò facile, quanto 
la cognition noftra farai mcn perfetta intorno aU’obbierto ama/ 
bile . Per tutto quefto adunque e chiaro, che fe ben la fede noftra 
e ccrtisfima, non pero fempre e eflercitata intorno à Dio,ma alle 
uoltc fi dorme. Ma poniamo ancora che ella folfc effcrcitara, con/ 
dolìacofa, diedi Dio fi pollano confidcrar piu cofe con la fede 
uera, che non s’inganna,& tral’altrc la giuftitia fcueracorrifpon 
dente a’ peccati noftri,tSc quella per la maggior parte ci difpiace^ 
ra.& lì può confiderarc anche la uoglia, clic ha di faluard,ma 
con patto , che ci sbrighiamo da quello mondo, del quale già cù 
fendo inuaghiti, perciò habbiamo in noi contrario amorea quel 
lo di Dio, & damo con la mente didratti da diuerfi altri amori 
carnali . Per tanto, dico, la fede fara uera in habito,& produrrà 
ancor molti atti proprii , Se nondimeno per quello non ui fara* 
quell’amore, che lì ricerca, anzi ui fara amor contrario alla carità* 

Et perche lì uegga , che tal feparationc di fede, & di carità lì truo 
ita, fi ha da confiderare , che le difiìnitioni loro quello manifcfta' 
no,lcquali fono diftintisfimc ,& fono tali. . . 

La fede e uno indubitato aflenfo, per elettione di chi crede ab ni di' fede 
la parola di Dio, òannunrìi bcneo'male,ò prefente, d preterii 
co, ò futuro, pur che fiadi cofeinuifìbili, & lontane dal conofcer 
noftro . 

La fperanza cuna certezza ncll’huomo di pofledere con debi Speranza 
ti mezi i beni ardui,futuri,posfibili, come utili a fc liefio,uerfo 
de quali fi muouc per ottenerli al fuo tempo. 

La carità e un'ordinato, de douuto amore, per loqualc fi a Cariti- 
inaDiopercagiondiluifteflb,&il prosfìtno per Dio, ouero 
inDio,&c. ,1 

Qui fi ueggono chiare le differenze di quefte uirtu’,che la fede 
ha per obbictto il bene, & il male infìeme ; la fperanza folo il be 
ne.lafedc guarda anche il ben d'altrui,la fperanza folo il proprio, 
ilquale fi confida d’ottenere,però fonodillinte chiaramente* 

Ma la carità fi diftinguc dall’una & dall’altra in quello, che 
douc elle riguardano Si le perfonc , Si le cofe , che credono , o’ 
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che fperano , quella rifguarda folo le perfonc , & e come fpe* 
tic d’amicitia tra quelle idi le rifguarda per qualche cofa,ucra* 
mente amabile , che in effe come tali perfonc fi ritruoua , & non 
come accompagnate dacofa amabile, che da tali perfonc fìa lon* 
tana. 

Per quefia dift intione formale , nafee anche la diftintione rea* 
Separati 0 le,matcriale, cioè , che una fi ritruoua in un foggetto fenza lab* 
«riti dal ' ra - Et che fiailuero,fan Paolo ì.Cor. i j. dice. Ora rcftanoquc 
le altre tre uirtu , fede , fpcranza , & carità , ma la maggiore di tutte 
uirtù. c la carità . Dicendo,qucfte tre,moftra che fono difiinte formai* 
. . mente.Diccndo,Ora,moftra,chefifcparerannoun giorno di for 
eie o fesche non faranno mai piu unite, perche in ciclo rimarra' folo la 
carità , ma la fede &: la fpcranza faranno eftintc, cangiandoli la 
fede nella uifìonc facciale, de la fpcranza in allegrezza compita, 
«Se totale. Pero nello ftelTo luogo dice, foggiugnendo , la carità' 
mai non cefla,ancor che & le proferie, de la feienza, «Se ogni al* 
In terra tra co ^ a imperfetta habbia da ceflare al fine. Et perche non fi ere* 
da, che folo in Cielo tal fcparationeauenga, pero poco piu di fo 
pradice.fc io hauro ogni fede, tal che trafporti i monti, & non 
habbia carità , fon niente , dee. 

Qui non fi pud dire,che non parli della uera fede, perche dice. 
Ogni fede.Dunquc parla anche della Chriftiana. Et oltre à cio',fi 
come parla della carità Chriftiana, cosi della fedc,altramcntciiu 
_ rebbt comparatione abufìua , «Se fciocca . Al fine parla di quella 
fede, della qual dice, Orareftano quefte tre, fede, fperanza,«& 
carila , dee. Poflbno adunque efl'erdiftinte, dettarli la fede fenza 
1 1. . la càrica. 

Ma accioche non fi dica , che il parlar di fan Paolo fia conditio 
naro , onde perciò non fi pofla concludere. Adunque la fede pud 
ftarfì fenza la carità , per tanto ueggafì fan Giouanni al ix. che 
coli fcriue . 

Gio.ii. Molti de Principi credettero in lui, ma per timore di non 
edere facciati da Farifei fuori della Sinagoga, non lo confef* 
/aliano . Conciofiacofa , che amarono piu la gloria de gli huo* 
mini,che la gloria di Dio,dec. Or uedi,chc crcdcuano,«Se non per 
ciò haueuano carità , non amando la gloria di Dio, 6 cc. Pero' 
non lenza ragionel’Apoftoloquando parla della fede, che fai* 
ua, fuole aggiugnere, la confesfione della bocca,laquale nafee dal 
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lo amore della gloria di Dio. Onde diceria. Col cuore fi erede al 
la giufticia(cioe con la fcdc,che e accompagnata dal cuore. de e 
tanto, come dire dall’affetto s’ha la giuftificarione) de con la boc- 
ca fi confetta alla fallitele. Et quando dice. Se tu credi col cuore 
in Chrifto, Se con la bocca confcsfi,chc Dio lo ha rifufcitaco,farai 
faIuo,&c. Ecco Tempre inculcar la fede con la confcsficne , laqual 
nafee dal cuore & affetto uerfo la gloria di Dio. Pero conuien 
dire , che la fede fi truoui fenza la carità . 11 che moftra Chrifto 
in fan Giovanni quando dice, che fono certi pampani nella uitc, 
che e Chrifto, i quali non facendo frutti , faranno recifi dal pa- 
dre A gricola , de faran no arfì , dee. Or qucfto e chiaro , clic chi 
è in Chrifto, ha fede, altramente fara lontano , de non unito, ma 
e ben anche chiaro , che la fede accompagnata dalla carità , fem- 
prc ha frutto, perche dice Paolo,non e ociofa. Adunque chi cosi 
fara tagliato, haura fede lenza carità . in tal modo colui fu di- 
fcacciato da Chrifto dalle nozze , che entro , ma fenza uefte nin- 
nale ; non pud entrar fenza fede( de dico fede uera) poi che la fai 
fa ci dilunga , de non ui pud rimancre,pcrchc fu prillo di carità . 
Di talcfchiera faranno coloro, che dice Chrifto al 7 . di fan Mat- 
teo, i quali nel giorno del giudicio grideranno , Signore Signo 
re , non habbiamo noi nel tuo nome prefetizaro, & nel tuo no- 
me habbiamo difcacciato Dianoli < de nel tuo nome habbia- 
mo (ano molte marauiglic < Ecco quanta fede hanno coftoro, 
ma foggiugne poi ; Et io allora confedero, che mai non gli ho 
conolciuti,partiteuida me tutti, clic operate la iniquità , &C. 
Ecco quanto fieno priui di amore ; adunque la lor fede con 
quella già detta e fenza carità, de tale da’ Theologi e chiama- 
ta fede informe , poi che non ha quella carità, perlaquale ope- 
rar polla, cflendouiua, <5cper laquale col cuore , cioè con l’af- 
fetto amando fi creda. Di che de Paolo , de Giacobo hanno 
trattato diftintamente, l’uno chiamandola fede uiua, l’altro fe- 
de, che opera per carità! . Et c' da auuertirc , clic quando i Theo 
logi dicono fede formata di carica' , non intendonOjChe la fede ri 
ccualcffere fuo formale ,& naturale dalla carità, poi che già e 
detto, che fono difiinte, ma ricette un’cffer’accidentale, per lo- 
quale ha forza di tramutar limonio da ogni parte, infin che di 
crifto,# cmpio,diuenga giufto,& buono, & diurno i comc,pcr cf 
fcmpio,il muro etfendo imbiancato , ( di nero , clic prima craj 
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. riceue dalla bianchezza una forma, per laquale ha forza di traua' 
•liar l’occhio , fi come prima lo tencua raccolto , quando era ri' 
guardato; de il ferro eflendo prima freddo , ha forza folo di rin' 
frefeare , ma riccuendo il calore , ha forza di fcaldare , & ardere. 
Virtù eu.i & c . Se quefto cficre della fede coli formata fa che fia itimi Euan 
gelici. gdica diuina di quella forza , che e detto, della qual forza eh» 
la manca, quando e informe. Onde l’Apoftolo dille conragio 
ne jHauendo io fede fenza carità , fon niente, ócc . Et per difetto 
ta e cm ° r di tal forza la chiama fan Giacobo morta, attefo che chi non ha 
forma, per laqualc operar pofla,fi chiama morto . Onde egli non 
raflomiglia quefta fede a qualunque cofa , ma al corpo fenza fpi 
TÌto,iIqualc fenza dubbio e uero corpo , ma non e uiuo : colila 
fede fenza carità e fede ucra, ma non uiua . Et quello deueefier 
attefo da Catholici per la fallita' de gli herctici. che uogliono per 
fuaderc , la fede morta , non efier ucra fede, &c. 

Non e adunque per tutto cio,ucro,che la fede uera, fempre fia 
accompagnata dalla carità , de per tanto eficndo , che fenza cari' 
ta'nonli fa cofa buona, come per Taurtorita' di Paolo fi c detto 
non fi può' meno dalla fede coli informe fpcrar giuftificariO' 
ne . Onde fara falfo , che la fola fede giufiifichi , come gli hereti 
ci li sforzano di perfuadcre , Et tanto meno poi quello fara‘ 
uero, quanto che efsi uogliono una fede particolare nel giuftifi^ 
cato , che lo renda certo della falute , per laquale dicono , che in 
efio lui nafee giuftifìcationc . Quefto quanto fia falfo fi uedra’ al 
proprio luogo . doue fi tratta, fc il Chrilliano fia ubligato crede' 
redieflerpredeftinato . 

Ma perche l’apparenza delle auttorita ,che adducono, non ab 
bagli alcuno , dico , che già’ fi fono feoperti per bugiardi, 
quando adducono le auttorita, che dicono, la fede giuilificard, 
& coli aggiungono la ucce cfclufiua , laquale pero’ non ui fi con' 
ticnc.Ecoirrea ciò' nel primo libro, nel cap. * 7 » fi fono fciolrc le 
auctorira da loro addotte, &difcoperta laignoranza con la ini' 
quita'inficme.Pero'uegganfi in quel luogo. Alfine poi dico, 
che le fcrirturc fante aferiuono la falute , 8c lagiuliificatione no' 
(Ira a' tante de tante cofe,che ben fi può' ucdere,chcnon la folafe^ 
de , ma elfa col rclio concorre a' farci gfufti , Onde fi come c' chia 
ro ,che Dio non e' fede, ne Chrilio e fede , ne Spiritofanto e'fe' 
"•‘i ' 1 de, ne altre uirtu ? ne facraracnti, ne opere elleriori fon fé' 
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de,& nondimeno a tutte quelle cele le fcritture a degnano la giu 
ftificacion noftra; coli e' ancor chiaro, clic la fede fola non gius 
ftifìca:ne qui naie il dir con gliherecici,che quantunque quelle 
cofe accompagnino la fede quando ci giuftifìca , non e per que- 
do, che elle habbiano parte nella giuftitìcatione, ma che eda fola 
faccia l’efFecco . Onde il fagramento non giuftifìca, ma la fede 
del fagramento,& le opere lono fegni della fede del giufto.& la 
carica ,& fpcranza,chc accompagnano la fede, lafciano la cura à 
quella di giuftiBcarci.Et perciò Calumo dicc,fe l’Apoftolo after 
ma a Romaniche non per le opere della legge fi giuftifìca l liuo 
mo,& dall’altra parte dice, Noi penfìamo, che l huomo lì giuitifi 
ca per la fede, fenza opere della legge, 6 c aggiugne nel cap.4.Sc, 
Abramo per le opere c giuftificaco, ha gloria, ma non già aps 
predo a Dio. adunque per ralc autorità li pud coli arguire, L’hua 
dio non fi giuftifìca per le opere, ma per la fede lenza le opere, 
adunque per la fede lòla,&c. 

Qucfto,dico,non uale,perche le fcritture non dicono,che ques 
ficcai cole accompagnino la fede giuftifìcante, ma dicono, che 
giuftificano,chc faluano,& limili altre forti di parlare. Che fìa ue 
rodellafpcranza; dicono, che per leifìamo finti falui. Rom.8.& 
della caricali dice, che cuopre la moltitudine de’ peccaci, & che la 
perfcccioncfiain lei . Gal. che per lei furono rimcbfìi peccati 
alla peccatrice, & che per eda fìamo trafportati dalla morte ala 
la uira. 1 .Gio. j .& che la carità c maggiore della fcde,& della fpe 
ranza;adunque farà maggiori effetti.Et de’ facramenti parlando, 
non folo dicono, chi crede, & chi farà batcczato,faràfaluo,ne’ 
meno folo dicono,face penitenza^ battezatcui tutti , & farete fai 
ui (cofe che pur moftrano,che il batcefimo opera, non la fola fes 
de) &:colì la penitenza, madicono ancora , llbattcfimodifis 
mile forma 111 fa falui,.t . Pec. j .& dicono,chc Chrifto amando la 
Chiefal’hamondata conlauamento di acqua nella parola della 
uita.Efe.*. Se dicono, che fecondo la fua mifcricordia ci ha fatti 
falui per lo lauamento della regeneratione, Se rinouatione.i lqua 
le ha infufo in noi abondantemente. Et dicono a Paolo, leuati,& 
laua i tuoi peccati, inuocando il nome di Giefu, &c.Et Chrifto 
dice,che fìrinafee per l’acqua, & perlofpiriro fanto.Gio. j.Sec. 
Or che alrrouogliono dire quefta autoritd.fenon al riuerfodi 
quanto filmano gli hcretici.chc il facramcnto del batcefimo gius 
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difica , & non la fola fede e* 

Quello ftcflb leggo del facramento della Eucharidia quando 
Chrifto aflegna aquellolauira con dire, chi mangia laraiacar^ 
ne,& bee il mio fangue, uiuera fempre,&c. 

Et delle altre opere fan Giacopo dice, che per edere Abraamo 
fugiuftificato,chefeber. fan Paolo l'efdude/ion pero l’efdude 
da ogni giuftificatione,ma folo dalla prima al primo modo da 
principio inccfa,& anche non l'efclude fe nò fecòdo la opinione 
de’ Giudei,che uolcuano le opere fenza la fede in Chrifto,& in^ 
fìeme uolcuano le opere della legge, cofe tutte falfc .& fecondo 
tutte quelle Paolo haparlato,comene’tedi c chiaro, ma della fe^ 
conda giudificatione,& delle opere immanenti, cioè di dentro a 
noi, come e il moto del libero arbitrio, quello e falfo,poi che egli 
concorre nella giufttficatione. 

Rifoofla Alla ra :P on P°* di Caluino, non fi dee dire altro, fe non 
a Calui- e tanto fciocca, che non merita rifpoda , perche fe Paolo 
no. efclude ben ogni forte di opera da noi operata , & comandata 
anche dalla legge, non perdo efclude la carica infufa da Dio 
ne’cuori noflri , laquale non folo accompagnala fede giuftjfb 
came,magiuftifica,<3cdalaperfcttione aH’huomo,però fi forb- 
ite, perfe&io eli in dile&ione,&c. Gal. $.8c pero quando db 
ce,Le opere non giudificano,ma la fede fenza le opere, adunque 
la fede fola, fi niega la confcquenza, perche oltre alle opere 
ui e la fperanza, & la carità, fenza lequali la fede non 
giudifica,anzi ella tutto ilfuo ualore piglia da 
quelle, & l’una, & l’altra fono didime dal 
le opere.febcn per confcquenza poi 
dalleopere fono accompagna* 
te,ma pero fono da quel 
le didime, come d di 
ftingue la ca^ 
gione dal 

fuoeb ‘ 

letto* ‘ 
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FjU^IE CjIGIOT^I DELLsA G1VST1F1C *4- 
tione , raccolte da dottifiimo buomo danari / Teologi 
qui fotto breuità ridotte . Cap . Fili. 

ER rifpetto di tutte lepredette cofei Carolici 
guidati dalle uarie autorità delle fcritture , che à 
uarie cofc aferiuono la giuftificatione,diftinguO' 
no in tal maniera, & dicono, 

Dio per bontà Tua cagiona in noi la giuftitia, 
per laquale liaino giudi nel cofpctto fuo,& e cagione efficiente . 

Onde ne nafeono quelle autorità.Io fono,Io dello fono, che can * 
cello le iniquità uoftrc per cagione mia, &c. E fa. 4*. Racconta 
fe hai qualche cofa per giuftificarti : Dio e chi giuftifica, &c. co- 
loro, che ha chiamati,!» ancor giuftificati. t .Rom.8 . Voi fiere giu 
ftificati nel romc del noftro Signore Gicfu Chrifto & nello fpi 
rito del Dio noftro. 

Chrifto in quanto huomo e cagione della giuftitia noftrain 
molte maniere , Primieramente e cagione di quella forte, che 
chiamano i Filofofi , Sine qua non } Conciofiacofa , che fenza 
Chrifto non fi pofia far cofa buona,com’eg!i protefta in San Gio Gio.i j. 
uanni,con dire. Sine me nihilpoteftis tacere die. 

Secondariamente e cagione cflemplare, fecondo la cui uita, 
morte, et refurettione habbiamo da caminar tutri,come San Gio , .Gio.i. 
uanni& tutte le fcritture infìeme ci infcgnano,che debbiamo 
caulinare per imitarlo. Di quefta cagione parlano i Thcologi Thom. 3 
in uarij luoghi . Egli oltre a ciò c cagione,che induce, perfua. P‘66.u.t 
dendo noi à lafciar’i peccati Se abbracciare la giuftitia offertaci ,n corp ' 
da Dio, Si inducendo Dio ( ora che e nel cielo ) co i prieghi Si 
con l'auuocatione fuaad hauerci compasfìone,& darci la fua gra t qj 0 ^ 
da. Dellaquale San Giouanni,& San Paolo trattano,ouc par Heb.7.8. 
lanodell’auuocadone Si intercesfìone di Chrifto. Talché San 
Paolo dice . Ora Chrifto fi rapprefenta per cagion noftraal uoU 
to di Dio Sic. Qucfto uolto rifguarda fopra coloro, che fanno 
male, ( come dice il Salmo . ) Et Chrifto fi interpone per placar 
Io . Onde altroue fi priega ne i Salmi con dire,Dio,protettor no 
ftr o,uedi,& rifguarda nella faccia del tuo Chrifto, Sic. 

Egli al fine e cagione meritoria, poi che morendo innocente^ 
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mcnteper amor noftro ci ha meritata la innoccntia, 8i la guitti.» 
tia, pur che fìamo in diritto, come Tuoi membri, & in queftoe 
differenza tra il peccato di Adamo,ilquale non fu meritato a noi 
da elfo, ma ben fu rimandato per generatione, Si la giuttitia nox 
ftra, lacuale non e rimandata,ma meritata a noi daChritto. 

Le opere noftre fono cagioni meritorie della feconda giuftiiìs 
catione,& lecondariamctc.Ondc G louanni nella prima al fccon 
do ferine ( parlando di Dio ) Se fapere,che egli c giufto,fappiate 
anco, clic ogn'uno ,chc fa la giuttitia, e nato da etto, Sic. Etnei 
terzo dice, Figliuoli niunoui fcduca-, colui che fa lagiuttitia,que 
gli c giufto,&c.Et Giacobo a tale feopo indrizza le fue fctcze,do 
ue parla del le opere , Si dice, che Abramo per quelle fu giuftiRca 
to,& che la fede fenza le opere e morta, Sic. Et che Raab meretri 
ce per le opere fu giudicata ancor’efia , &c. Et il Salmo dice, che 
Finecs per le opere del zelo di Dio fu reputato giufto da Dio, il 
quale cefso dallo fdegno contra il fuo popolo. Si dal mondo in 
ogni generatione, 

Agoftino,de ucrbis Apoftoli, 8i nel libro 8j. Quarftionuin, 
dicc,che per le parole di Paolo della giuftificarionc per fede, ccr.» 
ti herctici haueano pigliato occafion di dire, che la fede fenza le 
opere giudi fica (Te. Si perciochefu bifogno.chc lo fpirito fanto 
ributtaffe tal’herefìa in qualche luogo, il che fece per San Giaco> 
mo,&c.& in altro luogo aggiugne.chc per cflerfi leuata tale opi 
nione in quel tempo ( cioè de gli Apoftoli ) le altre epiftole de 
gli Apoftoli, Pietro, Glouanni, Giacomo, Si Giuda , contra tale 
opinione partitamenteindrizzano la intentione , per affermare 
quanto piu poffono,che la fede fenza le opere non gioua, &C.A1 
tre cofe dice il Ridetto padre,dallc quali fi poffono notare molte 
eoncluttoni in fauorc della giuttitia per lcopere,comeda moder 
ni Catholici e dato ottimamente notato, & tra gli altri dal dot* 
tisfimo martire Rofenfe,&c. Et reconciliando Agottino leopi»» 
trioni di San Paolo,& di San Giacomo dice, che uno parla delle 
opere aitanti la giuftificatione,lcquali non giuttifteano: &l’altro 
di quelle, che feguono, le quali giuftifìcano. 

Et per tanto alcuni fanti de’ noftri.cofi Latini comeGrecùha 
uendo tal’ocdiio delle opereprecedenti, hanno detto, che la fo.» 
la fede giuftifica,&c.tra’quali fanto lllario fopra San Matteo nel 
<anonc ottauo , Si fanto Ambrogio fopra l’epiftola a' i Romani 
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al terzo,& Origine libro terzo commenc.in epift.ad Rom.et San 
Bernardo fopra la cantica Ter. 22. ciò affermano. E' ben ucro, 
che quefti Santi nò hanno pero in alcun modo uoluto dir quel 
lo,che dicono gli heretici nel fuggetto della giuftificatione per 
la fola fede; Conciofiacofa, che oue gli heretici per laditrione. 
S OLA, intendono di efcluderc ogni forte di opcra.ei Santi 
per contrario non uogliono efcluder’ altro, che l’opcre preccden 
ti alla fede di Chrifto, formata di carità . Et tutto ciò per mo< 
ftrar contra i Giudei contra Pelagio,#: fimiraltri,che fi gloriano 
nelle opere lenza la fede, clic fi come fenza Chrifto niuna opera 
giu fti fica, cofi fenza la fede in Chriftoniuna opera pud giuftifìcar 
ci. Et pero hanno ufata queftauoce.S OLA, cola che altrouei 
medefimi Santi hanno dichiarata. Ma gli heretici noftri non ha* 
uendo tal fenfo,non fo con qual’ardire habbian uoluto aggiunge 
re cotal uoce alle fcritture, facendo profesfione eiprefia di non uo 
ler’ altroché il puro & ignudo tefto. 

Con tutto quefto pero; quelle opere, che nafeono auanti la 
giuftificatione per indrizzo folo della fede, cioè perche conofce, 
che cofi Dio,#: Chrifto uuole, #: comanda , fono come difpofis 
tione alla giuftitia: come il uenire delPublicano al Tempio, 8 c 
ftar lontano, 8 c percuoterfi il petto,&ftar con rifpetto, non le.» 
uando gli occhi,ma folo pregando con dire, Dio fìa propitioa 
me pccatore,Luc. a » 8. Alche foggiugne Chrifto, ui dico in ue^ 
riti, che coftui torno giuftificato acafa fua. 

Il medefimo dico del ritorno del figliuolo prodigo con quel* 
le parole, &T con quella fommisfione,ilquale prouocd il pietofo 
padrc,&c.Luc.i 5. 

Le orationi di Cornelio centurione,#: l’elcmofine precedenti 
peruncerto lume di fede, ilqualc per praticar fra Giudei conx 
tratto haueua di Dio,furono efiauditeda fua maefta,& prouoca 
rono la pietà di Dio. Att. io. 

Lo fteffo fi pud dire della Cananea,#: anche della peccatrice, 
dellaqualefidice,fides tuatefa!uamfecit, &c. Quelle opere na^ 
feenti dalla fede hanno potuto non poco, però fi dice, che fono 
difpofitiue alla giuftitia,#: c. 

La fede.fperanza, &: carità', fono come mezi da introdurre la 
giuftitia,pero' la fede fara come principio.^ la carita,come eoa* 
fumma(ionc,& perfetùonc,#;c. 
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Ifacramenti fono cagioni ftrumentali. 

La grada al line Tara cagione formale, che ripofta in noi, Tubi* 
to' ci farà edere giuftificad.Laqual grada cuna qualità imprefla 
o piu collo crcaca da Dio nelle anime noftre, per laquale fiamo 
rinouati,& farri come figliuoli di nuouo nati.&c. 

Per quanto adunque fi e detto 'condiiudcndo l’intero ragion 
namcnto,& difeorfo della giufiificatione,dico, che , 6i per la pra 
ticadellc fcritture fante, 3( per le ragioni efficaci già addoctc,qua 
lunquc amatore della gloria di Dio,& di Gicfu Chrifto,manife- 
fiata nella nofira rcdentione,ha da dire, che non eflendo altra uia 
per liberarci da peccatane’ quali per nofira colpa tutto il mondo 
erainuolto,ne meno efiendo altra ftrada da ridurci al fegno di 
eflerc atti al fine,perche fummo creati, Dio ci ha donato il fuo fu 
gliuolo.ilqualc, efiendo colmo di giuftitia, &di pcrfcttione,ha 
potuto giuftificar noi, communicandoci di quella pienezza, che 
in efio fi ritrouaua,& quefto col donarci co debiti mezi la grafia, 
& giuftitia interiore,per laquale fono difcacciatc da noi tutte le 
iniquita,& damo fatti buoni, giufti,& fantini ti a produrre frut- 
ti di yita eterna, per efiere di arbori fecchi , fatti arbori uerdi, 6c 
fruttuofi,&: breuemente fatti figliuoli di Dio,d< forte.che a que- 
fio modo giuftificati, non habbiamo da temere di Dio , come di 
giudice, che habbia da dannarci, ma folo habbiamo da fidarci, co- 
me di noftro padre,che ci uoglia faluare mentre perfeueriamo in 
tanta grada,quanra nella giuftificadone ci e conferita . Et quefto 
efommo honore a Dio, de ai Giefu Chrifto , come artefice Gr- 
umo, medico fapiendsfìmo , piu efficace di Adamo nel lauar« 
ci, nello illuminarci, & nel fard uiui,& figliuoli di fua 
maeftacon lofpirito contrario alla carne, & con la 
carità, che difcaccia ogni male, & col conucr- 
rird di forte, che fumo fatti, come altro 
Chrifto , 8c tutto ciò per infinita 
, ' fua mifericordia , fenza ri fguar 

do de’ noftri peccati, alqua 
le fia honore,& glo- 
ria in fecula . 

Amen; 
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di Donno Hippolito Chizzuola , 


Demeriti del Chrifliano per ri/petto della 
ulta eterna • 


E I O non Capesti qual Ha la maligna 
natura di Lucifero nello ingannarci, 
quali direi, che gli heretici trattando il 
fuggetto de’meriti,non foflero coli mali 
gni , come altri gli dipingono ; poi che 
Cotto Cpetie d humilta , tanto da Dio lo^ 
data, aqucfto li fìano indotti. onde lì 
potrebbe dire,che non pcruerfita d’ani* 
mo,ma errore piu tofto,cofi’ gli haucf* 

Ce Cpinti a credere Se a predicare, ma poi ch’io Co, che Lucifero lì 
trasforma a pofia in Angelo di luce per farci precipitare, & Co 
che i Cuoi feguaci fanno lo fteflo, pero fono affretto a creder e, & 
dire,che in quefto fuggetto non fieno meno maligni di quello, 
che Cono in tutti gli altri , Se che l'humilta, che predicano fiala 
pelle di pecora. Cotto laquale naCcondono la crtidcl rapacità di 
lupo per meglio diuorarci. Onde io dico,che Ce bene fi ha da 
fuggire ogni Corte di fuperbia , non perciò fi deue humiliare 
con uituperiodi Dio, conciofìa cofa,chc tal humilta fìa Copra O/ 
gni fuperbia,& perciò’ non e roleratada Dio , ma de’ coli’ humL 
fiati fi dice dal Cauio. Sono alcuni, che iniquamente fi Immilla* 
no,malcmedolle loro fono piene d’inganni,&c. Il che Ce mai Eccl. 
fuueroincofa alcuna, fi uerifica tutto ne gli heretici, quando 
trattano quefto talfoggetto, esfiueramente nafeendo dal fuper* 
bisfimo Lucifero non poflònoefiere in alcuna maniera humiii, 
ma come tutti i Santi dicono, hanno per madre la fuperbia ; co* 
me nel primo libro fi e dichiarato . Ma perche Canno, che Cefi 
CcopriiTero fuperbi,ogniuno Cubito gli fuggirebbe, conciofìa co* 
finche la fuperbia,comc dice il (auio, e odiofa a Dio, Se a gli huo* 
mini, però udendo ingannare, per forza fingono humilta ab* 
badando l’huomo doue non debbono. Se inalzandolo douc bi* 
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fognerebbe humiliarlo .& perche quando fì parla dcll’artcfìcio 
di Dio per Gicfu Chrifto in noi, non fì pud mai parlare con 
tanto honore,che non fìconuenga molto piu, perciò' « troppo 
palcfe il torto , che fanno gli hcretici a Dio , & a Chrifto, mentre 
che fono fpetie dhumilta parlando dell'huomo rinouato,& 
ricomperato col fangue di Gicfu Chrifto, non uoghono par^ 
lame piu honoracamente di quello che fì faccia, quando egli 4 
legato al Diauolo, & non s'accorgono i miferi , che quello d 
✓ troppo gran uituperio di chi l'ha rifatto, s’cgli ha pofìa la mano 
aduna imprefa,chc habbia poi lafciata imperfetta . Adunque 
per non accordarli fcco adifonordi Dio, in tal maniera hab/ 
biamo da ragionare dell'huomo , che quando non c giuftifìca/ . 
to,ma c fotto la natura corrotta,fc ne dicano tutti i mali del mon 
do , ne’ quali per fua colpa egli e entrato. Ma quando ne parila/ 
mo fotto lo ftato della giuftiheatione, quando Dio gli ha dona* 
to le grandezze di Gicfu Chrifto, non posfìamo mai dirne tan/ 
to bene, che molto piu 1 non fe gliconuenga, attefo che qui non 
fi eflalti altro, che la liberalità , la mifericordia , & la bontà dei 
Dio noftro. Onde tanto maggiormente, & con piu fìcurezza 
coli ragionar (idee, quanto tutte le fcrirture c'inuitano a farlo 
lequali ingrandifeono talmente l'huomo giuftifìcato,che uo^ 
glionochc pofa,& debba meritare la gloria eterna col’mezo del 
le fue opere. Et perche gli heredei ( fingendo che troppo gra/ 
ue ingiuria fìfaccia a Chrifto) dicono, ch’egli folo ha merita/ 
to ogni cofa,& per quefto chi penfa di meritare,fa ingiù,* 
ria a colui, di cui folo fono i meriti .Per tanto accio/ 
che l'inganno loro fìfcuopra ,& lauerita del/ 
laChiefa fi manifcfti , porro breuemen/ 

te do' che dicono co' lor motiui, , 

ÓC infieme porro 1 le confuta/ 

(ioni con le ragioni , ■ 

uere della Caco/ 
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CHE GLI HEI^ETICI S' AC CO R^DATfO CQIf, 

» noi in tre cofe , la prima , che le opere fono necejfarie, l'al 
: tra > che Dio le remunera , la terza . , che fé arri- 

. tufferò al fegno de l'o/feruanza della legge t 

mcriteneno ulta eterna . Cap. 1. 

RIMA che altro fi difcorra,conuicne aucrtir*, 
che gli herctici Lutherani nò potendo negar quel 
lo, che piu che chiaramente dicono le fcritture, fo 
no sforzati conucnirc con noi in quefti capi. Pri- 
mache le opere fono neccflarie,& qucfto per piu 
•rilpetu, tra quali il primo e, che Dio le comanda , onde ina mae Gen.a 
dada principio creo l’huomo , Se lo pofe nel paradifo rerreftre 
« fine, ch’egli operalTe ( dice la feri mira )6c n haueflc cultodia ; 

& in oltre lì fa, che Diodopo’i peccalo ordinò i faentini , & 
comandò la circoncifione a Patriarchi, cofe che pur tutte fono 
opere dopo quello egli ha dato la lcgge,doue fono comandate 
l’opere cerimoniali , & curili appartenenti a quel popolo, ma 
inlremc ancora fono comandare foperc morali appartenenti a* 
tutti: Icquali (quanto ai Dio, contengono il fuo culto didentro, 

’6c di fuori cflercitaro, & : quanto al profsimo ) contengano fin- • t 

tcriore affetto. Se l’opera di fuori. Mofe quando parla de quelli 
comandamenti gli chiama opere, onde fbleuadire. Queftifo- 
noi comandamenti iquali tu farai, & in altro luogo dice, qtre- tf um . 
Ho comandamento ri c molto uicino accioche tu 1 afcolti , Se tu Deut. 
Io compi con le opere: limili altri parlari ufa Mofe, ne quali lì 
uede, che chiama i comandamenti* opere . Lecagionipci per 
che Dio coli comandi l’operc fono piudi una; Se prima uuole 
Dio, che lì come gli fiamo limili , 8c conformi con la imagi ne,' 

«olì gli fiamo conformi con le opere ,8c perche fua maefta tem- 
pre opera, come dice Chrifto, il mio padre infìn a quefto tempo Gio. f, 
opera . Coll uuole ch’ogniu no di noi tempre operi , de condan- 
ni qualunque penfad'clTerf ociofo,ctiandio infino nelle paro V * 
feV Da feconda cagione dell’opcrarc noftro c, accioche la fede Mrr T 
noterà Tenia laqualc V impofsibile piacere a Dio , come dice Hcli. 
Paolo, fìafoftenratadaH*ópere,aguifadi fuoco mantenuto dal 
lelegne ; di quello accade alla fede » perche ellcniio habito infu- 
-- - Oo 
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fo, lia bifogno d’efler radicato. Si foftentato da molti,& freque n 
tati atti, iquali nò fono altro , che le opere : appretto , la fede ri* 
ceue tclUmonio dall’opere , che ella fia uiua,onde l’Apoftolo 
Giacobo ditte , rapftrami la fede tua per l’opere, Sic. & infieme 
la fede opera per carità' , Si dilettione , come dice Paolo . oltre a 
quefto, le opere fono nccettarie , perche diano inditio a noi,& 
a gli altri , quando ttamo figliuoli di Dio, quanto a noi San Pie 
tro A portolo di (Te, sforzatcui fratelli, che per mezo delle uoftre 
buone opere, ui fidate chiari, della uofrra uocarione , óc elenio 
ne, «Sic . Quanto a gli altri Chrifto dice a Tuoi difciepoli,in que* 
fio conofceranno gli huomini, che lete miei A portoli, fe ui ame 
rete l'uno l'alcro . Sono piu oltre l’opere nccettarie per conto di 
ringratiare Dio de riccuuti benefici! . Onde il falmo ditte par* 
landò de lopere della bocca, il facrificio della laude honorcra' 
me, Sic. Seruano l’opere a manifeftare il giufto giudicio di Dio 
fatto fopra noi:& perciò faranno addotte daGiefu Chrifto 
quando ci giudicherà . Onde etto Signore hebbea dire. Da le 
tue parole tu farai giuftifìcato, 8c da le tue parole farai conden* 
to. Se c. Se cofì in molti luoghi fi dice, che ne l’umuerfal giuditio 
l’huomo renderà conto delle proprie opere, die liauera fatto , o 
buone, otrifte ch’elle fi fieno, apprettò feruono l opere ala glo* 
ria di Dio, perche ueggendole gl’altri habbiano da glorificare il 
celeftc padre fecondo, che ci infegna Giefu Chrifto. Attuiti* 
me feruano l’opcrc a la fiumi Ira’ noftra cauata dalla occafione 
loro, perche come dice il Signore quando le haueremo fatte tue 
te allhora humiliandofì, dobbiamo dire ,anchora fìamo ferui di 
futili. Se niente piu de l’obligo noftro habbiamo fatto, quefto é 
quanto al primo in che fiamo concordi, il fecondo in che fiamo 
d'accordo e ch’elle pur fon remunerate , o fìano buone , o fiano 
catt iu?, Se quefta remuneratione può elTere di due forti fecondo 
che infegnano le fcritture ,1’una in quefto mondo , l’altra ne Tal 
tro, piu oltre in quefto mòdo può eflcr pur di due forti ouero 
de beni corporali,ouero de beni fpirituali, de corporali fi leggo* 
no mille promette fatte nella leggc,nel Lcui.fi leggere caminere 
te ne miei precetti. Se ottonerete i miei comandamenti , io man 
derò la pioggia a Tuoi tempi,accioche la terra habbiada fruttifica 
re.qui fi appartengano quelle altre promette fatte da Dio delle 
cofc temporali, dotte multiplica le benedittioni fuc, come nel 

Deut, 
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Deut.fi legge , coli i propheti promettono a gli oflcruarori della 
legge, che hauranno da mangiare i beni de la terra', Se fé alrrimc 
ci faranno gli minacciano la ruina loro.quefto c quanto a la mcr 
cede corporale , della fpirituale, lo Apoftolo fcriuendo a Corin 
chi prega Dio, che in remuneratione delle loro limofine gli rcn- 
da accrcfcimento de beni fpiricuali . Il Saluatore promct re a chi 
fara' limofina Se rcnoncicra per amor fuo ale cofe terrene cento 
uolte tanto in qucfto mondo, altre limili auttorita' affarli ritiuo 
uano, che non c neceffario qui addurle con molti effempi di per 
fone coli remunerate . Quanto alla mercede ne l'altro mondo 
infinite fono le auttorita, che ne parlano: tra lequali ui fono 
quelle doue Giefu Chrifto dice, che il cclefte padre renderà' con 
degna mercede palefemente a' tutti , che con modo debito , Se 
fenza Hippocrifia faranno limofine , orationi , Se digiuni scoli 
in altro luogo promettea chi paté perfecutione per amor fuo, da 
gli huomini, che hauranno copiofa mercede in cielo, in altro 
promette a chi fara’ beneficio ad alcuno de fuoi , che non perdei 
ra per tal fatto la mercede, con quelle auttorita di Giefu Chri- 
ilo uengono quelle altre de gli Apoftoli, doue fi dice da S. Gio- 
uanni ne l’apocalisfì , ecco ione uengo prefto ,& ho meco la 
mia mercede per dare a tutti fecondo le loro opere, &c. L’Apo- 
dolo Paolo in mille luoghi di tal mercede fa mentione,onde nò 
e pofsibile contradire , Se confeguenremente bifogna, che tutti 
damo d'accordo . 

Il terzo in chcconueniamo e,chedue forti d’opere fi ritruoua 
no ne gli huomini, una di quelle, che precedano la giuftificatio- 
ne , Se fono quelle , che fono fatte in peccato mortale , Se di que 
Ile opere conformeuolmente tutti diciamo, che di ragione, & 
condegnamente non pollano meritare appreflo Dio ne gra- 
ria, ne gloria 5 Se la cagione e, perche mancano della ucra ragio- 
ne del merito, che eia grana di Dio. L’altra forte e di quelle, 
fatte dopo la giuftificatio ne, lequali fe pollano arriuare al fegno 
della legge quella offeruando 5 pollano anchora fenza fallo me- 
ritare la uita eterna, lacagione c perche la legge e fanta,& il 
comandamento c fanto, giufto , Se buono come dice l’Apofto- 
lo,&i\ falmo afferma, che la legge di Dio e immaculata,& con 
UertifccI’anime,&c.Di forte, che chi l’offerua pud molto bene 
meritare urta eterna per lafantita’ di quella. Se perciò il Saluaco 
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re di(Te a quel Giouanc » Se tu uuoi entrare in uita eterna Tentai 
iprccecti,&c.& in altro luogo dicetia, amate gli nemici uo* 
ftri, &c. accioche fiate figliuoli del uoftro cclelte padre. A’ que* 
ftopnopofito fanno quelle altre auttcrita, che dicono chi fer* 
ticra 1 i mici parlari non guftera' la morte in eterno, & in altro 
luogo . Chi mi ama Tenterà i mici parlari, Si il mio padre lo ria 
mera , A; neuerremoaftarccon elio feco, fìmiJmentc quel Tal* 
tra autrorita', che dice : chi falagiufririaquelloe: giufio. Or fi> 
no a quefto punto gli heretici concordano con noi,& partico> 
larmcntc , Ciouanni Brcnrio, Si il MuTculo uoJgango . Ma qui 
do poi fiamo a cattarne le conclufioni ailhora cgniuno fi dtfeor^ 
dadi numera, che quefto e il punto della noftra controuerfia 
perche efsi dicono, cIk non e pofiibilcad oflcruarc la legge , Se 
die perciò e' fdocca cofa a uole r dire di meritare , & noi dicia; 
mo tutto Toppofiro , onde bifogna ucdcr.le ragioni de l’una , de 
dell'altra parcc. 



LE ^.AGIOVJ , CHE blVO V ^WJO GLI II £-» 
retici à negare i meriti. Cap. 1 1. 

1 */ , omHq o*: >> inot cm,! r»rvj<?is' m tratto 

A CAGIONE potifsima, che miiotte gli h« 
U J a nc g arc i meriti per conto della uita crema 

c ' perche dico no , die non c pofsibile, che’l Chi u 
ftiano polla ofleruarein alcuna manici a la legge 
conciofia colà che egli manchi di quella giuftifica 
tionc intcriore ricercata dalla legge Te ofieruarc fi dee , 8c perdo! 
con quefta ragione cofi dal loro ceruello fognata fono sforzati a 
negare. Si TolTcruanza della legge , Se ogni merito , che buono 
fìa . appreflo dicono, doue non c‘ proportionc alcuna tra Topo 
re noftre, & la uita eterna, non e pofsibile , che per rifpetto di 
quella fia alcuno merito, ma perche la uita eterna e infinita. Se 
1 opere noftre fono finite (onde tra l’uno. Si l'altro non può cf* 
fere proportione alcuna) perciò 1 e impofsibile,chc nelle opere 
noftre fia merito alcuno ; anzi quando fi uicne a tal comparano* 
ni dobbiamo dire , che c fi lontano da l’operc noftre l’cficre me> 
ritorie di uita eterna , che piti tofto fono manchcuoli ,& difuti 
li. Si che fìa ucro fi sforzano prouarlo con molte auttorita delle 
fcrircure , Si tra l'altri. con quella dell Apoftolo , che dice , non 
t- r - 'ì fono 
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fono condegne le pafsioni di queftofecolo alla futura gloria, che Roa.t. 
in noi lai ab melata ,&c. Se adunque tutte le tnbulationi del 
mondo fopporcatc da noi non mentano uita eterna , hor che ha 
poi d’ogni altra opera, che meno uagliaCpiu oltre il Signor 
GiefuChrilìoparlanioafuoidifciepoliin fan Luca dopo' ha' 
uergli infegnato operare molte cofe ìoggiunfc . Quando hauc' ^ UCl 17 ‘ 
r.cte facto queitoditc fumo ferui drlìitili , & non habbiamo fat' 
to fc nò quaco I obligo noftro era, dfc.Or fe facendo tutte l’ope 
re iìaino ancora inutili ferui , che bifogna qui ricordare meriti? 

All ulrimo per inlegnare pienamente tutta la loro fanrafia,& 
perfuadcrladicono^ondofiacofachc ogni cofa di bene ci fìa r &tr. t. 
data da Dio, come attentano tutte le fcritturefacre,ma parricO' 
larmcnte S. Giacche. Chi non uede ,che l’opere noftre meritar 
non poflono uita eterna ? Perche 6,-fono trifte, ouero buone , fc 
fono trifte e cofa chiara , che non meritano fe non male : fe fo' . >0^/. 

no buone fenza fallo ci fono donate da Dio, 3 c perciò non fola 
mente non potiamo con quelle meritare, ma molto piu per ca^ •- i) 
gten loro s accrcfce in noi l’obligo uerfo Dio, che ce le ha dona' 
tc, Oc tanto maggiormente quefto dee effere chiaro , quanto le 
fenem re affermano, che Dioci donala grana, & la gloria CO' 
rat il ■Sanno -t» cita. Si in altro luogo dice, che ci corona inmife Sal.Sj. 
neordia, & nelle compalsiom. Se inalerò luogo l’Apoftolo SaLio». 
aderirla, che l’ei'cr fun beati non e di chi uuole , ne di chi corre,, 
ma c iole dono del mifericordiofo Dio, 6 c dice, che per gratia fi Rom. 9. 
da ia u tra eterna . Et tante altre cofe dicono le feriteure confor> 
mi alle ludcttc, che ben fi può uedere chiaro effer cofa uana par' ^ om ‘ 
lar de meriti per rifpctto della uita eterna . Quefta e tutta Topi' 
nioncpegli hererici indotta dal loro padre Diauolo , CO' 
ine fono tutte l’altre hcrefie fotto fpetie pur d'humiL 
ta n oftra ad honor di Dio, # di Gicfu Chrifto, 

• de peteio’ conofcendo io l’inganno fono 

. . sforzato a fcoprirlo infognando bre n 

uemenre qual fia la uera douri 

na,chc ogni Catho*> ■- .«ip b 

lico ha da fe' . .r .. -.^8 

*• - * guitare ♦ . .c* 
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P ETE\M iXyfT I 07{E C~*TH0L1C^Ì, CHI, 
fi può meritare il cielo, & le ragioniti tutto queslo . 

Cap ■ 111 . 


A CHIESA ingegnando la giuftificatione ; 
noftraal contrariodi quello, che infognano gli 
hcrctici (iquaii non uogliono,chc per lei i giu., 
i ti ficari fìano mondi di netti d’ogni macchia , «v 
me nel precedente difcorfo s’c uifto ) non ha difi. 
ficuita alcuna di quelle , che gli herctici hanno, anzi dice ella, che 
Bfe.». 1 Intorno giuftifìcato (caminando in quelle opere, che Dio appa 

recchiato gli ha , perche ui camini) di giorno in giorno acquieta 
perfettione maggiore di forre , che lì fa ogni di piu giufto,come 
Apoc.it. ne l’Apocalisfi uicneffortarodifarc,raflòmigliandofì al gran 
padre AbraamOjdcl quale dice San Giacobo ,chc fe bene era di 
Gii. i. prima giuftifìcato per fede , fi giuftifico' nondimeno per le ope< 
re: offerendo il fuo figliuolo (lacco per ubidire Dio. coli dico in 
trattiene al giuftifìcato , che effercitandofi nelle opere della giu., 
ftitia , Tempre diuenra piu giufto, fi come per lo contrario il tri' 
fio effercitandofi nelle opere maligne fi fa ogni di piu ribaldo:^ 

• perche poi Dio ha pofto per legge, che a coltiti, che ncllopere 
buone fi efferata peruenga di ragione la felicita crema, per ran^ 
to conclude la Chiefa , che per lo fondamento delle opere, che 
e la giuftifìcarione per grada di Dio , Si per lo patto di fua mae 
fta! , che ha fatto con noi per rifpetto delle opere , nafeono i m</ 
riti negli huomini , conciofia cofa che quello medefìmo Dio r 
che ha dato la grana di fare I’opcre , Se fi e obligato a remunerar 
lesegli e' parimente quello, che da il premio di uiia eterna, fi che 
molto bene la bilanza dall’una parte , Si dall'altra fta al giufto . 

Et accioche la uerita 1 della Chiefa, Si la bugia de gli hcretici infìe 
me fìano comprcfe conuiene auertir bene ad una diftintion tale* 
L’huomo fi può confiderare fecondo tre fiati. 11 primo fecon 
do quello in che fu creato . Il fecondo rifpetto quello in che effo 
fi precipito . Il terzo rifpetto di quelioa che per Chrifto fu rifto 
rato . 11 primo, Si l’ultimo fiato ha l’effcr folamer.tc da Dio, per 
«oche Si nella creatione , Si nella riftauratione , non e intraiie* 
nuto altri, che la bontà' fua, laqualc ci ha polii al mondo. Si fen* 

za ogni 
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za ogni opera di giufticia(anchorchenon fenzanoftro confcfl 
thncnto) che facciamo noi ( come dice San Paolo ) ci ha reden Tit.j. 
ti , Io ltaro di mero non ha origine da altro , che da I'huomo, il/ 
quale contra ogni difegno di Dio , precipito fe ftcffo nel colmo 
delle miferie, Se per quella cagione lì come il primo , Se ultimo 
non hanno altro fattore che la bontà’ di Dio, coli tutti due fono 
ottimi , Se perfcttifsUni : & l'hiiomo , clic nc l’uno , o ne l’altro 
fiato lì ritruoua , non può' dire di «trottarli fe non in illato buo 
no, di maniera, che quanto hauera in fe Ite fio fara 1 tutto buo* 
no. Se quanto opererà tutto fara buono , Se grato a Dio . Ma I 

-per lo contrario lo luto di rnezo, lì come contra la bota di Dio 
fu ritrouato da 1 huomo : coli non può elTere buono in alcun 
modo, ma cutto cattino trillo 5 di maniera, che I’huomo ilqua , » 

le in tale ftato lì ritruoua , non può dentro fe liaucrc ,ne produr 1 

re fuor di fecofa.die a Dio piaccia . Dalche ne ftguita,che mal 
non potrà abballarli tanto , che non meriti molto piu elTere ab/ 
badato & depredo , perche ladiando il regno di Dio , lì e fatto 
iclhauo del Principe dell’inferno . Or ftando cotale confiderà/ 
rione e cofa mani folta ad ogni animo fedele ,chc chi uorra dir 
male de l huomo , che ò nel primo , o ne l’ultimo fiato fi ritruo* 
ua dira' male di Dio , che folo c incraucnuto a riporlo in cialcu/ 
no di quelli fiati ,iì come chi uolede dir bene de I’huomo pred/ 
pitato da fe nei fecondo ftato farebbe car ico a lo ftedo Dio, con • ; 
tra la cui uolunra quefto ftato nacque . Et per tal cagione fenv 
pre 1 huomo ha da pcnfarc a l’uno. Se a l’altro cftrcmo, abbadan 
doli , come gli fouiene quello, die e diuentato per fua colpa, Se 
«daltido in fe ftedo l’opera di Dio, come gli foccorrc do' che ha 
operato fua bontà per farlo grande. Con quella confideratio/ 
ne fe fi tratterà demeriti noftri fi fa pera chiaro. come Hanno, 
perche di fubito fi ucdra , che nons’infupcrbifce I’huomo quan/ 
do dice di meritare , per rifpctto , che lì ritruoua in uno di quel 
flati , che folo Dio ha fabricato , anzi quanto maggiormente dà 
ni di poter fare cofe grandi in qual fi uoglia di quelli due fiati 
tanto piuedaltera Dio, dal quale folo r iconofcc quefto potere, 
come auienea chi e lolleuato in alto luogo dal Principe, quale 
tton ollante,chefiadiuile lignaggio, quantopiu poi dira’ di po 
«ere per occafione dd grado , che il Principe gli hauera dato tan Effem P*» 
co u erra piu ad cfialtare cotale filo Principe, Et qui f perche cv 
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gnl cofafi Riccia chiara) uoglio che l’huomo confiderà The epian 
•l doli dice Dio hauerci concetta coral poteftà,& che le fcritmr* 
predicano, che noi non riabbiamo cola di bcne,chc Dio nò 1 Lab 
bia data, uoglio (dico) che l’hucmo penfì, che Dio nel dare de 
fuoi doni, non e fcarfo , ma liberale , Se perciò non fi conrenra 
de darceli ,comc in predico , ma ci li da in deno;di maniera, 
che eficndoci donati i beni ySe le gratic di Dio: fono fatte noft re 
fiche potiamo dire di loro, come del dono della fede dice Chri^ 
fio; laquale ellendo da Dio donata a noi uicn chiamata noftra. 
Lue. 7 . & onde in tanti luoghi folcua dire il Saluatore ; la ma fede r ha fai 
f uata riparlando a gli Apoftoli de la patienza (laquale medefi^ 
Agof lib. marciente « dono di Dio) nella paticnzauofira (diceua) pollede 
? 5 . Hom. retel’anime uoftre; fopra lequai parole il gran padre Agolrino 
Homi. 14 . dice, non farebbe la partenza tua , fe non ui folle la uolonta tua, 
& foggiugne , alle uolre quella cofa c' noftra, che ci uicn donata, 
perche come donerai tu alcuna cofa fe non uorrai , che fia di co* 
lui a chi la doni ? pero’ e aperta quella confefsione, che dice,non 
SaLdi. £j ra ' pjuinja m j a foggetta a Dio , poi che da lui nafee la parienza 

mia C dice elfo, nella parienza uoftra diciamo noi a Dio la patien 
«a noftra e da Elfeo, fe Dio tanto bene ha fatto tuo donandole# 
le non gli effcrc ingrato a te augnandolo, non diciamo noi n« 
l’oratione dominicale ógni giorno quello efler noltro, che nafte 
Mat. 6. da Dior noi diciamo , ilpane noftro quotridiano dacci hoggi, 
£ia tu hai detto noftro, 8e tu dici daccelo hoggi . Ecco che e’ no# 
firo, ecco che ce loda , Se per tanto fi fa noftro , perche eflb ci lo 
dona. Sedandocelo egli cimenta noftro ,Sc infuperbendo noi 
diuenra alieno, Sec. Adunque per tante cofcdctte da quefto pai- 
■dredee confidcrarc l’huonao,chc quando fi parla de doni di 
Dio, fi parlanti cofe, che non clTcndo prima noftre, fono fatte 
noftre per grafia di fua Maefta,& confeguenccmcnte effendo 
fatte noftre tutta l’eccellenza loro. Se tu erodi fuoualori fata' iWh* 
firo, di maniera , die fe ualeranno atTai,& guadagneranno^ me 
Tireranno affai, tutto il ualorc , «ditto il guadagno de tutto i 1 nw* 
rito fara' noftro . Qui non penfo a fia difficolta’ alounai'Sc pWl 
ciò procedendo piu oltre, foggiungo , che e (Veti io cofa chiara-, 
■come la gratia di Dio, la fede, la carità , la paitìcnza , Se firmi al# 
«sj«r -v co f c j- ono ua | or incredibile : peto condudo , chedouc<He 
fi rfttuovarcOjiuiiara. ualorc i«icrccUbik*Sc coaciofi^ colà di* 

ne 
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ne l’opere del giuftificato fi ritruouino,percio' diciamo,che que* 
ftc opere uagliono incredibilmente , Se nel ualorc fi fanno prò-* 
pordonare alla felicita eterna , conriofia cofa che tanto l'una, 
quanto l'altra Ha immediatamente prodotta da Dio, di forte che 
dicc.il falmo la grana (Se la gloria dara Dio, &c. Qiieftae tutta SaI.Sj. 
la cagione de meriti noftri , laquale fotto tal modo diami nata di 
{caccia da fe tutte le contrarietà, che da gli hcrctici di fopra fono 
addotte , de per tanto in breuita 1 coli gli rifpondo » 

FJSTOST A TO\MjILE Jl TVTTE LE 
ragioni de gli ber etici . Cap. 1111. 



A PRIMA obiettionc non ha luogo doue e 1 
reprouata l’opinione della lorogiufdficationc im 
purara, ne mcn ha luogo quando dicono, che n5 
e’ proportionc alcuna tra le opere noftre,<Se la feli 
cita, perche n5 h3no dlaminato troppo bene, che 
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cola importi quello terzo (fato della reftauradòc, 3c che cofa im 
porti il ualor delfopcrc fatte in tal ftaroper la gràdezzadedoni 
di Dio fatti noftri. Et quando l’Apoftolo dille nò clTer còdegne VI 

tutte le pafsioni di quello fecole, &c. Dico che non hebbecòfìde • 
radono de doni di Dio,ma foto del le tribuladoni fenza altro : le 
quali in iterila nò fono condegne,anzi infinitamente difpari, ma 
quàdo le còfìdcra poi accòpagnate da tali doni,allhora l’Apofto 
lo parla altrimcti,<S<rdice,Qiiod.n.momcntancu 8c laus eft,tribu 
ladonisnoftrx fupramodùin fublimitate xrcrnfi glorix pòdus 
operatur in nobis,cioc nò folo tutte le tribuladoni inficme ,ma 
quello che e momentaneo , Se leggiero della tribù Jadonc noftra i. q ot> 
fopra modo nella fublimita' opera in noi eterno pefo di gloria, 

&c.Or chi nò conofce qui, che l’ApoftoIo afiegna tanta uirtu,& 
forza alla tribuladòc, che effondo mcmctanea produce cofa eter 
na di gloria C de tutto quello nafte non da uirtu noftra , come ha 
detto l’Apoftolo immediatamente di fopra, ma folo per uirtu' 
di Dio, Se quelle fono le parole: habbiamo ( dice egli ) quello 
theforo ne itali fittili (cioè in quella uita frale ) acciochc la gran 
dezza , de fublimita fia della uirtu di Dio , Se non da noi : quai 
in tutte le cofe patiamo tribuladone : ma non per quefto fìam o 
uJnddal’angoftia,&c. Adunque molto bene ila, che tutte le 
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tribulauoni per fe fole non fìanoarte alla una eterna ;& che 
poi una minima parte di quelle accompagnata da doni di Dio 
ne lo fiato della reftauratione fua acquetino ageuolifsimamcnte 
la ftefla gloria. All altra auttorita' poi che dice , quando haure/ 
te fatto tutte quefte cofe , dee , Rifpondo ,chc qucfto medefimo 
fcrupulo auicne per la Ridetta ìnconfidei aliene : perche e mol/ 
io ben uero, che rhuomo non pud mai abballarli tanto ( confi/ 
derando lo ltaio in che per fe fi elio fi ritruoua) che non debba 
abballarli ancor piu, & perdo faccia quanto fiuuolc fempre ha 
da dire, non folo che fia feruo difutile , ma anco del tutto centra 
rio a Dio . Ma come fi confiderà lo fiato della reftauratione b i/ 
fogna cangiar modo di parlare, & far altri concetti diuerfi da 
primi, ÓCchequcfto fìa uero , il medefirao Signore lodichia/ 
ra,percioche in altri luoghi a quei medefimi achi hauca infe/ 
guato dire, fiatilo ferui inutili confidcrandoli eflbccmc refiau/ 
rati diceua . Dico a uoiamid mici, &c. Piu chiaro in altro Ino./ 
gho diceua, uoi farete mici amici fe farete lecofc, ch’io ui comari 
do, àc.ll che non fi fa le non ne Io fiato della rcftaurationc:ma 
piu diiaro poi continuando il medefimo ragionamento foggili/ 
gne . Io piu non ui chiamerò ferui ma amici, perche il feruo no 
conofce la uolonta del fuo Padrone, &c. Ecco come chiaramen 
te quello medefimo Chrifto,a quelli medefimi, che uoleua fi 
chiamairero ferui inutili protefta , ch’egli non uuole chiamarli 
piu ferui ma amici, & attualmente coll gli chiama , anzi non fo / 
Io gli chiama amia , ma gli ha chiamati fratelli dicendo alle Ma/ 
rie dopo la rcfurrcttione . Andate, Se dite a mici fratelli, &C. 

Et quefiodiceua , perche chi fa la uolonta' del padreeterno ( fe/ 
condo che infegna Chrifto in altro luogo) non ha da efier chia/ 
xnato feruo, ma madre, fratello, &forclladicflfo, adunque obi/ 
fogna dire, che Chrifto menta a fe medefìmo quando in un luo 
godice» Facendo uoi tutte quefte cofe chiamarcui ferui inutili* 
&altroue dica, chi fiara turrequefte cofe conformi al uolcr di 
mio padre, mi fara madre fratello, &c. & oltre a quefto , io n5 
ui chiamerò piu ferui, ma amici; con l’alrrc cofe, che feguono 
tutte contrarie all’auttorita' addotta da gli auerfari ,0 bifogna di 
re, che s'habbianoda intendere quefte cofe con difiintion tale, 
quale fatta habbiamo di fopra . Et per chiarir meglio quefta co 
fa dimando * non e quello Chrifto medefimo , chcdicc nella pa/ 
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rabola * Senio buono Si fedele io ti conftituiro fopra molt’altre 
cole, &C. Comedunq; facendo noi ogni cofa faremo ferui inu 
tili,fe perefifer fedeli fopra poche cofe ci chiama ferii i buoni. 
Si fedeli {* Si per cagione de la noftra fedeltà ( il che non e dir al 
tro le non per li meriti noftri acquifiati neldiftribuire quello 
che Dio ci ha concelTo fecondo il fuo uolcre ) ci uuol premiare 
di cofe grandi ? Piu oltre, non c il medefìmo Chrifto ,che parla 
uà nella bocca di Paolo quando dille. Se alcuno monderà' fc 
{fello fara uafo utile al Signore, ecco che non dice inutile, come 
di fopra, ma utile dice. Si al Signore , Si per tanto homai fi può 
ueder chiaro, che per forza ha luogo la diftintione noftra, perche 
confiderandofì gli huomini fotto la conditionc d’Adamo terre 
no, hanno da dire fempre, che fono ferui di futili, ma confide* 
randoiì,come r e ftau rati da Chrifto hanno a dire, che fono fatti 
cittadini de fanti , Si dimeftici di Dio . Onde non piu ferui, ma 
amici , non piu inutili , ma uafi utili, a Dio chiamar fi debbono, 
Qucfti fono i uafi de quali ditte Paolo , clic Dio gli haucua co* 
H fatti ,accioche manifefiafle le richezze della gloria fua ne unii 
di mifericordia,che Dio apparecchiato haueuain gloria fua,&c. 
Confiderà qui, che dicendo Paolo, ualì dcmifericordia hanno 
prima hauuto la miferia in fc ftefsi , laqtialc Dio ha eletto per 
molto meglio manifeftare le ricchezze della fua gloria , perche 
fcii7a fallo colui piu fi moftra ricco, che non fole può’ accarcz* 
zar gli altri ricchi, ma ancor può arricchire tutti i poucri quan* 
do poi dice Paolo , che Dio gli ha apparecchiati in gloria fua, co 
nofeer dei , che non per uirtu de uafi , ma per la preparatane di 
Dio fcruono alla fua gloria, adunque i uafi di fuanaturafono 
inutili.&nondimcnopcrapparccchiodiDiofi fanno utili al* 
la gloria di fua rnaefta , & tutto qucfto e , che ho detto io, che 
per Io ftaro noftro di natura corrotta Ramo inutili ad ogni colà, 
ma per lo fiato poi che per mifericordia Dio ha donato a noi fìa 
moualorofi& utili ad ogni imprefa di Dio; ma conciofia cofa 
che potrebbe qui dubitare alcuno c dire. Quantunque tal confi* 
derationc fi pofla fare,nondimcnoairauttorita’ di Chrifto già re 
citata non fi confa, perche dicendo egli , quando hauerete fatto 
tutte quefte cofe dite ancora fumo ferui inutili, & habbiamo 
fatto quel tanto, che Ramo obligati , &c . Può molto ben efier 
chiaro da quefte parole, che Chrifto non uuole hauer ri fguardo 
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matrimonio doue fi ritruoiia la fcambieuolc fede, il marito di* 
uenri padrone delle cofe della moglie de la moglie di quelle del 
marito: di forte, che dice l’Apoftolo (ma prima dille Dio , de Efe.f. 
Chrifto) che il manco Se la moglie fono talmente congiunti,che l^ en ' 1 ‘ 
fono una cofa incdelìina in una carne, ne huomouiuente può fe '* 

parar ral congiuntione fatta da Dio, de limonio non ha potefra 
del corpo fuo ,ma la donna, & coll la donna non ha potei ta del 
corpo luo, ma fi bene il fuo marito, coiai ellempio il capo de 
l’hcrefìa nuouaaddur fuole fpciVe fiate , de dopo elio i fuoi fe* 
guaci : mafsimamente doue rracrano della giuftifìcacionc .con* 
delia cofa dunque, che lenza diffìculta’ a quetto acconfentino 
tutti dimando di nuouo , fe per tutte quelle conditioni acquifta* 
te da la uile de abbietta donna, hauera ella da infuperbire , de in* 
caricare il fuo marito con dire . io fono da tanto quanto tu , de 
altre limili parole, onero piu pretto humiliandoli haura da dire 
al marito , che fono io Ancilla tua < de qual e lacafadelmio pa* 
dre rifpetto a te ? ral humilta lì uede in Abigail fpofata al Re Da *Re.»J. 
uid , Se parimente in Bcrfabca fpofata al medclimo lequali an* f ® ,c * *• 
cor,chefoircroiniftatodiReine,fi chiamauano tutte ferue,& 

Ancille del loro marito : de fenza fallo non per altra cagione, 
che per io ricordo de lo dato nel quale erano nate , ma per lo 
contrario , quanta maggior humilta la moglie ufa nel parlare, 
tanto maggiormente ha da ettcre elfaltaradal marito,alquale per 
ral uiadiuenta piu cara. La onde non la chiamerai egli ferita, 
ma moglie de padrona di tutto ciò che pofsiede. Non altrimcn 
ti dicoetter incontrato a noi di quello, che nel predetto elTem* 
pio lì conciene.egli e uero, che noi tutti erauamo in iliaco di per 
ditione: ma diritto e diuentato noftro fpofo,come da Ofea 
fu già predetto quando ditte, io mi ti fpofero in fede. Ecinpiu 
luoghi del Vangelo Chrifto mette parabole nelle quali fi tratta 
no le nozze fatte al fponfalitio di etto diritto con laChicfa. 

Giouan batitta dice, che Chrifto è lo fpofo il quale ha la fua fpo 
fa, cioè' la Chiefa. & Paolo dice, che ci ha maritati ad un huo* 
mo, promettendoci come Vergine catta a Giefu Chrifto , dee. 

Or ftando quello Ramo padroni di tutte le cofe di diritto,# 
fiamo una cofa (letta con etto lui per forza di tal matrimonio: de 
perdo fìamocoheredi fuoi del padre celefte , damo infìeme infie 
me Signori con etto lui, perche Ramo fatti figliuoli di Dio , per 
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mczo fuo & della fede , fc adunque eflendo noi in corale fiato di 
grandezza haurcnio da ragionar di noi, faciamo , come le ij ole 
prudenii , óc grate a loro mariti : humihamoci con du e, che iuu- 
nio noi le non ierui inutili , & fthiaui di Lucifero c &c. 

Efe. ». Ma fe Chrilto ci conùdcrcra legnaci dei iuo langue , 3c arric 
Mac.»;. c { d» buone, & fante opere , lcquali Dio ha apparecchiato ac- 
cioche in quelle caminiamo , dira , uenice benedetti del duo pa« 
dre,chcper eflere fpolatia me,fete mici cohcrcdi partecipi di 
tutte le mie gratie di forte, che nel mio Regno , come ueramens 
tc,& lcgiiimamente fpofati a me, liaueteaa regnar mcco,&c. 
Onde per tutto do’ infegnandoci Chrifto la humilra, uuolt che 
diciamo nella maggior grandezza nofira , che fiamo ierui inuti^ 
li , ma infegnando la fua libci alita , per laquai: c Magnifico di* 
ce , io non ui chiamerò ferui, ma amia, &c. Quafi dica , auegna 
che uoi per humiha’ui chiamate inutili ferui per lo ricordo del 
uoftro ballo ftaro:io nòdimeno per cagione del fiato in che u’ho 
•' polli, come marirati a me ,& chcuiriconoico per leggitime fpo 
fe non ui chiamerò ferui , ma amici fratelli, & cohcrcdi , &c. A 
quello modo 1 abbiettionc fatta ua a terra , come ogniuno chia<- 
rir fi può. Et perche l' A portolo habbia da farci piena fede di que 
Ila mia riffolutione , ecco clic nel maggiore ftaco della gratia di 
Gal. x. Dio nclquale fi ritrouaua quando era giuftificato,& clic dire po 
teua uiuo io, già non io, ma uiue in me Chrifto . ÓC in altro Iuo* 
j.Cor. ». go,io non conofco altro, ne faccio profefsioncdi fapcrealtro 
tra uoi tic non Giefu Chrifto, óc quello crocifìlio,& all'ultimo. 
».Cor.i j. Volete (dice) far pruoua di Chrifto, che in me parla C Scc. nelle 
quai tutte cofc fi dimoltra tanto unito , clic quali e trasformato 
in Chrifto . in quefto flato dico confìderando quello, che era aU 
i.Tim. i. tre uolte.uicnc in tanta baifezza, che dice, Chrifto e uenuto al 
mondo per faluare i peccatori tra quali io fono il primo, ma 
quando poi còfidcra Io ftaroin clic fi ritruoua per gratiadi Chri 
». Cor.n fio, non piu fi chiama peccatore, ma dice, altri fonominiftridi 
Chrifto, ma io molto piu di loro. Il che pruoua difeorrendo 
per le fatiche , per li ftenri , per le prigioni, de per le pcrcofic gii 
fbpporrare per fcruitio di Chrifto , & dice proteftando , clic n5 
AtMO> ba lafciatocofaa fare laqual folle fecondo I tirile deH'anime, ÓC 
per lo Vangelo del Regno di Dio; & brcucmrntc, che tutto fi 
ha fpefo per fouuenirc alla Chicfa, di Chrifto , di forte , che dice 

haucr 


Digitized by Goog! 


DISCORSO II. « ft 

hauer combattuto ottimamente , & hauer corfo ueloccmcnte,3f 
hauer fcruata la fede, a talché era fìcuro che gli era rifcrbatala 
corona della giufticia laquale Dio giufto giudice gli dara al rem 
po determinato : uedi a dunque come Paoloconlidcia fc fiefib 
lotto due Itati quantunque folle realmente in un folo, & perciò' 
ragiona uariamentedi le ftelìo . A qucfto medefimo propolìto 
il medefimo Apolroloconfidcrandolì , come ne lo ftaro di per^ 
ditionc, racconta quelle cole, che allhora fatto haucua , & perdo* 
concliiudc , ÓC dice . Non fon degno cllcr chiamato Apoftolo, ,.0,^^ 
perche ho pei feguitato la Chicfa di Dio : ma poi riuoItandoG al 
lo ftato in che lì cruoua, racconta le cofe che faccua , Se dice gfax 
riandofì ;la gratiadi Dio non c ftatauacuain me,mami fonoaf 
faticato, «Se colui che c concorfo ne UApoftolaro di Pietroncllc 
opere fue, parimente c concorfo nelle opere mie, tra gentili,» * 
quali ancora han conofeiuta la gratia.che Dio mi ha data * Or 
uedi in iurte queite cofe l’Apoftolo Paolo dopo tante fatiche al 
feruigiodiDio,&diChrifio fpefe, chiamarli feruo non folo 
inutile, ma fopraogni altro peccatore indignifsimodcl nome 
d'Apoftolo: «Se perche qucfto, fc non perla conlìderationcdel 
fu o fiato ? ma uedi ancora il medefimo Paolo uafo di clettione 
utile al Signore, chiamar fe fteffb buon faldato fedele, &. uclo.* i.Tim. 4. 
ce di corfo , che piu d’ ogni altro fi fìa affaticato nella uigna di Et x. Cor. 
Dio,&rc. Ec perche queftofe non per confideratione de lo ftato lI * 
in che era per gratiadi ChriftoC Adunque homai deeefler chia-» 
ro,cheuariamcntelhuomohadaragionardi fcftefld fecondo 
die uariamente confiderà gli fiati, & lecondition lue. Se quando 
di fe ftclfa parla ha d’abbaflarfi fommamente , ma quando cono 
fee l’opera di Dioinfe, ha da ingrandirla, & dee dire animefa^ 
mente, che fe già per fe Hello non può cofa buona, con l’aiuto di Phil.4. 
Dio (pero) può fare ogni cofa , < 5 c le già da fe fteffo non può li-* _ 
berarfi dal Regno di Sathana,«Sc introdurli nel Regno’ del fU Cotu 
gliuolodiDio ,nondimenoconl'aiutodi fua maefta puocn.» 
trare nel Ci ilo, & gloriofamenteuiuere.ói le già per fe ftefib 
non può* fuggirli «dal fuoco eterno,c 5 l’aiuto (pero ) di Dio può* 
meritare la gloriola uita, «Sé a tal modo hormai tutte le difficulta 
deono effe r cadute a terra,condofia cofa che la giufiificatione 
non impedifea i meriti attefa , che per lei l’huomo fia fatto fenza ^ 

cgni macchia, & può dTer grato intcriormente a Dio , non iau 
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pedifce manco la diftanza del ualore di uita eterna , o deiropere 
noftre , perche accompagnate dalle grane, & doni celefti, ui/ 
gliono incredibilmente , non oliarne che da le lìcno poco Itinuu 
te. Ne a quello contradicc le auttorita deU’Apol'tolo delle tribù 
lationi , che tutte non (on condegne di uita eterna , perciochc co 
me fono accompagnate dalla grana di Dio non lolo tutte inlìex 
me, ma ogni minima Se leggiera produce in noi uita eterna . Pa 
rimcnte non olia , che habbiamo da chiamarli ferui inuulfdopo 
l’opere noftretconriofia cofa che nello fiato deila graiia ogni co* 
fa lì riuolti in utile dcll’honor di Dio, laquale utilità però nicn* 
te cede a beneficio di Dio, ma folamente noftro , eflendo che chi 
piu honora Dio, piu guadagni a fe fteflo , il perche fi può ancor 
fecondo qucfto fcnfo l'porre quefte parole, dicite lei ui inutile* 
fumus, cioè quanto a Dio alquale niuno beneficio fi fa col feruir 
noftro : ma non e coli di elfi noi,uedi il primo I 1 b.acap.j 7 .n 0 n 
e parimente contrario a noi il dire, che ogni cola ci fia donata di 
bene da Dio, Se che perciò meritar non polliamo , conciofia co* 
fa che ogni cofa donata a noi fia fatta noftra , Se pertanto tutto 
il ualor fuo uiene ad eller pollo a conto noftro, Se a l'ultimo n5 
fa difficulta' , che Dio ci dia la gratia, & la gloria, Se che perdo' 
non polla efter meritata da noi ; perche dandocela egli per l'obli 
godei patto, che ha con noi ,<Si per guiderdone dclfoperc no* 
ftre fatte in radice della fua gratia non toglie , che non Ila merita 
ta , Se guadagnata , anzi per quello patto, 8e per tal radice piu fi 
ftabililcc la ragion del merito . La onde non reitero di redrare 
qui una bricue rifolutione del gran padre Agoftino (in uarij 
luoghi, ma fpcdalmcnte nelle fpofitioni dclfalmo,rctribuefer 
no tuo ) data ad apparente contradittionein Paolo , <5c e' tale co 
j.Tim. 4 - me fta.ehc lApoftolodiea, io ho combattuto bene di forte, che 
fono reftaro uittoriofo . Ho corfouclocementc fi che fon perue* 
nuto al palio, ho feruaco la fede interamente, fi che non ho 
mai mancato , di maniera, che mi e ripofti la corona di giuftitia 
laquale mi renderà il giufto giudice, &"c. conciofia cofa che la co 
rona di gloria non lìdia per giuftitia, ma piu roito per miferi- 
Piai. tot. cordia dicendo la fcrittura , che Dio ci corona ne la mifcricordia 
Se nclecompafsioni . 8e Paolo afferma, che per gratia fida la ui 
ILom. 6 . ta eterna, come adunque ftaranno inficine corona di giuftitia,& 
corona di mifcricordia < corona data dal giufto giudice. Se coro 
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na data per grana r A tale difficultaì dipendendo il gran padre 
dice . Se tu confideri, che tutte quefrc cofe nafccno da Dio, cioè 
l’opcre, ÓC la corona di quelle,non e dubbio,che ogni cofa c per 
grana , ÓC per mifencordia di Dio , di maniera, che le a buon c5 
battimento fi conuiene corona, fi ha da considerare, che non e 
combattimento alcuno buono, &uitroriol'o Te non da Dio;&: 
perciò' in altro luogo dice l'Apoftolo . Rendiamo grane a Dio, Rom. 7- 
che ci ha datto uittoria per Giefu Chrifto , &c . parimente fe al 
uelocc corfo fì conuiene il palio, fi ha da confiderai e, chequefto 
non nafce dagli huomini,madaDio :6c perciò' ilmedefimo 
Paolo alerone ha detto, non e di chi uuole, ne di chi corre , ma e Rotn * 
opra del mifericordiofo Dio, òcc. Et al fine fe al feruar della fe 
de fi conuiene corona s ha da confiderare, che la fede e dono di 
Dio, di maniera , che lo fteffo hebbe a dire . A uoi e fiato dona *• 
to il credere in lui , 6c parimente il patire per lui, Scc . di in altro 6 " ** 
luogo : la fede ( dice ) « dono di Dio , & per tutte quelle cofe • 
dunque e manifefio, che l’opere, 6c la corona de l’opere fono da 
Dio per mifericordia& pietà fua,ma fe uorremo confiderare 
quefie cofe difiintamente , l’opere accompagnate dalla grafia da 
una parte , de la gloria, che e la corona delfopcrc da l’altra ; noi 
diciamo, che per lo ualor grande de l’opercalquale corrifpon^ 
de la felicita' ella fia corona di giuftitia data dal giufio giudice.^ 
la cagione di tutto do e detta di fopra , quando fu conclufo, che 
s doni di Dio fono fatti noftri, & i perciò' tutto , che efsi uaglioe 
no per debito di giufiitia, uien ad efieredi chi fono tai doni • 

Non fia dunque fuperbia il ricordare i meriti ne meno 
, bugia il difendere quelli : ma fia conforme a tutto 

do’ , che la ragione c infegna , & le fcritturc * 

- ci manifeftano , & per tal cagione tra 

i lafcando innumerabili auttorita, 

. che de meriti par lano,alcu r ( « 

3 . o ne dele piu chiare par 

* . ' .. mi di foggiugne 

rea quanto . *. '■< 

- . : • e detto» ; 
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r T T OT^ITU DELLE SCB^ITTVPJ.* CHE 
conui/uono i meriti nel Cbrifliano. Cup . V . 

'APOSTOLO fcriuendo a gli Hebrei con ef 
fonarli alle limoline , & altre fante operc,dice co 
tal fentenza , non ui feordate della benefìcentia, 
& communione , perche per tal hoftie lì merita 
Dio, ócc. Or come poteua Paolo parlar piu chia 
roue memi noUn? che fe bene alcuni con cangiare il tcfto uo* 
gliono fuggire da quello colpo.nondimcno pur fono conuinti: 
óc perciò aggiungo l'altra auttorira di Chrifto, che cofi dice, ui 
gilate dunque , óc ftace tutto! tempo in oratione ,accioche (iati 
ftimati degni di fuggire le cofe , che hanno ad eflfere , ÓC poffare 
ftare innanzi al figliuolo dcll'huomo: in quefte parole nò G può 
Vedere ne intendere altro, fe non che Geno eflortati gli A polio* 
li a fare talinctc , che meritino fuggire la dilgracia di Gieiu Chri 
Go, ne (ultimo giorno, ÓC ftarG con fua maefta a godere per 
fempre ; a tale Temenza s’accorda l’Apoltolo fcriuendo a Thefla* 
lomccnG con dire . RingratioDio di tante cofe, come hauete 
fopportato tutti, ócc. nel eflempio del giufto giuditio di Dio: 
accioche Gate farti degni nel Regno di Dio , per lo quale ancor 
patite, ÓCc. Nelle quai parole l Apoftolo Raccorda a quanto t 
detto di fopra . Ma piu oltre Chrifto interrogato da fuoi difeie 
poli con dire. Ecco noi habbiamo lafciato ogni cofa , ÓC ti hab 
biamo feguitato :che cola dunque Tara’ di noi Pudendo dire, 
clic cofa meritiamo di guadagno 1 óc ci rifpofe ui dico in uerita’, 
che uoijc’hauere lafciato il tutto, éi feguitato me, nella regene* 
ratione quando federa’ il Ggliuolodell’huomo nel feggio fuo, 
federere ancor uoi feco fopra dodici fedie a giudicare le dodici 
rribu d’Ifrael,&c. Quefto (uolcuadire) e il merito uoftro,& 
il guadagno per hauermi feguitato , ÓC lafciato ogni cofa, che 
meco infteme regnerete . óc non fol uoi , ma ogniuno che lafcie 
ra padre, o madre, o altra cofa per me, riceueraì cento uolte tan* 
to. A: poflfedera’ uira eterna, ócc. Orchi nonuede qui , la cor* 
rifpondenzadiquancohan fatto gli Apoftoli per Chrifto non 
efler altro, che felicita , ÓC uita eterna < ÓC a lo ftefTo modo la cor 
rifpondenza dcll’opcrcdi qualunque altro efler quefto fteffo i 
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Ma regimando altre auteor ita' dico , che douunque fi fa ratn/ 
tione della mercede data a l’opere, iui bifogna intendere il meri 
to di quelle, alquale per debito, & non per grafia uien daia la 
mercede a chi l’ha meritata, 6c perciò' l’Apoftolo uolcndo mani 
feftare,che Abraamononfugiuftificatopcropere,ne permea R 0 m. 
rito , che in lui folle dice cotali parole . A colui che opera , la 
mercede non e imputata fecondo la grana , ma fecondo il debi* 
to .adunque rirrouandofi in mille luoghi delle fcritture, che 
la uita eterna c 1 data da Chrifto per mercede delle opere bifogna 
dire fecondo l’ Apoftolo , che tal mercede dell opera fìa data per 
l’obligo , ch’ha Dio al merito di chi e fatto beare . all’ultimo per 
non andare piu fcorrendobaftici quella autrorita , che l’Apolto 

10 adduce a Galati laqualecofì dice , non u’ingannate,Dio non Gal. 6 
burla, quelle cole certamente , che feminera' l'huomo, quelle rac 
coglierà 1 , conciofia cofa che chi femina in carne fua, raccoglierà 1 
dalla carne corrortione : ma chi feminera 1 in ifpirito ,di ipirito 
raccoglierà 1 uita eterna, facendo dunque bene non manchiamo, 
perche al giorno fuo raccoglieremo , &c . Or qui c da notare-, 

che quelle ultime parole ci efiortano ad operare per riguardo 
di riceucre la uita eterna , laquale al fuo tempo ( promette Pao* 
lo) che fenza dubbio fhaueremo. ma le prime parole dimoi! ra* 
no ne l’opcre noltre edere inferra una uirtu' tale , che per lei han 
no forza di produr uita eterna in noi, non meno che fìa nel feme 
uirtu di produrre il grano. 11 che non e altro che meritarla, per 
che fi fa bene, che l’operc non producono uita eterna in altro 
modo , che co l meritarfela , accioche Dio glie 1 la dia ; & perciò 1 

11 padre delle bugie nuoue (dico Martin Luthcro ) fponendo 
quelle parole finge di non uedcrle , & le trapafia con dire, io co* 
tali fentenze non troppo uolonticri interpreto , perche pare che 
ci cflaltino,comeinueritaci efl’alrano : uedi come qucfto bu* 
giardo e 1 sforzato dalla uerita 1 diconfefiarc ciò cheniega,fì che 
negando egli i meriti, confetta, che quello negare fuo econtra 
l’auttorica 1 della fcrittura f Quello ftelfo glie 1 aucnuto un’altra 
uolta, percioche hauendo il bugiardo dato fuori trenta propoli* 
rioni, Icquali in Vitimberga pubicamente hebbe a difputare ne 
la rcrtiadedma propofirione dice , che i condili poflono errare, 

& fe non errano,quefto e 1 a cafo, ouero per merito d’alcuno buo 
no huomo,come auenne di Paphnutio,&c.Ecco come di nuouo 
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confetta i meriti a quali però e tanto nemico» 

» Non e adunque in alcun modo da predar orecchie a quefri 
bugiardi quantunque ogni cofa dicano lotto fpecie dellhonor 
di Dio, ma anzi dobbiamo chiudere l’orecchie lapcndo che tue» 
to ciò' c un canto di Sirena, che per affogarci fi ftudiano di dilety 
tar l’oreccliio, ÓC perciò riuoltando tutto l'udir noftro alle uoci 
delia Ciucia ; diciamo , che Dio ci ha dato modo di meritare ui» 
ta eterna ,co'l donarci la fua grana : laquale acciochc piu ha ap» 
pregiara da noi,uuolechediaualorearoperenoftrcdi guada» 
gnarc uita eterna l'opra ogni altra cofa ricercata da tutti, nel che 
lì faioprc la bòra di Dio, la grandezza della fua grana, & la in» 
diffidenza della natura noftra, che per fe nulla può fare. Ma per 
che piu reftino confulì gli aucrfari diro , che non folo nel Chri» 
diano fi ritruouano i meriti ,madi piu che quando il Chriltia» 
no opcra,puo giultamente operare a fin che ne riporti co 1 meri 
to de l'opera fua la uita eterna, cola che pare ridicolofa a gli herc 
tici perciò uediamola. 



CHE E BET{ FRÌTTO OTE^B^E TEK. PO-* 
tere acquislar la uita eterna . Cap . V 1 . 

ERCHE Dio ha pofto per legge, che Tempio 
{ i^n conuinto della fua empietà dalla propria con» 
faenza di forte che infieme con Adamo fi fpauen 
taalla prefcnzadi Dio. & con Cain fi (ugge da 
quella, & con tutto il redo de fuoi pari fi lente a» 
gitaco di di nero nel cor fuo , come fcrilfe Elàia profeta , & come 
la fperienza infegna cialcun tale ; perciò gli herctici confapeuoli 
della loro empietà’ prouando in fe ftefii non altro, che opere 
maligne condennateal fuoco eterno, uogliano milurar anco rut 
ti gli altri con la loro propria mifura . Onde affermano, che e ua 
na mercenaria , & indignilsima cola il perfuaderfi di far opere 
degne di uita eterna, óc perciò riprendono i penfieri di coloro » 
che fi tforzano di far bene per faiuarfì con dire , che ancor , che 
potefie meritar lauira eterna; pur con tutto quedoniuno ha» 
Vi ebbe da operare con occhio d’efiere rimunerato da Dio, ma 
dourebbe operar folo, perche Dio comanda l'opera ,alquale in 
tutte le cofc habbiamo da ubidire fenza penfar piu oltre . Ma la 
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Chiefa Tanta, che ha altri remimene! entro a fe ,fi come pruoua 
In fedifpofitione contraria a quella de gli heretici,cofi infegna 
contraria dottrina alla loro . Et perciò coli dice, quantunque 
operare per cofe temporali pofTa alle uolte efier biafmcuole,non 
dimeno l’opere per cofe eterne , di celefti non può in alcun mo* 
do efler ripido , anzi e tanto piu lodeuole operare per amor di 
cofe celeili , quanto e piu honorato Si degno il cielo della terra. 

Onde fi come ogni agente opera con intcntione di qualche fine 
per amor del quale fi sforza far opere proportionate a quello; 
coli conuieneche’lChriftianogiuftificato ne l’operar fuo fi prò 
ponga fine tale, che fia proportionato aU'operc fue . Si perche 
ali’opere Immane, o fieno naturali, o uolonrarie,o artificiate 
corrifponde un fine humano , di naturale, che non eccede le for 
ze di natura(come i Philofophi hanno lungamente trattato)per 
ciò cofìbifògna, che all’opere, che eccedono le forze di natura. 

Si folo nafeono in uirtu 1 della gratia di Dio, che ci preuiene.d: ci 
feguita, Si che ci da ogni forza a fin che elle non fieno me degne 
de falere , di non fieno fatte alla cieca, bifogna dico per fòrza af* 
iègnarle qualche fine coi rifpondente al quale fieno indrizzate, 
da chi le opera . Et per quefta cagione difendo la felicita , di la 
uita eterna unico fine noftro fopranaturale , fi conchiude che no 
folamcnre , non e 1 uano far quefte opere per acquifiare uita cter 
na , ma che e necelTario, per non lafciare ,che fieno fatte fenzaal 
cun fine proportionato . Et in oltre, quanto c piu lodeuole l’o* 
perare per amor di Dio , Si di Giefu Chrifto, accioche fia da noi 
contemplato , & lodato per fempre ; tanto maggiormente e lo* 
deuole l’operare per amor della uita eterna, conciofìa cofa che la 
eterna uita non fia altro , che conofcerlo, & unirli feeo per unio 
d’amore a quel piu intimo modo , & con quella ftrettezza mag* 
giore,che unir fi può una cofa c5 l’altra còtcplando, di conofccn 
dolo a faccia a tàccia, al modo , che egli e , come dice l'ApoftoIo i.Cor.i 
nella cui contemplationeriefceaH’animanoftra indicibile con* 
tento per lo quale (come ditte Dauid) fi faria da tutte le parti 
riguardando in tanta maeftà , di gloria quanta in Dio, Si irf SaLitf. 
Chrifto rifplcnde. Or quefta fi chiama noftra felicita’ , Si bea* 
titudine , che a tal modo I ha battezzata il Signor Chrifto, co di* 
re in fan Giouanni , quefta e la uita eterna , che ti conofcano fo* qj 0 
lo Dio, di quello Giefu Chrifto, die tu hai mandato. Ordun* 
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que fe Ha mal fatto o no , lo sforzarli di edere uintl con D/o , o* 
gniuno lo può giudicare chi non e cicco, ben ritruouo io che tur 
te le fcritture gridano, cercate il Signore mentre rirrouar fi pud 
&c . de in altro luogo . Cercate ( gridano) il Signore, & uiuera 
l'anima uofira, &c. de Dio medefìmo fi duole di noi quando nó 
lo cerchiamo con dire , che habbiamo fatto male a lafciarlo , <S C 
che perciò 1 ci caftighera, & da l’altra parte inulta tutti, Se ci pre 
ga a unirli fcco, ritornàdo a lui con dire , riuoltareui a me, & io 
mi riuoltcro'auoi, «Se coli ftaremo uniti : «Sebreuemcnte chi con 
fiderà tutto l’intento di Dio nella cantica , Se tutto losforzodcL 
la fpofa Tua , non c altro , che di unirli infieme ne fanti baci , «Se 
cafiifsimi amplefsi l’uno de l’altro , come tutto quel libro n’e pie 
no. Et fi come non e uituperofa cofa,ma honorarifsima , che 
la fpofa fi sforzi di operare talmente, che ftia fempreunita co’l 
marito (cofa che nella brutta, ma fagace Lia moglie di Giacob lì 
ticdc ) coli non e ne pud ettcr uituperofo , die noi iquali fiamo 
fpofati a Chrifto (come i Profeti prima, «Se poi Chi ilio, «Se Pao» 
lo ci han infegnato) ci sforziamo operar talmente , che in perpe 
tuo fiamo uniti al noftro fpofo , il che non e altro , che edere fex 
lici , Apprefio fi come non e fe non cofa honoradfsima, che i fi 
gliuoli fi sforzino di operar ogni cofa a fine , che fempre ne rie.» 
fca honore al loro padre , coli a noi non pud uenire fe nò gloria 
a sforzarli d’operar talmente, che in perpetuo habbiamo da ho.» 
norar il noftro padre Dio. il che non e’ altro , che operar a fine 
di beatificarli in paradifo, nel qual luogo foloin perpetuo los 
darli pud Dio} fi come per lo contrario ne l’inferno, per fem»>. 
pre c beftemiato . Se perciò 1 ben ditte il Salmo» Felici coloro,che 
habitano nelle cafe tue, perche ne fecoli de fecoli ci loderanno* 
Qiiefte Se limili altre ragioni, molto ben manifeftano fc fìa uitu 
perofo o no operar per cagione di pofleder la uita eterna, ma ap 
pretto di tutte quefte panni di aggiugnere un'altra ragione di 
non minor importanza , che e fe Dio ha ettor rato, «Sé comanda 
CO , che habbiamo da operar bene per guadagnare mercede ter»* 
rena, come non fara 1 piu lodeuole, & piu conforme a precetti 
fuoi , l’operare per guadagno della mercede eterna < lafcio di ad 
durre qui le promette , che ha fatto fua maclta a quel popolo in- 
alilo, de cofe terrene fe ofieruaua i fuoi fanti precetti . Onde tut 
ci i libri di Mofc fono pieni infieme co Profeti, ma il primo pre»- 
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certo appartenente al profsimo continuine a tutri confirmato da 
Chrifto in S>Mattheo, Oc da S. Paolo quando dice, che quello e 6 ' 

il primo precetto nella repromifsione , chiarite il tutto ilquale Ut ‘ 
coli dice , honora il padre tuo , & la madre tua a fine , che tu u u 
ui lungamente l'opra la terra , chi non uede qui il comandamen 
eoefprelTo di Dio fatto a noi d’operar bene per mercede terrea 
na f Or che cofa poi douremo fare per uiuere eternamente non 
in terra , ma in cielo < tanto piu quanto che fecondo il CatholiV 
co uniuerfal confcnfo de tutti i fideli anzi ( fenza contradittion 
anchor de gli herctici ) che l’huomo come dice Agoftino,e fatto A “° * 
perche intendere il fommo bene , intendendolo l'amalTe , aman 
dolo il pofiedclle , ÒC pofiedendolo lo fruiflfe , Scc. Adunque tue 
co -l’ingegno, tutte le forze , <5 C l’opere noftre deono efler fpefe, 
accioche acquiftiamo il fine noftro della felicita, in fruir Dio» 
cofa allaqualc oltre le ragioni fudette tutte le fcrirture ci e (Tortai 
no, de quali n’addurrò alquante delle piu notabili , de chiare » 

Hfì injgo.ruh n^m /a aou: ' ;.i : qtiJnl : .« .j.lp* 

AVTTOEJTA DELLE SC P^ITT V\E A 
- fauor delle fudette cofe . Cap . VII. 



L S IG.N O R Chrifto in San Luca hauendo 
propofta la parabola del maluagio Villico fog* Luc«»<* 
gi tigne comandando, & dicendo , fateui adun* 
que amici delle ricchezze inique , perche quando 

farete mancati di quella uita,ui riceuano ne gli t* 

terni tabernacoli , &c . Or con quai parole piu chiare poteua 
Chrifto eflòrtarciafar bene per efler beatificati? Ma piu olere in Lic.u. 
San Luca hauendo fua macftà dichiarato il terrore , che al gior* 
no del giuditio fara fopra la terra foggiugne : uigilate adunque 
tìc fate oratione per fempre accio fiate fatti degni di fuggire tue 
te quelle cofe fpauentofe , che hanno da edere , Se potiate ftar fai 
diinnanzial figliuolo de l'huomo,&c. nel che uuole, che fi fao ^ ' 

eia talmente, che Chrifto non ci condanni, tacciandoci coma 
ledetti fpiriti dalla faccia fua , ma ci falui , co’l farci ftar feco fem 
pre in uita ererna. In quefta fentenza concorre parimente l’Apo 
ftolo a ThelTal . quando rende gratie a Dio , della lor fede, della 1 ‘ e *• 
lor carità 1 , Gc della lor patienza , & conftanza in tutte le perfe* 
quutioni. Oc tribulationi, che foftencuano , 6c foggiugne » Che 
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queftofeceuanopcrmanifellar il giufto giudirio di Dio, a fine 
d’efler reputati degni, nel regno di Dio, per la cui cagione pari* 
uanocioche patiuano,&c. Ecco che & Chrifto ,& Paolo loda* 
no il far bene per ellcr degni del celefte regno. Scriuendo poi a 
Cori utili, de per lungo difeorfo hauendo trattato delia relurec* 
tion de morti , de come gli amici di Chrifro anderanno l'eco e* 
i.Cor.i*. ternamente foggiugne ,& dice nei fine del cap . Adunquefra* 
celli mici diletti fiate fa Idi , de imobili , de fate abondantcmence 
opere del Signore per Tempre fapcndo, che le fatiche uofire non 
fono indarno nel Signore, dee. In quelle parole TApoltolo in* 
drizza l iorentionc di chi opera bene alla mercede delle fue ope* 
Efe.J* re. llmedefimofafcriucndoagli Efefidoue cfTortando i ferui 
a feruir bene i lor padroni, come a Dio indrizza la loro inccn* 
•rione , per laquale habbiano da far quello & dice , fatelo lapen* 
do ,che ogniuno di uoi Tara remunerato d* Dio di quel bene, 
che Tara o fìa Temo olia libero, quella medefìma Temenza repli* 
Col.j. ca a Colofenfi pur feriuendo a ferui con dire, ogni co/a che fate 

fatelauolonticri nò come feruendoad huomini, ma come a Dio 
fapendo, che dal Signore riceuercte il contracambio della he* 
fedita, dee. Vedi come in quelle due fentenze fiamo elTortati a 
bene operare per confiderationc de la mercede, che Dio ri do* 
i.Tim.é. na? Ma piu chiaro feriuendo a Thimotheo dice l'A portolo, co 
manda a ricchi di quello fecole , che non fieno fuperbi nel làper 
fuo, dfc. Se dopo foggiugne , ma thefaurizinoa fe fondamento 
buono ncil'auenire , accio che acquiftino ulra eterna, &c. Innu* 
merabili fono altre autrorita nelle quali filmo elTortati operar 
bene per acquiilare uita eterna, Icquali a raccontar farebbe trop 
po lunga cofa, mabreuemcnre tutte quelle douc fiamo perfuafi 
cercare di non perdere Tanima noftra come farebbe quella di. S. 
Mtt. 1 6. Matrheo a fediti cap . 8 c douc fiamo elTortati dar limofìna per 
Mar.6. àcquillar thè fori , che non mancano in cielo , 6 i fìmilmentedo* 
Lue. 14. uc fiamo perfuafi a non far palli a quelli ,chc ci pollano rendere 
il guiderdone , ma folo a mendichi, acciochc non potendoci efs» 
rendere il contracanibio,ri fìa refo da Dio nella refurertione de 
at ’ f* giufti . Se parimente doue fiamo auifari di gloriarci , & di ralle* 

gra rei nelle tribulationi, perche la no/lra mercede e* copiofa in 
ciclo: Se oltre a quello doue ci e uetaro il fare opere palei! con ir» 
centione d’eflcr uifii. Se lodati da huomini ; ma fiamo perfuafi 9 
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farle fecretc, accioche il padre cclcfte , che in fecreto le confiderà 
ci habbia da render la mercede, tutte quefte (dico) auttorita , Se 
altre fienili non ci clfortano ad altro, clic ad oprar bene per haue 
re uita eterna. Ma per refiringermi ad alcune delle piu chiare, 
che refiano dico , che quel luogo di S. Paolo a Romani, e' chia> 
rifsimo douc dice, Dio renderà a tutti fecondo l’operc loro, a Rom. t. 
quel'ti certo quali lecondo la patienza della buona opera, gloria, ' 

Se honorc, Se incorruttionc cercano la uita eterna, Scc. Ecco che 
Paolo afferma la uita eterna darli per mercede allopcrc di colui 
che cerca gloria, (fenza fallo perpetua) honorc & incorruttio/ 
ne de quali e cofa chiara, che non fi ritruouano fe non in uita es- 
terna, a Philippcnfi chiaramente fcriuel’Apoftolo con dire,con p],j] Z ' 
timore Se tremore operate la uoftra propria fallite, Scc. Ecco che 
non dice fate bene fenza penfier alcuno, ma uuole che fi operi 
per la fallite propria ♦ 

A Corinrhi non fapcte (dice egli ) che quelli che corrono tut j. Cor. f. 
ri certamente corrono, ma un folo guadagna il Palio t" coli corre 
te uoi accioche lo guadagnate , Se ogniuno che in Agone comx 
batte fi attiene d'ogni cofa. Se quelli certamente accioche ottenga 
no corona corruttibile, ma noi accioche l’otteniamo incorrot.» 
ta,&c.Or uedi quanto ben l’Apoftolo efibrti a fare opere per oc 
tenere corona incorrotta . 


i.Gio. 


Parimente San Pietro ci efibrta dicendo, humiliateui Tettola i.Pict. f. 
potente man di Dio, perche egli ui efialt: poi nel tempo della ufa 
fìrationcjcofì San Giouanni confiderai (dice) uoi medefimi ac 
rio' non peri fcano ropcrcuoftre, ma riceuiate piena mercede, 

Scc. Che cofa adunque a tante ragioni ,Sc a tante auttorita di/ 
ranno gli hereticic’ non faranno homai confufi delle loro falfe 
opinioni ? fe la ragione ci conuince , Se le auttorita delle fcrittu.» 
re facre ci aftringono ad operar bene, per acquifiar uita eterna:' a 
che piu dare orecchie a fuperbi hcretici , che non c’infegnano afa 
tro che otio , fotto fpecie d’humilta Chriftiana < Se perche di«v 
no, che con Dio non s’ha da guardare a quefte cofc perciò ben 
dimoftrano la fuperbia Se orgoglio loro, che fi sdegnano d’efier 
connumerati tra quelli i cui occhi rifguardano alle man di Dio, 
accioche gli dia l’efca nel tempo opportuno , 8 c egli apri le mani 
empiendo ogni animale di benedizione, Scc. Dice Dauid ne fai 
mi. Se fi fdegnano efiere compagni di Mofc, che elefle eflcre afa 
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flirto col popolo di Dio negando ctter figliuolo della figlino!* 
di Pharaonepiu ftimando l’improprio di Chrifio, che rutti i thè 
Hebr. x i. fori dell’Egitto , perch’egli rifguardaua alla remunerati one ( co 
me fcriue l’A portolo a gli hebrei) ma effi come galant’huomini 
«orrebbono contendere di cortcfia con Dio , non uolcndo ope«- 
rar cofa alcuna per conto di Dio , con riguardo di premio fi co* 
■ me ancor fua marita non fa bene a loro , perche afpetti ritmine^ 
ratione,ma per mera liberalità fua ,& coli uogliono farfì pari 
a Dio Cotto i cui piedi , tricma il cielo , de fi fpauenta la terra ; f« 

. follerò humili , <5c confapeuoli del loro bifogno, & cftremami/ 
iepoueri ^ er,a feguitcrebbono le «effigia de poueri,e mendichi i quali 
(non ottante , che gli fieno fatti doni, de prefentidaloro Signo# 
ri) perche nondimeno non fi conofcono tali , che pofsano mai 
far contefadcprefcnticon quelli ,fe ne ftanno quieti, 8c fenten 
dofi obligati , nondimeno di tutte l’operc , che fanno a feruigio 
de loro padroni , ne cercano lo premio, perche fanno, che fenza 
quello marirebbono in miferia , de chcuolendo contendere di 
cortefìa Ceco gli farebbono ingiuria , de carico . Cofi bifognaua 
facefiero gli hcrcrici,bifognaua (dico)chc conofccflfcro la lor mi 
feria, de che han no bifogno, che Dio gli dia uita eterna. Ce non 
vogliono perire in perpetuo : de all’incontro conofccre doueua 
no, che Dio non ha bifogno di loro, perdo' non hanno d’ha^ 
«ere fcropulo ad operar ogni cofa, perche fieno remunerati da 
fua maefta di quello , che rifa gli uuol dare co mezi ordinati dà 
fe ,de perche come dicono c&i fi ha da operare, per ubedire a 
Dio, che coli comanda , dcono parimente confettare, che per 
comandamento di Dio,habbiamoda operar bene per hauerui 
ta eterna ? perche le fcritturc già addotte chiaramente lo manife 
ftano, adunque Iafciandocoftoro nella loro confufione,& ce* 
cita,ogniunos’appiglialladottrina,chela Chiefainfegna, de 
fuegliandofi dall’otio , abbracci ucramcnte l’opere , a tal che per 
loro , come per mezo ritrouato da Dio ottimo, e mafsimo , per 
venire pofsa alla uita eterna,comc in molte orarioni fempre prie 
ga la Chirià pubicamente . 

Quetta dottrina fin qui infegnata tutta fi può leggere nel pa^ 
dre Agoftino, ilquale con ogni diligenza , de aftutia gli auerfari 
fi sforzano di tirarlo da la fua parte , pero c ben fatto rimandare 
il lettore a luoghi propri, perche fiuegga in fonte ciò che etto 
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jubbucreduto ,& ifcritco. 

Sententie del padre Sgottino, contragli beretià nell « 

materia de meriti del Cbrifìiano. 

Quello padre adunque hauendo contraria fede a gli hererid 
nella maceria della giuftificacione , come nell altro difeorfo fi c 
ueduco , uuole la giuftitia infierente. Se interiore « 

Per laquale l’huomo può elTere perfetto fecondo quello (tato 
oue lì ritruoua di forte, che quantunque manchi dalla perfettio* 
ne, che far a nel cielo non perciò refta , che egli non Ila giufto,& 
tanto piu quanto intende la propria imperfettione , onde fi po^ 
tra chiamar perfetto, & imperfeto fecondo uarie con fiderà t ioni 
ueggalì il terzo lib. contra duas epiftolas pelagianorum cap . 

Se 7. &lib, 4. cap. t », ueggalì anchor de fpiritu Se litcra,ca.* 6. 
nel qual luogo afferma, che non fumai intcntione di Dio nel 
dar de luoi comandamenti di uolerci alìringere ad elTere tanto 
perfetto m quello mondo quanto nell'altro , ma ha ben uoluto 
che ci guardiamo dalle fue ofFefe lcquali nò fi fanno per ben che 
di qua non lì ami tanto quanto nel cielo . 

Che auegna , che ne i battezati rimanga la concupifcenza non 
perciò ella e imputata a peccato, tal che fi cotrafaccia al precetto 
di Dio pur che non fi acconfenta con la uolonta nollra, che altri 
mente acconfentcndo fi pecca, onde l’A portolo quando dille , e* 
gonon operor illuduolle dire, ego non aflentior , ueggalì il i« 
lib. contra duas cpirtolas pclagianorum ,cap. *0. Se 1 1. ueggax 
fi il 1. Iib.de nuptiis&concupifcentia,cap.xj. t$, a 6. ueggalì il 
lib . 6. contra Iulianum, cap . /. Se 7. 

Che fe talhor poi dopo ilbattefìmo nel giulìilìcaro quella 
concupifcenza fi chiama peccato dall’Apoftolo quando dice, 
quod habitat in me peccatum , quello naice non perche ella fia 
peccato, ma perche e 1 nata dal peccato, come la fcrittura fi chia* 
ma la mano del tale, non perche fia mano, ma perche fu fatta 
con la mano , 8e fi chiama anchor peccato , perche ella fi muoue 
con diletto di peccare . ueggalì il primo lib . contra duas epiv 
ilolas pelag. cap. u.cofì nel 6. libro contra Iulianum, cap. n. 

Sono però ne giuftificati i peccati ueniali , per liquali femx 
prc fi grida , & dimittc nobis debita noftra , ueggafiil libro 4. 
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contra duas cpiftolas , nelle ultimc-parole , ouc dice chiaro parx 
landò di Chriilo, qui oues lanaas , Si iuftay graras facit ,qui eas 
quamXiis fanAificaias , Si iulcificatas in i(ia fi aggirate , acque in 
firmirate, prò quotidiani peccaus, fine quikus hicnon uiuiair 
edam curii bene niuitur , quotidianam rcmilsioncm,& ut pex 
tane prouidenter inftruit,& pctemcr,clcmenter cxaudic,colì 
de bono perieueranriae cap. ì.Si nella pi itola zoo. Se de (piritu 
6c licera cap. 1 8. Se in mille altri luoghi . 

' Con tutto quello , fi può olleruare i precetti di Dio,non con 
le propic forze , come dicono i pelagiani, ma col mezo della gra 
dadi Dio, conciofiacofa che ina maicfta' non comandi quello, 
che c imponibile : ueggafide giada Se libero arbitrio cap. t y.ox 
ue cfponc quello detto del Salm . nolite obdurarc corda ueftra, 
&i qucU’alrro di Ezechiele , proiicite a uobis'omncs impietax 
tes ucftras:& dite tral'altrecofc.per hanc graciain fitut ipfa 
Bona uolumas, qua’ iam ccxpit augeatur ,ÓC tam magna fiet ut 
pofsit implere diuina mandata, quae uoluerit cum ualdc perfex 
*Scq?uoluerit . ad hoccnim ualctquod fcriptum eft ,fì uolucris 
conferuabis mandata, Sic. uedi fino al fine , ueggafi de fpiritu Si 
Iitera,cap. 9. ouc dice tra laltre cofe,fanet grada uoluntarem 
Se fanata uoluntas impleat legem . Lo fteflb fi legge nel 29 .del 
medefimo libro : ueggafi il fermonc ij de ucrbis Apoftoli , oue 
dice , dominus feruum pigi tira non damnaret fi ea qua? fieri nul 
lo modo potcrant,imperarct . 

• Quelli precetti fono i medefimi ch’erano nell’antica legge c 5 
ciofìa cofa che tutto cio,chc s’appartiene a coftumi, ( Si non e fix 
gura fecondo l’ordine de la litrera) egli s’apartcnga tutto a Chri 
itiani , ueggafi contra duas cpiftolas pclagianorum cap. 4. 

' La prefente giuftitia c da Dio , ma ci c donata , Si fatta no/ 
lira , onde l’Apoftolo dille , iuftitia Dei per fidem Iefu Chrix 
ili , hoc eli per fidem qua credit in Chriftum , fìcut autem ifta fi 
des dilla cftChrifti , non qua credit Chriftus ,fìt & illa iuftitia 
Dei, non qua iullus eli Deus: utrunque enim nollrum ell,fed 
ideo Dei, Si ChriHi dicitur quod eius nobis largitale donatur. 
Sic. ueggafi de fpiritu &litera cap. 9. 

Quella giuftitia coli donata , & intrinfcca a noi e* il merito de 
la futura laquale fara anchor il noftro premio , Si la mercede: 
ueggafi il 3, libro contra duas cpiftolas pclagianorum, cap.7. Si 
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illib»4.cap^7.5i cap. u . ■ C 

E cola chiara,che l'eterna uita fi da come douuta alle buone o* 
pere , & quando l’Apofrolo dice, gratia Dei uita xterna,inten^ 
de, che le buone opere lcquali meritano tal rtcrna uita fono fatte 
per la gratta di Dio, ueggafi de correptionc gratia cap. ij. 

Óc de gratia , Se libero arbitrio, cap. primo. Si de lpiritu & lice^ 
ra cap . jj. 

La mercede eterna c douuta alla buona, & pia uita nello Iter- 
io libro de gratia, & libero arbitrio , a cap. 4. onde il detto deL 
l’Apoftolo, bontim certamen certaui, 6 cc. afferma , che alle buo 
ne opere fi dee dar la uita eterna , nello ftefl'o libro cap. 6.11 che 
confermano ancor apertifsimamcntc le feritane facrc , nello ftef 
io libro, a cap. 7. & 8. 

Onde l’Apoftolo a Rotti . al 6. fi come dille , grafia Dei uita 
arternajcofì poreua due, ftipcndium inflitta? uita eterna . ma dif 
iéa quel modo per inoltrare, che la ftcfi'a giuftifia nafee dalla 
Dio gratia : nel medefimo libro de grana , & libero arbirrio , al 
cap. 9. 

Si conclude adunque , che non balla la fola fede aconfeguire 
la eterna uita , de fide Se operibuscap. 14. maui uoglionole 
buone opere per lcquali meritiamo di edere faluati nel fecolo fu 
turo,fermone i.Dominicae 1 . quadragcfimx . 

Et per tanto fi come farebbe culto fcruile il feruirea Dio per 
amore di felicita’ terrena , il che d farebbe figliuoli dell’anrilla 
colie fcruitu liberali feruire a Dio , per lo ftefio Dio , accioche 
eflò ci fia ogni cofa nell’eterna uita. Se quello d fa figliuoli del- 
la patrona . ueggafi contraduas cpifiolas pelagianorum , libro Gal. 4 * 
3. cap. f. 

Altre cofe affai potrei addurre cauate da libri di quello padre, 
ma non uorrei , che la lunghezza cagionaffe faftidio allo lettore, 
ilquaIepriego,chefichiarifcadel uero leggendo quello padre, 
oue io l’ho acato , perche iui ( oltre le conclufioni ) trouera' an- 
cor le ragioni , che fono atte a conuincerc ogni ceruello male in 
formato pur che legato non fia dalla ofiinationc * 

' ‘ i A 
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DISCORSO TERZO DI 
Donno Hippolito Chizzuola « 

Della certezza della predejlinatiotte ♦ 

• • • .1 1 mi 

AVENDO Lucifero per coftume 
di tentare curri gli eftrcmi per fare che 
l'huomo cada dalla fallite nella danna* 
rione, elfo tenta anchora,& fa ogni sfar 
zo , perche egli diuenga,o profon tuofo 
odifpcraco , & perdo bora lohumilia 
fenza ogni ragione, doue none bifo- 
gno , Se hora l’inalza per fuperbia ,do- 
ue non e lecito : di tal cofa fe n'ha uno 
Mii. 4. ottimo ritratto nelle tentationi ,che nel deferto egli die a Gicfu 

Chrifto pofeia che dopo' lo haucrlo inalzato fopra il pinacolo 
del tempio il tenraua di farlofi boccone gitrare innanzi . In quel 
lo moftrando lo eftremo della fuperbia, di che il tentaua,& in 
q uefto lo eftremo della battezza fotto titolo d’humilta, & l’uno, 
6 c l’altro a fine che fi dannafle : efiendo dico , tal natura infera 
nel gran demonio , non dee ad alcuno parere ftrano fe anchor i 
fuoi figliuoli a quella s'inchinano : Se fe ancor efsi ( fenza tener 
g mezo di qual fi uoglia forte) talhor co Giganti , Se con coloro , 
Gen.it. cheedificauano la Torre di Babele, uogliono fuperbamente ra- 
tilod. 14. pire ilRegnodedcli,leuandoloaDio,& talhor poi infieme 
con gli Egitirj fi gittano nel profondo del mare rofio fino allo in 
ferno , dal che nafee, che nella mareria de meriri , fenza alcuna ra 
gione parlando , uogliono tener feftefsicol refto fuffocati nel 
profondo delle miferie con dire , che non meritano fe non fuo- 
co eterno (come e detto nel ragionamento di fopra) Se quando 
uengono poi alla predeftinarione , uogliono profunruofamen- 
te fenza alcuna aurtorita di Dio foctraherc fe fteifi , & altri dal 
timore dello inferno , Se connumerarfì fenza dubbio alcuno fo- 
pra’I deio, nel luogo de beati, cofa che non partorifee men con- 
fufìone nella Chiefa, che fi faccfle in quefto mondo, il uedere gli 
dementi mcfcolati infieme non feruarc luogo proprio , ma en- 
trando 
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trancio l’uno nel luogo dell’altro (il che farebbe uno ftruggere il 
mondo ) coli mentre che coftoro difendono tale opinione , non 
fanno altro , che confondere il bell’ordine , che Dio ha pofto, 
perciò che hauendo egli diftinto il cielo , & lo inferno l’uno da 
l’altro,come due eftremi,ha parimente fatto un mezo , che e que 
fio mondo: acciochc fi come coloro , che giacciono in cielo fo# 
no ficuri della loro felicita, fenza timore di cader da quella]: de 
per lo contrario, quelli dell’inferno fono certi della loro dannai 
tione priui di ogni fperanza di falute , come dal padre Abraam Lue. 
fu detto al dannato riccone, coli quelli altri di quefto mondo fof 
fero condotti tra la fperanzadella falute, & il timore della dan- 
natane: di maniera, che non c lecito confondere Io fiato di que 
fti luoghi , mettendo l’uno fotto le conditioni dell’altro, ma bt* 
fogna, che fi conferui no al modo, che Dio gli ha fatti . Et non* 
dimeno l’arroganza de gli herctici e tale, che prefume di con.* 
fondere l’uno fiato con l’altro, mettendo quelli di quefto mon* 
do (mentre che qui fono) nella conditione ficura de l’uno de gli 
eftremi, che in cielo fi rirruoua, 8c per tanto la Chiefa, che fi có> 
tenta di quanto uuole Dio , non confondendo cofa alcuna , tal** 
mente infogna, che quelli del cielo fono ficuri della felicita, & 
quelli dell’inferno difperari di ogni bene, che uuole quelli del 
mondo elTere foggetri alluna , & all’altra conditione, fecondo 
che o bene, o male faranno : fi che non hauendo certezza della fa 
Iute, ne ancho della dannatione fono condotti tra’l timore, de 
la fperanza de l’uno, 8c dell’altro. & quando io parlo in tal fog* 
getto di quelli del mondo, parlo de Chriftiani,& non d'altri* 
perche di tali e la controucrfia tra gli herctici , & noi , & a 
fine che piu chiaro fi renda cotale foggerto, & fi pof* 
fa dare fentenza, chi ha ragione, Sechi hator^ 
to fecondo l’ordine feruato ne gli altri 
ragionamenti ;cofi qui porro lerx» 
gioni prima, che adducono gli 
heretid,& dopo la opinio 
ne della Chiefa con le 
ragioni fue,& con 
larifpoftaagli 
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^GlOl^I DE GLI HEl^ETJCI T£ I{_ L*A CZI^ 

te^a della prcdcHinaticne fondate falfamente J opra la na~ 
tura della fede , della jperan^a , & della carità , & 
fopra alcune fcritture malvagiamente intefe . 

Cap. 1 . 

ICONO adunque gli herctid di Germania , 
che la fede noftra ad ogni Chriftiano chiaramen^ 
te , che Chrifto morendo in croce ha fodisfatro 
per li peccati particolari noftri tanto paiTari quan 
toprefenti , & futuri in tanto , che ciafcun bada 
dire con Paolo, che Chrifto morendo ha fadisfatto non fole per 
li peccati noftri in uniucrfàle , ma anthorain particolare. Et che 
ciafcuno dee dire Chrifto ha amato me. Se ha dato feftcfiopcr 
me,&c. Adunque non cflendo altro, che ci potta dannare le 
non i peccati noftri, & ettcndo noi fìcuri , che Chrifto Saltatore 
ha fodisfattopcr quelli , non haura luogo timore alamodella 
dannationc, doue tanta certezza per fede della fodisfattionc fai.» 
taaDio fìritruoua. 

Apprettò conciofìacofa che il Chriftiano fia obligato ad ha^ 
uere fpcranza , Se cfla tt defimfee ,chc fìa una certa afpettatione 
della (altura beatitudine , 8cc . Adunque niuno Chriftiano po^ 
tra dubitare di cflcr faluo , fe uorra fare fecondo il fuoobligo. 
Senza che hauendo la carità (come dice San Giouanni ) natura 
di fcacciare ogni timore, «Scdouendo il Chriftiano per l’obhgo 
fuo haucrla non potrà fare , che non difcacci da fc ogni timore, 
& confcguentemcntc ftia fotto la fìcurczza della falute . 

All’ultimo fono molte auttorita , fi delle fcritture, come de 
padri antichi, lequali ci obliganoa credere, & confettare ,che 
fìamo figliuoli di Dio hercdi l'tioi, <3i coheredi di Chriftc,& tutx 
to ciò per lo teftimonio dello fpirito fanto , che ne fa pruoua aU 
lofpirito noftro. 

Adunque non bifogna dar luogo al timore di cadere dalla he 
redita poi che ne fìamo tanto afsicurati, ma piu rofto dobbiamo 
dire con Paolo, io fon certo, che ne morte, ne uira , ne Angioli 
ne porefta, «Scc. potranno fepararci dalla carità di Dio , laquale 
e in Chrifto Giefu Signor noftro, &c, 3c in altro luogo . Io fon 

certo 



CjOoc 


DISCORSO III. i«* 
certo, che Dio e poffcntc di feruare il mio depofito , Sic . & pa- 
rimente, io corro non come allo incerto. Si combacio non co- 
me in nano , Sic. Si (all’ultimo) del rcfto mi e riferuata la coro- 
na di giuftitia, che mi renderà in quel giorno ilgiufto giudice. 
Sic. Nelle quali au frontali inoltra la fìcurezza del Chriftiano, 
chehadi faluarfi, &c. Quelle Si limili altre ragioni adducono 
gli heretici, per lequali concludono, clic non c Chriftiano, ilqua 
le non debbia haucrc la cerrezza della fua fallite :<Se perciò uo/ 
gliono, che tutta la l’omma della predicationc confìfta in quefte 
due propolìrioni : la prima, che il Chriftiano ha da difperarfì di 
fe hello per li peccati Tuoi, fi che dee edere certo della fua perdi 
tiene , Si quello fi fi» per le legge ; l’altra, che ogni Chriftiano fi 
tenga certo della falute fua per mezo di Chrifto, Sic. llchechia- 
mano ef&i predicanone di Vangelio.«Se la cagione e, perche Vi 
gclio u noie dire buona nuoua , Si conciofia cofa che al Chriftia 
no difpcrarodi fe fcc(To,fi predica pofeia la falute per Gicfu 
Chrifto , egli rutto fi rallegra, Si ticeuendo quella buona nuoua 
per fede certa fi faina . Per tanto fe ci uicn comandato di predica 
re il Vangelio, Si di creder a quello, come in molti luoghi delle 
fcritture ci uien comandato , Si particolarmente douc fi dice fa- 
te penitentia, Scredere al Vangelio, coll ci uicn comandato di 
prcdicarelacertezza della fallire noftra ad ogni Chriftiano, & 
parimente di crederla: or qui gli heretici fi dilettano affai per- 
suadendo , Si ingannando il mondo con allegar ragioni , Si aut 
cor ita delle fcritture, che feducono gl’incauti Si miferi huomi- 
ni, dal che in loro nafee una accidia. Si ritardanza di ben fare, 
che il piu diuic pofeia cagione della dannationc loro doue penfa 
uano efferc l’alui, & io ho già ueduto. Si ragionato con molti di 
quella opinione, i quali erano auolti in mille peccati, «Se quan- 
do erano riprcfì/olcuano dire, tutti Ramo fragili, & carnali, fi 
che da noi non facciamo fe non male, «Se Ramo dannati tutti , «Se 
perciò Chrifto e ucnuto, Se fiamo certi, che la opera fua non fa- 
rà uana . Onde in lui ci confidiamo , «Se Ramo fìcuri che ci faine- 
ra ,Sic. «Se a tal modo fi faceuano larga Iaftradadafar ogni male 
con la ficurta di riccuerc ogni bene, «Se fi coftiruiuano nella fchie 
radi coloro, che riprende Paolo fcriuendo a Romani con dire, 
adunque refteremo non in peccato acciochc abondi la grada? 
a quali rifponde, non uoglia Dio , perche fe Ramo morti al pec- 
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caro a qual modo ulueremo ancora in cflTo , Sec . Er coloro allo 
inconrra uogliono uiucre ne peccari haucndo fiducia, che la 
grana di Dio debbia abondare in effo loro : ma lardandoli hor 
mai da parte, ucdiamo chccofa dicala fanra Chiefa in cotale 
foggetto , Se a qual modo rifpondaalle {alfe ragioni difopra 
addotte . 

DETER^M IT^ATIOT^E CATTOLICA 
delia ChieJ'a , & confutai ione della parte contra- 
ria . Cap . II. 

A CHIESA Tanta , che fcuopre la uerita' di 
Dio, de di Giefu Chrifto , Se infieme fcuopre gli 
inganni del ferpente antico : quando uiene a que 
do patto della certezza della felicita non fa altra* 
mente, che già facette il profeta di Dio Michea 
j.Re. xi. co profeti maluagi di Achab, de quali fi Tenue, che promettcua 
no la uittoria certa, Se ficura da parte di Diocontra Tuoi nemici 
al fudetto Re: &: perciò! eflendofi oppofto Michea profeta uero 
con dire , che quello era inganno di Sathanatto permetto a loi o 
per giudicio di Dio, fu fuperbamcntepercoffodiuna goratada 
Sedechia figliuolo di Canana profera ,maluagio con dirgli ,a* 
dunque lo fpirito del Signore ha lafciato mt,& ha parlato teco £ 
Atquale etto rifpofe,tu lo uedrai per lo primo quando te nc fug 
girai nel giorno della ruina per afeonderti dalla mano de nemi* 
ci, «Sec.cofi (dico) fa la Tanta Chiefa, oggidi 1 fi truouanoimal* 
uagi profetiche predicano da parte di Dio la certezza della uit 
toriainquefto luogo di combatcimcnro, & uogliono, che a per 
fuafione dello fpirito di Dio ogni Chriftianofia tenuto di crede 
re fermamente , che non potta perderla a patto alcuno > ma che 
fenza dubbio habbia da Tatuarci , ma la Chiefa infieme con Mi* 
chea grida. Se afferma, che quello e* ingannodi Lucifero per far 
che diamo fprouilli. Se difarmati, fi che ci colga come uuole feti 
xa ogni fofpcrtode fuoi affalri, & ci fa intendere da parte di Dio 
che queda l'ara l'ultima ruina del Chriftiancfimo : fe non fi can* 
già dilc , conciofia co fa che qui non habbia da effer luogo di pa* 
•' ce ferma, ne di ficurczza , ma di guerra di rrauaslio,ne quali 

t può coli perdere come uinccre : Se perciò bifogna temere , de 
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non afsicurarfi , Se inficine c5 Efaia ammonifee rutto il ChrilHa Eia. j. 
ncimo ( ilquale da tali e beacificato tanto, che fi crede lenza dub 
bio efier del numero de faluati ) Se gli dice , popolo coloro, che 
ti chiamano beato, quelli ftefsi t’ingannano Se ftruggono la uia, 
per laquale hai da caulinare, &c. Parimente col medefimo in al 
ero luogo dice. Saranno coloro, die beatificano quello popolo 
feduttori, ÓC quelli di loro , che fono beatificati, faranno manda 
ti in precepirio. Sic. Et con Hieremia al 6 . dice, che i malti agi Hier.tf, 
profeti del fuo popolo con dire pace pace ( laquale pero nò era) 
curauano le piaghe . 11 che replica a l’ottauo. Et perciò con lo 
fteflo a if. dice a rutti coloro , che fi fidano efiendo ne peccati, 

• come gli heretici confettano: quefio dice il Signore , non afcolx 
tate i profeti , che u’ ingannano , parlano di propria tefta , non 
di bocca del Signore , dicono a befiemmiarori, Dio ui promette 
pace. Se a maligni dicono . Non uerra fopra uoi male , Sic . Se V 

in fine con Ezech.al ij. auifa, che fono profeti filili, che dicono 
pace pace : Se non e' pace, ma guerra . Et altri fono ogni capo , 

& fono ogni gommato, mettono carrelli. Se foftegni molli con 
uolere far uiue le anime,che fono morce,& ammazzare le anime 
che uiuono con dare parole molli. Se piaceuoli ad ogni ceruello 
di huomini : efiendo pero in pericolo ogni cofa , &c. Per lequa 
li parole uuole mostrar Dio,che egli non fi ha da fidare delle per 
ione, che ce la fanno tanto ficura, anzi habbiamo tanto piu da te 
mere, quanto che uediamo la guerra incrudelire ogni giorno. Se 
le forze noftre uenire almeno , di maniera, che piu fi ueggono in 
gagliardire i mortali colpi nelle anime noftre (per liquali fpefle 
uolte cader fi fentono) che non fi uegga efier pronto il riparo, & 
la defefa fatta da noi contra nemici . Ma poi con tanta maggior 
audacia , s'ha da ftabilirc quefio timore nel Chriftiano , quanto 
che, &le fcritturefance, &i fanti padri lo predicano all'aperta. 

Et di piu quanto fi ueggono gli effetti contrari a quefta opinio 
ne in quelli medefimi , che la difendono: di modo che i fatti 
mencono a le parole . Et per cominciare da quella ultima parx 
te. Se conuinccre la confcicnza di tali , io domando come fta , fe 
cofioro hanno tanca certezza della falutc, come predicano di for 
te, che fiano ficuri , che morto il corpo, di fubito l’anima fia rice 
uura ne cieli, come fta ( dico ) che quelli tali fuggano , Se index 
me con Scdcchia profeta nialuagio fi uadano aieondendo dalla 
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mano pcrfecutricc di coloro , che per tale fantafia cercano di ca 
ftigargli 1 Et per dire chiaramente la cofa , Si fare clic il uulgo fi 
accorga dello inganno, parmi molto ftrano, che i Predicatori, 
Si i mantcnitori di quefta opinione, quando fono ricercati da 
coloro , che fanno l'uftìcio della inquiiuione di diccc, i nouc,o lì 
fuggono, o non potendo fuggire niegano di haucr mai creduto 
tal cola, chiamando maligni chi gli ha accufati , Si etiandio gius 
* randa falfamcnte, che Temono il contrariodi quanto a loro e op 
pofto. Si limili altre cofc , che la fpcricnza infegna cialchcduno, 
chi e ben informato delle cofc . Or come e poisibilc,chc con 
tanca certezza della fallite propria, fria tanto timore della carne, 
clic gli fa rinegar quello Chrilto, nel quale folo credono , di per 

10 qual folo fi tengono certi di edere falui ? 

* lo ho già letto (Si fi legge appreflo ftudiofì) di colui, che 
trouando in Platone la immortalità dell'anima , Si i beni, che 
■ nell'altra uita alle anime de buoni fon apparecchiati, uenne in 
ranco dciìderio , che per poterli ritrouarc tofto a quelli felici 
Cito. ' campi, ammazzò fc ftello. Et parimente ho letto di Catone , che 
quando fi uccifc , con le proprie mani, perche non liaucflc a fpas 
ucntarfì in modo alcuno della morte, che dar li uoleua,imraes 
diatamcntc prima, clic s’uccideflc trafeorfe due uoltco piu tutto 

11 libro ftelTo di Platone, deirimmortalità dell'anima, confcrs 
mando per tale lcttione (che gli prometterla dopò mone miglio 
re uita ) l'animo fuo già difpofto ad amazzarli . Or adunque fc 
incoftoro potè tanto quefta opinione per uno Intorno conccts 
ta ,chc fponcancamcntc li dicrono morte, come tanta certezza 
poi che gli aucrfarrj predicano , non gli farebbe ftar coftanti al* 
la prefenza de perfecutori , fc coli credelfero , come predicano? 
come gli lafcicrcbbe, che fpauentatilì fuggilTero , come fanno 
in paelì lontani, ouero ncgalTcro rutta la cagione ogni uolta,che 
fono condotti al confpetto de giudici fecondo , che la maggior 
parte far lì uede ? Qui certamente non lì può allegare in licufa^ 
tione loro la fuga di Chrifto, ne de gli Apolidi , ne di alrro fan.* 
to, perche fc ben Chrifto fuggiua alle tiolce , non perciò mai 
manco' della fua parola, anzi la fua fuga piu la confermaua. Si 
perciò quando fu tempo di confermarla col morire: egli non 
folo non fuggi , ma piu tofto andò incontra a fuoi perfecutori: 
ma coftoro per lo contrario li fuggono per nò ritornar mai piu 
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fpauenrati dalla perfecutione di chi cerca caftigarli: & (uedi s’è 
palefe lo inganno ) cutco'l giorno non fanno inai alerò, che que .>!. a:: 
relarti , óc Icnuere contri Io fi ile de Ila Chieia,chc ferua in perle* 
guitar gli heretici, «Se non fi uergognano all aperta proporre que 
ita conclufionc , che c mal fatto pcrlcguicare gli heretici . & tut* 
tociòperqualcaltracagionej’leuonper difendere fcftefti del* 
la fuga, che han prelo , 6c per leuare la inquiiìtionc conu a le me 
dellmi : legno cmdcntc , che fi convellano heretici alraperta, poi 
che non fanno come aiutarli dalla perfecutione, clic a loro uicne 
adollo , le non col mettere in campo 6c difendere ,chc c mal fat 
to perleguicare glt heretici (della qual cofa , «Se delia cui querela, 
io in altro luogo ho ragionato nel primo libro manifcftando le 
fìa gì ulta o ingiufta ) ma per ora tutto ciò tiogliò Iutiere replica-» 
to per inoltrare al mondo chiaramente , che 1 fatti di coftoro ri* 
pugnano alla conclusone , die difendono della certezza della fa 
luce , Se che fono contrari a Chrifto ilqualc e morto per la ueri* 
ta, che egli prcdicauà , fi come per lo contrario coftoro fuggono 
ogni pericolo di morire, & fono difformi nel tutto, da quanto 
hanno fatto gli Apolidi , & martiri, i quali alla prefenza de giu 
dici confiamemcnce prcdicauano ciò , che fentiuano , rallegrane 
doli in tutte le tribulationi , che per la uerita della predicatione ^ tt # , 
f ua patinano ; Se coftoro fi fuggano dalla prefenza «le giudici, «Sf J 

fe pur a loro fono condotti niegano tutto cio,che primieramem 
te alfermauano , & fe poi fono conuinti , fi dogliono della per* 
fecutione , che a loro uicn fatta . Et (che e molto peggio) per cl 
more molti aggiurano rimanendo però di quello medefimo pa* 
rere, che di prima. 11 che e peccato in ifpirito Tanto, del quale 
a giorni noftri Dio ne ha inoltrato publico miracolo , come per \ 

tutta Italia; ma piu in Padoua,<3c in Vincgia c manifefto, de ne 
fuoi contorni per lo effempio di Francefco Spera . Onde mi ani ‘ u ' 1,1 
fo io , che tutte quelle colie manifeftino chiaramente , che non 
credono a parole , che dicono , quando uogliono perfuaderc al . . , 
mondo , che fon certi della loro falute , & le uorranno allegare 
l'infermità della carne dico, che fc hauefiero quello fpiritodel 
quale tanto fanno profefsione , che dicono per quello efler certi 
della falute infieme con Chrifto, con gli Apolidi co martiri , 6C 
altri fanti ftarebbono faldi, quando la tribulatione fofle mag* 
giorc. ma io ritruouo, che fi come al tempo de martiri di mille 
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non ne mancaua uno, anzi a garra l'un dell'altro correuano alla 
Eofcb. morte, calche ilancauanoi carneHci loro; come Eufcbio nello 
ottauo libro racconta a capi noue della hiftona icholaftica , Se 
quello perche erano certi , che difendeuano il uero : coli allo in 
contro di colloro, di mille non nella (aldo uno: perche non fan 
r.Tùn.i. no (come dice Paolo) ciò, che lì dicano,nc che cola lì affermino, 
ma feguirano tutto ciò, chea loro uiene a fan calìa , Si che (anno 
doue e piacere a li huomini . Ma hormai lafciando la fperieiv 
za , che gli conuince,comc cofa humana dà canto , uediamo ciò, 
die dicono le fcritcurc facre , Si le ragioni fondate (opra quelle , 
addotte da fanti Tuoi efpolìtori, Si fedeli interpreti » 

Gl 0 ET A VT T OBJT A DELLE 
ferii tur e, & di dottori facri contra la certezza 
della predejlinatione . Cap . 111. 

O RITRVOVO, che le fcritture facre tan 
to aggrandiscono quello timore della reprouario 
ne diuina nel cuor del Chriftiano, che di niuna 
cofa piu lì famentione in effe, che di quello. Se 
la cagione e ftara il fapcre,che l'huomo da fe e fu 
perbo , de inalageuolmente Ila foggetto a Dio, Si perdo lo hu* 
miliano col fargli uedere , che in mano di Dio fta la uita , Si la 
* ro * 1 ’ morte , la falute, & la perdition fua ; di forte, che fenon Ha in 
cerucllo farà calli gato . Si per tal cagione anchora ènaro,chc 
Mat x 4 I^i° an * unc *ba fatto palcfe l’hora della fua morte, & meno il 
& 15 . giorno del giudicio, (& parlo communemente ) Se quello per* 

Mar. ij. che non uuole. che alcuno lì africuri . Se agguaglia quel giorno 
M -4 * al ladro, ch^ua di notte, acciochc ogniuno ftia fofpcttofo di fc 
*’ e ’ fteffo , Se quando fi ragiona dell'uniuerfalc giudido ,doue o* 
gniuno ha da riceuerc la ultima fentenza di fe llelfo : fe ne i agio 
Lue. »r. na con mctlcrc innanzi cofe fpauentofe . la onde difle Chrilto, 
che gli huomini arrigidcranno per timore delle cofe , che fi teme 
rà ,che debbiano auenirea tutto’l mondo. Sic . Si dicendo à tue 
a.Cor.f- to’l mondo non fa eflente alcuno dal timore . Et l’Apollolo, 
quando ragiona del giudido a Corimbi dice, bifògna che da* 
cheduno di noi fi palefi al tribunale di Chriflo : accioche renda 
ragione delle colè, che in corpo ha fatto, o fian buone, o fiati, 
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trifte , poi foggiugne : fapenio adunque noi quello terrore ( o 
uero il timore di Dio ) pervadiamo a lihuomi ni , di a Dio fia* 
mo manifefti,&c. Ecco che a tutti il giorno del giudicio e di 
terrore , & per quale cagione fé non perche non fi la come hab* 
biano ad andare le cofenoitref Perciò l'Angelo di Dio nell' Apoc. 14. 
pocalilsi grida , temete Dio , di dategli honore , perche uiene la 
bora del giudicio luo,&c.Et per rifu licitare meglio queftotimo 
re in tutti Chrifto dire foleua a gli Apoftoli predefiinad fuoi . L“ c * 
Guardateui , che i cuori uofiri non fi aggrauino di crapula , di 
di ebrietà, di di folicitudini di quello fecolo , accioche non fiate 
opprefsi dalla ii a, di dal laccio di quello (ubicano, & infperato 
giorno , il quale uerra 1 (opra tutti della terra: pero 1 uigilate , di 
perfeucrate ne prieghi , acdochc fiate fatti degni di fuggire tutte 
quelle colè, che hanno aucnire , di (lare ficuri innanzi al figli- 
uolo deli huomo, die . Or chi non uede qui , che bifogna teme 
re della ira di Dio, & non afsicurarci fina uedi clic cola dica il 
«nedefìmo Signore a fuoi amici . 

Vi dico a noi amici mici, non ui fpauentate di coloro, che Lue. 11. 
uccidono il corpo, di pofeia non hanno piu che fare : ma bene 
li! moftrero io quale habbiate a temere. Temete colui , che do* 
po' lo hauere uccifo , ha ancora poteftai di cacciare nel fuoco eter 
no, tale dico a uoi, che remiate, dee. Da quelle parole, chi non 
uedera* quanto habbiano gli amici di Dio, < 5 c di Chrifto da teme , 

re di eflfer cacciati al fuoco eterno, quan lo che ad efsi , & non ad 
altri (conrra al detto de gli heretici ) Chrifto dica , temete Dio, 
perche ui può condennare l’anima al fuoco eterno, dopo che ha 
ura uccifi i corpi, di c. 

Pero' non fo io quali uod habbiamo noi da udire con piu at* 
tendone, & a quali dare maggior fedeo quelle, di a quelle de 
moderni , che dicono, non bifognaamodoalcuno , che il Chri 
diano amico di Chrifto rema di Dio per conto della reprouatio 
ne: perche glie' amico, ouero quelle di Chrifto, che dicono a 
fuoi, amici miei io uimoftro di cui habbiate da temere , temete 
Dio il quale non oftanre , che fiate miei amici , nondimeno do* 
po' l’hauere uccifo il corpo , ancora può uccidere Tanimaidc per 
che fi fapp ia , che nó parla da giuoco, replica di nuouo , di dice, 

•olì dico a uoi cocale temere, die. Eccoche nonuale ledere ami/ 
co di Chrifto , perche fi può perdere col tempo l’amicuia («co. 
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come i! padre Agoftino afferma, Se come a moiri c già incontra 
to, de quali dice San Pietro , che a loro conuicne quello proti er> 
i.Tiet. x- bio , che dice, cane ritornato al recere, Se porco lattato, che ri* 
torna al uolgerfi nel fango, &c. Se perciò non fapcndonoiin 
qual ftato dobbiamo edere colti, o in grada, o in difgratia : bifo 
gna ftare Tempre con folpetto non di Dio, che mancare non 
può, ma di noi che Tempre manchiamo, <Sc non Tappiamo poi, 

• le piaccia al Signor di nuouo ridurci in Tua grada, che e tanto, 
come dire, noi damo fìcuri della predeftinatione noftra , o della 
reprouarione quantunque foTsimo fedeli , de giuftificati , Se per 
quefta cagione la Tcrittura ci ammonifee con dire, non laudare 
Amb. l'huomo in uica Tua, Sec. Topra quale paflo dice Tanto Ambruo 
gio,loda la felicita del nocchiero, ma pero quando e arriuaco al 
porto : loda la uirru del Capitano , ma quando e arriuaro al 
trionfo , ma chi può mentre uiuc con fìcurezza , 8e fenza rimore 
elfer lodato , ilqualc del paflato fi ricorda haucrc di che dolerli. 
Se dello auenire, uede foprauanzarli di che temere C ( Se foggiu* 
gnendo poi dice ) eflendo noi , come chi nauiga in quefto gran 
mare del mondo, douc Tono tanti. Se diuerfi nemici noftri , non 
dobbiamo afsicurarci , ma dobbiamo grandemente temere, che 
la naue noftra non ci fia affogata dalla procella di tempefta, o da 
le onde non fia ingozzata, o dal crudele Pirata non fia eterna^ 
mente polla in preda, dee. 

Adunque fecondo tale Temenza, non bifogna uiuere fenza tu 
more della dannadone, come uogliono gli heretici ,anzi quan-» 
do hauremo anchor uiuuto ottimamente, non faremo fenza 
quello, comedi Santo Ilarione, ferine San Girolamo,chc te* 
meua alla morte , a quefte cole acconfentono tutti li altri dotto-» 
ri , ma piu il padre Agoftino in piu luoghi. Se in parricolaredo 
ue dice , che l’huomo rcgcncrato , Se giuftitìcato può per prò-» 
pria.uolonta ricadere nel mortale peccato, & perdere la gra.» 
tia,&c. Etin altro luogo piu chiarodicc, che niuno Chrillia*- 
no può elfer certo della fua ultima falure , Se conclude con l’auto 
torita'dcU’Apollolodiccndo,adunqucchi fi penfa di ftarc,guar 
difi di cadere, &c. Et altroue dice, chi cedui tra le moltitudine 
de fedeli ( per fin tanro, che fi murra' in quella mortali»' ) che 
prefuma elfer del numero de predcllinati { perche quefta cofa b» 
fogna , che fi a occulta in quello luogo, douc fa meftieri guardar 

ci dalla 
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ci dalla fuperbia di forte, che ad un tanto Apoftolo fu necefiario 
edere forgozzaco da uno Angiolo di Sathana, 6cc . 

In tal temenza uiene il dottifsimo , non meno che dcuotifsi* 
mo Bernardo, ilqualc dopo ché ha efpofta lauttorita di San 
Giouanni nella canonica fua, cioè ogniuno chi e nato da Dio 

non pecca, perche il Terne di Dio fta in elfo ,o piu tofto ( come 
elfo legge ) perche la generatione celeftc loconfcrua ,dcc.Efpo> 
ne quella generatione per la predcftinationc: Se poi ioggiugne • 
Ma chi narrerà mai cotefra generatione 1 chi può dire, io fon de 
gli eletti f io fon de predeitinati fio fon de figliuoli di Dio ? chi 
può dico dire quello, edendo contraria la fcriuura,chc dice, non 
fa 1 huomo fe fia degno di amore, o d’odio, &c. fct dopò foggiu 
gne , quefta e la cagione per laquale Tempre dobbiamo con ioli 
citudine in timore, 3c tremore humiliarci fotto la peffente mi/ 
no di Dio, perche quali damo almeno in parte potiamo fapere» 
Ma quali habbiamo ai edere quefto del tutto e impofsibile di 
faperc a noi . Adunque chi fta uegga di non cadere . 

Quefto medefimo replicali fudetto dottore in altri luoghi, oc 
perciò bene dee edere chiaro al mondo, che non può hauere ab 
era intelligenza,anchor che poi in altro luogo hauede parlato 
ofeuro come fa in un fermone deirannuntiatione,nelcui prin 
cipio fponcndo quello, che dice l’ Apoftolo a Corinthi,cioe que 
fta e' la noftra gloria il teftimonio della noftra confcienza dice, 
non certo tale teftimonio , qual hebbe il fuperbo Pharilco , cf* 
fendo fedutto dalla feduttrice imaginatione di forte, clic daua 
teftimonio a fe (ledo , ma il teftimonio fuo non era ucro , ma 
quando lo fpirito rende teftimonio allo fpirito noftro ( intendi 
allhora fi uerifica quanto ha detto l’Apoftolo) fin qui quefto 
dottore e chiaro & rifoluto , ma poi feguendo fi fa dubbio , 6c 
«gli medefimo moftra non eder rifoluto , perciò foggiugneco* 
tale teftimonio (limo io , che giaccia in tre c ofc, &c. Ecco che no 
afferma rifolutamente , come ha fatto ne luoghi doue uuole,chc 
ftiamo fofpettoft allegati di fopra , ma dice, io ftimo, & non di* 
ce, coll e,& cofì ho per chiaro,& apprclTo quefto dottore in què 
fio luogo confonde il credere , 8c lo fperarc fermamente la fa* 
Iute per lo mezo della bontà* diDio,& il creder fermamele la no 
ftra falute , conciofia cofa però che gran differenza ui fi rirruoui, 
cooiw tutti gli efierdtau t litologi hanno per chiaro «Ma perche 
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Greg . nella rifolutione delle ragioni ne ho da parlare , per hora baili 
qui, che il lettore Ha auertito . San Gregorio a quello accordan 
doli ne Tuoi morali dice chiaramente, che gli eletti non lì premei 
tano quella fìcurezza della confidenza , ma fufpettofì continua^ 
mente contra le tentationi del Demonio temano delle fue iniìs 
die, i quali anchor che non lìan tentati, fon pero turbati per ex* 
gione , che hanno conoiciuto quella incauta fìcurezza hauere ca 
gionato pericolo grane a molti di maniera , che allhora fi fono 
accorti delle infìdie del nemico , non quando erano tentati , ma 
quando fi uidero prollrati , dee. 

Et al troue coli dice, i fanti huomini fono quelli a quali e' det* 
to , feruite al Signore in timore , de allegrareui uerfo lui con tre 
more,& quello e' perche dalla fperaza nafee l'allegrezza , de dalla 
fofpitiòe nafee il tremore di modo,che quella e uoce degli eletti, 
’ Rallegrili il cuor mio, accioche tema il nomctuo , dee. Nelle 
quali parole fi nota, che non dicono, rallegrili il cuor mio, ac* 
cicche fia fìcuro ; ma dice accioche cerna il nome tuo , perciò' che 
Tanno, che quantunque le cofe fuccedano profperamcnte, non 
dimeno fono anchora in uita, laquale Giob chiama guerra fos 
pra la terra , per la cui cagione non prefumono promettendoli 
la certezza della falute, ma dubitando , de tra l’allegrezza della 
fpera nza ,de lo timore delle tentationi fi confidano, de tremano, 
fi confortano, de temono , dee . de dopo' poco foggiugne . Dio 

• era uenuto dal Cielo per parlare a Paolo ad aprirgli li occhi del 
cuore efiendo ferrati gli occhi del corpo , già gli haueua mollra 

Att . 9. ta la potentia della maefta' fua , de haueua detto ad Anania que* 
Ilo mi e uafo di elettione , accioche porti il nome mio , dee . già 
i.Cor.9. Thaueua rapito final terzo cielo, perche udific parole fecrete, 
che non era lecito palefare , dee . non dimeno quello huomo dir 
ce . Caftigo il mio corpo , de lo riduco in feruitu , accioche pre* 
dicando a gli altri non fìa reprouato io ftcfib , dee. Quelle fono 
tutte parole del fudetto fanto dottore : Iequali molto ben fcuo<* 
prono la intentione fua, fenza che di quella relti dubbio alcuno* 
to preallegari concorrano poi tutti i Theologi fondandoli fopra 
Vauttorirà deH’ecclefìafte di fopra allegata da fan Bernardo, che 
dice, niuno fa fe fìa degno di odio o di amore, de c . ma perche i 

* moderni contendono, che quella auttorita* non dice, coli nello 
kebreo con ingiuria di quanti fanti dottori hanno mai fcrittc* 

J che 


Nel med. 
luogo . 
cip .'4. 

Sai.». 


Sal.8f. 


Giob 7 . 


DISCORSO;! IL 166 
tutti l'allegano a quefto modo : perdo non contrattando in quq, 
fta poca cofa dico, che e chiaro ciò, che feguita in quel tetto, che 
cofì dice, tutte queftc cofe amore, & odio fono nafcotte da gli Ec cl.j. 
huomini, de tt feruano al giorno del giudido occultamente, dee» 
perche fe bene il uulgo dalle profperita, che auengonoa gli huo 
mini uoglia condudere il fauor di Dio fopra tali , de dalle auer.» 
fita per lo contrario conduda l’ira, de la difgratiadi Dio: non 
dimeno per quefto non fì può fapere al prefente , fe l’huomo fìa 
degno, o di odio, o di amore quandoché indifferentemente (co 
me dice il tetto) quefte cofe incontrino , de a buoni,& a tritti, de 
perdo tale fecreto fì riferba ne tempi futuri a Dio . Quella e la 
fentenza di tutti gli fcholaftici , de non e coli mal fondata ( alles 
gando tale auttorita, fe ben non fapefìero Hebreo ) come i mo/ 
derni uanno fchernendola : ma e pur uera , de fondata nel tetto, 

& condotta cofa, ch’io intenda di conuincergli per la manifetta 
fentenza di tutte le fcritture facre ne uoglio,che mi fuggano da 
parte alcuna (quantunque non pretenda di far frutto in loro], fe 
Dio non gli mette del buono) perdo a tante cofe già dette , par 
mi di foggiugnere molte auttorita 1 delle fcritture facre, che di«v 
no chiaramente a mio fauore. Ma prima, che entri nella felua, 
uoglio aucriire breuemente , che c tanto a dire, l’huomo, che ha 
ura' fede efìer certo della falute fua, quanto dire , che niuno dan 
nato può hauer uera fede , perche fe la uera fede fa certo ogniu.» 
no della falute ; ogni uolta ,che il dannato l’hauefìe , feguircrcb» 
be che anche egli fofle certo della falute fua , de coli non farebbe 
pofda dannato , ma predeftinato: de perciò tutte quelle auttori^ 
ta,che faranno addotte da noi nelle quali fi dice, ouero fe inft 
rifee, che l’huomo può cadere dalla uera fede (fenza laquale £ 
fmpofsibile piacere a Dio ) inferifeono parimente, de coli inten 
do io per mezo di quelle d’inferire, che per uera fede l’huomo 
non e fìcuro della falute fua , poi che non e fìcuro di perfeuera* 
re in quella uera fede , che prima haucua dellaqual fì dice , che lo 
fa certo della falute, de qui faranno chiariti coloro, che dicono 
a loro difefii , qui crediderit, de baptizatus fuerit faluus erit, dee. 
perche bifognaua , che hauefìero un’altra auttorita' , laqual dicef *" 

fe, che non pollano cadere dalla uera fede, accioche a loro non 
deiTe noia quello, che feguita , qui uero non credidcric , condem 
nabitur » Quetta aucrtcnza chiariti* l’animo del lettore ogni 
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volta , che uede le auttoria' , che feguiiano,Iequa!i fono tali . 


Ciò.». 



jtVTTO DELLE SCB^ITTVEJ. A 

difefa della opinione Catholica cantra gli beretici . 

Cap . 1111 • 

L SIGNOR Chrido diceua a coloro , che ha 
ueano creduto in fe giudei : fe uoi darete nel mio 
parlare farete ueri mici difdepoli , Se conofcerete 
la uerita , Se la uerita ui libererà, &c. Norate che 
parla a chi gli crede, dice il tefto, Se pu r non gli af 
ficura della lor fede , ma dice fe darete, Se c. 

Co. ij. 'A difdepoli parlando diiTe, io fon la uera uite, il mio padre e 
Io Agricola, ogni pampano,che in me non fruttifica,lo taglierà’. 
Se quello che fruttifica , lo purgherà, Sec . ueggafi tutto quello te 
fto. Se fi auertifea , che niuno può edere in Chrido , chi non ha 
«era fede , perche la falfa fede ci diuide, non d unifee da Chrido 
poi fi confiderijche chi ha da edere tagliato dalla uite, che c Chri 
1 do, bifogna che prima gli da dato unito per fede ilquale pero» 

non ui età, che non da al fine tagliato , Se riprouato: adunque tu 
no dannato può prima hauere uera fede » ÀpprefTo fi dee confi* 
derare , che parlaua a difdepoli inferii in elfo già per fede,# pur 
non gli afsicura della lor falute , ma con dubbio dice,io fon uite, 
uoi pampani (adunque attaccati) poi all’ultimo ( fe darete dice 
4n me ) Se le mie parole daranno in uoi , dee . Non dice fenza fai 
Io , perche mi fete uniti, come pampani uoi darete in me , ma fc 
darete, &c. 

fjae.9 . A le turbe difle il Signore fono alcuni , che a tempo credono. 

Se in tempo di temanone fi partono , Sic » Qui fenza fallo parla 
di quella fede, che e per lo uerbo di Dio defìgnatoper lofeme, 
l.Tim.i: adunque uera poi, che non s’inganna nel credere, #c. SanPao* 
Io afferma di alcuni , che haueuano naufragato ( cefi dice efio) 
a.Tim. 4 . dalla fede , Al mededmo dice, che Dema (giadifciepclo) lo ha* 
ueua abbandonato per amordcl fecole. Sic. 

Al mededmo promette la falute a la donna con patto , che ri* 
». tao. a | a pcrffUCTj j n f e de. Non dice, che fenza fallo i Ila perfcucrcra*, 
ma fe perfeucrera’ in fede . A Philip, con timore dice , Se tremo 
te operate la uoftra falute, die. Perche non difle fenza ogni ti* 
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more» come dice al contrario, fe la falute non fi può* perdere f 
Ma che fi dira a quella tanto chiara a Romani? tu dice, ftai per fe Rem. ir» 
de , non ri gloriare , ma temi : perche fe Dio non ha perdonato 
a rami nacurali , forfè non perdonerà ne anche a te. Vedi adun* 
que la feuerita , & bontà di Dio, in coloro certo, che fono cadu 
ti,!a feuerita, & in te la bontà di Dio, fe pero' tu perfeuererai ne 
la bontà : altramente tu ferai sfrondato , Se cofi efsi , fe non per* 
feuereranno nella infedeltà faranno infetti, perche Dio e polTen 
Ce di nuouo inferirli, &c. Con quali piu chiare parole potrei e* 
fprimere il mio concetto uolendo dire, che niuno fi afsicuri del* 
la falute per fede uera , che fi habbia , che con quefte dell’Apo* 
ftolo ? L’heretico dice ,che’l fedele non può efier dannato , per* 
che e certificato della falute, & io allo incontra con l’Apoftolo 
dico , tu ftai per fede , (uera dico, perche la falfa ti getta a terra, 

& non ti fa ftare ) guarda non ti gloriare , perche Dio ha danna 
Co de gli altri ,che erano fuoi per fede uniti come rami al tron* 
io, per tanto fe ancor tu non perfeuererai in bontà farai sfron* 
datp dall'arbore . 

A 1 Cor. dice caftigo il mio corpo, & Io riduco in feruituac* t.Cor.f* 
cloche per cafo predicando a gli altri, io poi non fìa riproua* 

Co, &c. Quefte fono parole chiare , fe ben gliheretici uogliono 
ofcurarle con dire, quefta riprobatione diche parla San Paolo 
non efier quella di Dio, ma quella de gli huomini , condotta co* 
facile (dicono elfi) fe fi foflero aueduti , che efio Apoftolo non 
hauefle caftigato il fuo corpo , Se ridotto in fermai eftrema,non 
haurebbono riccuutolapredicationfua,&cofì predicando fa* 
rebbe flato riprouato . Quefta fpofitionc o al propofito , che fia 
o no in ogni modo condanna coftoro , fi che fono riprouati da , 

tutta la Catholica Chiefa : perche non fi uede in loro un folo fe* 
gno di caftigo del corpo : non feruano celibato , non uogliono 
oficruanza di digiuni, non cuftodifeono uigilie o altro, che fi 
porta dire di efci, che macerino il corpo , pero in quello fono co 
uinti contrari all’Apoftolo , ma per dire pur ancora quello , che 
c di quefta lor o fpofìtione, io dico,che e tanto al propofito, qua 
to uolendo falireuerfo il cielo, far una fofia profonda in terra, 
perche doue l’ Apoftolo parla della riprouarione delcielo,efsi la 
uolgano alla terra, dea gli huomini. doue ritrouaron mai co* 
fioro, che per non efier riprouato da gli huomini, bifogni raacc 
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rare il corpo < non bafta «fiere eflemplare,& non dare feandaloc? 
ueggano un poco il tefto , Se poi parlino, i’Apoftolo dice, che fi 
afiatica nel Vangelio per guadagnar tutti a fine , che ancora c* 
gli fia fatto partecipe de frutti dello Vangelo. & perche fi fappia, 
che quella Aia fatica non e uana,foggiugne la fimilitudine di chi 
corre al palio con dire, che tutti corrono , ma un folo ha lo prc* 
mio , Se efiorta dicendo : coli correte , che l’habbiatc ancor uoi , 
uolendo dire, io non faccio quefta fatica per niente , ma per gua 
dagnare il palio , come chi corre per guadagnarlo . Se perche fi 
fappia quanta fia la diligenza , che ufa per uenire a tal guadagno 
riconta lo ftile di coloro, che in Agone ( piazza di Roma appa/ 
recchiata per li giuochi ) feruano,quàdo a garra l’uno dell'altro, 
fi ftudiano di uincere , Se dice , ogniuno che contende in Agone 
fia fobrio da ogni cofa, uolcdo dire , a chi uuole uincere la pruo 
ua,non bifogna feguitare i piaceri del corpo, ma bifogna aftencr 
fi come fanno coloro, che combattono in Agone , Se pur tra lo* 
ro. Se noi e gran differenza, perche (cofi feguira ) effx combatto/ 
no per acquifiar corona , Se premio corrutribile , ma noi per ac/ 
quifiar la incorrotta, &c. Ecco che non fi parla qui di cofa terre 
na, ma celeftc, per fimilitudine delle terrene , conciofia cofa che 
(uuol dire l’Apoftolo ) fe chi corre. Se chi combatte per premio 
terreno s’aftiene da ogni cofa quanto piu dobbiamo far quello 
noi , che corriamo , Se combattiamo per premio eterno , Se in* 
corruttibile i perciò' applicando a fe ftefib dice , io adunque coli 
corro,& non come a la uenturajcofi combatto, non come huo/ 
mo, che percuote l’aria in uano fenza fperanza di alcun premio, 
ma piu tofio fapendo , che la corona non fi da a negligenti , Se a 
chi malamente fi portano : ui metto ogni ftudio,& diligentia 
per non eflerriprouato, effercitandomi fecondo la uocatiómia 
in ogni fatica fenza perdonare al corpo mio , ma lo caftigo Se lo 
sfòrzo a feruire per non perdere il premio della prcdicatió mia» 
Et quello e' , che dice la fudetra fententia laquale per fe fiefia ma 
nifefla quello fenfo. Se non quello de proteftanti . Ma chi uolef 
feueder poi li affanni, fatiche. Se (lenti dell’Apollolo per lapre 
dication fua, legga il libro de gli Apollolici atti , mafsimamente 
al uentefimo. Se il conofcera chiaro. Nonrefierò di dir inco* 
ra , che non mi marauiglio fe i Proteftanti fuggono tale efpofi/ 
rione , perche oltre che fia contraria loro in quella dottrina , lo/ 

roe 


f 


DISCORSO III* «é* 
ro e parimente contraria in un’altro di non minore importane 
Za, che e deiraffat icari! per acquiftare il premio ; della qual cola ' 
di fopra (ragionando di far bene per amor di uita eterna ) hab* 
biamo trattato, e pero badi . 

A Corimbi ftefsi fcriuendo l’ApodoIo, &cfTortandolia dar i.Cor.i#. 
ben cauri non prefumcndo della benignità di Dio , a loro prò* 
pone rclTempio de gli antichi padri giudei i quali tutti per beni* 
gnita di Dio erano ufeiti dalla cattiuita d'Egitto ; pattato il ma* 
re, condotti da Moie fottoladifcfad'una nuuola di forte, che 
erano battezzati tutti in Mofe nella nuuola, de nel mare haucua 
no tutti mangiato quello dedb fpirituale cibo ,bcuuto quello 
detto fpirituale beueraggio dell’acqua udita dala pietra, che figu 
raua Chrido . de non dimeno con tutto ciò’ non in molti di lo* 
ro lì compiacque Dio, ma nel deferto furono prodrati , & per* 
che s’intenda rio, che uoleife dire in queda hidoria foggiugne, 
tutte quede cofe erano figura, de ammaedramento di noi Chri 
■ftiani acrioche (fe ben habbiamo fperimentata la bontà di Dio, 
eflendo liberati dal tenebrofo Egitto, regno di Sathana,come di 
Faraone crudele ) non per quedo fiamo defidcrofi de mali ne 
Idolatri , dee, uolendo dire, non ui afsicurate dello dato uodro, 
fe ben haurete riceuuco dalla benignità* di Dio in ifpiritoquel* 

Io , che efsi figuratamente riceuettcro , fe ben fete liberati dal de 
monio , fe ben fete battezzati , de fatti Chridiani : perche fi co* 
me efsi, cofi uoi potrete cadérgli dalla grana , de perciò conclu* 
de l’Apodolo con quede parole il ragionar fuo . Adunque chi 
fi reputa di dare, guardi che non caggia , ded. de auertifea ogni 
Uno, che non ha detto guardi di nonefier già caduto, perche 
fuppone, che cofi fia, come l’huomo dima: onde qui fi potreb* 
be dire,che e’ gran differ entia tra il fapere , fe fi da i n gratia o no. 

Se dire fe l’huomo fia prededinato, o reprobo . Il primo fi am* 
mette da molti . Il fecondo fi niega (fe non e particulare priui* 
fegio ) da tutti i Catholiri . Or adunque quede parole non 
portano chiofa al mio poco giudici© 5 fe ben credo, che gli odi* 
nati non mancanodi cercarla ; ma ricordini! , che quede fon pa* 
fole dettate dallo fpirito di Dio, lequali auenga pofria , che fìe* 
no falfamente allegate dal Diauolo, come fece a Chrido nel de* Mat.4. 
ferto, o chiofatc in contrario fenfo, come fece a primi padri no* Gen, *‘ 
Ibi, non per qucfto perdono il fuo uigorc • 
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i. Cor. 6. A medefìmi , ni confortiamo ( dice ) che non neonate in uar 

no la gratia di Dio, &c. Adunque la grana di Dio può eflcrrl* 
cernita in uano , altramente le eflortationi no haurebbò luogo* 
». Cor. il. A medefìmi , io temo dice , che ficome il fcrpcntc inganno’ 

Euacon la fuaaftutia,oofi fieno corrotti i uoftri fcnfi,&cada* 
no da quella femplicita’, che e in Chrifto, &c. Qui parla 1 Apo* 
itolo a Corinthi battezzati , Si già per fede fpofati a Chi ilio , a 
quali immediate di fopra haueua detto • Io ui ho già fatte lpole 
di Chrifto , promcttcndouegli come uergine caftaal proprio 
fpofo. Lunga co fa farebbe fe uolefsi raccogliere tutti i luoghi 

delle fcrirture, che a tal propofito fono piu che chiari, pero ba* 

Apoc . J • fti in breuita , che io dica quello luogo dell’Apocalifsi all Ange 
lo di Efefo , cioè’ tu hai abbandonato, la prima tua carica , pe* 
Apoc. 3. |-(j ricordati doue fei caduto ,&c. coli in altro luogo dille afa 
l’Angelo di Filadelfia . Tieni quello che hai , accioche niuno ti 
leui la corona. San Giouanni nella feconda, confìderate dice, uoi 
* 1 * medefìmi, accioche non gittiate uia, Si uccidiate le opere uofire t 
ma habbiatc piena mercede , Si ogn’uno , che fi parte , Si non ri 
w mane nella dottrina di Chrifto, non ha Dio , Sic, San Pietro afa 
*' 1<c * l * "ferma , chea coloro , che hanno conofduto la uia della giuftitia 
fuggendo ibrutramenti del mondo per lacognitione di Giefu 

Chrifto, Si di nuouo ricadono : le cofe ultime loro fono peggio 
ri delle prime , Si efter loro meglio il non hauere mal conofciu* 
io la uia della pietà' , che da quella dopo' la cognitione effer ca * 
. duti . cofi in altro luogo dice , guardareui che non fiate dall’erro 
re de gli ftolti tirati , Si cadiate dalla propria fermezza.ueggafi a 
Qa], j. Galati al quinto, che l’Apoftolo gli chiama notati , Si priuati di 
Chrifto quando uogliono giuftificarfi nella legge. Si che fono 
caduti dalla gratia. Si che correuano bene , ma poi fi fono ferma 
ri, 8ic. Ecco adunque fe da tante auttorita ragioneuolmente do 
urebbono gli heretici efter sforzati a ritrattare la loro fciocca fen 
lenza intorno a la certezza della predeftinatione . Ecco come no 
c fciocca la polmone della Catholica Chiefa : ma e ottimamen- 
te fondata. Si ha ragioni da tutte le parti , che la difendono . Ecx 
co all'ultimo , che fede preftar dobbiamo a gli heretici moderni* 
• poi che conrra tutte le ragioni, contra tutte le auttorita delle feri 
ture , 5c contra la pratica di loro medefimi uogliono difendere 
una dottrina, & una pofitionc non mai piu fognata da huomp 
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uiuenteadiftruttioncdi tutto il fieruor de Chriftiani nelle ope-r 
re fante a nutrimento della prefontione uana de gli huomini, di 
adifefa delle trouate pcrnitiofe di Lucifero, che quando gli huo 
mini (che per natura la maggior parte fono peruerfi) fentono, ^ ^ 

(he non dobbiamo temere della dannarione, ma chetiamo lai- 
di in fede di eflér falui fenza alcun dubbio, non oftante. tutti i 
peccati , che liabbiano fatti, che facciano, di fiano per fare: io nó 
foche altro fi poffa fperar da loro , fe non che temerariamente 
lènza ogni penfiero cadono in tutte l’enormità , feeleratezze , Si 
peccati , che imaginar fia pofsibile , facendoli pigri a tutte le O' 
pere buone, di diuenendo pronti a tutte le cofe federate. c5cio< 
fia cofa che fi uede apertamente , clic in coloro a chi nonadherL 
fee tal opinione falfa ; ma hanno il timore a fianchi infieme con 
la fprranza della falu^e . Si uede dico, quanto ci fia che fare a ftar 
in cerucllo ,anzi per la maggior parte cader fi ueggano in cofe 
uitiofe . Or che fia poi quando a loro fia leuato il timore , di in 
loro nó regni altro,che fperanza,o piu tofto falfa crcdczac' Perm- 
eici Dio fia qllo che giudica»# dia fentenza di quefta opinione . 

Ma perche gli heretici nó habbiano orgolio che le loro ragioni 
falfamcte addotce,fi rimagano irrefolute,có breuità quanto piu 
pofibjho da manifeftarc quàca fia la fallita di qlle ad una ad una» 



S0LVT1 07^1 DELLE GJO'HJ I 7^ 
contrario . Cap . V . 

RIMA adunque a quella, che fondano fopra 
la fede , che dobbiamo hauere della fodisfartione 
fatta per Chrifto de peccati noftri palliati , prefen 
ti, di futuri, &c . Rifpondo# dico, che altro e 1 
l’elTer certi della fodisfartione fatta per Chrifto, 
& alerò e Vellcr certi, che ci fiano cancellati i pcccati,onde quefta 
ragione pecca in molte cofe , di contiene molte fallita . 

La prima dellequali è, perche crede , che fia tutta una cofa, dL 
re fodisfartione per Chrifto, di dire cancellare i peccati . 

La feconda , perche crede , che la fede rifguardi ogni forte 
di uerita . Onde s’è uero ch'io fia predeftinato,uuole , che fia te-, 
nuto a crederlo . 

La terza perche crede , che nella giuftifìcationc noftra fi polla 
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contenere peccati, prefenti, Se futuri » . 

La prima falfìta c manifefta in ciò ,che alla fodisfattione di 
Giefu Clirifto balta folo eflo Chrifto, ilqualc e (tato noftro prex 
i.Cot.6. zo, onde diflfe l’ Apoftolo , uoi fofte comperati con gran prez* 
i. net. l zo,&c. Et fan Pietro dicc,che fummo redenti col fangue di Chri 
fio , come di Angelo immacularo, &c.Qucfto prezzo fu di tan* 
ro ualorc, che ualfe a pagare il padre ecidi e di ogni debito con* 
tratto dalla humana natura, Se qui non ui concorfe altro , che la 
picca 1 di Dio, onde egli non mori 1 per meriti noftri , acdochc ai 
cuno non fi glorii di edemi concor/o,con la fua uirtti , ma per li 
noiiri peccati, mentre che gli erano nemici , come dice l’ Apodo 
Rom.f. ] 0 } ma con tutto ciò (fe altro non era) noi per qudto non ci fa* 
remino faluati : conciofia cofa che non badi a pagare i debiti d’ir* 
no, che altri habbiano in pronto gran denari apparecchiati per 
pagar tali debiti , fe quellodenaro non fi applica, & fi fa proprio 
al debitore, &proportionato al debito per cui fi paga: coli fe 
Giefu Chri Ito haciende in fe il theforo infinito del ualor fuo do 
pd la fua morte, non hauefie fatto altro , che dire, io ho meco 
gran ricchezze raccolte per pagare il debito della natura huma* 
na fu 1 legno della Croce, &fe egli le hauefie anche feoperte al 
padre ; non perciò 1 il debito della natura humana fi farebbe pa* 
gato, pero ci uoile l’applicatione fatta a tutti coloro per liquali 
egli pago, per la cui cagione, ne il turco, ne Io hebreo pofiono 
faluarfì , con tutto , che Chrifto fia morto con tanto ualore , mer 
ce che loro non fi e‘ applicato cofa alcuna di efiò Chrifto. Or 
qui fta il punto , che fi come a quella fodisfattione non concorfe 
altri, che il figliuolo di Dio morto per noi : cofì all’applicatione 
bifogna,chc ui concorrano gli huomini fe hanno da riccucrla 
per eflcr falui. Se la cagione e perche la giuftificatione noftra t 
dono di Dio , de la ragion, Se la natura del dono e che luna par 
te , Se l'altra fia libera, perche altramente fe o chi dona, o a chi 
uicn donato non fofle libero quelli nel dare , Se qucfti nell’accec 
tare, il dono non farebbe dono,ma forza. Se uiolenza.& per ran 
to, non fi potendo cancellare i peccati fenza la giuftificatione fat 
fa al modo, ch’ai fuo luogo habbiamo dichiarato ; conuicn 
per fòrza , che l’huomo ui concorra , 8c perche poi doue uan no 
le anioni , Se opere humane, ogni cofa e uariabilc , come anche 
ij, cflbhuomo c in continuo moto, fecondo il detto di Giob, per 
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quefto « impofsibile metter ui certezza alcuna, anzi il tutto e' pie 
no di dubietaì, Se di timore, onde fé bene ogniuno fa, che Dio 
uuolc faluarlo , Se che Chrifto non ha mancato , ne manca , ma 
può dir con l’ Apoftolo , Chrifto mi ha amato , Se ha dato ie ftef Gal. ». 

10 per me, &c. Non dimeno non può dire, io accetterò tanto be 
neficio : Se anche die l 'accettane, non può dire , io perfeuererd . 
tal che fu certo della mia falure , laqual ricerca perfeueranza nel 
benc.egli e ben uero ,che fifa , die tutti i predeftinaci accetteran • **'1 
no, o tofto, o tardi : & moriranno ancora in tal ftaro , Se qucfto 

11 fa per la riuelation di Dio , onde bifogna crederlo : ma poi che 

qucfto nò e riuelato a noi per la maggior parte ne etiandio dob 
biamo crederlo, come lì dira piu bailo , anzi quanco piu ogniu* jj 

no fa la prontezza di Dio, < 3 e di Gicfu Chrifto in darà la gratia, 

tanto piu dee dire con timore grande, chi fa, che non mi auenga 
come a gli licbrei a quali diffe San Stefano uoi fempre liauete fat j|. t> ^ 
to refiftenza allo fpirito fanto. Se come acoloro di cui dice Chrb Lue. 19. 
ilo nella parabola, che nonuoleuano, dici Re fatto fopra efsi 
regnafte tra loro ? Se. a gli Agricoli,che diacciarono lo herede Ma*, xi. 
fuori della uigna per darli morte, ói riprouarono il faffo Ango 
lare c 1 Et come a coloro, che diceuano, partiti da noi, che non uo ij 1 ° lI * 
gliamo le tue leggi ? Se come a quelli altri a chi diceua Dio , io p r ó u t u 
ho chiamato , Se non mi hauete udito, ho diftefa la mia mano,& 
non mi hauete pur rifguardato, hauete fpregiato ogni mio con 
figlio, Sec. lequali cofe tutte mi moftrano, che fe già non manca 
da Dio ; manca però da noi, polcia che difpregiamo quello aiu* 

*0 , che elfo ci porge , che febentalhor anche io lo accettafsi. Se 
acconfentifsi ,chi la , che dopo ch’io fard entrato , non mi aiien* 
ga come a coloro , che inuitati. Se entrati alle nozze furono poi Mit. 1». 
difcacciati , Se gitrati nelle tenebre efteriori f Sec , o come a quel 
li altri , che eflendo frati illuminati una uolta, & haitendo alìog^ Htbr.6. 
fiato ilceleftial dono, cft'cndo illuminati di dentro, non hanno & 10 ‘ 
uoluto feguitarc poi quel lume , che Dio a loro haucua concedu 
«O, onde perciò fono ricaduti. Se come cani ritornati al rcccre, lPictIt 
Se come pord già lauati ritornati a bruttarli r Di forte, che con 
Cain.con Efau, con Faraone, con Saulo,con Antiocho, &cò Gen.io. t 
altri affai, de quali parla Paolo a Romani furono dati meritcuol x.Re. 
mente in reprobo fenfo , in pafsioni ignominiofe , 3 e in defìderi *- Maca ** 
. carnali , Se c, di maniera , che effendo preda di tutte quefte cofe , ° m * u 
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• J PARTE II, a 
fono del tutto abbandonati dalla gratta di Dio, che ftar no può' 
con tante fceleragginijdr per tal cagione fonodifperati della lor 
fallite . Adunque elìendo tutte qucltc cofc riucJatc a noi dalle 
fcritture facre , habbiamo da credere a quelle, Si per tale fede hab 
bianio a /òfpicare di noi medefìmi , che Dio quando faremo o- 
fiinati per noftra colpa, ouero gli faremo ingrati della riceuura 
grada, non ci abbandoni infìeme contali per fua giuftitia, Se 
che quando poi uorremo gridar , che ci aiuti, egli non fi rida, & 
fi faccia fcherno delle noftre ruine ,come minaccia di fare ne prò 
ucrbi di Salamone, &in Efaia ; Si che quando piangeremo ri- 
cercando foccorfo da fua maerta' non ci auenga quello, che di 
Elau fi fcriue dall Apertolo quando difle , non ritroud Efau Iuo 
go a la penitenza quantunque con lagrime la ricercafle, di di 
Saoiofi fcriue, che fofpiro piu uolte, Arche pianfe , Si die con 
feflòloerrorfuoaDaiiid,<Sc nondimeno non gli ualfe.Cofi 
P barione cinque uoltc fece pregare Dio da Mofe , Si Aron ami 
cidiliiamaefta, dcconfcAd l’error fuo, & nondimeno fu piu 
oftinatochc mai, come i fuecefsi moftrarono. coli Antiocho pre 
gaua Dio, Si faccua uori , ma non potè impetrar mifcricordia. 
Si quefte fono le parole, che di lui fi fcriuono. Pregaualo fee- 
lerato il Signore , dal quale non era per impetrar mifcricordia « 
Or con ranci eflempi delle fcritture. Si contante autterita ,chi 
può afsictirarfì fe non ha parricolar riuelarione da Dio f perciò' 
dobbiamo dire , che quanto e maggior la ficurczza , che habbia- 
mo della fodisfactione per Chrifto, tanto piu dobbiamo temere 
dell applicatone fua per rifpctto della noftra uolonta 1 , che ui 
concorre . 

La feconda fallita', che nella ragion de gli auerfari fi truoua 
in ciò fi fcuopre , che quello, che e* temerità, Si profontione nel 
ChriftianoloafiegnaadobligodiquelJo, Onde diciamo, che 
fi come fumo tenuti a credere ciò, che Dio ci riuela: coli e pro- 
fontione a uoler credere le cofe di Dio, che fua macrta' ci tiene fe 
crete , Si lontane dalla cognitione noftra : ne fi trtiouo mai , che 
la fede fi leuaflc dentro ad alcuno per altra uia, che per la parola 
mielata . Et ordì nanamente, per mezo della parola predicara 
onde difle T Apertolo, che la fede era per Io udito. Are. per la cui 
cagione fiamo auerriti dalle fcritture di non ricercar le cofe alte 
fopra noi . & fi dice, che chi uuole faper le cofc della maerta' di 
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Dio, Tara oppreffo dalla fua gloria; onde a noi balta eficr tali, che Prou . if . 
quando Dio lì degni di nudarci qualche uerita, fìamo pronti a 
crederla , ancor che non le ne uegga ragione alcuna . Or itando 
tal fondamento dico, che le folle ben uero, ch’io fofsi predeftina 
co. Se che perciò' non potefsi pericolare , non per quello lo deb 
bo credere attefo ,chc non ho riuelarionc alcuna : che mi dica, tu 
feipredeftinato, anzi in Ezechiele fono fpauentato quando di* Eie£ kt* 
ce Dio. Se io diro al giufto tu uiuerai, Se non haurai a morire; 

Se elfo poi cralafci la uia della giullitia , morirà. Se io mi feorde* 
ro tutte le giuftitiefuc.&c. nelle quali parole fi uede, che non 
anche ogni forte di riuelationeci faficuri ; perciò c fallita efpref 
fa ildirc,chc fe faremo ueri Chriftiani(ancor che fofsimo eletti) 
dobbiamo hauer la fede,& la certezza della noftra falute.concio* 
fìacofa che fe noci uien riuelato,bifogna elTernefenipre incerti . 

L ultima fallita e' chiara, poi che btfognandod l'applicatio* 
ne del ualor di Giefu Chrifto, o col mezo di penitenza odi fa* 
cramenti, o d'altro com e detto , e troppo gran temerità il dire, 
che il Chriftiano coli giuftificato debba darli a credere, che Chri 
fto habbia fodisfatto per li pafiati, prefenti, Se futuri, fuoi parti* 
colati peccati; conciofia cola clic come fi parla de peccati prefen* 
ti , bifogna parimente parlare della malitia nella uolonta , con 
laquale e chiara cofa, che non ifta la giuftificatione, fecondo che 
habbiamomoftrato di fopra nel luogo proprio, & apprefio « 
quando fi ragiona de peccati futuri , e fegno che non habbiamo 
uoglia di mantenere a Dio quelio,che promefld gli habbiaino 
quando riceucmo la grana della giuftificatione, conciofia cofa 
che allhora ogniuno prometta di non offenderlo piu (altramen 
te faremo peruerfi , Se non giuftificati , hauendo animo di offen 
derlo) Se non dimeno dicendo poi peccati futuri , moftriamo 
chiaramente animo di uolerlo offendere nell’aucnire . Or i pat 
ti che fono tra Dio, «Se noi per la morte di Chrifto non iftanno 
a quello modo : ma quando la morte di fua bontà ci e' commu 
nicata,& che per lei fiamo fatti giufti, & piacenti nel cofpetto 
di Dio , gli promettiamo (fecondo che infegna l'Apoftolo ) di ^ om ’ ^ 
caminare in nouita di uita conformemente a la refurrettione di 
Chrifto, Se fi come Giefu Chrifto e morto una fol uolta per li 
peccati noftri. Se e rifufeitaco per fempre a noftra giuftificatio* m eT. Tuo- 
ne, cofi promettiamo noi di partecipare una fol uolta la morte go 
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•di eflb Chrifto : acciochc poi habbiamo da uiucre Tempre con Te 
■co catninando innouita di uita,non hauendo mai penficro di ri 
cadere nella morte per rifperto del peccato . che s alcuno dicefie, 
quando io dico peccati futuri , non uoglio dire, che intenda di 
peccare , ma uoglio dire, che s’io peccherò per fragilità fon cer» 
to, che Chrifto haura 1 fodisfatto per me , ÓC però non temo , d C 
j Gio.». dico con San Giouanni nella fua canonica a due capi : fe alcuno 
peccherà , habbiamo per auocato appreflo il padre Giefu Chri» 
ito giu Ilo , &c. A tale rifpondo, eh altro e non difperarfì per li 
peccati , che feguono dopo la giuftificatione , de altro e’ l’ellere fi 
curo , che ci fiano rimefsi.il primo Ita nel Chriftiano bcnifsimo, 
& a quello) c’ induce San Giouanni nella canonica allegata , con 
dire , io ui ho ferino tutto ciò , perche non uorrci che pcccafte S 
ma pur fe alcuno peccalTe , non uoglio, che fi difpcri, perche 
Chrifto può ancor impetrare dal padre , chi ci perdoni , fi come 
ha fatto un'altra uolta , ma dire che fiamo certi , che s’ancor pec- 
cheremo, i peccati già fieno rimefsi , quefto e fallita , perche niu 
na fcrittura lo dice, ne d’altra parte ci e riu ciato , de perciò e te- 
merità' a crederlo , anzi quando le fcritture parlano del giuftifìca 
co fepelifcono (fecondo il lor dire) tutti i peccati , che di natu» 
ra fono mortali, de non uogliono altro , che nouita di uita nel» 
l’auenire. Quefta dichiaratione tutta ritruouo in fan Paolo a 
Jlotn. 6. R ornan * fcfiOj douc hauendo nel precedente capitolo ftabihra 
la fede , che habbiamo da hauere della efficacia , che ha moftrata 
Chrifto nella redention noftra , per la ubedienza fua nella mor/ 
ce, ÓC tutto dò per comparatione, che fi fa tra il peccato di Ada» 
mo, & la ubedienza di Chrifto, di forte , che San Paolo in quel» 
lo luogo con cflìcacifsimc ragioni, ha fondata tutta la fede del 
Chriftianefirao nella morte di Chrifto per rifpctto della falute 
noftra, all’ultimo ricordando, de preuedendo le opinioni, che 
oggidi' fono in campo di coloro , che infieme uogliono il pecca/ 
co con la giuftificatione fatta per la gratia di Chrifto, interroga 
de dice , che adunque diremo noi ? rimarremo nel peccato , ac» 
*• ciocheabondi la grafia? non uoglia Dio, &c. Ecco che nò uuo 
le peccati prefentinella giuftificatione per Chrifto , ma frgue, de 
, dice, fe fiamo morti al peccato, come ancora uiueremo in quel» 

^ lo ? ecco che ftrugge i peccati futuri , onde perciò foggiugnen» 

do a qual modo fi muore al peccato, dichiara ampiamente, che 

douc 
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doue fi tratta della fodisfattione per Chrifto partecipata da noi, 
non bifognapiu ragionar de peccati prefenti, ne futuri, maio* 
lode pattati: de quali folamentc fi riceue giuftificatione,& rts 
mifsionc quando fi applica la palsion fua a noi. 11 che dichia^ 
rò anche in altro luogo, quàdo dille, che Chrifto era motto per Rom. j. 
la remilsione de precedenti delitti , &c. 8c perdo in quello luo 
go feguitando piu oltre l’Apoftolo dichiara tutto il latro, &ap 
plicandolo al battefimo doue riccuiamo la prima giuftificationc 
nollra afiolutamence ( acdoche di qua poi condudiamo il mede 
fimo ne gli altri facramcnti , ne quali tutti fi partecipa la morte 
di Chrifto ) dice, non fapete fratelli, che tutti noi, che fiamo bat 
tezzati in Chrifto Giefu nella morte fua fiamo batrezzari,perche 
fiamo infiemefepolti con quello, per lo battefimo nella morte 
accioche come Chrifto e rifufdtato da morte per gloria del pa** 
dre : coli ancor noi caminiamo in nouita' di uira < pero fe fiamo 
inficme inferri , Se inficine piantati nella fìmilirudine della mor* 
le fua , infieme ancora fiamo inferii nella refurrettione, fapcndo 
per fermo , che’l noftro uecchio huomo infieme e crocifilfo, per 
che habhia a ftruggcrfiil corpo del peccato , cioè folito al pecca*» 
re acdoche n5 piu habbiamo a feruire al peccato. Se fi come mor 
ti fiamo con Chrifto : coli crediamo infieme , che uiueremo con 
Chrifto,fapendo che Chrifto rifufeitando da morte già piu non 
muore , Se la morte piu oltre non gli ha die fare , perche eficndo 
morto al peccato , egli e' morto una foluolta , ma clic uiua , uiue 
a Dio (cioè per turcu fua) coli ancor uoi penfate di eflere morti 
al peccato , Se uiucre a Dio in Chrifto Giefu , Se perciò’ non re*» 
gni il peccato nel uoftro mortai corpo di forte , che habbiatc ad 
ubedire alle concupi feentie fue ,&c . Or in tutta quella aurrori.» 
ta Paolo non inoltra altro , ne uuol inferire altro fe non,die chi 
partedpa della morte di Giefu Chrifto (come fi fa nerbattefimo 
& nel refto de facramenri (dee talmente morire al pcccaco , che 
rifufdtato con Chrifto in nouita di uita , non fi penfi mai piu al 
peccato , ch’e morce dell'anima : ma come Chrifto e morto una 
Ibi uolta,&uiue perfempre ; coli fi debba talmente morire una 
uolta a peccati fuoi, che fi penfi femprc di doucrc uiuer nella gra 
ria di Dio. Etper tanto in quefta confìderatione , che fi fa per 
fede non e’ polsi bile far penfìero alcuno de peccati futuri,& con 
fcgucntcmence non hauendo noi penfieroalcuno d'c£si,non po 
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riamo manco liauer penfiero della redentione di quelli, ma tal 
conlìderacionc del ricadere fi appartiene non alla fede , ma al ti/ 
more noftro , ilquale nafee , perche e confapeuole della fragilità 
propria, che ci fprona al ricadere ,6c non fi fa poi, quello che 
. » uoglia fare Dio de cafi noftri, quando di,nuouo gli cadcremo in 

diigratia, come fa chi pecca. Et quefto non fapere auiene dal 
non edere fopra ciò fatta a noi riuclationc alcuna , ma piu tofio 
Heb.io. (allo incontro) per cflcrci riuelato , che c horrcnda cofa il cade/ 
Hcb.6. rc ne i[ c ma ni di Dio uiuente,<5ic. de ch’e come imponibile ritor 
nar al lume di Dio , dopò che l'habbiamo fpento in noi , de fimi 
li altre cofe , che non ci fono di conforto , ma di fpauento , nel 
che fi diiarifce la fallita di chi uuole perfuaderc al Chriftiano,che 
creda Chrift o haucre fodisfatro per li peccati fuoi futuri » il che 
non e dir altro, fe non che penfi di peccare prima, de poi creda, 
die tali peccaci non habbiano da efier confìderati da Dio,laqual 
cofa e tutto contraria a Paolo in quefto luogo, come fi uede chia 
ro,de a tutte le altre fcritture da noi fopra allegate, de oltre acciò 
induce uno inconuenicntceftrcmo , perche fe ogni Chriftiano 
ha da credere, che i peccati futuri gli fieno rimefsi per Giefu 
Chrifto , e bifogno dire : ouero che ogni Chriftiano muoia fen 
za fede, & in ucce di fede riccuauna falfa credenza , ouero che 
dopò morte ancor fi pecchi : la cagione di quello e , perche la 
uerita' della fede , per laquale fi cono fee certo ciò, che fi crede ,di 
pende dalla uerita' dell’oggetto riuelato a noi adunque fe ha da 
edere uera quella fede, Chrifto ha fodisfatco per li peccati mici 
futuri,bifogna che fia uero , che i peccati fiano futuri , per liqua/ 
li fi dice , die Chrifto habbia fodisfatto , perche tutto ciò e l og/ 
getto di quella fede , che ha della rcmifsion de peccati futuri . fe 
adunque dopò morte non fi pecca , feguita che il Chriftiano mo 
rendo s’inganni ogni uolta, che crede tal remifsionc de peccati 
fuoi futuri , de però tal fantafia de gli hereticidce edere (limata 
imponibile ; di dobbiamo dire , che la fede del giuftificato non 
s’impaccia de peccati futuri, ma folode padani, de quali Dio ci 
giudica , Oc la cagione di quefto e, perche giuftificare (in tal 
propofìto ) non e altro, che di empio fare alcuno giufto, o (fe/ 
condo gli heretici) riputarlo giufto , ma condotta cofa che i pec 
caci futuri non ri facciano empi , ma folo quelli , che habbiamo 
fatei , però Dio de futuri non può giudicarci riputandoci , de 
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mirteo facendoci giufti. or tutto ciò baffi perì rifpoffai della pri# 
ma ragi one fondata nella fede del Cliriitiano, &c, 

rS k , lt lr.v tri-ifl. an „i .. , ,»• l tu h-I i ' 

; CH£ Ljì S T E 1^*4 2\^Z <A DEL C H R^l S T 1 ^£1^0 
. b Aulita in qitejlo mondo non ci Libera dal timore della 

x. dannatione. j come i vogliono gli h'eretici . 

' Cap . #niaiti#Kdi4 (ornali!? irnio») 

xno'j , >ion^idt3Ì#Cibio>i'ia.u/i «iU. y# «r.ÌJn?K»q 
L A feconda ragione , che fondano nella fperan 
/.a , ÓC certezza di quella, come nella dcHnitionc lì 
contiene dico , che fc gli auerlàrrj uoleOcro giu# 
licarr fenza pafsione, óc parlare per cofrienza, da 
c fichi darcbhono la lentcnza con diiamarfì ha# 
uer torto : couciofia cofa che lì ia molto bene ,.che dalla certezza 
di fpcranza(chefipuohaucre in qucfto inondo) none buona 
confequenza al la certezza di fede , quando con quella ffiailtimo 
re y 3c con quella no . Et per la fede fìamo obligati a morire,man 
tenendo che quello lì crede non polla auenire altramente , ma 
per la fpcranza non habbiamo tale obligo ; ne fenza cagione ho 
detto in qucfto mondo, perche ella fia qui imperfetta nella cer# 
rezza# 11 che non Tara nel purgatorio , come fi dira al proprio 
luogo . Et perciò qui ella ua fempre mefcolata col timore , Se in 
quel luogo ne fara del tutto purgata, & fciolta. Et io fo molto 
bene , che gli auerlàri medefimi non fi tengono obligati al mori 
re, per fomentare quefta loro fantafia di dire, che fi falucranno 
fenza fallo, & quefto c fegno,chedi ciò non hanno fede quan# 
tunque Iofperino,& tanto meno (parlando con ragione) do# 
urebbonodire alcuna di tali cofe , quanto che (fe hanno uoluro 
uedere ) deono hauere ritremato la rifolutione del loro argomc 
to alerone , perche lungo tempo alianti i Theologi hanno fatto, 
& rifpofto a tale Sophifma : benché ad altro propofìto . 

Ma per non parere, che coll fcioccamcnrc uoglia fuggire la 
ragione loro. Rifpondo in breuita', & dico , che tra la certezza 
di fede, & la certezza di fperanza e tal differenza , che la certez# 
za di fede fi apoggia a la nerica 1 di Dioinuifibilc riuclaraa noi,di 
maniera, che qual fi uoglia articolo creduto, bifogna che ci fia 
nudato da Dio per uero . Et perche fìamo poi obligati morire 
per defendere , che Dio da niuna parte mente , ma che fia ueracc 
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in ogni col», però filmo parimente obligati morir per defefa ffi 
ogni articolo nudato a noi,& creduco : fi che s’alcuno dice di ere 
dcre ,chefìaperfa!uarfì,famefticro,chetal cofagli fìariuelata 
da Dio: Si die elio la tenga tanto certa , che daniuna parte pofla 
dubitare , Si perciò fìa pronto a morire piu lofio , che -negarla . 
Ma la certczzadella fperanza quantunque prima ricerca la fede 
(come diremo) non dimeno fi appoggia folamente alla omnk 
potentia, *3c alla milericordia del Signore, come fan Bernardo, 
A i Theologi affermano : Se concio!» cofa che per fede Tappi»* 
mo certo, che Dio c poccnrifsimo a farci lalui ,Si che per fuami 
•ferkordiac prontifsimo (quanto fia per fe).a darci il modo di 
•confcguirela lalutc: per tanto (periamo cerio di binarci. Et que 
fta certezza non ci può ingannare , perche ha il fondamento y <Sc 
appoggio luo<ertiliimo:ilquaJe e che Dio puo,&-uuole dal can 
.to fuo darci uira.pcr pietà. Si tal fondamento e (coperto a noi, 
<orae uero dalla fcdc,pcr hquak ci e: ruielato , che Dio non ha 
lfizech.iS uù gfi^di farci morire : ma uuole,chc ogniuno fi (alni, maceria 
ciofìa che la falute noftra dipenda,-non ìòlo dalla omnipotenria, 
•&: milericordia di Dio >raa ancor da noi, come e derto,chehab 
. biarno da confcmire alb gratta eh fua madia falciandoci condur 

•re da quella , Si fecondo quella operando tofe degne di uiraerer 
>na (del die se affai detto nel ragionamento de meriti ) per que^ 
«fto con Jaccrcezza delb fperanza , che tutta s’appoggia a Dio,& 
.all aiuto fuo; feail timore ilquale nafceper.conofccrc,chc (ìjl» 
*mo mancheuoh da ogni parte : Si che perciò’ pociamo-fotrraher 
da tale Tuo aiuto Si renderà indegni .Si qudta e la cagione di 
~cono i Theologi , Si ragioncuolmcncc , che la fperanza certa. Se 
il timore ftanno inficine , Se fcambieuolmcnte (rifpctto di quel* 
lo inedefìmo articolo propofto a noi, come nell’articolo della fa 
luce noltra prefcnie.fi palefa) l’uno l’altro fi uanno affinando , 
-clic non può in alcun modo ritrouarfìnellccofirdcib- fede, con* 
«oliacela che fe tinoarticolo ci e-rruebropcr uero,bifogna ere 
^ere che fìa tale quale c riuclaro , 8c che per ninna cofa dc7 mon« 
do polla cfferc altramente di lorteyche firmi foffe propofto da 
, come articolo di fede, che io debbia effer-faluo : quanmrv* 
qucalla (alate mia, non pur Dio folo col (uo aiuto , -ma ancora 
io concorra, che di natura fono mutabile-jdebbo nondimeno 
fcnzaalcun dubbio, credere. ,.chc mi blucr o’ , Se chcrion brò mu 
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polito da cofa alcuna, nc mi muterò mai , talmente che non mi» 

accofti (al fine) all’aiuto diDio. Ma tal cofa Dio non mi ha ri* ^3 

uelaca ancora , & perciò nort fon tenuto a crederla.balh'mi ( co-«. 
me già s e detto) che io fia prontoa crederla , quando fua mac* 
fta fi dignaflc mai diriu darmela, come lia fatto a molri,tra qua* 
li uno fu. San Paolo : ben pero e ucro, che fc già ne Ile nudan o* 
ni fatte non m’hadaco certezza di fede della falute, m ha pero da. 
to certezza di fperanza: hauendomiriuelaro per fede nitro quel 
lo , che può far certa la fperanza mia , cioè 1 che cgli.e omniporci» 
te, & miiericordiofo, di forte, che confido in fua bontà di faluar* 
mi , Se quefto e che la fperanza prefuppone la fede ,ma con tur* 
to quefto , perclie non mi ha egli afsfcurato ch’io debbia fiar fai 
do nel fuo aiuto , perciò non polfo afsicurarmi,ina con lo fpcrac 
certo debbo ancor temere, & quanto piu mi afsicuro delle fue» 
promefle uerfo mc,(anco debbo temere delle mie uerfo lui : per#, 
che, che cofa ci promette Dio dal canto fuo,accio fi fappia doue 
^PP^gfai'da Ipcranza noftra ,& doueftare fofpcfì C Io truo* 
rio >che tutte le promefie Aie fatte ( per conto della, fallite ) ftan ' 
no in queftaforma , ioui uoglio per amici , io uoglio. dami la 
mia grada, io uoglio faluarui de altre Amili cofe ,che tutte mo* 

Arano 1 aiuto di Dio pronto uerfo noi , nel quale babbiamo Fet 
ma confidenza , 6c certa fperanza della noftra felicita’: ma non li 
fermano pero’ qui, ma piu oltre feguono con dire, fc uoi fare* 
te dal canto uoftro quello, che io ui comando . Se uoi ubedire* l $* 
te a le mie uoci, aprendomi quando picchioper entrare con uoi 
a cena, Oc fe uoi Temerete i miei parlaci , pcrlcyc rande in quella Apoc. j, 
grada, nella quale fete chiamati, non riguardando dopo l’Ara 
tro quando a quello hauretepofta (amano. Se breuemente Ce 
non mancherete a la grana, clfioui darò, tal clic il defetto fia il 
uoftro , «Sfc. 

< A quefto modo fenza dubbio le fritture facreci propongo* 
no le promefie del Signor Dio , fopra le quali fe ben la fpe* 
ranza noftra fi fonda , & riccuela fua certezza : non per quefto 
la fede noftra e afsicuraca dal canto noftro. percioche noi no hab 
biamo parola alcuna riuelata, che ce lo prometta : anzi per ma* 
nifeftare Dio , che non uuole afsicurarcidi quefto dice chinramc 
te in Ezechiele, uedcte,non uoglio, che habbiate, ne a difperarui 
ne a prefumere per conto delle parole mie: Oc perciò ui dico.ch* 
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quanti peccati mai potiate fare , non hanno da farui difperati , 
perche quanto fìa per me» non mi diletto della morte deho €«10 
pio , ma folo del fuO riientirtiento , Si conuerfìone accioche ui* 
ua eternamente : 8c perciò 1 fiate chiari, che la giuftitia del giuilo 
non lohberera in qual’hora haura peccato , Si la empietà dell’cm 
pio non gli dara noia, ogni uolta clic fi conticrtira' dalla fina cm/ 
pietà . adunque s’io diro al giufto, tu ferai beato , di uiucrai (di 1 
iuta eterna intendi ) Si èfio confidato nella fua giuftitia fi riuol* 
tera alla iniquità', tutte le fiue giuftitie faranno mandate in oblio, 
apd me. Se cflo morirà nelle iniquità ,che ha operato,& allo in 
contro, s’io diro all'empio , tu farai dannato, & morirai in eter* 
no, & elfo fara 1 penitenza del peccato iuo mi feordero le iniqui* 
ta fiue , 8i cflo haura 1 uita j Sic. Or ecco che chiaramente Dio ci 
licua la falfa opinione di efler fìcuri,& uuolc che caminiamo 
Tempre tra i timore , Si la fperanza ,0 fiamo giulli ,ocmpi . Et 
Chi dice altramente e de la opinione degli hcbrci,che a quefte 
itoci di Dio diceuano , non e giufla la uiadi Dio, &c. come Eze 
chicle feguita, perche uoleuanoptir che di qua fi porcile fiapere 
quello, che habbia da efler de càfìnoftri,eontra l’ordine del Si* 
gnorc ilquale non ranto ci afsicura della prontezza del fuo aiu/ 
to, che ancor non ci làici dubbiofì della noftra ftupidezza, 8i ri* 
trofìa in appoggiarfcgli : Se perciò 1 nelle promefle fuenon fi fa 
rnentione,chc noi dobbiamo fecondare ale uocatione fue,& 
che non habbiamo da ilare mai ritrofì , ma tutta quefta promcf* 
fa lafcia egli, che la facciamo noi a fua rnaefla 1 , Si cefi tocca a noi 
di dire » Signore io ri prometto,che fi come tu mi oflcrifci pron 
tamenreiltuo aiuto, cefi io prontamente l'abbracciero 1 , & da 
quello non mi dipartirò 1 mai pur che tu non mi abbandoni, Sic» 
Simili cofc ha da promettere ciafcuno di noi al Signor noftro, 
fecondo l’ordine , che Se nella prattica della Ghicfa ( come dire* 
mo) Si nelle fcritturc infegnato fi ritriiouà , ma perche ogniuno 
di noi fi conofee di natura bugiardo, Si mancator di fede , Si iri 
chinato al male ,come Dio nel Gen.arreftacondire,ilfenfo, Si 
il penfìero del cuore humano fono inchinati al male da gioucn* 
tu, pero 1 quanto maggior fperanza di Dio ucracc nelle fuepro* 
mefle habbiamo concetta, tanfo maggiore dee cflerc il dubbiofo 
timore, che di noi bugiardi, & mancheuoli di natura, entro a 
nofìri cuori nafee ; Si accioche alcuno non penfi , che fi come il 
f. X don:) 
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dono della perfeueranza nafce da Dio, coli le promefTe partico- 
lari del perfeuerare noltro debbiano eflere fatte dalla parte di 
Dio, 6c non noftra, però bifogna auertire,cheficome in tutti 
gli alcri doni, coli in quello del perfeuerare occorre anoii ido- 
ni, perche fiano doni (come di (opra c detto) bifogna che fìano 
farti, & da parte di chi gli dona, & da parte de chi gli riccue libe 
ramen te : di maniera, che ne il donatore fìa sforzato a dargli , nc 
il riceuitore Ha sforzato a pigliargli , altramente perderebbono 
la natura del dono. Se lì chiamerebbono, o uiolcnza, o forza , o 
qualche altra cofatale. Or eflendo la perfeueranza nel bene do- 
no di Dio fatto all'huomo , bifogna fcnza fallo , che Dio fìa di- 
fpofto a darcila fenza efler sforzato : ma con quefto ancora bifo 
gna,chenoi fìamodifpoftiariceuerla,<Sc perche le cofc allequa 
li fìamo liberi portano auenirc , Si portano reftarfi : però fc Dio 
non ci riuela ,che habbiamo fenza dubbio a riccuerc il dono del 
la perfeueranza, che egli ci offerifee : non potiamo afsicurarci di 
perfcucrare a parto alcuno . Et per quefto fta molto bene, die il 
dono delia perfeueranza fìa di Dio, & che fua bontà , cc l’offeri- 
fca. Si ci prometta di uolerlo dare, ma non perciò d afsicuri,che 
habbiamo da riceuerlo , perche non dice, ui faro perfeuerarc,ma 
dice ui donerò la perfeueranza, fe uoi la uorrcte, Si di qua nafce 
la pratdea della Chiefa quando battezza alcuno, Si lo riceue nel 
corpo miftico di Chrifto, perche fi falui fallandogli i fuoi pecca- 
ri in uirni’delfangucfparfopcr noi inCroce,perchc ella non ha 
parola alcuna da Dio, che coftui debba perfeuerare in quella gra 
ria, che nel battefimo gli ha da elTcrc conceduta, prima che gli mi 
rtiftri il facramento fi fa promettere, o dal padrino a nome de 
chi fi battezza , o dallo fteflb battezzato ( fe fa parlare ) che egli 
perfeuerera fotto a Chrifto , Si non fi accoderò mai piu al Dia- 
nolo, del quale fina' quel giorno era fiato membro, &qucfie , ^ % 
fono le promette , che fa ciafcuno di noi. lo rinontio a Sathana, 

6i alle fue pompe, óic. Ecco che non e’ Dio , ma fiamo noi , che 
promettiamo di non ritornare piu col Diauolo , il che non e 1 al- 
tro , che perfeuerare in Chrifto , Si perciò tanto minor fìcurez- 
za habbiamo del perfeuerare, quanto chi fa promette, e meno 
ftabilc, ócadogni hora mancar fi uede, come auicne a noi, alla 
pratrica ancor della Chiefa s’aggiugne quella di Dio nell’antica 

legge , nella quale fi uede t che quando fua raaefta daua i precetti 
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Cuoi al popola, accioche gli oflerualTe Torto pena grande, egli 
nondificmaifaro',chetuglioircrucrai :maglifaceua proporr 
re da Mofe, oda Profeti con dire , quello uuole Dio, che cu of» 
Temi fc dee eflere il tuo Dio, .& tu debba-edere il Tuo popolo. Oc 
adunque riTpondi , 8c di Te uuoi olTeruarc il tutto ono,& fe lo 
Elio. t4« uuoi'per Dio nio , o no,&&- &cofì il popolo nfpondcua,& fo- 
cena le pr omelie di oflcruare i precetti del Signore, & come pe# 
cullare Tuo popolo (lare foggetto Tempre a Tua maclla. cotale 
pratica ritruouo io in mille luoghi delle Tcritcure: nel die fi uo 
de chiaro , che il (are promede della perfeueranza n offra nel be# 
ne , non s’appartiene a Dio ucrlò noi , ma piu rodo s’appartiene 
, a noi uerfo Dio: perche coli e piaduto a quello Signore,dal qua 
le la perfeueranza naTce , Se perdo Hn tanto , che non habbiamo 
confumato il corlo ddla uita noftra,non potiamo faperr, che co 
ià habbia da edere di noi.: nia dobbiamo ftare Tempre tra 1 timo 
re,8c la Tperanza non prefumendo , ne diipcrando , che coli uuo 
k il noTtro Dio r Sc in tal modo c chiaro , che la Tperanza mai 
per alcun tempo non toglie il timore. 
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CHE LA CAMITA TOGLIE DAL 

Chrifliano in que fio mondo il timore di dannar fi . 

C *p . V 1 1. 

LLA TERZA, che dice ogni Chrifliano ef 
fere obligato a la carità , laqualc (caccia il timore 
(come dice (anGiouanni,) &c. Rifpondo,che 
fe colloro guaedafiero bene le fritture Tacre, non 
i, le allegherebbono (come fanno ) fuor di propoli 
to: Se perciò dico , che San Giouanni dichiara fe ftcflfo con dire, 
il umore non c nella carità', ma la perfetta carica fcaccia il timo# 
re , perdie il timore ha in fe pena, de chi teme non e perfetto ili 
carica', &c. Or cbi non uede qui chiaramente, che il timore no 
fi rimuone da ogniuno, che habbia carità, ma fola monte da co# 
loro, che fono perfetti in effa,# perche poi in quello mondo 
pochi o forfè niuno fi ritruoua perfetto in carica' , condofìa col» 
che quello fi riferui nella ccleilc patria, douc ogniuno haura ca# 
rifa' perfetta, per ranco di qua non bifogna Torto tale fpecie di# 
fcacdarc il timore da tutti i Chriftiani, quando che in cfsi non fi 
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emoni quella perfettione, che al diicacdar fuo e ballante, Se tan 
to meno quello ha da fare, quanto che non di ogni timore par> 
la fan Giouan ni, da che alcuno timore fi ritruoua ancora nella 
•carica perfètta, Se perciò per occafione di quellofono sforzaroa' 
Jfn ®o§‘ orc intelligenza dcirautroma fudcrta,raccogIicre qui bre 
semente una dichiaratone di uno docdfsimo dottore moderno 
cauara da Theologi dentari timori , che ne gli huomini fi mio» Tho.x*. 
uano , acci odi e fi.ljpp» qual timore è {cacciato dalla canta 1 . Oc < H9* 

<1 al no, ilqialc coli dice* 

NeH’huomoè uno timore, che ne m quello mondo ,ne ncL- 
'I alt o (ara 1 difcacciato dalla carica' , fia perfetta quanto eller fi uo 
■glia. Se tale è ,di che fi ditene Salmi, il timore del Signore Tanto Sai. it. 
rimane ne fecoli de fecoli, dee. Corale timore, che cofa-fia<il 
•gran padre Agofiino lo lafcia fono dubbiane libri della atta di 
‘Dio. Qiiefioadunque-e.il nmore eterno,dc fi uede,che fan 
•Giouannf non ha potuto parlar di effo, Se confeguentemente e 
■necellario far diftintione per intelligenza di tal tefto. pero diciax 
*mo , che un'altra forte di timore>firvuoua ,& quello e' tranfìto-. 

■rio, & temporale, & è una certa pafsione nell'anima nella par.» arti 

re irafdbile,chenafcc dalla cogniuone di alcun futuro malcinv 
minente. Se difficile da fchiuarfi ,comeiàrebbe fe alcuno cono-. 

■lcelTe il pericolo del perder la iiira , la fama, o la roba . di quafèn 
■za dubbio-fi leuerebbe in noi per tale oggetro conofciuto fotro 
'^ìsetie di male , un timor grande r dal che ne feguirebbe in noi la 
•fuga. Se il defìderio di felli far tal male . di forte , che (quanto fof 
'fé per noi ) per ral pericolo imminenre , non folo temeremo del 
male, ma anche dello auttore del male:& perciò 1 defidereremmo 
( per fuggire da lui) odi lcuarliTaurrofita' potendo, -odi placar 
lo. come per eflfempio,il ladro non folremedel'fupplieio,ina 
ancoradel giudice. Se di miniftrvfuoi da quali teme eilrr. pollo 
«1 fupplicio , Se per tal cagione fi sforza , odi fuggire potendo, 
odi placarli per qualche ftrada, non potendo fare altramente. 

‘Or dando cotale diffinirione del rimore temporale, s’ha da tape 
re, che quello fi didingue fecondo lauarieca' de maliche fi remo 
no,i quali fono di duedorri , ('una detta male di colpa , l'altra d(C 
•ta male di pena . male di colpa intendo io-quello , che ci fa rei,dc 
<olpcuoliappreffo alcuno .quantunque a noi non ceneaucq* 
ga poi altro danno , male di pena intendo quel malerbe offende 
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noi medefimi col farci danno, Si fard patire di qualche co fa* 

Qucito mal di pena (del qual parla San Giouarmi) fi diliingue, 
perciochc alcuno è da noi medefimi, altro e nato da Dio j<Sc fc* 
condo quella diuifione ultima bifogna dire , che nell huomoab 
rrolia il timore humano,& altro fiaiLtimor di Dio,» Il timore 
humano nell huomofempre c maluagio,quàdó rifguardaquel 
• r lo, che non c male, come le folle male.agùifa di coloro, de qua- 

li parla il Salmo con dire . Hanno tricmaro per paura di quelle 
cole , douc non e paura, ne timore, Sic. Si coftoro fono de qua^ 

lidiffè Efaia, guai a chi dice il ben male, & il mal bene ,SiC. «v 
me farebbe fealcu no temefle , che gli foffe negata una pendone 
dishonefra, Si perciò mectcffe ogni arte, Si ogniftudio per Meta 
re, die non gli folle negata , ma haueffe effetto . Parimele e mal 

•1 «agio quel timore humano, ilqual per fuggire un mal caccia 

1 huomo in un’altro , come auicn acoloro , che per paura di Ipra 
cere a gli huomini offendono Dio, tale eflempio lì legge ne gli 
antichi di Lucretia Romana, che per timore di effere uergogna 
ta dallo adultero acconfenti alle fue uoglie ,al contrario deila ca 

P»n. i j. ftifsima Sufanna , che piu rollo elcffe di fpiacere a due federati 
uccelli col pericolo dèlia morte, che di offendere Dio con laficu 
rezza della uita, Si perciò quefta c comendata dalle feritane fa^ 

<re, & quella e uituperata da tutti i Chriffiani, contrario a quel 
io , che di effe giudicata il mondo diqucfto timore, ne ragiono 

Malia. Chrifto in San Matrheo con dire, non habbiate timore di color 

ro, che uccidano il corpo, Si poi non hanno altro che farli , Sic. 

Or cotal timore fenza alcù fallo elcacciatodalia carità (ìain qual 
grado fi uoglia, poi che cofi offende Dio. Ma parlando delti#- 
more di Dio, ilqualc nafee ne gli huomini per paura de quel ma 
le , che folo Dio da a noi , come farebbe la indignatione fua ,Sc 
la dannation noffra allo inferno (lequali e cofa chiara, che na* 
feono folamente da Dio, come d’aurtorc) accioche fi uegga qua 
dotai ti morella buono o trillo, & quando fta con la carica, & 
quando no , fa di meftieri confìderare la radice di effo , perche cf 
fendo cartina, fenza dubbio il timore da quella nafeente fara' an 
ch’effo cactiuo : ma fe ancora ella fara buona parimente il timo* 
re fondata in quella fara' buono. Or adunque la radice del tir 
more non e' altro, che l’amore, di forte, che di nulla fi teme eccct 
co delle cofe contrarie a quelle, che amiamo : fe lino amaffe la 

roba. 
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roba, o la ulta o altro, non haurebbe timore , quando c immi> 

«lente il perìcolo di perdere cotefta cofa : ma perche lama , per-* 
rio teme di perderla , onde con quella ragione , che l’amore fa* 
ra buono o trillo con la delta il timore tara buono ,o trifto , Si 
perciò eltendo due amori , che pofieggono il campo del cuor no 
Uro, a quali fi riducono poi tutti gli altri cioè l'amor proprio,# ! .4 

l’amor di Dio; de quali dice il padre Agoftino , che hanno fatto 
due citta' , l’uno la città di Dio,# quello e l'amor di Dio,l altro 
la citta' di Babilonia, de quedo e l'amor proprio: fecondo adun 
quequede due forti di amore, fi ritruouano anche due forti di 
timore, timore di Dio cagionato dall’amore di Dio, «Se timore 
di Dio cagionato dall'amore proprio > li primo di quelli timo-' 
ririfguarda il male fuggendolo, & temendo di elio in quanto i 
in ifpiaccre di Dio,a guilà del Chridiano urro , al quale fpiaccia 
U ot’rriadi Dio : & oltre a ciò gli fpiaccia la offrii propria, in 
quanto fi conofce figliuolo di Dio per grafia il qualgconofce ri* 
fere amato da Dio dello fopra modo , perche fa che Dio ha prò* 
tritato dicendo . Chi tocca uoi tocca la pupilla de gli occhi miei, 
quedo timore non e fcacciatodalla carità, anzi nafee da quella, 

S( per rifpetto di Dio padre fi chiama timore filiale, & per rifpec 
codi Chriftofpofo delle anime nodre : fi chiama timore cado* 

Quedo e adunque il timore di Dio nafeente dall’amore di Dio, 
un'altro timore e,che nafee dallo amore proprio, de rifguarda 
il male proprio, ma cagionato da Dio, come farebbe la riprou* 
rione. Si il fupplicio eterno , i quali fono mali nodri , ma pere» 
cagionati da Dio de quali io tanto ne habbiamo paura,in quan* 
to amiamo noi medriìmi. Si la nodra falute . Or fe quedo amo 
fe di noi medriìmi di fua natura foffe femprc uicupereuole fen* 
za dubbio il rimore nafeente da quello farebbe anch’eflo fempre 
uicupereuole, degli hcretici liaurebbono ragione fcacciandoJa 
dalla carità, ma non e uero quedo , che l’amor proprio fempre 
fìa uitupereuole : percioche quando non e difordinaro,ma die 
amiamo noi medefimi lòtto Dio , come ci uien comandato , Se 
nel precetto dello amore del profsimo è datto per regola a noi, 

«juando dice Dio,: ama il profsimo come te deflo , #c. non può L eo- 1?# 
edere allhorauicuperofo, anzi tanto meno fi potrà dire quedo Mat.it. 
di lui, quanto che nel timoredeUa.riprouatione, Si nella ira di 
Dio, Sic, fi harifpctto a Dio, fe non già come amoreuolc padre 
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almeno come poficntc giudice , Se Teucro punitore di noi itiedè 
fimi, tale rifpctto ha già comandato Dio, che fi hauefle a Tua maè 
fta', de infieme ha comandato cotale timore, & perciò non pud 
edere maluagio , poi che e' comandato, anzi cede in honor di 
Dio alla'ulrimo : de che fìa uero, Dio fiefio Io dichiara per Mala 
Mal ic.i. chia con dire. Il figliuolo honora il padre Tuo, &ilfcruo il Tuo 
Signore : fc adunque io fon padre , douc e l honore mio c de fe 
io fon Signore doue e il timore mio ? Ecco che Dio douendo 
edere honoraco,& come padre da Tuoi, figliuoli , de come fìgno 
re da Tuoi uafi'alli , ricerca ( per tale Tuo honore da noi , come da 
Temi ) il timore Tuo riguardando in lui, come in Signoreal 
modo , che e 1 già detto, c ben uero , che fe tal timore folle nel tue 
todifordinatOjComepcr efiempio,fe alcuno fidamente per tiv 
more della pena fiuggifie il peccato dal quale non fuggirebbe fe 
non fofie la pena . Quello timore , perche nò ha rifpetto a Dio, 
ma fidamente a la pena propria è del tutto difordinaro , de per«» 
ciò e maluagio, de non può fitare con la carità a guifa alcuna.ma 
fe piu teme la officia di Dio, che la pena propria , di forte , che ui 
concorra, 8e l’uno de l’altro, ma però piu l’ofFela di Dio , che la 
propria pena. Quello tal timore e buono , de fi e rirruouato ne 
fanti , come fan Girolamo parlando di fc fiefio dice, che per pati 
radei fuoco eterno, fi era fatto compagno degli fcorpioni,& 
delle fere , ma fe a cafo alcuno non hauefie riguardo ( quado fug 
gedi peccare ) a niuna cofa , fe non alla pena imminente, &che 
non perciò habbiapenfìero di far male quando la pena non fi 
truouafic ; ma fido confìdcri le cofe , come ftano in feftefle, cioè 
la pena.che feguita al peccato , cotal timore non fara buono:ma 
ne anche del tutto uituperofo, de inutile, anzi Tara principio del 
buon timore, de anche elfo nafee dal lo fpirito buono, come il 
padre Agoftino , fopra Jaepiftoladi fanGiouanni ottimamen^ 
te dichiara , de è comparato qucfto timoredal detto padre , allo 
Ago nel quale fi ritruoua il filo , de perciò penetrando l’Ago, de 
paflando il panno eflo filo fe ne refta : cofi quefio timore de pc>> 
lia pafla , de introduce il timore di Dio in noi . de Dio noftro da 
y t • P ri ncipio fi degnò nello fiato della difgratia, de de peccati donai* 

*.om. 8. d cota ' rimore » accioche poi a quello ne feguirafie lo fpirito di 
amore, &di carità’, onde fan Paolo a Romani dice , uoi non ha 
U«e ri ceuuto di nuouo lo fpii ito della fcruitu in timore, de. do 
v ueacx 
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ue accenna, che Dio altre uolte lo haucua dato ,acciochc faccfle 
la uia allo Tpiritodclla adottionc de figliuoli. Non era adunque 
maluagioquefto timore, quando nafceua dallo fpirito buono. 

Perche coli fi conucniua a quello fiato della Teruitù imperfetto, 

& perciò anch’cfio imperfetto fi ritrouaua . Et per tanto Topra* 
uenendo lo fiato della gratta , al quale fiato fuccefie l’altro fpir h 
to di uerita'; gli Tuccefic anche quel timore Tanto, & puro, che 
fcaccia ogni timore feruile , del quale dille Zacharia nel fuo can^ Lue.r. 
tico, che liberati da le mani de noftri nemici, fenza timore , hab* 
biamo da feruirc a Dio in Tantita ,6e in giufiitia tutti i giorni no 
ftri, dee. non chcanchor’al prefente non fi tema la pena, ma per 
die ordinatamente ( come e detto ) la fi teme fotto a Dio . Or 
ftando tutta quefia dichiararione de uari timori , pud efier chia^ 
ro al Chrifriano lettore , in qual modo colui chV perfetto in ca* 
rifa' fcacci da fe il timore, Se in qual modo no ‘.perche fi uede 
diiaro , che alcun timore fe ritruoua Tempre per forza con la ca* 
rifa' , Se quefio e il timore ordinato, nalcente o dall'amore di 
Dio, o dall'amore nofiro inquanto fiamo Toggetti a Dio : altro 
timore poi ben fi ritruoua ,che per eflcre dilòrdinato , Se non 
hauere riiguardo a Dio, come a Tuperiore nofiro , ma fidamente 
a noi medefimi,non iftacon la carità , anzi ad efia e contrario • 

Se da tale ha parlato San Giouanni nell'au fiorita addotta in con 
trarlo da gli heretici , ne intorno a ciò fiaro io piu a perdere tein 
- po,Tolo qui auiTero il lettore, che uoglia confiderai quelle pa* Eflo.» 0 , 
role di Mole dette al populo Tpauentato per le uoci , & to^ 
ni , Se baleniappariti Tul monte, Se quelle Tono , non 

lTiTpauctate,perciocheDiocuenutoafarpruo -M 

v ua di uoi, Se per imprimerui il Tuo terrore 

accioche hauefte cagione di guardar* . ; ,, z 

o:.i . ui da peccati, &c. ElTo. io. Ec* . io: n 

ué>cr «.<>. ■ co in qual maniera, il ter b 

u t rorediDiocidama 

s'v.'lljj .01#»;.: ji teria di guardar . • . c 

ddapec/- : » 

cad » jr. 
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a ^ISTOST^i U LLE t^AClQ'Hj DE GLI 
berecici fondata Jopral' autorità delle fritture. 

Vili. 

LLE auttorita', che fono addotte In eontrarfiy, 
ancor che fòffe ballante il rimandare per le rilpò 
Ite a fanti dottori , Se a facri Thcologi ,chc mille 
uoltc hanno fciolte quelle difficolta interpretali 
dolc lecondo il ucro fenlo,nondnncno per leuar 
la tanca a molti , Se raccogliere in breuita' quello, che fparfamen 
te in uari libri c fcrirto, diciamo, che quantunque ci obìigano k 
auttorita predette a credere , che’l popolo Chriftiano ( del qua* 
le ogniuno di noi e membro ) fia figliuolo di Dio per adottici 
tie , Se che a lui fi appartenga la heredita' di Dio , Si la fratellan- 
za di Chrifto, non per quello ci obìigano a credere , che panico 
tormente ciafcuno di noi fia talmente figliuolo di Dio, fratello 
di Chrifto, Se inficine herede fuo , che non potiamo ancora efle- 
re figliuoli del gran Demonio, fi come e fiato chiaro anche nel 
popolo hchreo , che chiamandolo le fcrirture fanti figliuolo di 
Dio , alquale fe appartenerti: il re (lamento di fua macfia' con (Ut 
re le promefie fatte (a quella guifa , che fan Paolo a Roma . fcrL 
ucndo afferma ) Se che le parolcdiDio fon chiare quando dice, 
lfraele e mio figliuolo primogenito , dee . nondimeno « cofa 
chiara, che non tuni fi fono faluati , anzi infiniti fi fono dannati 
etiandio prima, che fi cangiaffe la legge nel Vangelo. Onde il 
Saluarore diffe, i figliuoli dei regno faranno fcacciati nelle tene- 
bre efteriori, Sic. Se per quefio diciamo , che quando San Pao- 
lo feriffe quella auttorita, che dice, uoi non hauetc riccuuto di 
nuouolo fpirito della fcruitu nel timore, ma hauete lo fpirito 
della adottionc de figliuoli di Dio, nel quale gridiamo, padre 
padre , condofìa cofa che elfo fpirito renda teftimonio allo fpi- 
rito noftro , che damo figliuoli di Dio, Se certo fc damo figliuo- 
li, damo anchora hcredi, Sic, Quando dico feriffe quelle parole, 
non intcndeua parlare di altro fe no di tutto il corpo della Chie- 
fa, a quel modo clic parlando anche di tutto’l corpo degli he- 
brei diffe, che di loro era radotrìone de figliuoli con rcfto,che 
fegue, &c. Si che fia ucro . Ecco che gli compara a coloro , che 
a haucuano 
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ha limano riccuuto lo fpirlto della ferui tu' nel timore , cioè a cut 
co'l popolo hebrco . tra quali pero' alcuni ancora haueuano fpi> 
rico de figliuoli, Scc. coli qui cutto’l popolo Chriftiano ha fpiri* 
code figliuoli comparato allo fpirito di tutto! popolo hebrco, 
ma fi come tra quel popolo erano de figliuoli con lo fpirico dcl> 
l’amore, coli qui fono de ferui con lo fpirico del timore , & per i : V. 

che poi non fi conofcono j pero' ogniuno teme. OndeloApo* 
itolo lidio per leuare quello penderò, che egli accertai) c ogniu* 
no della propria falute , in tale auctorita s'ha latto incendere chia 
ro col limirarfì, «3 c reftringerfi in tal foggia , quando dice piu 
balTo , che noi damo coheredi di Chrifto, pur che inficine con fe ^ om ^ 
co patiamo ,accioche inficine Damo glorificati, Scc. lcquali paro 
k non dicono , che ciafchcduno debba efier certo della fua glo/ 
ria : ma dicono , che quelli di quello corpo, a cui s’appartiene la 
felicita i quali inficine con Chrifto patiranno , faranno falui •» Et 
perciò lì uede , che la cofa non e’ larga ad ognkino particolare t 
ma folo a chi pace con Giefu Chrifto . Or chi debbia patire con 
Chrifto, Se chi no, quello e incerti fsimo . Balta adunque a neri/ 
ficare l’auccornal dell’ Apoftolo, che damo certi per lo fpirico, 
ohe rende celtimonio a noi , che non Turchi non hebrri , nò qua 
Iealtranarioncfìuoglia,mafoloi Chriftiani fono figliuoli di 
Dio fratelli, & coheredi di Chrifto, quantunque poidiqueftaJ 
numero mola ne fieno riprouati, Scc . a tal modo rifpondono i 
Cacholici alia auttorira' indetta , alla quale rifpofta ; non facen> 
do replica gli herecici , moftrano o di eflere ignoranti , fe non Ht 
fanno, o di elfere maligni difsimulandola , lafcio da parte, che 
alcuni rifpondendo dicono , che lo Apoftolo parla non della fi* 
liationc eterna , ma della filiarionc fecondo la prefente giu (tùia, 
della quale ogniun di noi può efier certo, Scc* Coli lafcio da par 
ce, che altri habbiano efpofta quella auctorita di fan Paolo con 
dire, che parlaua di fe fteflò, Se de gli altri fuoi limili , che a quel 
tempo fi rkrouauano, a quah Dio per particolar pritrilegio ha* 
ueua riuelato , che erano de fuoi eletti , Se quefto bifognaua al* 
lhora , quando le perfècudoni erano tanto graui contri la Chie 
fa, che le bifognaua tnV aiuto particolare per cofolar coloro, che 
ui fi crouauano , la onde dille l’ Apoftolo in un’altro luogo par* 
landò di feftefto,& di molti altri fuoi compagni . Noifiamool a. Coni, 
oc radura aggrauati ,di forte, che la uitacic a noiA ,maperdo' 

ku ’it - . 
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Gamo eonfolati di Dio , dee , lafcio adunque per breuita' tutte 
quefte rifpofte , de altre da parte , che dare fi potrebbono ragion 
neuolmcnte , de alla fudetta m’attengo , come fìa dal tefto infe/ 
gnata a chi uuole , con diligenza efiaminare le Tue parole, de qua 
do poi fono foggiarne le parole del medefìmo , che dicono in 
quel medefimo capo . io fon certo , che ne morcc,ne uita, ne An 
geli , ne potefta, dee, ci Separeranno dalla carità di Dio, che e in 
Chrifto Giefu . Et per quello uogliono concludere , che ciafcu 
no di noi debbia effer fìcuro della falute , dico che la confequen/ 
za e falla, attefo che quantunque quando noi parliamo di tutto 
il Chriftiancfimo (del quale come dice l’ApoftoIo in quefto luo* 
go molti fono predetti nati , onde cadere non poflono ) polfa di* 
reciafcunodinoijSoclienemcfrre^neuiia.iSic.ci potrà fepara 
re, dee. come dice Paolo nel numero del piu : non dimeno non 
potiamo dire in numero fingulare. Io fon certo, che ne morie, 
ne uita, dee. fcparera' me dalla carita,d:c. condotta cofa che altro 
fiail parlare di tutti in commune,& altro fia il parlare di una par 
ricolar perfona : del cominune e già detto , che fiamo certi della 
predeftinationcdel popolo Chriftiano: ma della particolare prc 
dcttinarionc di un folo , quefto non c uero fenza uno particola/ 
re priuilegio , 6c l’Apoftolo Paolo quefto non accenna : ma fo/ 
lamente per indurre i Romani alla fede di Chrifto , tralafciando 
tutto cid.chc nella mofaica legge fi fcriueua: ingrandire il Chri 
ftianefimo con dire, ch’egli c fommamente amato da Dio , & da 
Giefu diritto di forte, che mai non gli può uenirein difgratia, 
perche quiui fonoi predeftinatiiqualipcrniunacofadelmon/ 
do poflfono cadere dalla grana. Quefta fpofitione ritruouo io 
nelle parole del tefto, de a quello rimetto ogni diligente lettore, 
che fe alcuno diceffe , che lo Apoftolo, quantunque parli in pltt- 
rale , de non in fingulare : non dimeno ufa il pronome della pri 
ma perfona con dire . So che niuna cofa ci potrà feparare , dee • 
adunque ogniuno può dire io fono uno di quelli, rifpondo,che. 
l’arte delle confequenze non infegna a quefto modo, che fem prc 
fialecito difcendereal particolare didimamente quando fi parla 
in commune,& in confufo: fi come non ualc quando fi dice, 
Pietro de Paolo con tutto il refto de gli Apoftoli hanno conuer 
rito tutto il mondo, adunque Pietro ha conucrtito turto’I mon/ 
do, Paolo ha conucrtito tutto! mondo,&c. Ma lanciando l’ar- 
te da 
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té da canto io dico, che! parlare dcll’Apoftolo e figurato fi cOx 
me fu quello di Giefu Chrifto quando ditte a gli l^brei . lo uax 
do, de cercherete me, de nel peccato uoftro morirete , de douc io Gio.8. 
uado non porrete uenire, dee. Quello parlare pareua , che cfclu 
defie la firada di faluarfi a tutti quelli giudei,c5 chi parlaua Chri 
ilo con dire , che morirebbono nel peccato della infidelra, de 
'nondimeno poco piu ballo fi dice , che molti di quefti tali fi con 
tiertirono alla fede di Chrifto. Adunque fé ben quello parlare 
•pareua , che toccafle a tutti particolarmente , non era pero’ coli, 
ma ballaua, che fi uerificattè in una parte di loro . Coli dico pari 
■mente di quello parlare dell Apoftolo auenga , che egli paia,che 
fi afperti a tutti i Chriiliani , perche dice , che lo fpirito rende tex 
limonio allo fpirito noftro, dee. de dice. Chi adunque feparera' 
noi dalla carità di Chrifto, dee, de afferma con dire, io fon certo, 
che niunacofaci feparera, dee. lequali parole pare, che fi appara 
tengono a tutti con chi elTo ragionato: de perciò che dafeuno 
di loro fofiefìcuro della fallite, non dimeno non e* a quello mo- 
do :mabafta,chefiuerificanoinunaparte. Sicomcfcriuendo 
a Thelal. dell auenimcnto di Chrifto liebbc a dire, finalmente i.lheflé. 
noi , die fìamo uiui, de che Ramo rimafì dopò gli altri infieme fa 
remo rapiti ad incontrar Chrifto nell’aria, dee . Nellequali parò 
ie pare, chef Apoftolo fi metta, tra’i numero di coloro, che al 
giorno del giudicio fi troucranno uiui,de pare che coloro co cui 
parlaua, parimente doueflfero ritrouarfì a quel medefìmò rempò 
•dei fine del mondo. Il che pero* e palcfe,che non e' nero : ma il 
fenfo dell Apoftolo fu, che alcuni de fedeli (tra quali ancora efe 
fo era uno infieme con Thefalon , ) haurebbono a ritrouarfì tiix 
•li, quando Chrifto uerra' a giudicarci! mondo :6c perciò* a de 
fdudere rutti gli altri popoli , che non fono fedeli ufo il prono» 
me , noi foggiugnendo le altre parole alla uerira delle quali ba» 
ila, che elle fi uerificano in una parte . £>er lo ftile adunque, che 
hanno fcruato le fcrieture facrc nel ragionare di alcuno effetto', 
che Ita da rhifcire in una parte della moltitudine con chi ragiona 
fio , diciamo, che le pai ole allegate dall' Apoftoio,hanno da uex 
ri fica r fi in una parte del popolo Chriftiano , alquale indrizzaua 
quella pillola , df quello e moko ben baftèuole , de «I ucrifsimo 
furto ciò, che dice Paolo in quel capo , nel qiiale ha didimo il 
ipopolo fotto alla le gg e ;dal popolo fottoa Chrifto , de al Vane 
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gelo condire, che fé al popolo fotto alla legge ui reflaua fem* 
pre qualche cofa di dannatone, a colui che fotto al Vangelo 
(rifpetto de gli inferri in Chrifto) non c cofa che dannare il pof 
fa , de quelli fono coloro , che non uanno fecondo la carne , ma 
fecondo lo fp jrifo,dec t ik molte ahre refe diflc l’Apoftolo, don» 
moftra , che mera la certezza , che haueya della fallire noAra,noo 
era fe non per rifpe tip di quell» parrebbe e prede Trinata da Dio 
ma quale poi ella fi fia non cffcndoci rivelato , manco G può (a r 
pere . Et quello badi alla auttorita' di prima addona : ma a quel 
t.Thi.i. altre poi clic feguonq, diciamo, che fe ben Paolo era certose 

Dio folle potente a feruare il fuo depofito , non per quefto fi ab 
Gcvraua, che Dio uolelTefcruarlo. Egli c uero, <be Dio e pQr 
lente, ÓC quefto c nudato a noi , ma che Dio UOglia farlo, qu«r 
fto non e riuelato, Sf perciò' non habbiamo da afcicurareene , df 
Tho ^ ? di qua nafee , che i Theologi da tale auttorita non traggono I» 
18.ar.4lin certezza della fede, ma la certezza della fperanzalaqual fi fonda 
Cor. (come e detto) fopra la omnipotentia , Òc miferieordia di Dicv 

perf io non ha detto l’Apoftolo folamente , io, fo a chi ho ere»- 
duro, ma ancora aggiunfe. Et fon certo , acci oche cu intenda. 
». Cor. 9. che dillingue la fede da quefta certezza di chi ragiona . Quelfalr 
tra a Cor. io corro non come allo incerto, , 6 raoftra palefce 

mente da fe, che ella nonafsicura : perche fegue, acciochc predio 
cando io ad altri non fia riprouato, &c. come di fopra fu addoc 
ca , «Se in quefte parole , doue fi moftra certo non uuole dire ab 
ero, fe non che egli non correva fenza dificgno,come fanno i 
pazzi , ma haueua per feopo la corona incorretta , & appretto 
non correua, ne combatterla fenza arte, come fanno gl’impruden 
ti, ma ufaua i debiti mezi i quali erano il caft.igare il corpo , & d 
ridurlo in feruiui,&c. 3 c perciò poteua fperare , ma non edere 
ficuro. 

All'ultima poi che dice., del redo mi e ripofia, &c» Non oce 
corre dire altro , fe non che l’ A portolo non parlaua qui del con» 
saune , ma folamente di fe rterto , del quale molto bene < il do* 
uere, che fe gli admetta quefta ficurezza, perche erauafodi eletr 
rione , 6 c haueua untialtri, priuilegi non conceduti ad altri, di 
che querto fia uero, uedi, che fcriue a Thinaoteo eflfortandolo ad 
abbracciare gagliardamente la imprefa del predicare.^ di ad era 
pire il minutario fuo, & poi dice , io non polo piu ùre quefto, 

perche 
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perche già fon profsimo al facrifido , Se infra il tempo della mi^ 
morte, Se ho finito ogni cola, ho combattilo bene, ho corfoal 
fine del palio, ho fenato la fede, & pero non afpctto altro fc 
non la corona di giufticia,Iaquale e conferitala a me, de far am* 
mi rendura dal giufto giudice, &c. Eccochc non parla di altrui, •; 

che di fe frelìo : Se poi foggiugne : nc pur a me folo, ma ancor a .< 

coloro, che amano il fuo auenimento. Or che fieno coftoro,fo 
lo Dio lo fa , Si a chi per particolare gratia elio il riucla . 

Per tutto quefto adunque uoglio che fia rifpòfto alle ragioni 
de gli Heretici a foftìcienza, Se uoglio che ogniuno fi auegga del 
loro inganno. Et quan.lo poi d auttorita propria uoghano, che 
la predi . atione del Vangelo^ci renda certi, «Sic.diciamo, clic l ane 
torita non e tale, che ci debba far credere quefto , perche quan* 

(Unqueil Vangelo fia buona nuoua, non per quefto ci aisicura 
fe non della uolonta buona di Dio, Se di Gicfu Chrifto , che ha 
non di dannarci, ma di Tatuarci , come in Chrifto fi e moftrato. 

Se di prima fi celaua. Se tal cofa può molto bene conlòlarci, per* 
che in ucce di difpcratione alla quale (fecondo cfsi) fi conduce* 
ua la legge , riceuiamo nel Vangelo fperanza, che ci conforta. 

Et di qua fi fcuoprc la ignoranza de gli heretici , che uolendo di 
fcriucrel'Andutefi o contrapofitione della legge , Se del Van* 
gelo, alla legge aferiuono, che ci facellc difpcrarc , Se al Van* 
gelo , che ci faccia ficuri per fede . Ma io non fo ucderc , come il 
contrario della difpcratione fia la ficurezza della fcde,& pero* 
dico , che egli c la fperanza : Se qucftadal Vangelo e data ai»* 
piamente a tutti i Chriftiani, che gli credono . 

Reftringendo adunque ogni cofa di quefto ragionamento in 
(ìeme diciamo , che Se la pratica de gli heretici ftefsi , Se le ragio 
ni Carholiche, Se l’auttorita della Chiefa, & al fine la nerica del* 
le fcrinurc d conducono a fempre caminare tra il timore. Se 
la fperanza della fallite noftra. nccontra quefto ual'obligo della 
fede noftra, perche non habbiamo parola alcuna mielata, che ci 
afsicuri particolarmente : ne uale Tobligo della certa fperanza 
noftra, perche fc a fa ficuri dal canto di Dio, ci lafcia dubbioli 
dal canto noftro , ne ci perfuadc la forza dellacarita' laquale frac 
eia il ti more, perche qui non e perfetta, r.e meno ogni timore 
da lei e fcacciato . Non concludono ancora conrra noi le aur* 
corica' di San Paolo o di altre fcr itture, perche o parlane di tut* 
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co 11 ChrifKanefmo rifpctco de predcfiinaii , che nrr fi cono* 
fcono ,o par ano particolarmente delIApoftoio . Quello z* 
dunque, che ci reità e, clic con ogni lohcitudine pi. gl umo 
Dio, che c'indrizzi al ben fare,& che non manchiamo 
Heb. ìi. alla gratta di Dio , quando ce ia dona, tt all ulti* 

x. Cur. j. mo, che con timore, Si tremore opeiiamo la 

noma ialute , facendo con gli cHcui 
i.Pie. i. buoni certa la noftra uocatios 

ne. Si ialute, alla quale 

ci conduca Gieiii ; J 
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^DISCORSO Q_V ARTO 
di Donno Hippolito Chizzuola • 

Del culto , O* inuocationc de fanti • 

I COME la Chiefa militante per la 
dipendenza ,de communionc (he la co 
fanti, iempreafpira alla trionfante, co 
fi fi sforza in ogni fuo atto di rinfrcfca# 
re la memoria de fuoi , delle qualità' , de 
de gli lionori di coloro, che già finita la 
guerra in che ella qua giu firitrucuaj 
godano i trionfi , che ali altra fi conuen 
gono nel Ciclo , a fin che per tali ricor# 
di di coli honorari huomini già palìati , coloro che fono la di# 
fciplinadi ella Chicfa s allenano , imparino all’altrui ellempio, 
ciò che far deono perarriuarcanchefsi laouei fuoi paflatialfi 
ne arriuati fono , lenza che per tal ftrada fi sforza di dare tutti 
quei premn, che dar fi poffono a tanta uirtu' , che ne fuoi palla# 
ci fi e 1 feoperra : onde perciò gli ua procacciando ogni forte di 
honori, ÓC di grandezza di fama , perche in parte fìa la loro uir# 
cu ricompenfara : Se perciò nafee, che per rinfrefeare tal memo 
ria: gì haconfacrati i tempi, ha dipinte, & fcolpite le loro ima 
gini.de ha confcruate le fuc reliquie. Et per honorarli , de in# 
granJirli , poi ha ordinato il loro culto, de tutto ad honor di 
Dio, de di Giefu Chrifto , che del ordine militante, gli ha trai# 
portati nel triunfante, de a beneficio de figliuoli della Chiefa, 
che per ral memoria ,de per tal culto ne riportano infinite gra# 
rie, de ricompenfe : perciò' chi ben riguarda quanto fa,& ordì 
na effa madre Chicfa d’intorno a fanti ritrouera, che o all’uno, 
o all'altro di qucfti due capi , cioè memoria , & culto s’apparrie# 
ne , ma conciofiacofa che Lucifero fia capitai nemico d’ogni co 
fa gitlfia, de ben ordinata, pero’ non potendo fopportarc quefto 
bello ordine, fi sforza di ruinarlo, atterrando il culto di risi fan 
ti, con tutta la memoria loro: ne quefto e marauiglia , perche 
4pcra per cal ftrada, rumando il culto de fanti ,introdur il culto 
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di felce fio', Scancellando la memoria loro, imprimere folo me 
morie profane, & elicci ande . Onde fi uede anello per efpci ien 
za , che coloro che a pcrluafìon di Lucifero non tolcrano il cui* 
ro de lami : con la memoria di quelli, mantenere poi Baccanali, 
& mille memorie /porche, per la cui cagione e giufto , ch’ogni 
Catholico s'armi contra Lucifero in tal cafo per confonderlo in 
tutto ciò, che elio tenta . Onde Jara' giufto , che quiui la lì uc g* 
ga /eco a minuto ; fi nel feggetro del culto de fanti, come delibo 
fior fatto alle reliquie , de dei ufo delle loroimagini . Ma concio 
fia cofa che il fognato del culto ha ftato occalìone di farmi rifol* 
urre a fcriucrc ,& dare fuori tutti quefii altri , come nella lette* 
ra al Cardinale di Mantoua ho detto , pero fenza punto alterar* 

10 lo lafcierò in quelli termini, che lo recitai in Mantoua, nel re* 
fto ieguitcro il mio ufato ftile » 

> Ellendo obligato chiunque uuol fuggir l’odiofifsima nota 
della ingratitudine a corrilpondcrecon la ricognitione , et co 
fringratiamcnti, almeno, fe non può con altro, al fuo bencfac. 
fore c ftato fempre ( Cliriftiani miei) con tutte le ragioni, 
approu.no lo ftile della Chiefa lanca, ne nngratiamenri fuoi 
fatti a Dio per li tanti, lì rari,& fiuari benefici} a lei da fua 
maefta conceduti, corrifpondcndo co gli honori, de con le lodi, 
in tutte quelle maniere,che da fi alto Signore fi uede beneficiata* 
E perche nel farle beneficio , due potifsimi ( tra gli altri ) fem* 
pre fono fiati i modi che ha ufato, l'uno per fe immediata* 
mente , & l'altro per mezo de fuoi piu cari amici chiamati 
fanri;pcrcid di qua c nato, che ragioneuolmcntc la fanta Chiefa 

11 loda, S ringratia fempre quando in fe fiefio,& quando ne 
fuoi fanti, & amici raedefimamente , del che fegno fono le fo* 
lennita uaric tutte confccrate a Dio, de a Giefu Chrifto , alarne 
delle quali fono fotto al fcmplice fuo nome , de altre fotto'l no* 
me di uarij fanti, tra quali oggi e 1 quella confecrata alla purifit* 
ma uergine coll inritolara : fetta della concettione : ma perche al 
cuni trouanfi in quefti calamicofi tempi , che tale ftile hanno in 
odio di maniera , che col loro padre Lucifero , fotto fpede del* 
l’honor di Dio,uogliono Icuargh quello candido, de {incero 
honore , clic con tal cofiume la Chicia fempre gli lia dato ne 
fuoi fanti uituperandoogni honoreuole atto, che in tal cafo 
facciano i Chrifiiani con chiamarlo Idolatria cfprclfa .perciò* 
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oggi a confufione di coftoro,& a maggiore honore di Dio, & 
SdiFcia della Chiefa fama limitandomi la folennita preferite, & 
apprelTo le gran laudi, & honorari titoli, che ha datto Chrifto 
Saluatore nello Vangelo corrente della Domenica a Giouanni 
Battila, condire alle turbe .Quidexiftis in defertùuidere, &c. 
ho penfato ftamanc a quello propofito di trattare cinque cofe, 
la prima de quali Tara . 

Se dobbiamo credere, che i Santi in cielo priegano per noi» 
La feconda fé noi dobbiamo pregare l fanti . 

Laterza fe i Santi potano farci delle gratic, tal che oltre a 
dire alla uergine, ora prò nobis , pofsiamo ancora aggiugnere, 
Santa Maria fucurre mifcris,iuua pufillanimes,&c, oucro fe (o* 
Io Dio, Se Chrifto lenza altro mezo le fanno . 

La quarta fe ne prieghi noftri fatti a Dio pofsiamo proporr 
re i meriti de fanti, tal che pofsiamo dire , per merita fan* 
ftorum . 

La quinta. Se ultima fe i fanti mentre,che preghiamo per noi 
fi potano chiamare giuftamente noftri auocati , fi che oggi tuo 
ti pofsiamo dire alla uergine Santa , Eya ergo aduocata no> 
Ara , Sec . In quefte cinque cofe fuole la Chiefa confumarc 
tutte le artioni fuenel tempo delle folennita' de Santi t& per* 
do' fe noi conuinceremo,che quefte fieno cofegiufte, haurts 
«no ancor defefo la Chiefa contra le calunnie degli hcro 
«ici nello ftile del confecrare i giorni a fanti , Se 
potremo infìeme con erto lei ringratiare il 
commune Signore, che ci habbia fos 
dentati nel uero culto di fua mac 
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PARTI II. 



M 1\jì B HE rT^IOT^E DI CHI^ISTO 
con la Chicfa , & Con fuoi fanti , per laquale partecipano 
. . la proprietà di Chrijlo , & de mnfi, co quali fi fa 

tal unione . Cap . 1 . 

».«»•' » • ■ 1 1 è - c/ tffìi f 1 f *..«»• « •*/ ht ' f r»' • » r ri t i*i 

V CERTO mirabil ccfa quella, che ferifie 
Mofc dei la creai ione di Eua piima noftra madre 
clic facendo Dio dormire profondamele Adamo 
.(lenza che egli fentiile alcun dolore) gli traile una 
_____ cofta dal lato , di di quella fabricb la donna , per 
ìa cui cagione Adamo tanto fc ne compiacque, che ccnclcendo* 
la come cofa fua fabricata del proprio corpo, de riguardandola 
dille. Hoc nimc os ex ofcibus mete, & caro de carne mea: &uo 
cabuur uirago quia de uiro fumpea eft. Poi foggiugnendo quel 
lo, che da tal fatto nhauelTe a Arguire dilTe . Quamobicm rclin^ 
quet homo patrem , Oc matrem , & adhaerebit uxori fuse , di t» 
rune duo in carne una, dee. udendo direpcr la dipendenza ch e* 
era la donna, dt Ihuomo, lafcieranno ogni altro amore , de con 
(ingoiare affetto firidureranno inficine a tal che laranpo una lief 
fa cofa» Ortuttocio fu mirabile, nato dalla mnabilc arte di 
Dio, per la cui forza ( fecondo che moftra la pruoua) l'empre 
fi c conieruata rra tutte Je nationi fufanzadi marnai fi , b.' uoler 
fi bene, come a fe ftefsi , onde Paolo uiri debent diligere uxoree 
fuas, ut corpora fua . Qui fuam uxorem diligit , feip>fum diligiti 
nemo enim unquam carnern fuam odio habuit, fed nutrir , de fo 
uetcam,dec. uolendo dire, che la moglie e cofa del marito. On 
de deonfì amare infiemc,de effcrc quello fteffo , ma fequcfto 
e mirabile, non e già di minor marauiglia il bel fecrcto ,che fot 
tc tal fatto fi cuopre , de quefto e quello di che coli fcriue fan 
Paolo nello fteflo luogo, foggiugnendo alle parole di Adamo, 
de dicendo, facramcntum hoc magmim eft , ego autem dico in 
Chrifto , de in ecciefìa, tutto ciò' , che di Adamo, de di Eua fi 
fcriue , de che ancora fi fcrua tra mariti de mogli, fi uerifica in 
Chrifto, de nella Chicfa fccrctamente : percioche Chrifto agul 
fa di Adamo ha dormito per uolonra' di Dio in Croce , de nel fe 
polcro tre giorni , Se tre notti profondamente , ego dormiui de 
fomnum cepi, dee. de mentre eli egli cofidomuua Dio dal lato 
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(ho ha Fai» ricara la lanca Chiela fua l'pola . Accioche lì come Jl 
Adarmi terreno fu fabricaia la madie de umenn peccatori , *Sd 
foggecri a la morte, cefi da Chrilio Adamo celelce folle fabrica> 
ta la maire de irnienti guiltificati, de liberati dalla morte, de fi cd 
me erano due diuérfi ceppi Adamo 6. Chnlto, cofi i loro difeen 
denti follerò diuei fi .altrimenti era imponibile, che alcuno mai 
fi faluallc : ma come Adamo refreno fu tralgi cllore , coli bifo* 
gnauache tutti i pofteri fitot, de figliuoli* d tua , fodero rrouati 
anchora efsi trafgrefiori : di forte,chedice I aolo,in Adam o* Rom.f, 
innes pcccaucrunt : maconriofiacofache Dio pure uolelle ialua 
re alcuni uedendoabarterno,che fofo Chrilio era Innocente, 

Se che perciò folo era falu» a tal che dire puote . Nemo alcendit Gio. j. 
in caelum nifi qui defeendit de cedo : per cagione, che tanti , de 
tanti non perillero elio fòlo trono modo con mirabile arte di 
fare , che con Chrifto gran parte del genere ho mano folle fatua » 
de quello fu che da Chrifto cauo laChiefa come e detto, de il 
numero de gli eletti, de poi con inuifibil nodo, de legame gli uni‘ 
tanto fortemente infìeme , che gli fece uno ftelfo corpo co Chri 
ito , a tal che potendo dire , Nono afecndit in coelum , Scc . cofi 
potefle ancor dire , 

Hoc nunc os ex ofsibus meis , de caro de carne mea ; de pe«> 

«io' come Folla mie, de la mia carne fi lalua : coli qucfli che fon» 
mie olla, de carne hanno dafaluarfi, de quantunque paia dittine ». 

tione tra me, de la Chicfa , pur con tutto quello elfendomi acco ,• 

flato a lei col mio fpirito, de hauendola fpofata per fede , fiumi* 
duo in carne una, dee. de fe ben coloro, che d Adamo terreno f» 
no nati , fono odiofi a me , de al mio padre , non dimeno collo* 
ro che fono congiunti meco, non mi pofibno elTere in odio, per 

che.ncmo unquam cameni luam odio habuit, & cofi a finirla 

in poche parole , fono tanto uniri gli eletti con Chrifto , che fon 
farti una llelfa co fa , come membra unite in uno fteflo corpo fu* 
ftentare tutte , de uiuificate da «quello Iteffo fpirito , che foftenta, 
deuiuifica Chrifto, unumeorpus, de unusfpiriruSjdice Paolo. Efe.4, 
onde a Corinthi feriuendo chiama tutti gli uniri con Chrifto 
un foi Chrifto, fi come il capo con le membra fono un corpo:pe 
ro dice , fìcut cnim corpus unum eft de membra haber multa , o* <.C©r.»a» 
mina ameni membra corporis cu ni firn multa, unum (amen ccr 
pus fune , ita & Chriftus ctcnim in uno fpiritu,dec.ucdi che non 
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dice In plurale ita, & Chrifti, ma dice Chriftus, notando che perj 
l’unione fono lo ftefio, di quelle membra, 6c di qucfto corpo 
oltre a quello , che fi c detro di Adamo, la fcriccura tanta anco 
ra in piu luoghi ragiona , di uuole che per nuoua natiuita que»- 
ftc membra fi leuinofuon della gcncrationc^ del.a natiuita di 
Adamo, de fieno introdotte nella natiuita di Chrifto, di manica- 
ta che nalccndo in Chrifto fieno cofa appartenente a lui, e non 
al terreno Adamp , accioche in tal modo fi pollano faluare . per 
che .Nifi quisrcnatusfucritdcnuo non poteft uidere regnurrf 
Dei, ma chi e renato, può uedcrlo attefo, che nafeendo in C hri» 
(lo, di in quello rimanendo non può fare , clic d. uc Chrifto ua, 
iui elio non lo fìcgua . Onde cfiodiccua.uolo pater ut ibi igo 
finn, ibi fìtdi miniftermeus, die .quanto maggiormente ifi* 
gliuoli ? di quella unione, che hanno itami con Chrifto per la 
quale infìcmecon fua maefta ne riportano i.priuilegi medcP.mi, 
& honori , ch’ella pofiede Chrifto ftefio in San Giouanni al «7» 
ne fa (oltre gli altri luoghi) lunga mcmione,di chiara fede, nel 
la oratione ch’egli fa al padre con dire , padre ti priego , che tur.» 
ti fieno il medefìmo : fi come tu padre lei in me , & io in tc , cofj 
efsi fieno lo ftefio in noi , a fine che il mondo creda , che tu m hai 
mandato , di io quella chiarezza, (cioè quello honorc) che me 
hai dato , ho dato loro , perche fieno ilmcdefimo,come ancot 
noi Damo , lo incisi, & tu in me, accioche fieno confumati neh- 
io (ledo , die . 

Quelle parole fecondo Tanto Hilarto lib. 8 . de tr in . s intona 
dono non folo di unione per uolonra , ma anche di unione per 
participata natura ad un certo modo . Il che cfplico il Signore , 
quando dific,io fon la uite,à noi i palmiti, dic.Gio. i$.& fan 
Pietro nella i. al t . dille, che Dio a luci hatieua fatto molti pre» 
ciofì doni per Chrifto : a fin che per quelli foficro fatti parteci» 
pi della natura diuina . Onde fanto Agoftino dice di quella ftcf 
fa natura fono la uite, e i palmiti, pero efiendo Dio della cui na 
tura non fiamo.st fatto huomo, accioche forte in lui uitc l hu» 
mana nacura,della quale ancor noi potefsimo elferc palmiti, die» 
Or coloro che fono coli uniti , dinari fono infìcme con Chrifto 
figliuoli di Dio non di Adamo, dediteis poteftatem filios Dei 
fieri his quicredunt in nomine eitis, qui non ex fanguimbus,ne 
aue ex uoluntate carnis, ncque ex uoluntate uiri, fed ex Dro na 
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ti font . Et pereto come in Adamo erano figliuoli delle difgra* 
de , Se della ira : cofi in Chrifto fono figliuoli delle benedittioni, Efe. i. 
delle gratie, & della demenza^ benedixit nos in omni benedir 
ftione fpirituali in caeleftibus in Chrifto, ficuc elegie nos, dee, S C 
cucco quefto nafte dalla uolonta di Diojuidcte qualem carica^ I -Gio.;, 
tem dedir nobis Deus, ut filij Dei nomincipur Se finaus, dice fan 
Giouanni, Se perdo a fua maeftà hanno d'haucre ogni obligo » 

La onde per piena intelligenza del uero»& per ficurifsima di-» 

fefa del legirimo culto feruato dalla Ciucia , fi ha da notare , che 

due fonoi modi perliquaii Diadfarinafcere. 11 primo per fe 

fletto , Se per Giefu Chrifto immediate . Onde fi chiama nelle 

icriicurc unico padre noftro , unuseft pater uefter qui in coelis Mic.tj. 

«ft. Quefto e quello, che uolunrariarnosgcnuituerbo uerita^ 

ds , Se c. ilqualc ancora regenrrauit nos in (pcmwiuam, &c. Co* Gio. i. 

me le fcritrure infegnano con quefti,& fintili akri parlari, per li *• e,1 ‘ 

quali fi iside chiaro, che etto immediatamente d regcncra per far 

d figliuoli Tuoi in Chrifto, del quale ci fa mebri nello fteflo cor<« 

po . L’altro modo e il meao degli huomini ,i quali ancora cfsi 

concorrono a rigencrard per lo Vangelip predicato, Se per lo 

niinifteriodefacramcnti,diforte,chefi chiamano ancora cfsl 

padri. Onde Paolo, non ut confundam uos haec fcribo,fedut t.Cor. 4 . 

filio 6 meos carifsimos moneo, nam & fi decem miha pedagogo-* 

rum habetis in Chrifto, fed non mulcos patres , in alerò luogo, 

ipfe ego per Euangeliura uos genui , & alti oue : Figliuoli miei J^° r ‘ 

quos iterum parturio, 8ec. Quefti ancora che fieno huomini , d ’ ** 

regenerano pero* in ifpirico,& ci fanno figliuoli di Dio,& mtm 

bri di Chrifto, di membra ch’erauamo d'Adamo. Et quefto con 

uari uffici , Se uarie indù ferie . Onde poi che Paolo ha detto, 

unus Deus, Se pater omnium qui cft fuper omnes , Se per om> 

stia, Se in omnibus nobis, &c ,foggiugne,dcdit quofdam quL 

dem Apoftolos, quofdam autem Prophetas ,ralios uero Euange 

liftas, alios autem Paftores,&do(fìores,adconfumarionem fan 

Aortiti) in opus minifterij,in ardificationem corporis Chrifti, 

donec occurrarqus omnes in unitatem fidei , Se agnitionis filij . . 2 

Dei in uirum perftftum in menfuram aetatis plemcudinis Chris 

fti , Sec. Per lequali cofe già dette , Se parole di Paolo foprafcric 

te fi ueggono chiaro due cofe . La prima, che quando parliamo 

in honorc della Chiefa , o d alcuno membro fuo , non fi parla fc 
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non di Chrifto , dal quale la Ch efa ha i'eflcr fuo , come Fin dal 
la colia, ÓC carne d’Adamo, che e il corpo tuo, óc tono di lerce 
congiunti Chrifto, Ói la Ciucia ,che ambedue fanno un corpo, 
ÓC fune duo in carne una, óc cofi ogni lineo & eletto , non e al-? 
ero, che membro di Chriltoa quel- o attaccato. a. per ccnlcqucn 
le, quanto della Chicli , de de lina fi diri honoi ataiucnte cede- 
rà in honore di Chi ilio, del quale fono iuao aò , che iono.lal* 
tra cola c, che quando lì ragiona di coloro, che per uolonta’ di 
Dio ci hanno rcgenciau in Chrifto , come lono Apcftoli ,PrO/ 
feti , tuangeliftì , Fattori, die. Parliamo de noltri padri in diri 
fio , al cui ricordo fi ricordali beneficio di Dio,ÓC di ChnUc,chc 
.* ? ce gli ha dati : coliche fummamcntc rallegra la Chicli :& per> 
ciò con grande iolennita' , Si feira ogni anno fuole cc'ebrai c la 
memoria de benefici ottenuti da Lno per mezo di tali paftori, de 
dottori , Si tanto piu lietamente , Ói con maggior fcfta , quanto 
fono maggiori i benefìci ottenuti per mezo loro : Si per rnag-? 
gior honore poi gli chiama fottouari titoli, & honoi ati no? 
mi di protettori , Si auocati di patroni, & limili altri, fi come 
ctiandio giuftamcntc può chiamarli lecondo, cheli ucdra piu 
ballo. 

I . * * « • 

CH E CO S^( COTfr ET^GjIT^O GLI 
he retici co Catholici in queslo Joggetto . Cap. II. 

O N quelle aucrtenze Ridette pattando alla con* 
trouerfia in forma propria , uogho auuertire an* 
cera un’altro palio . Et quefio e, che non (come 
forfè altri credono) fiamo in difcordia con gli he 
retici in ogni cola, chedelcultc de lami crede, ÓC 
oficrua la Santa Chiefit,anzi in molte cole ilamo concordi . Ec 
prima che due forti di fanti fi ritruouano celebrati dalla Chicli 
ÓC dalle fcrirture. 

Luna de fanri , che in terra fi miouano , óc qtiefti fono i giu* 
M. tj. ftificati, ÓC amici di Dio. lànAis qui funrin terra eius , Sic . Q}ic 
frauocefiritruouainuari luoghi delle fcritture,ÓC fpefle fiate 
neil'ApoftoIo Paolo, quando fa fare le limoline, quando fa fare 
©rarioni. Si fi racomanda loro . . v 

- L’altra de fami, che fono in deio, de land in terra, tutti di* 

damo 
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damo lo fteflb che priegano, & che poflono elTer ricercati da noi 
accioche priegano, Se che Dio per loro mczo fa di molte grane. 

Se di molti miracoli, Se limili altre cofe de quali le fcritture fono ~ 

piene, Se di quello io non parlerò piu oltre , ma folo de fanti in 
cielo de quali coli diciamo con la Chicli Tanta., alcuni pieni de 
iniquità per odio del uero habbianouoluro negare, che efsi per 
noi priegano cofa, che fin al tempo di lan Girolamo fu conuin* 
ra per falfa, non dimeno molti altri (ancor che hcretici nel refto) 
conuengono con la Tanta Chiefa Catholica confefiando, che el* ~ ^ 

fi per noi priega'no , onde Martin luthcro parlando della inre* 
tncrata uergine in un certo fuo fermone dice di uolere , che ella 
per fe Hello priega,ancora che non la uoglia per auocata . 3c Gio 
uanni Brenne, anchora in una certa homelia fopra fan Luca 
atfermapure, che i fanti priegano per noi,& allega il tefto di 
ZachariaalprimodeirAngelo,chepregauaperlacittadi Gie* Zacb.;i«s 
rufalemmecondire,ufquequodomineexercituumtu non mi* 
fereberis Hierufalem, &c. Quello tefto e ottimamente al propo 
ilo, e tanto piu quanto che in cielo tutti i fanti fono come Ange 
Ii,fecondoildettodiChrifto,eruntomnesficut Angeli Dei,&c. Mata». 
In quella fentenza concorrono tutti j Catholici ,& allegano nel 
le fcritture il redo del i.de Machabei doue fi racconta lefiempio J *Mac.if 
d Ozzia facerdote nell’apparitione fatta a Giuda Machabeo cor», 
dimoftrargli Hieremia propheta del quale dice. Quefto e che 
molto priega per lo popolo,& per la citta , &c . Se non dimeno, 
c chiaro, che già l’uno, de l’altro era morto, che s’alcuno dicefie 
quello libro non elTer in canone hebraeorum,& per ciò non do* 
uerlieflfer creduto . Rifpondiamo ch’a noi balla , che effb fìa in. 
canone ecclefìae, come il padre Agoftino dice , nel libro della eie * 

ita di Dio . Ma oltre a ciò, a noi bafta, che fia libro antichifsimo » 

Ilquale pero mai non è fiato in alcun concilio, ne uniuerfale , ne 
particolare riprouato con tutto, che tanti altri fieno fiati ripro* 
uati. Il che moftra, che tacitamente ogniuno lo ha per buono. 

Se protiato in tutto ciò, che contiene . 

Ma le ragioni poi intorno a quefto fono chiare mafsimamen 
te quel la, che adduce fan Girolamo ilquale fi fonda fopra la ca* 
rita, Onde s’ha da fapere, che per cedere ogni cofa a beneficio 
de gli eletti, diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum . Rom.l, 
£r perdo dcfidcrandoogni creatura la riuclatione de figliuoli. di 
( v Aaa t\ 
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Rom . nel Dio, come dice l’Apoftolo . 11 che non e altro, che dcfìderare la 
med. luo- j oro f aiOK aperta, non pollono i tanti mancare di quelto allctto, 

* ma ancoratiti (con quanta maggior carità hanno) dchdcrano il 
mcdctìmo . Or quelto loro dehderio lcoperto innanzi a* Dio fi 
chiama orationc . 

' Et tale affetto ne fanti , tanto piu Ila uiuo , de accefo , quanto 
che ha maggiori (limoli : Se perciò hauendo disi caricai ( come 
hanno inoltrato prima, che pallatìero di queftauita) uerfoil 
I .Cor. 13 proisimo , et quelta ( come dice Paolo ) non cadendo mai (cha 
ritas nunquam excidìt ) non potfono mancare de mede fimi ef» 
fetti , che dalla canta uerfo il prohimo nalcono,tra quali uno 
de primi è pregar per la Ialine, de benefici di quello » 

• Appretto, amando fe ftefsi ordinatamente non pollono man 
care (ettcndo noi tutti fcambieuoimcntc membri in Chrifto) di 
fcCor.u delìderare de pregare , che l’altre membra fi laluino,& diano 
bene,attelò, chetino membro fi rallegri infieme dell’allegrezzc 
dell'altro , Se uno aiuti l'altro quanto piu può . Or il maggiore 
aiuto , che dar fi polla, e pregar Dio omnipotente, che ci lalui, 
dal quale folo uienc ogni aiuto , de la maggiore allegrezza , che 
hauer fi porta e l’erter fatuo . 

* Ma al fine amando elsi Chrifto Saluatore , e' fòrza che brami 

no la perfetrione del fuo corpo miftico, de defiderino che fiia be<- 
ne in ogni conto • Però effcndo gli huomini membri del mirti' 
co corpo i lanri non portòno mancare del defìderio della loro fa 
hite , de perciò priegano . -• 

Che s’alcuno non la uuole inrepdere : fappia quefto tale, che 
come c uero,che i fanti già morti priegano contra gli empij , & 
Apoc.<5.7. gridano uenderta, come ncllApocalil'.i e chiarifsimo,cofi non 
e inconuenientedircjchc molto piu priegano per lo bene degli 
eletti, (eccetto fe non uogliono dire, che in loro piu prcuaglia 
_ l’odio contra pcrfecutori, che l'amore uerfo i buoni , Se eletti . ) 
Però concludiamo, che ogni l'anto in cielo per la gran carita,che 
ferua.pricga per noi, de te in rerra ha fatto qualche ufficio di pa* 
fiore , o altro, con fredda carira,molto piu hora lertercita in eie 
lo con carità calda , Se affocata . 

Or qui io non uorrei, che qualche Anabatifta,o di peggior 
' forte mi dicerte , che quefte ragioni non uagliono punto,poi che 

prefuppongono che 1 fanti fieno ( innanzi alia rcfurrcttione de 

corpi ) 
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corpi) in cielo, actefo, pero che o dormano, o uanno errando 
fin a quel giorno, che Jaranno rifufrigui , per laqualcofa non 
pollano pregare in alcun modo. Nonuorrei dico, che alcuno 
dicclfe tal pazzia, ma pur quando alcuno la dicelfe, fi ricordi, che Apoc. 14* 
neH’Apocaiisfì a 1 4. fi dice, che l'anime di chi non ha conofciuto 
donne feguitano l'Agnello douunquc cantina: Se pur tutto do' 

11 rcllo lo racconta innanzi la refur rcttione, anzi prima di Antis 
chrifto, & nel cap. 6. fi ueggono le anime de martiri ueftite di 
itole bianche prima, che fi ha compito il numero de loro fratelli 
Che hanno da eiTer martiri. 11 che non e altro che dire, che fieno 
gloriole, & alle ragioni falle de gli Anabarifti ho rifpofio nel pri 
no lib. a capi >7 , 

‘ Ora ueniamo all’altra confideratione , Sec. 



se sut bet{ frìtto ti^eg^ee i 

fanti. Cap . III. 

VANTO piu nella prima confideratione par 
che le parti pollano accordarli in qualche modo, 
tanto piu poi nel refio pare , che fieno tra loro co 
fi dilcordanti , che non ci fìa iperanza, ne di pace, 
nedicrieguaicondofiacofachedoue i Catholis 
>ttrina,& con lo Itile Tempre confermato, uoglio# 
ho cheli priegano 1 fanti acdoche noi ottegniamo per mezo lo-» 
ro molte grane ,iui gli hererid moderni infegnano tutto il con-» 
erario parendo loro , che quello fia feorno a Gicfu Chrifto , il Mac. 11, 
quale c’inuira, che da lui ricorriamo, &uuolc che in lui fi confi 
diamo, pero che chi ua fanti, par che piu fi fidi del fanto inuo.» 
cato,chedi Giefu Chrifto: decanto piu quello uogliono, quan* 

CO non fanno incendere a che modo i fanti pofsano afcoltarci, ÓC 
perdo’ a loro pare che fiauano pregare chi non ci afcolta, ne d 
può afcoltare * Pero efiendo i fanti di uirtu finita , e' impofsibi* 
le, che quando fono inuocati infìeme in tante diuerfe parti del 
mondo pofsanoalcolrare.de qui allegano fauttorita' dEfaia al 
6 j . che dice Abraam nefdu i c nos , de Ifraei nos ignorati ir , dee. 
dunque e' uanoinuocarli ,0 pregarli in alcun modo, ma a noi 
ri bada Dio, & Gicfu Chrifto, Se c. 

* Tutta quella pofitioncnafcc da una £Ufa chimera, che gli au«r 1 
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fari heretld malignamente fanno del detto de Cattolici , concio 
fia cofa che quando fi dice di douerfi pregare i Santi, fi hanno 
ima<rinaro i poueretti , che fi uoglia diuidere i fanti da Chrifio • 
di forte che pregandoli non fìhabbia in confideratione alcuna, 
Chrifto.Di tal chimera ne da indicio quello colloquiodi Erafmo 
intitolato Naufragio, douc uno fi ride d alcuni i quali fi racco* 
fnandauano a uart fanti, onde efio diceua,che prima che efsi fan 
d follerò andati da Chrifto ad impetrare gratia , già fi farebbo* 
no fommerfi, dee. uediChriftiano quanta empietà fia quefta a' 
diuidere , Se iftratiare il corpo di Chrifto : ma quefta loro chimc 
rapa a terra, fe auertono quello, che da principio fi e detto de 
la unione di Chrifto con la Chiefa , Se pero diciamo , che Giefiii 
Chrifto fi può confidcrare iti due modi , l’uno come in fe ftefio 
folo ,cioe come tal huomo particolare , nato di Maria uergme, 
mortò fotto Pontio Pilato, Sec. fi può ancor confiderai come 
huomo miftico compofto di uari huomini, come di uarie mtm/ 
bra, nell’uno, Se nell’altro modo , le fcritture l’hanno confiderà* 
io, Se fià in qual modo fi uoglia femprc e' lo ftefio Chrifto tutto 
gloriofo . 

» Or ftandoqueftobi fogna ricordarci , che alla compofition« 
di tal corpo miftico di Chrifto, entrano tutti i fanti eleni da 
Dio , i quali fecondo le uarie loro dignità' , gratie , Se doni , coll 
uarie membra conftituifcono nel miftico corpo di efio Chrifto, 
Se quefte membra portano feco per natura, che non pofsono ef* 
fere ne honorate, ne uituperate lenza l’honore , o il uitupero di 
tutto il corpo , de confeguentemente del capo : 8e per tanto noi 
diciamo, che come Chrifto in fe ftefio riceue honori,& gli ua 
cercando , cofi nel miftico corpo riceue lo ftefio , 8e uuole Io ftef 
fo. onde fi come fi legge , che Chrifto uolle effere pregato da 
molti per honor fuo, alle uoltegittandofìgli a piedi , alle uolte 
ftando dopo le fpalle. Se alle uoite in faccia, Se pure ogni cofa ad 
honore fuo : cofi nel miftico corpo non ha per inconuenientc 
efier pregato, ora in un fanto,ora in un’altro, come fue uarie 
membra , perche ad ogni modo femprc egli ne uiene pregato, 
conciofia cofa che quando diciamo SANTO: non fi dica al* 
tro che Chrifto, nel quale fono tutti! fanti.comei cattiui fono 
Rnm.y.& tutti in Adamo, anzi noi (non gli herrtici) cantiamo Chrifto. 
i.Cor. tf foto c fanto , tu folug fan&ut • fe adunque non conofoamo al* 
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DISCORSO IIII, 188 
-tro Tanto che Chrifto, come potrà, chidira tanto, non dire Chrl 
ito <1 óc clu dira di pregare un lanto, come non dirai di pregare 
Ghrilto < La onde molto ben lappiamo , ÓC cibi doueuano laper 
4 o, clic quando Chnùo,& gialcn hanno uoluto nominare i 
Tanti, gli hanno nominaci lotto il nomedi elfo Chrifto, indo 1 
.molo aneto , che quanco de tana lì dice , turco s'actribuifcea 
-.Chriito hello. Óc che lìa uero , ecco Chrifto quando paria de lan Mac. tf. 
»i coli dice , quod uni ex minimi* mcis fedftis mihi feciltis, ÓC in |°* 
altro luogo, uos audit, me audir, &c.cofi, qui uosrccipit, Lue. io! 
me recipit , qui uos ipci nit, me ipernit, ÓC in tutti quelli luoghi 
doue elio Chrifto uuole, che il dare alcuna cofa,& preltare afa 
cimo ollequio a Tuoi , ha tanto come darlo a lui, moftra chiaro, 

, che i fanti luci non Tonoaltro ch'elio mcdefìmo:di Torce, che 
quando parlo a Saulo, che perTeguitauai Tuoi Tanti dille , Saule Atc.ii. 
Saule quid me perfequeris C in ciò inoltrando die i Tuoi non era 
no altro ,die Te frelTo , ÓC tutte le cole facce a loro egli come prox 
prie le riceue. Et Te tali erano, mentre che erano in.carne,& in 
qualche parte ribelli a Chrifto torcile unione Tara' orafra loro, 
che fono lenza ribellione alcunaf la inuocatione fatta a fanti, uie^ 
ne ad edere inuocatione fatta ,&afcritta a Giefu Chrifto, fi che 
eh inuoca i fanti inuoca Chrifto : óc tanto piu qucfto uiene ad ef Gal.»* 
Ter chiaro , quanto che ogni lanto con TApoftolo ha potuto die 
re uiuo ego, ià non ego uiuit uero in me Chriftus , &c. óc Chrfa 
Ito fi chiama uita de Tuoi uiuenti , che Tono morti in Te ftefsi , & Gio . 1 1 
TApoftolo pai landò a fedeli dice , cuni autem appartiene Chrfa LoL;. 
ihisuita ueftra , Sic. per tanto e cofa fdocca il penfarfi di fare ca 
rico a Chrifto inuocando i fanri poi , che Tono il medefimo , ÓC r 

ancor che egli inuiti ; non pero piu cinuita alla faccia, che a pie* 
di , ne piu auanti , che di dietro, ne piu fi cura di toccarci con le • - . * 

mani , che co piedi, ne piu con lo fputo, che con la fimbria. Pe* 
ro doue fiarao condotti dallo fpirito ( il che noi diciamo diiwv 
rione ) quiuipofsiarao andare lenza alcun pregiudido di cflb Si 
gnore Chrifto : óc fenza moftrare diffidenza in Tua maefta' poi 
ch’egli e’ lo fteflb ,che Tono i Tuoi eletti . Onde auirne ,chc Lifa 
betta madre di fan Giouanni Tapendotal uerira' quando uuole uf ‘ ** 
lodare la Vergine madre di Chrifto,& il figliuolo prima corniti ^ • 

eia dalla madre con dire benedica tu inter mulieres , ÓC poi nel 
fecondo luogo dice , ÓC benedi&us fruftu* ucnuis tui par landa 
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del figliuolo. Et quelli donna a 11. di fan Luca udendo Ioda^ 
re Giefu Chrifto , lodo la Vergine con dire, bcatus uenter qui 
teportauic,incio'moftrandocherbonoredemembri di Chrie 
ilo , egli e del capo loro : de perdo fi può andare o ad uno, o a L 
4 'altro , che Tempre Tara lo frettò . 

Ma per dire poi, che nona afcolrino,e un'altra fdocchecza, 
perche auegna , che non fi fappia del tutto , il modo col quale in 
tendono 1 noltri pricghi : pur fi fa , che a Dio non e 1 impossibile 
cola ueruna . de come a loro ha dato, che efiendo di nanira catti 
vi, & figliuoli dell'ira, fono diuenub buoni, de fanti : cofi a loro 
ha dato modo ch'efTendo di natura fini capottano pero fapere tue 
ci i prieghi, che loro fono fatti, de quello può edere ,0 per nue^ 
lati oned Angeli cuitodi , o per rìudadone particolare di Dio, 
ouero per contemplatone còdnua di etto Dio, nel quale riguar 
dando come in ifpecchio in che rifplendc il tutto , poflbno uede 
re il tutto . Onde Tanto Agofti no nel Himno de gloria paradifi 
che fa nell’unico libro delle meditationi dice , qui feientem cuiv 
da feiunt , quid nefdre nequeunt , nam de peftoris arcana pene 
crani al terutrum , dee . di tal foggetto tratta lo fretto padre nel ii* 
bro che fa de cura prò mortuis agenda , nel quale fcuopre molò 
modi fecondo i quali pollano fapere i fanti morti le cofc de uis 
ucnti » L’auttorìta poi d’Efaia , cioè Abraam nefeiuit nos, &c« 
non e al propofico, de meno e intefa quanto alla gràmatica, per 
che quello nefeire, de ignorare, non uuol dir altro , che non aps 
prouare, erano tanto federati, che Abraamo , & Lfraele a loro 
erano contrari : de cofi Chrifto , che conofce il tutco,dira a trilli, 
amen dico uobis, nefeio uos, cioè’ non ui fon fauoreuole , cofi a 
Dio , che conofce ogni cofa prima che fia : fi dice da fanti profe* 
ti, refpice&uide.&c. & altri fi dogliono con dire ,humiliaub 
mus ani mas nofrras , de nefdfti, dee. le quai cofc tutte uogliano 
dire in quello ,cooofcere, & eflére ignorante , non altro, che aps 
prouare, ouero riprouare quello di che fi ragiona . 

Al che fi aggiugne , che con quella ragione di dire, che i fan^ 
ti fono di finita uirtu, de perdo non polTano fapere, dee . Si uie* 
ne anchora a negare Io ftefib de gli Angeli , i quali pur fono di 
finita uirtu, de non dimeno fi uede in Thobia ch’un Angelo frv 
Io infieme portò la oratione di Thobia , de la oratione di Sara al 
cofpetco di Dio, con tutto che un fotte in Niniuc, de l'altro in 
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Rages citta di Medi, nell’ Apocalifsi fcriuc fan Gionanni , che ih 
fumo de gli Aromatifali' al ciclo nel cofpetto di Dio de mano Apoe.i. 
dell Angclo,& riponendo lan Gionanni dice.che il fumo era le 
oratiom de lanci . 

Et all’ultimo poi ,fi come gli Angeli di finita uirtu poflono 
conoicere le attioni di tutti ,iolì pollono fapcre i prieghi di tiitx 
ti. Ora e cofa chiara fecondo Chrifto, che gli Angeli lanno chi 
fa penitenza, de chi no, tra tutto l’numerode gli huomini. Onde 
(ì rallegranofopra tutti, i peccatori ,che fanno penitenza. Il che Lue. tf. 
non farebbe fe non lo conofcellero . Però c da dire , che la uirx 
ni finita non faccia impofsibile il fapcre le orationi , o altre atrio 
ni che in tutto’l mondo fi facciano . Et fe quefto non ripugna ne Mat * **• 
gli Angeli, perche ripugnerà ne fanti,i quali tutti fono ficut An 
geli Dei f anzi alcuni auanzano gli Angeli in dignità 1 , onde can 
ta la Chiefa della uergine, exalcata rit fuper choros Angelorum, 
de Tanto Hilario dice, o uirgo benedi Aa,quae Angelos uincis pu 
tirate, quoe omnes fan Aos fuperas piecate.&c.Tutto ciò adunque 
che in tal foggetto dicono gli heretici .tutto appreflo aChriftia 
ni e bugia cfprriTa,& la ucrita della Chiefa fia in piedi, laqualc 
conofccndo Chrifto ne fanci,& i fanti in Chrifto,crede de còfeifa 
quello tanto efier e grandezza di elfo Chrifto, che de fanti honos 
ratamente fi dice perche tutti gli uede participare le grandezze 
di Chrifto, onde con Santo Agoftinonel manuale ha potuto Agoft. 
dire , eft enim in te Deo meo, de Domino lefu Chrifto dulc/fsi< 

«no de benignifsimo,atque clemctisfìmp,uniufcuifque noftrum 
& porrio , de fanguis,& caro, ubi ergo portio mea regnar, ÓC re* 
gnare me credo, ubi fanguis meus dominar de dominari me con 
fido,ubi caro mea glorificai r,gloriofum me eife efle cognofco, ’ A 
quamuis peccator fìm,dehac tamen communione grader non 
diffido, & fi peccata mea prohibent, fubftanda mea requirir, fi 
deliba propria me excludunt , naturar communio non repel* 
lic dee. Chi dice a 1 quefto modo non pretende di pregiudicare in 
alcun modo al’honore di Giefu Chrifto, me meno fi diffida di 
«fiere intefo quando porge i prieghi Tuoi a 1 fanti; de di qua uicne 
ad eflercitare la humilta' fua conoscendoli bifogneuole dello 
aiuto de fanti fcrui di Dio . Di qua fi riconofce Dio piu libe* 
ralechc nonfoloper fefteflfo , ma anchora con lo altrui mezzo 
uuolfarc delle gratic & pei rio ri rimanda a 1 loro. & al fine di 
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£>ua la legge , cfpugnaua l’elTercito-de gii Aftiri, Si àltre- oofe ta 
.li, leggiamo che Tempre ha fatto Dio con lo altrui mezo non a 
pregiudicio, ma ad accrefcimento dello honore della gloria 

ìiia , &c . t 

Orai! medefimo dicono i Catholici del mezo de fanti in con< 
ferirci le gratie »che quelto non cede a uergogna , anzi a grande 
honore , Se gloria di Dio. Si di Giefu Chnfto . 

• ' Ex la cagione e , perche Dio,& Chrifto allhora molto piu 
lì inoltrano grandi Si potenti quando che non folo eisi , ma an* 
cora hanno fcruitori, che pofldno fare delle gracie , Si delle cofe 
grandi, aguifa di prencipi temporali , che tanto piu faranno ru 
puraci grandi, quanto che hauranno feruicori di maggiore ime 
portanza là cui grandezza ila cauata da loro patroni,^ Signori» 

Et parimente colui farà conofduto , Si celebrato per maggiore 
nell'arte delta medicina il quale non folo per fe fteflo farà pof» 
fentc a guarire ogni infermità, ma haura' ancora ( communican 
do , Se infegnando la fua arte) fatto fcolari di tal forte, che fieno 
pofienti a guarire le medefimc infermità. Or coli diciamo noi 
<leU'honorc,& della grandezza di Dio,& di Giefu Chrifto, qua 
do che danno gratta. Si uirtu a Tuoi fanti da far miracoli, doue fi 
ha da auertirc, che Dio tanto fi compiace in Giefu Chrifto fuo 
figliuolo, che non flcontenta folo di uedere a lui il capo ornato} 
ma uuole che ancora tutro il reftantc del corpo,& de membri fia 
ornato , acrioche al fine ogni honore, & ogni gloria riefea in 
gloria , Si honore del medefimo capo,& perchecom’e detto tute 
ri i fanti fono membri di Chrifto , Si entrano nel corpo miftico 
di effo, perciò quanti honori riceueranno da Dio,tutti fi finiraa 
no in honore di etto Chrifto loro capo , Si per quefto non fo ue 
dere io , come alcuno polla dire, che fia dishonore di Chrifto, fe 
col mezo defanti egli concedegratie , Si fa miracoli non haucn 
do per inconuenience ne per dishonore fuo quello,che fcriuono 
ir Vangelifti , cioè che con la mano toccando mondafléi lepre» 
fi,coI mezo della uoceferma(Teiuenti,&: difcacciaflc i Diauoli,- ^ 

col mezo de piedi fermafle l’acque,col fiato fpirafle lo fpirito fan Mar. u 
co, con la fimbria riftagnafie il fangue alla cmoril1a,& con lo 
fputo rendette il uedere al cieco nato, lcquali tutte cofe negamo • io 

fi pottono chf Chrifto non le faceflc ad honor fuo con quefti me L | & 
zi. Or io non fo, fe hauendo Chrifto nel fuo miftico cqrpo.i fan G o .19 
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ri come uarie membra, come non potrà ad honor fuo adoperare 
quel Tanto, che tenera ( per «(Tempio) il luogo della mano, a 
mondare leprolì , 6c qucll’altro che haura il luogo del piede, a 
fermar Tacque del mare turbato , & coli de gli altri,fecondo che 
liauranno uari luoghi nel miftico corpo, 6( quello tanto mag.» 
giormcnte, quanto che pur fi fa, come à loraha lalciato quello, 
che meno pareua che fi conucnilTe ad altri che a fe fteflo • 

11 che e l'ufficio del patire per falute del mifiico corpo , accio-- 
che non folo efio, ma ancora le fuc membra fi ritruouino con ef 
fo fcco alla medefima operai ione . Onde fan Paolo di fe fteflo 
parlando ditfe a tal propofito , adimpleo ca,quac defunt pafsio- 
num Chrifri in corpore rrleo prò corporc eius , quod eft ecde»- 
fia.&in oltre lacòucrfionede peccatori f appartiene a Dio, fdo cp 
nemo poteft corriperc quem tu defpexeris , & non dimeno dice 
Chrifto corripe eum, &c. de gli Apoftoli hanno lo ufficio di pe 
fcare gli huomini di rimettere i peccati. Oc apprefio dice fan Già 
corno, qui conucrti feccrit peccatorcm a uia fua mala , &c . cofe 
tutte che paiono di altra importanza che fare miracoli . ma fe al-» 
cun dicerìe, che al prefente fi ragiona de fanti morti, & non de ui 
ni , onde perche hanno finita la loro uocatione in terra a loro 
non fi afpettano piu alcuni di quefii uffid . Però a quello tale ri 
fpondiamo , che benché efsi hanno finita la loro uocatione in 
terra, non però l’hanno finita in delo,doue medefimamente fi 
ritruotiano membri del mifiico corpo , de noi tutti andiamo ad 
incontrare Chrifio in forma di perfetto huomo fecondo che fi 
conuiene alla mifura della età compita di efio Chrifto,come feri 
ne fan Piolo ,& per tanto mentre che durerà la loro carità in 
deio ucrfo noi , tanto durerà' il loro ufficio, & la loro uocatione 
per conto delle cofe qua gni baffo . Laonde io non fo uederc 
di qual di due piu tofto fi pofia uerificare ,che habbia finita la 
fua uocatione, o il corpo già morto, de incinerato, o pur l’ani* 
ma che ancora uiue . certa colà e , che fe di alcuno di loro fi ha da 
uerificare tal detto, che del corpo piu che dellanima uerificare fi 
dee , ÓC non dimeno e chiara colia che col mezo del corpo mor-» 
co de fanti , Dio ha conceduto delle gratie affai a uiui . onde per 
cofa chiara fi legge ne libri de Re quel gran fatto di quel huomo 
morto il qual toccando a cafo le offa di Elifco propheta fubito 
rifufatò • 
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Or qual uirtu diremmo noi elTer maggiore,quella del corpo,' 
O quella dell’anima di Eiifeo propheta? Qiiefto eflempio ueglio 
che badi tralasciando da parte la gran Teina de miracoli Tatti da 
altri fanti morti ; alle loro Sepolture, & alla inuocacione de loro 
nomi, di che tutte le hidoric de Chridiani fono piene , de i dotx 
tonfanti (mafsimamcnte il gran padre Agodino ragionando 
di San Srephano, ctiandio di quello ch’elio ha ueduto ) ne racs 
contano infiniti ,6c per me non fouedere,che cofa repugni a 
quanto s’e detto, conciofìa cofa che pur fì fa che i fanti fuori di 
quedauira non fono piu morti , ne piu indegni di quello, che 
folle morta o indegna , la fimbria di Chrifto , la uerga di Mofe, 
il Serpente di metallo, il legno di Marath,& l’ombra di Pie* 
ero , 8c fimili altre cofe , non Solo morte , ma Sempre inanimai 
ce alle quali per natura repugna tutto ciò' che di loro fì legge, & 
nondimeno per quanto riferifee la Scrittura Dio col mezo di 
quelle ha fatto mille e mille miracoli , 8c gratie . Quede cofe 
tutte cedano ad honore di elfo Chrido , come di capo honorato 
di coli honorate membra . Appretto feruano alla diuotione de 
gli huomini , conciofìa cofa che uedendo cfsi,comc non Solo' 
Dio, óc Chrido fanno delle gratie, ma ancora hanno dato facu L 
fa’ a fanti fratelli nodri di farne , fono sforzati ad affetrionarfl- 
- piu a Dio, confìdcrando il gran beneficio , che ne loro fu 
' mili hanno riceuuto, a guifa di coloro che piu (lattee 
< donano a gran principi , & Signori , quanto 

piu conofcono gli honori grandi etter da r 

ti a chi di lor cafa fono,come a qual 

che fratello o altro loro parco* > 

ce» Orquedo fìadettoa . ■ > 

fofficienza intorno ' ;vU < i 

M quedo quelito, - • 

& uediamo lai * 

trOjChefìc ,,f 
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XI 7{ELLE OF^MTlOTfl 7^0 S T H^E F A T- *. 
te à Dio fi pofjdno proporre i Meriti de fanti. Cap. y. 

. ' • - ? I . ! fc» 

LI hrretici da una falla opinione indotti, che 
non fieno i meriti in alcuno uiuente , faluo che 
in Chrifio , & anche per liauere udito Chrifto di 
re, che quanto noi domanderemo nel nome fuo 
appretto Dio , che tutto egli ci concederà, Se. 
in oJti c uedendo come Chrifto fpefle uoltc fi duole , che noi nò 
domandiamo nel fuo nome, ufque modo non petifiisquifquatn 
in nomine meo, Sic. Pcnfanoefler fuperfluo,anzifuperftitiofo 
il pregare Dio per lo nome , Si per li meriti de fanti , & qui fi ri 
dono , anzi deteftano lo ftile della Chieia fanra . i 

; Ma i Catholici intendendo quello, che gli heretici non uoglio 
(io intendere -, dicono, che pur i meriti fono ne fanti, Si adduco 
no quelle ragioni,che io nel difeorfo fatto de meriti ho addotte^ 
lf quali qui non accade piu replicare , tua a quello luogo mi rio 
metto, & perciò' e falfo il primo loro fondamento .Si all'altra 
ragione poi rifpondendo dicono, che il nome di Chrifto, nei 
quale egli uuole , clic fi domandi fecondo le icritturc facre , non 
dakro chela uirtu, Si pocentiadieflo . Siche c tanto il pregare 
Dio nel nome di Chrifto, quanto pregarlo per l'auttorita', & 
uirtu 1 , che in e(To Chrifto fi contiene . La onde quandanellc co 
fe ciuili ucgliaino o pregare, o comandare in uirtu, Q auttorita’ 
di alcuna perlbna,cQftumiarno di dire , io uehgo nel nome 
del tale a prcgarthddla tal cofa ,ouero fogliamo dire , nel nome 
del tale io ti comando la ral cofa, cioè in uirtu' , Se auttorita' del 
tale ti sforzo ad ubedirani : cofì dunque quando fi dice , nel no/ 
me di Chrifto, non eakrpchericordare:Ì'auttorita',& potenza 
di cflb Chrifto, fopra del optale fi pirgaJDio, quando ne uiene 
pregato a far delle gratie. Qr.frandorale intelligenza diciamo, 
che quanto di buono fi ritruouaji^Janti, tutto e uirtu' grandez^ 
za , Se auttorita' di Chrifto,del quale efsi fono membri, Si i me- 
riti de fanti fono meriti di cQo'GirfuC»hrifto,il quale merita ne 
fanti fuoi , di forte, che comte&.iyucuró per la uita di Chrifto : 
cofì ancora muoiono nella morte di Chrifto, beendo il ca!jcc,che 
ha bcuutofuamaicfta', come effo dille , caliccni quidem menni 

bibecis. 
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D I S'(3’O R S O lì I I. 19, 
bibetis , & c. & perdo- concludendo fi uede , clic chi ha negata la 
petirior.e farrapcr merita fanZorum , non ha intefa la unione in 
difibIubiIe,laqualfitruouatraChrifto,eifanri fuoi ,&c. ~ • 
Marche diranno poi gli heretici, quando faranno conuinti, de 
sforzati a confeflare , che nop folo per li meriti de fanti , ma an/ 
cora per li noftri prppri,& particolari meriti, pofsiamo giufta^- 
mente pregare Dio, che ci elfaudifca c" Ecco quello, che lì legge 
di Ezechia Ile , de qual fólle ia fua orarionc . obfecro domine, 
tnemento quaefó,quomodoambulauerirncoram te inueritate, 
-& in corde perfeZo,<Sc quod pladmm eli coram te fccerim,&a 
chi può dire qui, che quefte norufieno parole nelle quali il Re 
priega per li meriti fuoi, che Dio lo elfaudifca de il foccorra 1 
■ -Ecco medefìmamefire Dauid , che mille uolce propone a Dio, 
che lo elfaudifca per le opere, che in elfo lui fi ritruouano . M t» 
■mento domine Dauid ,& omnismanfuetudinis eius (oucro) 
afflizioni eius ,dec . Se adunque tali orationi fi leggono nelle 
Scritture, de quefte fono piaciute a Dio, per liquali rifpondeiv 
do fua maefta ad Ezechia Re per Efaia propheta dille , audiu* 
‘oratiónem tuam, de uidi lachrimas tuàs, & ecce fcruaui te , &c.~ 
Per qual cagione non fara molto piu lecito pregare Dio pel: 
limcrrti di coloro.che già fonoin terminedi piacere per femprè 
afua diuina boncadc f Però Mòfe con ogni ragione pregaua 
per ammorzare la ira di Dio dicendo , recordare Abraam Ilaae, 
6 e lacob fcruorum tuórum,&c.quando dice, feruorum tuorum 
fenza dubbio propone i meriti de tre ricordati . 

* Or qui non fi-aro a contare la orationi fatte da noftri antichi 
padri, come quelle di Agoftino in mille luoghi , nelle quali pre 
gando proponeuanoi meriti della gloriofauerginc,& di altri 
fanti paifati . Il medefimo ftile femprcha conferuato la Chiefa 
fanfea nelle orationi continue fatte a Dio, de a Giefu Chrifto, nd 
le quali pur fempre ha ricordato , de ricorda i meriti de medefi.* 
mi fanti , de perche fi conofca che in far quefto ella non e (come 
dicono gli heretici) nemica di Chrifio , ma piu tofto innamora^ 
ta, de fpofa , perciò’ fempre finire fuole , tutte le orationi con fa* 
re particolare mentione di elfo Chrifto , concludendo per Chri 
ftum domi num noftrum, in dò nabftrando, che non e deca , irifc 
che in rutto quel, che dice, de che fa , fempre tiene ròcchio fifo in 
Chrifto fuO fpofo, de Ggnorc, tutto quefto baili intorno alquair 
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to quelito. HorueniamoaU'ulrimo» J -f 

SE 1 S^tT^TI, O^F^TS^DO EG^tT^O TE A. 

noi, deano ejjere chiamati noslri auocati, tal che poliamo 
dire alla noftra donna, Eia ergo auocata , &c . 

Cap. VI. 

E C O N D O l’ufanza antica i moderni heretkj 
fotto'l marno di pecora dicono tale Epireto di a»- 
uocatoconuenirfìdi modo a Chrifto, che chi lo 
arcriiieafanti,ufurparhonoredi Tua maefìa',& 
lo da alle creature. Et pero San Giouanni nella 
canonica non ditte, fi quis peccar aduocatos habemus fandos,ma 
ditte aduocatù habemus lefum Chrittù, Sic . al medettmo modo 
t.Cia . 1 . ancora uitupcrano , <Sf dicono edere grande bettemmia quando 
a fanti fi danno altri titoli,che a diritto fì conucgono,mottràdo 
hauerela fede nottrain etto loro,come farebbe dire alla uergine, 
regina dedeli,uita noftra, dolcezza noftra,fperanza noftra.Stel 
la del mare , de limili altri titoli, & qui fotto fpccie dcll’honorc dì 
Chrifto , fanno gran ft repiti, & querele con tra noi: mai Catho 
lici contrari, che intendono il lecreto, dicono, che egli e gran 
cofa ettère ignorante , Si maligno , Si pero fì dourebbe intender 
re,che come diritto non e fcarfo in donare le fue uirtu, molto 
manco e' fcarfo in donare i fuoi titoli , anzi ueggiamo, che come 
lì chiama Propheta,Paftore,Luce del mondo,Apottoiodi Dio , 
figliuolo di Dio , Iddio fretto, Sic. coli di tali honorati titoli ho 
nora i fuoi, che in uari luoghi delle fcritture fono chiamati di tao 
li nomi ,quofdam quidem (dice Paolo) dedit Apottolos,alios 
prophctas,aliospaftores,&c .Si Chrifto diceua,uos eftis lux 
mundi. Sic. Paolo, omnes nos fumus filij Dei, il fai mo, ego dixi 
Sa*. *'t. UH eftis. Sic. Si fe Chrifto chiama i fuoi lux mundi, perche non 
fi porrà chiamare la uergine, ftellamarist'fc c ftata compagna 
i. Cor. i. delle pafsioni di Chrifto, perche non fara’ delle confolationi < fe 
Rom.8. -ha compatito, perche non dee infieme ettere gloriofaffc ha ino- 
a .Thi. ». firme fopportato , perche con Chrifto regnar non dee < Si al fi* 
ne, fe *’ ftata pouera di fpirito , perche non e’ parrona de beni de 
cieli 'Site Paolo chiama i Philippcnfiallcgrczza,& corona fua 
i.Thcf.». Se i Thtflaloniccnfi fi chiamano fpcranza,& allegrezza, de cor or 
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DISCORSO IIII. i 9 , 
nadella gloria; perche non fi potrà cofi chiamare la Vergine 
madre di Chrifto 1 Et per tutte quede ragioni , che marauiglia 
fara ancho fé diritto haucra honorato i fanti Tuoi del titolo 
deli auocaro ? Onde per tal cagione c da fapcre che l'auccationc 
ri g iarda la giuftiiia, cornei prieghi riguardano la mifeiicoiv 
dia,& perciò eila ci aiuta Si difende , per le ragioni che habbia* 
mo, come efsi (blamente ci aiutano per la pietà di chi c pregato. 

Or tutte le ragioni noftre fono in Chrilto, col quale ogni cofa ci 
uale,& fenza elfo non ci può ualerealla falute come neldifcorlò 
de meriti e detto, Si perciò efio e noftro auocaro, ma non que* 
fto pero. Nefiuna fcrictura mai ha detto, ch’elio Chrifto folo,lìa 
noftro auocato, ne meno ha detto ch'alcu no fanto non da noftro 
auocato, pero' io non fo ucdcrc come nò fìa gran temerità fopra 
i telli delle fcritture uolcr fondare una dottrina di tanta impoiv 
tanza ( quanto c quello) contra la chiefa, fenza auttorita alcuna 
che lo accenni ; mafsimamentc con la ragione in contrario. Co* 
ciofìacofa che chi fa in quale modo Chrifto interuenga per noi, 
pub anchora faperc chiaro che i fanti fanno lo ideilo : Or qui fa 
rebbe luogo da trattare il modo dcll'auocarc di Chrifto , accio* 
che s’intendefle quello de fanti . Ma perch’io l’ho trattato diffu* 
famentc nc’difcorfì fatti fopra il falmo. EruAauircor menni , in 
quelle parole. Diffufa ed grafia in labqs tuis, pero a quello luo« 
go mi rimetto, folo qui baderà ricordare che come d parla del* 

1 auocarionc di Chrifto in ciclo , non d ha da imaginare che egli 
parli. Faccia gedi,<5c mouimenri di corpo,& hor gridi, hor prie* 
ghi ,<Sf faccia dmiraltrc cofe,che fare fogliono gli auocari del ino 
do. Qiicdc cofc tutte già' le fece, ma hora fon pallate in Chrido, 
perche egli le fece mentre era tra noi in carne uidbilc,& fini lui* 
rimo sforzo dell’auocatione in terra fui tronco della croce, qua* e *** 
do cum clamore ualido, Si lachrimis exauditus ed prò fua reue* 
rentia. Ma hora piu non s’afFatica.poi eh’ e in fommo ripofojma 
quanto fa al prefente e che continuamente d rapprefentaal uol* 
todi Dio per noi, tenendoli ricordato co la prefenzafua(Iaqua*' • 
le c perpetua ) tutto ciò, che ha farro peramere nodro,nclche 
conddono tutte le noftre ragioni ; cioè che ha patito per aiutar* 
ci. Si perciò non eficr giudo, che qu3do uno di noi pecca. Si poi 
ricorre a lui, habbia da edere condcnnato.Perd Paolo in tal fen* 
fo parlando dice » Oftendit fe uultui Dei prò nobis , cioè placa 
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Iddio foprai noftri peccati, perche e ferino. Vulats domini fu* 
perfacientes mala, ut perder, de terra memoria eorum . Et Chri* 
fto ui s'interpone, & dicono i fanti , che Filius Dei oftendir patri 
latus&uulnera : Chnfto lenza alcun dubbio defidcrafomma* 
mente la falutc noftra. però quefto affetto lo efplica di continuo 
innazi a Dio col mezo della pafsione fua rapprefentata fempre 
innanzi a fua alta Maiefta , per laquale moftra quanto egli ne 
folle dcfidcrofo,come fe diccffe pregando. Si auocando : Padre 
guarda quanto fempre io habbia deOderata la (aiuta de mici elee 
ti, poi che ho uoluto patire tanto atrocemente come tu fai, 8c co 
me fino da principio tu prcucdcfli : onde fan Giouannincll’A* 
pocalifsi dice. Hic eft agnus , qui occiditur ab origine mudi &c. 
Non certo nel fuo corpo effettualmente, perche folo iluencre 
fanto quello lì ucrificò,ma qfto s’intcde nel cofpetto di Dio Sic » 
In uirtu del che Dio fopra i peccatori fi placò fempre; per la cui 
caufa anello fi chiama Chrifto facerdos in xternum , hauedo rif* 
guardo alla uirtu , che fempre s’e apprefentata nel cofpetto di 
Dio, placandolo fopra i peccatori , anchor che egli non hauefic 
patito prima che il determinato giorno : ora egli e ben fatto che 
tal cofa fia riuocata a memoria da noi fpeflo, mafsimamcre qua* 
do pecchiamo , perche ne feguano due beni , l’tino che noi piu ci 
uergogniamo di hauere offefo chi per noi ha patito rantolai* 
tro che non ci difperiamo fapendo quanto eiTo Chrifto ci ami j 
Onde fartGiouanni nella fua prima Canonica quefto ricorda c5 
dire. Hsec fcribo uobis, ut non peccctis,fed fi quis pcccaucrir ad* 
uocatum habemus apud patrem Iefum Chriftum iuftum,& ipfe 
eft propitiatio prò peccatis noftris, nò folum autem prò noftria, 
fed ctiam prò totius mundi Sic . Ecco come fan Giouanni ricor* 
da la pafslonc di Chrifto in uirtu della quale fi fa tutta l’aduoca* 
rione per la cui uirtu per noi impetra Sic . Dunque clfendo 
l’auocatione di Chrifto in quefta guifa , chi può dire che i fanti 
non fieno noftri auocatif. Nò rapprefenta no forfè anchor efsi la 
pafsione di Chrifto in femedefìmi nel cofpetto di Diot Senza 
dubbio ogni uoltacheDio gli ri fguarda, Tempre in efsi uede la. 
pafsione del fuo figliuolo,& quefto in piu modi. 

Prima perch’clTendo membri di Chrifto non polfono fare, 
die non rapprefentino ciò, clic al corpo di quello e auenuto Sic* 

Secondo , perche ciò , ch’ha patito Clirifto,à ch’anno patito. 

efsi,. 
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efsi , e’ una niella cofadi maniera che tutti con fan Paolo hanno Col.*, 
potuto dire quello, che di Copra fi e allegato, cioè. Adimplco ca, 
quae defunt pafsionu Chrifri in corporc meo, prò corporc cius, 
quod eft ccclcfia,&c. Et appreso tutti hàno bcuuro ii medefìmo Match, 
calice ,chehabeuuto Chrifto, fi che egli potè dire a figliuolidi 
Tebcdeo . Calicem quidem meum bibetis , & c . Notando che il Watt . xo 
patire loro, era il patire d iGhrifto , & la cagione e , perche vi* 
uendo in Chrifto, & Chrifto viuendo in efsi, tutto ciò che pa* 
ti fcono.il patiicono in Chrifro . onde, Qui pie voluncviucre in 
'Chrifto 'lelu perlccurioncm patienrur, 6cc. 

Tertio , perche non faluandofi alcuno, fc non per la pafsione 
di Chrifto,ilquale e morro per faluar il mondo, & dare Anima Mitt. vo 
fuam redemptionem prò multis,<3cc.Quanre volte alcuno fi ve* 
de in paradifo , tante volte lì fa', che Gitfu Chrifto ha patito per 
quello tale faluaro, Pero non pub Dio fare dimeno che rifguar* _ 
dando i fanti non le gli apprefenti Cubito la pafsione del fuo fi* 
gliuolo . Dunque in tutti quefti modi rapprefenrando i Cantila 
pafsione di Chrifto in Ce ftefsi innazi a Dio,& pregando per noi 
al modo detto, ragioneuolmentepofìbno,&deonofcnzapre* 
giudicio di cflb Chrifto efTere chiamati noftri auocati,poi che la 
uocatione, che fa Chrifto,tutta confitte in riprefentare lapafsio* 


ne fua al Cubetto modo. 

Cada adunque per quefte ragioni addotte , 8c limili altre che 
addurre fi potrebbe, l’orgoglio de gli Hcrctici a terra, & cefsino 
hoggi mai dalle tante loro beftemmie, clic crudelmente manda* 
no fuori contro la piifsima madre chiefa Canta , 6c comincino a 
"riconofcere Chrifto Gicfu, doue fÌTÌtruoua,e nódouc efsi lo Co* 
gnano,& honorino fua Maefta ne Cuoi membri , cófcfiando che 
i lànti fono carne, 8c o(Ta di Chrifto, & che perciò efiendo amo* 
reuolicon Caltrc membra de! fuo 'capo, non poflono mancare di 
pio affetto, pregando Dio per cfTo loro • Ne Umilmente alcuno 
dee penfàrfi di farecarico al capo, honorando le Cue fante mem* 
bra con pregare humilmente ne bifogni , credendo per lo mezo 
loro, cheDio,&Giefu Chrifto ci poYsino,&: molte uòlte cifac* 
ciano delle grStic : A’ quali non e difearo che i meriri,& la\iir> 
ru de lor fanti amici a loro uenga propofta nelle noftre o rationi 
fatte alle lor Maefta: effendo la medefima uirtu de fanti,c5 quel* 
la di Chrifto laqualc inanzi a Dio riprefentando fempre la paf- 
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(ione del Saluatore loro Dio non fi fdegna che la chiefa gli clfùu 
mi per auocati fuoi nelle neccfsita urgenti. Et perciò Chriftiani 
miei conofeendo noi giuftamente tutte quefte cofe,fi come ogn’ 
uno ha da ringratiare il celefte padre ,& il Tuo figliuolo Gicfu 
Chrifèo , che tale cognitionc ci habbiano , & data,& conferuata 
coli fenrcdoci noi hoggi in quella folcnita della purifsima Ver^ 
ginc fofpinta dallo fpirito Tanto, & dalla diuotione infufa 
a riconofcerla , per uno de piu honorati membri che 
nel corpo del Tuo figliuolo fi ritruoui , lodando 

&ringrariandogridi,&dicaal Tuo Signor j 

re. Memento falutis author , &c. Et 
alla Vergine raccomadandofì, 
dica . Maria Mater gra* 
tix dcc.Sc tutto que.- 
fto ad honore, 

& gloria del nofiro alto 
Signore, 

ilquale uiue, & regna 
ne fccoli de fcculi. Amcf * 
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Q_V I N T O DISCORSO 
di Donno Hippolito Chizzuola * 
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SE Sl^t BET^F^TTO, O TiO COT^SEIl- 

, «jre , & honorare le Reliquie de Santi . 
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ONE’ pur bora adelTo, che gli He- 
retici fi fieno feope/ti nemici de fanti » 
tai clic pur hoggi incomincino le liti 
in tal foggetto tra loro& icatholici. 
Ma Euftacluo già piu di nulle dugen- 
to anni, dopo ilqualc Vigilando ,& 
dopo lui i Valdefì,& poi Vuicleffe;& 
al fine Giouanni HuSjCO Bohemi,a lo- 
ro hano fatto afpra guerra ; & da que- 
lli poi imparando Lurhero,Occolampadio col rcfto della lor 
fetta di nuouo ua fpargedo il proprio ucleno tra i figliuoli della 
chiefa. Onde perciò ogni cofa,che all'honore de fanti fotte infti- 
cuita, femprc ha trouato contratto da tutti coftoro .Ne di ciò e? 
da farci marauiglia poi ch’ettcndo la chiefa di tali nel tutto con- 
traria, de recifa dalla communione di cfsi fanti, per la fua infedel 
ta, de per la propria mala uita non può tolerare che altri gli ho- 
norino. Et perciò anchor che femprc fi fieno accorti,che la chie- 
fa habbia deteftato , de detefti gli anteccttori Herctici,ch’intorno 
a tale foggetto hanno errato ( perche e chiara cofa , che femprc 
dalla chiefa tal hcrefia fu dannata) nondimeno per l’odio , clic di 
natura a loro gli portano i pofteri agitati di dentro fono andati 
di male in peggio , non folo acconfentendo al male de pattati , 
ma aggiugnendo anchora, de perciò giuttamcntc, fi come i pri- 
mi fono ftati condannati da Concili feguenti , cefi coftoro, & da 
feguenti de da gli antecedenti fono dannati , & fempre l'honore 
de fanti e ftato difefo. Or tra gli altri articoli combattuti da Hc- 
retici & difefi da catholici, uno e lhonore , col quale fono man- 
tenute le reliquie de fanti, de la fuma, che di quelle s’e fatta fem- 
prc nella ditela» Onde gl ihcretici impartenti di tal cofaf rim- 
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prouerando)dirfog!iono quello che recita Tanto Hieronimo 
ncllaepiftola i o. che diceua Vigilando, cioè. Chi t’aftringe co 
tanto honore, non folo honorare, ma adorare anchora ( non To 
chccofafifia)cheinuno picciol uafo rinchiufa portandola da 
luogo a luogo ni honoric* Per qual cagionebaci tu la cenere, 
chefiaccogliein uno lenzuolo quella adorandocNelche fi feor.» 
ge quali un coftumedi pagani introdotto nelle chiefe Torto fpe.» 
eie di Religione , concioliacoTache, mentre riTplende il Sole, 
s'accende un fafeio di torchi, & baciando non To che cenere chiù 
fo in pretioTouaTo auolto in uelo, lì adora & c . Queftc furono 
parole di Vigilando, & tali Tono replicateda moderni heretici 
per odio delle reliquie Tante ; ma qui (prima ch'altro fi dica) il 
chrifiiano lettore ha d’auertirc due cofe . L’una, che quelle Tono 
parole di Vigilàrio,& perciò quefta non c nuoua, ma antica he»- 
refia, fi come anche quali tutte le altre che hoggidi Tono in capo. 
L’altra, che Te la herefia e antica, molto e piu antico lo Ttilc del cui 
to delle reliquie , contro alquale le herefie li Tono leuate. Et pen- 
do 1 giufìamente fi pud chiamare catholico , &apofiolico cotale 
culto, già che Tenza memoria di huomini/empre fi e conTeruato 
nella chieTa . Et quello, che coli fia lì può uedere ne libri de Tanti 
Padri di tempo "in tempo , che ampiamente di 'dìo Tcriuono . 11 
che ne fa indubitata fede, come di Topra nel primo fibrose 1 di.» 
chiarato. Alle quali auertenze s'aggiunge ch’eflTendo lo ftilc Tcm 
pre coli confcruato,&: le herefie conrra quellodalla chieTa tflen/ 
do dannate; i moderni heretici hanno doppiamente daefierri.» 
prelì, poi che Tenza replicar punto alle riTpolte fatte alle obiettio 
ni de palìari da Dottori facri, & da Tacri concili ( come ne Chri* 
ftiani libri lì ritruoua)&: Tenza altre nu oue ragioni, che gli muo 
uano,rircgono la perfidia & ofiinationc de Tuoi anteceflori here 
rici. Et pertanto li pollano guittamente conuincerc della perfn 
dia loro , 6c confcqucntemcnte della ueritaì di quelìo antico Itile 
dell honor fatto alle reliquie Tante per molte ragioni antiche : & 
primaalorodourebbebaftarcilfaper folo , che gli antichi Tuoi 
fono fiati condennari in quefto articolo dall’uniucrfale confen»- 
fo del la chieTa, 8i per lo contrario cid,<h’efsicontraftano, c fiato 
dalla chieTa riabilito . 

Qiiefia ucrira' fi chiarifce perii concili , che arnie hifsimamen»- 
fe fi fono fatti contra tal herefia , doue tntrauenendo l’uniuer^ 

Tale 
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Tale confcnfo de Padri , che da uaric contrade erano a quelli co* 
gregari, non fi pud dir altro fe non che catholicamcntc fi fìa con 
dannato l’hcretico, & approuata la catholica dottrina , Hor chi. ; 
legge ritruoua, che il còcilio Gangrenfe danno Eultachio iniié' 
tore di tale herefia,& e pili dà mille Si dugent’anni.che tale con* • >• 
alio fu congregato : Si quando tratta la caufa perche condanni, 
l'articolo contrario alhonoredclle reliquie , dice, che tale aru«' 
colo era contrario alla traditionc, della chicfa. Nelchefiuede 
quanto fia antico lo ftile dello honorare le reliquie, poi che fino 
a quel tempo haueua ottenuto ncmcdi.tradition%iQuefto con* 
alio ( andìor che folle pr ouintialc ) nondimeno fu confermato 
nella fefta Sinodo generale di Conltantinopoli, fatta in Trullo.. 

Aquefto concilio fi accorda, la fìnodo Laodicenfe confermata 
nella medefima fcftafinodo di Conftantinc poli i & a quelli an* 
chora s’accorda la finodo quinta di Cartilagine al tempo di fan* 
to Agoftino ..Lafcio qui di raccontar altri concili piu moderni,, 
che tutti, fono contrari a tale hcrefia. Ma ballino quelli. tato an* 
to antichi, poi che non troucran no gli aucrfari un concilio da 
altri concili approuato,nel quale fi ccndani la noftra dottrina,^ -, 

fi accetti la loro.. 

Dopoqucfta ragione a confufione de gli herctici, dee il chri*- 
fliano aucrtirne un’alcra,& c tale .. 

Chiara cofa e, che gli amici.diDio hanno daeflferc fommame gii. 138 .. 
te honorati , onde dille il falmo Troppo mi fono in riuerenza 
gli amici tuoi , o Dio : Quefto honore nafee per la unione , che 
hanno con elfo Dio , Si con Giefu Chrifto i fanti fuoi , per la 
quale, partecipando le perfettioni diuine (comcdifopra lunga-' 
mente fi e ragionato) meritamente deono anche efiere honora* 
ti, Si riuetiti fotto elfo Dio , Si fono Giefu Chrifto-, & perciò fi 
come non folo con lo fpirito, ma col corpo, & con ogni parte di 
quelloanchora,fono fiati uniti , Si hanno feruito a Dio,& aGie* 
fu Chrifto, coli e giufto,che non fol nello fpirito loro,ma anche 
ncLcorpo,& in ogni fua parte, i fanti riceuano honori.Or che il 
corpo fia coli fiato unito, lo moftra rApoftolò,quando dice,che 
il corpo. Si i membri fono tempio dello fpirito fanto , Si Giefu; £ Cor.6.. 
Chrifto parlando di tal unione dice , che beucrcbbono il calice. Mate. 10 
fuo Sic . Si parlaua della afAittione del corpo-; moftrando tanta 
cflcre l’unione, che patcdonel corpo patiu*na in luogo di Chri/, 
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fio. Ef qui fi dee ricordar quella authorira dell’ Apoftolo , nella 
qual dice, clic nel fuo corpo lupplnia alle pafsioni di Chrifto&c. 
Et alerone diccua,chc nei fuo corpo portaua le ftigmate di Chri* 
fto &c.Er delle parti corporee ragionando Dauid dice,che lafua 
lingua era il calamo dello fciiba , che fcriucua uelocemcnte &'c. 
Quello fci iba fenza fallo era Dio, «Sé lo fpirito fante, <5 é in altro 
luogo (per moftrar , che cune le parti fue erano in compiaciute* 
rodi Dio,& allui unite) diflc. 11 mio cuore «Sé la mia carne hano 
fatto Ictitia in Dio &c. Dicendo in Dio, moftra la unione per la 
quale erano in elfo Dio. Et altroue, (inoltrando il compiacimi:* 
to di tutre le piarti) dice. Tutte le offa mie diranno , Signore citi 
< limile a te «Séc. Se adunque il corpo «Sé le parti hano tanta unio 
ne , perche non deono efferc honorati V Che fe alcuno, dicellc. 
Talhonorc richiederli mentre che il corpo era unito all'anima , 
«Sé non dopo morte ; pero' conlideri quello tale,che Giefu Chri* 
fto haueua ordinato altra forte al corpo de fuoi(mcntre uiueua* 
no) che di honori. pcrcioche diccua . Vi mando come Agnelli 
tra lupi «SÉc.Etdiceua.Voi non fere da piu di me, che fon Padre, 
Maeftro,<SÉ Signore uoftro , pero' non afpettate fe non affiitrio* 
ni, fellemi , uergogne, fcommunicationi, odii,& infamie da gli 
huominitmabaftiui elici nomiuoftri Reno ferirti in ciclo, & 
che iui ne habbiate copiofa mercede «Séc. Non e adunque la 110 / 
catione de fanti uiuenti (per la maggior parte ) che fieno ltono* 
rati ne corpi loro ma rutto il contrario, pcrb.affine che per fem* 
pre nò fieno priui di quello, che di ragion a loro peruiene,uuo* 
le Dio, che i fuoi afflitti in uica fictfo honorati in morce.Ilche pri 
ma dimoftro in effo Chri fio, che dopo lo fcorno della croce,che 
in uita fofferfe, riccucttc honori grandifsimi nel fuo corpo do* 
po la morte : onde fpirato che hebbe, il Centurione lo confeffc! 
figliuolo di Dio; coli molti ritornando fi pcrcorcuanoi petti . 
Ma fu poi honoraco aliai piu quandofu fepolto con tanto ltono 
re nell liorto, ilqualc honore anche protcftd di ricettare come 
morto, quando fu onrocofi prctiofamentedalIaMaddalcna. 

Il fintile uolle che aucniffea fuoi amici Prophcti i cui fcpol* 
chri erano fabricati da loro ncntici,come fi dira,& rutto ciò per* 
che fono membri di Chrifto cofì dopo mòrtc.come innari mor* 
te; tal che fi pud dire col falmo. Pregiata c nel cofpctto di Dio la 
morte de fuoi fanti dee , Uqual paffo cfpofto da iati Balìlio ma/ 
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-gno dice. Non e qui, come nell'antica legge , che chi roccaflc u A 
.-corpo morro, o altro del Tuo era immondo,& bifognaua che la^ 
ualfc i fuoi ueftimenti . Ma nelnuouo teftameto conciofìacoia 
•che la morte de fanti fìa attenuta per amore di Chrifto, le loro re 
Jiquic fono pregiate. Et perciò colui, che tocca le oda di un mar^ 
tire, uicn a contrahere una certa compagnia di fantificationc,pcr 
mezzo della grada, che giace nel corpo . Qucfta uerita dichiarò 
l’Apoftolo quando difle.O' damo uiui,ò fiamo morti, Ramo del Rorn. 8 . 
Signore.Et altroue dice Chrifto ha da elTer magnificato nel mio 
corpo, ò per mezzo della uita, ò per mezzo della morte; Il uiucx 
re mio e Chrifto,& il morir mi e di guadagno . 

Or che cofa fi può dir , che muoia ne fanti ? il corpo , o l’anta 
ma C Certo e, che l’anima no muore, adunque farai il corpo, che 
fc il corpo muore,& nondimeno coli morto elfo e del Signore 
fi; guadagna . Per qual cagione non meriterai cflfo , che fìa ho^ 
norato C 

Ma a' quelle due ragioni s’aggiugnc la rerza. & è tale, fc Dio 
ha honorato,& tutta uia honora,Ie reliquie de luoi fanri,perche jì 
non dobbiamo honorarlenoi ? 

* Che S. M.le honori,& le habbia honorate fempre; lo mofìra 

no i miracoli, che per uirtii di Dio a loro fepolchri , Si alle loro 

reliquie fi fono fatti , & tutta uia fi fanno. Et perche non fi dica , 

che fieno fauole ; ecco le feriteure , che raccontano quello fatto 4 -Re-iJ* 

dalle offa di Elifeo Propheta,quando per uirtu di Dio,colui,che 

era morto toccandole fubito, rifu fei to' ; chi può dir qui, che Dio 

non honorafle quelle reliquie fante , poi che con la uirtu fua 

corfe a dar uita al morto < A' quefta pruoua non e ftatomai he^ 

rericoalcuno,che habbia faputorifpondcre,con tuttoché fi fieno 

affaticati, & s’affatichino di uolcrle fare rifpofta. Alcuni dicono, 

che quello fu in figura di Chrifto; Se che però non e marauiglia. 

Ma che rifpofta e quella? anzi di qua ecco doppio honore , uno 
nel miracolo, l’altro nella figura di Chrifto. Et coli diciamo noi, 
che i corpi de fanti non folo portano la figura, ma fonomembri 
del corpo miftico di Chrifto. Come ben contra tali dice S. Ago^ 
flino de Dogmatibus Ecclefiafticis ,cap.7* . & il fccundo còcilio 
piceno nell’attione terza. Et perche hanno da riunirli alle anil- 
ine de a ritornare ad incòtrar Chrifto quando tutto il corpo mi,» 
ftico fara perfetto, però di ragione, lì per quello, che bora fono, 
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fi etiandio per quello , che fo no fiati mcnrrc uiuciiano, & al fine 
per quello, clic hanno da elìere quando rifufcitcranno,con ogni 
riucrenzadconoeiìer tenuti, onde ( per incirare ogniuno ari./ 
uerirli ) Dio col mezzo loro opera marauigliofe cole , dcllequa/ 
li ne fon pieni i libri chriftiani compofti da fanti Padri antichi, 
& moderni, che per ucrifsimc , & indubitate hiftoric ne raccon^ 
tano infinite occorfc a luoghi, ouc fono efie reliquie de fami , le 
quali hi ftoric,anchorche fodero negate da gli herctici ( benché 
non fo con qual faccia ) nondimeno eftendo con tanto confenfo 
de padri, che tante ne raccontano ) per entro i libri loro fcritre, 
& eflendo dalla chicfa in publico recitate , &propoftea11afcde 
de chrifiianni fanno indubitata certezza ad ogni catholico del 
conto , che ne ticn Dio . Che fe coli S . M. fi e compiaciuta , & fi 
compiace, perche non dobbiamo compiacerli noi,& farne gran 
fiima c 1 Dio per mofirarc di quanto honorc fon degni i corpi de 
fanti gli ha pofti infiamma riuerenza fino agl’infedeli perfora 
za de miracoli , pero non e gran cofa fe gli Egitcii honorauano, 
Hierem . & con gran dcuotione , Se religione offeruauano il corpo di fan 
Hicrcmia propheta, poi che per mezzo fuo otteneuano de rnoD 
ti benefici, mafsimamcnrcinror no alle ricuperate fanita’ per le fe 
ritc da ferpenti contratte. Se da Crocodili , i quali (per pruoua)i 
diccuano elfcrc fugati da loro confini per leorationi del detta 
•t Propheta. Et per piu honor fuo l'haueuano fepolto, nel luogo, 
oue Faraone loro Ile folcua habitare . al qual luogo i chriftiani 
habitator» dallo Egitto conuenire folcuano a fare oratione, & 
pigliando di quella polue medicauano i morii de gli Afpidi , & 
difccadauano le fiere dell’acqua cioè i Crocodili. tutta quefta hi 
ftoria recita fanto Epifanio nella uita di Hicrcmia propheta , at/ 
ccftàdodi hauereuiftotali miracoli,^ talcdeuotione nella Egit* 
tii,al fuo tempo. Alqualc fi accorda Origene nel Hom. terza fo.» 
pi a il Gcnefì. Cefi l’hiftoria tripartita . Qui non fi uergognana 
gli herctici,& fra glialtri (fe ben mi ricordo)il Buceto(non pò* 
tendo negare la hi ftoria ) di dire,chc quefte erano opere per in.~ 
gannare gli Egittii,che di natura fono Idolatri.Ma empio Se ma 
hgnifsimo detrattorecome pud effer quello, poi che Dio con.* 
correndo col miracolo come fhiftoria racconta, bi fogna per for 
aa, che fe efsi erano ingannati S. M . gl’ingannaflec’ Che fe dirai, 
clic non etauirtu di Dio , ma illufione del Diauolo,coiuc adun* 

que 
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que i chriftiani face nano in orationc in quel luogo, <fc pòi Con /a 
poluc fcacciauano le fiere , di gì ariuano i loro uelcnofi moi fi i 
Faceuano forfè orationc del Dianolo i chrifiiani t* perciò non e‘ 
perfona,chc non s> aueggadefia empierà di quefto hemico,& di 
tutti i fuoi pari. Onde bi fogna dire, clic Dio Taccile 1 miracol 
col mezzo dt quel lanio corpo ; di che di ragione per taluia(ol 
tre allo utile de gli fiabuatori ) procacciafic ancho 1 fieno re a ql 
le fante reliquie; ilchc fi conuienc a tutee falere, & fempre fi c mo 
firato in tutti i topi della chicfa fanta,pcrciochc sepre clic fi fono 
honoratc con uarie maniere delle quali ne foggiungerò alcune, 

DELLE VUR^IE MWUJERE SEMTRE 0 S S E R, 
nate nella cbiefa , per bonorare le Reliquie de fanti . 

CUT. II. 1 

RIMA a quelle fi fono fabricatc fionoratifsk 
me fepolture, & digran ualore. Quo Ito fi itkv 
ftra in quelle de patriarchi tanto tempo innanzi 
Chrifto;onde Àbraamo comperò per fepelire 
Sara.ladupplicefpeloncacon gràprez 7 c : & egli 
ui fu lepolto. Giacob fu icpolto in terra Canaan, & lefcppc fu 
portato cofi morto allo ufeire di lfraclc dallo Egitto, & fepolto 
honoratifsimamentc con aromari. 

Iprophcti di Dio fono flati fcpolti honoratifsimamente , Se 
hauuti in riucrcnzafinoda loro nemici. Onde nel terzo libi ode 
Re al cap. 1 j.fi legge di quello prophcta,cfie urnne da Gii da in 
Bethcl per comandamento di Dio, a minacciare contra lalrare 
fabricatoda Ieroboam, 5 <: contro fuoi faccrdoti . llquale ( per la 
difubidienza ) fu uccifo nella uiadal Leene, ma perche era Imo 
mo di Dio , come dice la fcrittura ( fe ben per inganno d’un ab 
tro prophera errò in quefto pafio) perciò il leone , che lo uccife 
lo rifguardòjdc lo rifpcttò in mortc,conciofìa cofa che la feriteti.* 
ra noti che il Leone non mangiò del Cadaucro , ne ofFefc 1 Afì** 
no, ma come cuftode gli ftaua apprefiò. Onde fu dal maluaggio 
propheta che ingannato l'haucua, trafportato nella città , 6i Ce* 
polto honoratamente nel proprio fcpulchro, ilqualcfurifpcr.* 
tato poi da lofia quando diflrufTe tutti gli altri fepolchri di Be< 
thel ; come fi fcriuc nel quarto de Re a cap, . 
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< ..Gli altri propheti da coloro, clic gli uccideuano, erano pòi ho 
norati grandemente nelle fcpolture. pero’ Giefu Cimilo in fan* 
Matt . aj to Man Ileo, & ne gli altri Euangehfti, riprendendo la hippocre* 
ila de gli fcribi, & de pharifei,& l’animo maligno loro.ilqual te 
ncuano occulto con l’apparenza delle cofe citeriori, ditte frale 
altre cofe. Guai a noi che hauendo l'animo limile a uofiri padri, 
che hanno uccifì i Propheti, anzi cflendo peggiori di loro in ciò, 
chea me machinate la morte; nondimeno per coperta della uo 
Lue. ii. ft ra Hippocrifìa , edificate le fcpolture honorate a propheti , 6c 
« quelle ornate fontuofamcntc , con dire fc fofsimo itati ne gior* 

ni de noftri padri , che gli hanno uccifi,non hauremmoaccòfcn* 
tiro alla morte loro . 

Nel che condannate certo la loro iniquità, con quefti elterio* 
ri fegni ; ma molto piu co medefìmi condannate la uoftra , poi 
che la empietà loro fi ftcndeuainamazzar i propheti, ma lauo* 
lira fi ftcnde in ammazzare me oltre i mici propheti • 
v Onde S. M. qui riprende & conuince,che quelli fepolchri , lì 
come moftrauano l’empietà de’pafiati,che haucuano ucdfe per* 
•1 fonc, che meritauano tanto honore, quanto ne loro fepolchri li 
conofceua , coli moftrauano la empietà di chi penfaua far limili 
mancameri , nella perfona di altri degni di maggior honore,che 
i propheti gia‘ uccifi.Or tutti quelli honori di fcpolture tato ho* 
noratc erano fatti a corpi fanti, prima che ueniffe Chrifto ; Ma 
t quando fu ucnuto , mentre che era in carne ; Tanto Gio. Bactifia 

fti decapitato da Herode, & fu raccolto da difciepoli,& fepolio 
Mar. 6 . come nera degno,del che tratta s.Marco al fefto . 

Morto fan Giouan ni efiofìgnore (dopo tanto uergognofa 
morte della croce ) fu, non come Dio , ma come Tanto , fepolto 
con honore incredibile , del che ne V angeli fi tratta ampiamete* 
11 cui fcpolchro da eh ri ftiani, come reliqu ia fantifsima e fempre 
fiato tenuto in fomma riuerenza , il che mofirano le lunghe pe* 
regrinationi, che fon fatte ogn’anno per uifitarlo * 

Efa. il . •‘•Quello honore lo preuide Efaia propheta , quado diffc(pro.* 
nofticando di Chrifto) il lepolchro fuo Tara gloriofo. 

Ad . 8* Dopo queflo fu lapidato fan Stephano, & come fi legge all’oe 

tauo de gli Apoftolid atti , n5 oliarne la gran perfecutionc , che 
a chrifiiani in quelli giorni fu fatta, per laquale tuttala chiefa ne 
andò difperfa » . ...... ..j j 

t . . . i Alcuni 
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r Alcuni huomini timorati di Dio, giudicando quello fantifsfc' 
ino corpo digmfsimo di honore ; quando altri fuggiuano,cfsi ri 
fermarono a dargli la fcpoltura condegna, onde per moftrarc la 
loro diligenza in fepelirlo,dice il tetto, che curaucrùc Stcùnum. 
Volendo dire,chc ne hebbero graiiiblicitudine, & diligenza,»! 
tanta angoscia di tempi» 

A qucfte fepolture (delle quali » lacri libri nefanno tanta ho^ 
norata mcmoria)s’aggiungono quelle,ddle quali fcriuono i lari 
ti,& antichi padri della ciucia nelle loro Iftoric,& tra le altre qL 
lede fanti Apolidi Pietro Se Paolo, de quali (oltre quello, che 
altri ne fcriuono ) fanto Cornelio Papa & Martire fino al tem^ 
po di Decio Imperatore, ne fcriui a tutti i fedeli nella fecòda fua 
Epillola , trattando con quanto honore tollero importati dalle 
Cathacumbc in Vaticano. Quefti loro fcpolchri fino al prefente 
giorno fanno fede co quanra riuerenza & honore di efsi follerò 
fabricati, poi che fi inoltrano honoratifsimi nel luogo, doue era 
il palagio imperiale di Neronc,chc gli die morte, del quale efsi 
cofiuccifi ne fono fatti patroni ,& perciò fono, con fommo ho«* 
nore tenuti appretto di tutto il chriftiancfino.Onde fopi a di elV 
.fi. fi porgono continui prieghiaDio, celebrandoli ognigior/- 
noi folcimi facrifici . Delche fan Stefano martire, & iuccclforc 
delfudetto fanto Cor ncliofcriuc nella fua fecòda Epittola agli 
afflitti Sacerdoti,&: Vefcoui. 6c fame Hieronimo contra Vigò 
lantio afferma,che il Papa offerifee loprai corpi di detti Apollo 
li i fuoi facrificijfti mando che i loro fepolchri fieno tanti altari di 
Giefu Chrifto. Lo ifteflfo fi afferma de fcpolchri di altri fanti , de 
quali lungo farebbe il dirne tutto ciò, che ne fcriuono gPatidii» 
ma chi uuoleuederepartedi quello , cheli e raccolco,ueggacOr 
lui, che ha ferino de Diuinis Apoftolicis, Ecclefìafticisq? tr aditici 
nibus. Vegga AlphonfodiCaftro . VeggaPAnrididogma. Et 
uegga altroché contra l’herefie fcriuano y 3c potrà fare giudi ciò» 
le per lauttorita , che fono allegate fi può dubitare punto dello 
antico fitte de gli honorifatti alle reliquie de fanti. Per cui cagio 
ne anche fiuede il gran concorfodepopoliauiGtar!e,cofa non 
incominciata pur hoggi ; ma tanti anni prima ,comc i fami Pa^ 
dri medefimamenre nelle iftoric loro antiche dimoftrano.Ondc 
Eufebio , nel quarto libro della ifioria fcolaftica cap.xiiq .riferì/» 
ice la epiftola della chiefadi Smirna allachiefadiPhilornelio,<5c 
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a tutte le chiede: nella quale fi contiene, che dopo la morte di fan 
Policarpo , difcepolo di fan Giouanm Apoltolo, per la cui fana- 
tica già la fiamma del fuoco , oue fu gettato il gloriofo martire 
perche folle arfo gli fece di feftczza come una camera j tal che no 
©fiele quel corpo iàntifsimo per lo miracolo moftrato da Dio 
in honore di quel fanto . Al fine decapitato nel mezzo delle tìa# 
tnedopo la morte effendoarfe quelle offa noi ( dicano i Smir# 
nefi)andammo raccogliendo, per mezzo il fuoco quelle offa arie 
piu care di preciofifsime gemme, de piu approuate, che l oro , de 
come fi conueniua (fecondo il coftume)a loro diemmo fepoltu# 
ra , nel qual luogo anchorahoggidi per gratia del Signore con 
gran folennita,& cclebrita,ogniuno fi riduce mafsimamcnre nel 
giorno della pacione fua , & infieme con effo lanco celebriamo 
la memoria di coloro, che innanzi ad effo fono fiati martirizati, 
affine che gli animi de pofteri s’accendano per tali effempi rari a 
feguitare la uffa de fuoi preccffori, &c. Per le quali parole fi ue# 
de quanto fìa antico lo fide d'honorar le reliquie, & di celebrar- 
le con concorfo di popoli , poi che fino al tempo di fan Policar# 
po difcepolo di fan Giouanni,fi dice, che era coli coftumede chri 
inani. Anzi per la gran riucrenza, che alle reliquie fi faccua, 
fu arfo da pagani il corpo di quello fanto,per dubbio (dice il te# 
ilo ) che non folle adorato da chrifiiani , & per la fieil'a cagione 
( come il medefimo Eufebio rifFcrifce nel libro fefto della mede# 
(ima iftoria ) fotto Antonino Imperatore, le offa de marriri ap# 
predo Lione, & Vienna della prouintia d'Aquitania , furono 
arfe da Pagani, di gettate nel Rheno . &' Dioclctiano Imperato# 
re, Celare (cioè Mafsimiano) fecero diffcpelire i fanti marci# 
ri, & gettare nel mare, per dubbio che non fodero adorati , coll 
fcriue Eufebio nel libro ottauo al cap.é.a tal che gli altri chrifiia 
hi non poterò ( quantunque procuraffero con gran prezzo) ota 
tenere pur un folo offo di quelli fanti martiri, perche non uole# 
nano, che fecondo il coftumc della chicfa(dicc laifioria) foffero 
tali offa fepoltc honoratamente . 

• Dopolefepolture ( per piu inuirari popoli a concorrere ) fi 
fono fabricaci de confacrati i tempi honoratamente fatti in ho# 
nore de fanti ,oue fono le reliquie loro . 

Quello coftumc pur Tempre coli c fiato , onde fanto Anacle# 
to Papa neli’Epiftolà fua terza , dice chela feconda fedia dopa 

quella 
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quella di Roma , era in Aleflandria dedicata a fan Pierro da fan 1 

Marco fuo difccpolo. Et Tanto Marnale dilcepolo di S. Pierro, 
dice che un certo principe conucrcitodi Aquiccania fabricaua 
tempi di nuouo,& altri fabricati già a gl’idoli ftruggeua per me 
glio inoltrare la Tua fede . Et Niceforo nel libro quinrodecimo * 

delle hiftoric a cap. 1 4.ÒC 1 j. ÓC 14. tratta qual folle la dcuotio- 
nedi Pulchcria, Se di Leone primo Imperatore nel fabricarcde 
tempii ad honorc delle reliquie.Ma la pratica poi che fi uede ne 
gli antichifsimi tempii di Roma » & altre citta quefto dimoftra , 
lenza altra auttorita di dottori. ÓC innanzi a quelli erano gli ora •') 

tori joucconucniuanoichriftiani, per far oratione,douc erano 
le olla de martiri, del che Se le Iftoric recitatc,< 5 c gli edifica di Ro 
ma, de di altre citta ne fanno piena fede « 

Etper tutte quefte limili ragioni non e 1 anche marauiglia fé 
la chicfa per piu honorar le medefime reliquie le auolgc in pre- 
giati panni. Se le chiude in pretiofi uafi, & le porca a torno , Si a 
quelle inchina adorando ; come Vigiiantiobcnfcriuc : ma mal 
rimproucra di ciò dolendoli fenza ragione,col rcfto de gli here- 
rici fuoi feguacL 

La cagione che non fia marauiglia c, perche uuolehonorarle 
come di ragion fi conuiene : perche fono membri di Chrifto Se 
uuole che fieno riueritc da cutti, ÓC perciò le raoftra con honore ^ 
grande ne uafi d’oro. Se altri piu pregiati .Ne qui conuiene con & m ‘ 

Giuda mormorando dire, a che fine tal perditione < Non e pcr- 
ditione quefia, ma deuocione, come non fu anche quella di Da- 
uid ÓC di Salomone , ÓC di altri Re , in ornar tanto il tempio , & 
l’archa con rale fpefa, ÓC con tanto honore già fabricara per co- 
mandamento di Dio al tempo di Moife , anchorche ui follerò i 
poueri, in che fi poceuano fpendere quelli danari fpefi in quelli 
ornamenti. Et perciò non ha in alcuno tempo ad efier interrot- 
ta; e ben ucro ,che quando folTebifogno che ftrignefie la ideila 
chiefa porrebbe mano , fi come anche pone tutta uia , a quanto 
ella pofsiede , di ualore, & lo da a poueri . Ma quando non e il 
bifogno fi rallegracon Chrifto, &loda la diuotionedi chi piu 
offerifceal tempio in honorc de fanti, anchor che folle pouero, Lue.*», 
come quella uedoua, che offerì i due minuti. Et fe ella coli quel- 
le cofe rinchiude, lo fa perche ogniuno irriuercntemente non le 
maneggi. Anche Dio nò uolcua, eh’ ogniuno s’accoftaflc al mò- 
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fe, ma fteflc di lontano, perche S. M. ni era prefenre , or quanto 
meno douecfla ftmprc habitat’ fenonpotcua il popolo accox 
ftarfì al luogo detto fantìa fanvflorum, quanto meno a fanti m?^ 
bri di Chrifto f Si le Oza toccando l’archa fu perccflo , quanto 
piu chi toccherà l habitacoio di Dioche e ne gli hucminitQiier 
ftecofc tutte erano in figura, & pur riccrcauano tanta riferuatio^ 
re , &' riucrcnza ; or quanto piu quelle, che fono in uerita i » 
Chrifto nò uuole dopo la morte cflerc maneggiato dalle dom- 
ite, pero’ nò gli die tempo di ungerlo; Si rifitfcitato non fi lafcio* 
toccare da Maria,ma fi bene da gli apoftolùmoftrando che i cor* 
pi fanti non hanno da efiiere maneggiati da ogniuno,ma da pct> 
ione riferuate, Si degne. 

Che fe le loro reliquie fono con tanta folcnita portate a ter* 
no , non c anche marauiglia, perche oltre al’eccitar la dcuotione 
ne popoli , fono anchor nemiche alle potefta di quello aere, che 
lo conturbano , lequali potefta quando ueggono le reliquie de 
fanti fi fuggono non potendole patire, non meno che fi facciano 
a loro fepolchri , ouc gl’indemoniati pur fi ueggono efierc libcx 
rati. Et perciò a guifa dclParcha del patto, ch’era portata a torno 
da Ifraelc , Si fugaua gl’idoli (come fu quello di Dagon in Pa^ 
leftina,che cadetta a terra) Se fpauenrauai philiftei,anzi gl’impia 
gaua Se uccidcua . Si perciò con folennita grande era accompa^ 
gnata da tutto il popolo Si da Re d’Ifraelc come fu Dauid , che 
innanzi a quella andaua faltando , & humiliandofì toccando la 
Cetra per piu honorarla ; coli non e marauiglia fe le reliquie fo 
no con pompa, & folennita portate in proccfsione con conccr* 
fo di popolo,# honore di fuoni, nò a fuperbi» , ma ad humilta* 
come nel Re Dauid fi fcuoprc.& coloro, che cò Micol mo^ 
glie di efib Dauid fi fanno beffe di tali proccfsioni, 
come fanno gli herctici , ragioncuolmente con 
effo lei , fono da Dio malcdetti,& dalla 

chicfafcommunicaci . » 
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DEL MODO DI H 0 7^0 I{.A R^E CATHOLI- 
c umane le reliquie,*? U Croce [anta, con la 
tift> osi u alle calunnie degli be- 
rcila. CAI?. III. 


•« 



A qui dira forfè I’hcretico, Poniamo che le rcli- 
quie de fanti debbiano cflcre honorare,non pe- 
ro hanno da edere adorate,& meno debbono ef- 
fere inuocate; perche l’adoratione folamente fi co 

uiene a Dio , dieedo Moifc, adorerai il tuo Dio, 

& elio iolo liada eflere inuocato. Dicendo)’ Apertolo come in- R om< l0> 
uocheranno colui, in che non hanno creduto? or foloinDiofì 
ha da credere ; Se perciò dice V igilantio col Refto,achc fine coli 
adori tu chrifiiano quefte reliquie? Al che facilmente fi rifpòde 
con dire , che fc per adoracione intendono una fummiisione di 
corpo de di anima ad alcuno, come a patron uniucrfale,dal qua- 
le in tucco di pendiamo al modo che a Dio folo. Se a Giefu Chri 
(lo fi conuienc ; s'ingannano gli hcretici a dire , noi adoriamo i 
fanti. Se fono nello errore de Giudei, che tal calunnia dauano a 
primi chriftiani, quando gli uedeuano far tanta ftima de corpi 
fanti morti : come nella morte di S. Policarpo aucnne,per qua- 
co riferifee Eufebio in quello luogo del fuo quarto libro recitato 
di fopra ; onde la cpirtola di coloro da Smirna bc dice. Non fan- 
no i miferi,che non potiamo abbandonare Chrifto;& non ado- 
riamo altroché Dio, il qual folo ha da edere adorato ima i marti- 
ri gli amiamo come difcepoli del Signore, Se honoriamo come 
quclii,che interamente habbiano feruata la fede al lor Signore * 

De quali defideriamo anchor noi elfere compagni nella fede , Se 
nella perfeueranza &c.pcrd e fcioeco chi credc,chc a fimil modo 
sadorino i fanti . Ma fe per adoratone intendono uno honore 
dato a quelli come a membri di Chrifto , che di ragione debbo- 
no edere honoraci;fì dice che quello niente repugna,anzi fi con- 
fa al chriftianefìmo Se fi olTerua nella chiefa,comccatholicoeo- 
ftumc; Se Ce bene s’inginocchia non perciò come Dei s’adorano, 
ma come grandi fi honorano, coli s’adorauano i Re come Dauid 
fit adorato da Natan propheta, Se da Miphibofcth.& come Gio R e>t> 

ieppe da fuoifratclli,& altri , che nelle ferii ture fi uanno raccon- Geue.jz. 
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tando. Onde perche i lami hanno patito con Chrillo; Se chi pa* 
i.Tim.u tifeeeon feco ha da regnare iniìcme ( dice rApoftolo)perb i ian 
ti in quello cafo fono come Re, a quali di ragione fi còuienc que 
fio fecondo modo d adoratione,& di honore . 

Al mcdelìmomodo anchoralìdicc dcl'ainuocatione ;che fc 
i fami s’inuocaflcro come Fonti Se datori alTbluti, Se non dipcn* 
denti da altri, di quelle gratie,per le quali inuochiamo,s'inuoche 
rebbono come Dci,& quefto farebbe Idolatria: ma inuccando* 
licomc inftrumcnti , Se come amici di Dio, affìn che con le ora* 
«ioni loro impetrino a noi quelle grafie , per cui fopplichiamo; 
Dicendo la chiefa a tutti. Orate prò nobis.qucfto non c ma!e,an 
zi buono itile còferuato nella chiefa fempre, Se lodato dalle ferie 
Gen . 48. ture . Onde Giacob nel Gene.a.48.cap.dilTe (benedicendo Ma* 
nafte, &Nephtalim, L’Angelo, che mi ha tratto fuor di tutti t 
mali, Benedica qucftifigliuoli,& (ìainuocato il mio nome fopra 
loro Se c . Et coll con figurato parlare diceua Moife nel Deut* 
Deuqo. a } 0 , C a. inuoco hoggi per teftimonq contra te,ilCielo,& la ter* 
ra . Ec perciò diciamo in una parola , che quefte dittioni adora* 
re , Se inuocare fono uod cquiuocc , o almeno Analoge ; onde 
quefto uocabolo inuocare apprefló di tutti, non fi piglia fempre 
ad un modo, ma alle uolte per conuocare,onde fi dice inuoca* 
re plebem . Alle uolte per chiedere aiuto : onde fi dice inuocare 
ma,& uolgarmcnt efi dice inuocare lo braccio fecolare: Se alle 
uolte in altro fenfo.Delche fi può uedere appretto Latini. Plau* 
to nel Amphitrione,Cicer *» -de Nature nel.z.de orar.& Out 
dio nel hb „ 6 . de faftis. Se per quefto, pur che fieno intefe da chi 
le tifa bafta a non lafciar che ci fia Idolatria : Se lo herctico do* 
urebbeinfcgnarc il popolo del retro ufo Se non uoler lcuar ta* 
le ulb; poi che non e ne può effcrc cattiuo fe non fecondo la in* 
tcntionc. Ma dira alcuno^ Come adunque la croce fi adora fotto 
titolo di latria; al modo-, che fi fa Dior Rifpondo, che la croce 
di Chrillo ad ogni foggia pub. Se dee eflferc adorata, pur che fia- 
ben intefa la cofa , può come reliquia , nella quale fi fia compia* 
ciuco Dio dihonorarfi, non folo per elTaricuperando il mòdo» 
ma anche per quella operando molte uirtu , ( & parlo di quella 
propria, ouc fu confitto il Saluarorc) la cui imagine ( per mag* 
gior fuo honore ) quando le uirtu de cieli fi commoueranno ap 
ttttt * a» parira in Ciclo x dicendo Gicfu Chrillo , che apparirà il fegno 
- 5 ù del 
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del "figliuòlo dell'huomo in Cielo.Dcl qual fegno cefi pronofii? 
co Efaia quando preuidc la fatue e noftra : & dille .Dio teucra' ii Eh; »»• 
legno nelle nationi,# congregherà idifperfìd’Ifracle. Oradun ^ phn* 3 * 
que {e ben il mondo cerca di mandarla in kando,dicc l'apofiolo, Ez.cc . 9! 
& che Tene uergogni ; nondimeno Diouuolcchefiahonora* 
ta : onde perciò fi leggono quelle figure , prima nel teftamento 
antico; Del fegno del Thau legnato nel fronte de Tatuati da nemi tiìj 
ci, nel legno che addolci U acque di Marath, nella bacchetta che 
percoflc la pietra per trarne le acque , ne due legni raccolti dalla 
uedoua Sarrertana da cuocere il pane &c . Et nel legno, clic fece 
notare il ferro dal fondo del lago, & in mille altre figure, nelle* 
quali rifplende l'honor della Croce . 

Ma nel tettamelo nuouo poi fi uede, che altra gloria non han 
no i chrifiiani, che la croce , onde S. Paolo ditte , non mi fìa leci* G 1I6. 
to gloriare in altro, die nella Croce, # piange perche alcuni uà.* l'hd* J* 
no attorno ,che fono nemici della Croce di Chrifio, però i Re 
chrifiiani per piu honore fi fanno portare innanzi la imagine di 
quella, & a Coftantino fu detto, tu uincerai in quello fegno. Ec 
Helena Tua madre la honorò d'incredibile honore . coll fanno , 

& hanno fatto di mano in mano tutti glialtri chrifiiani, come le t 
antiche iftorie,# i libri de sari Padri ne fanno piena fede; leggali 
il lib. 17. delle hift.di Nicephoro a cap. t $, 

\ Ma fi può oltre al predetto modo honorar anco , & adorare 
come imagine pura di Chrifio crocifitto , & cofi c chiaro, che fi 
può adorare di adoratione Diuina. Non come legno , ne come 
fegno ptiro.ma come accompagnata al fuo fignorc.onde quado 
fi dice di adorare la croce, in quello cafo c tanto, come dire ado* 
rar al fegno di quella Chrifio crocififlò riprefentaro nella croce, 
ficomc quando fi dice ; l’Aflfenfione , la Refurettione , la morte, 

# la pafsione di Chrifio , e tanto come dire Chrifio, che ha pati 
to, Chrifio morto, Chrifio rifufeitato, Chrifio afccfo &c.Onde 
a quello fenfo didamo d’adorare la morte, la Rclurcttionc,# la 
Afccnfione di elfo Chrifio . Et perciò quando alcuno adorala» 

Croce, indrizza, ò almeno indrizzarcdourebbclamcntea co-» 
lui , ch’in etti fu crocifitto : alquale fenza dubbio conuiene ado* 
catione di latria,# però la fecóda finodo Nicenadice, che qui* 
do s’adorano le imagini fi ha da indrizzar la mente allo imagina 
to, # al defignato per quelle,# - non iftarc fermi nel fegno. Or a 
0:1 ~ Ece ij 
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quefto fenfo hanno parlato i theologi, quando hano detto, ch’el 
• ' la fi debbia adorare di Adorationc diuina » 

Dopo qfti dubbij , nc nafeono de gli altri A tra i primi come 
ila quefto honore fatto alle reliquie per avi cagione a quelle fo* 
no fabricati fepulchri,& tempii honoratiirimi con tanto concor 
fo A con tante folennita, col culto ipiriruale de Chrifìiani , del 
Gio.j. quale dille Giefu Chnfto alla Samaritana , che bi fogna adorare 
in ifpirito.Et in ogni luogo, de nondimeno qui fi adora con co* 
fe materiali, con honori eftrinfechiA indeterminati luoghi,fpe 
rando di ottenere quitti ogni forte di gratie , & non altroue, da 
quelli fanti , le cui reliquie fono coli honorate C Rifpondo ,che 
quello culto fpirituale, del qual parla Chrifto non ilchiude quo 
fto materiale della Chiefa. Sua Marita partaua contra GiudeiA 
Samaritani, che di forte erano legati col culto in certi luoghi , 86 
• i a certe cerimonie, che crcdeuano eflerc idolatria a ufeire col cui* 

to fuori di quelli luoghi A fuori di quelle ccrimonic.Ondc non 
crcdeuano i Giudei , che folle lecito fuori del loro tempio dar il 
culto a Dio & quelli di Samaria non crcdeuano , che folle lecito 
fuori di quel monte di Garizin,onde fopra ciò era gran lite; ma 
ithriftiani uogliono che in tutti i luoghi quefto fìa lecito, perche 
Dio non e corpo, che di maniera Ila in un luogo, che non (la an- 
che in un’altro. Etcofi.lofpirito cioè l’incelletto 8c la uolóra del 
l’huomo non e di maniera legato in uno luogo quefto col difeor 
fo , &C cognitione, 8c quello con lo affetto de deftderio ; che noi» 
polla clTere anche in ogni altro, conofcendo,& amando , 8c fer* 
uendo a Dio : 8c Umilmente non ha determinate cerimonie : di 
forte che fi creda ( per cflempio ) chefe non irta in ginocchioni 
d in piedi non gli uaglia la oratione Ac. ma crede , che in tutti I 
luoghi A a tuttc g u *f c P ur che lo fpirito fia leuato in elTo Dio 
8c in Giefu Chrifto ( fecondo che fi dee ) Iddio elfaudifca , & ci 
habbia accetti. Or ftando quella uerita,allhorafi dice che per pcf 
terfi coli adorar Dio in ogni luogo; fi può adorar anche a fepol* 
chri , de a tempi) determinati A con q ue he cerimonie, che piu ci 
piacciono, e ben ucro,chc quelli luoghi A quelle cerimonie,fo* 
no poi eletti o per uolonta di Dio, che coli fi compiace co mira* 
coli di glorificarli piu qua, che altroue : o per ordine della chic* 
fa , che fi compiace dicflaltar Dio ne fuoi fanti in quelli luoghi 
doue parcua al mondo,che haueflcro riccuuto il maggiore feor* 

no 
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no cioè il martirio, o altra morte , o forfè per indur piu le genti 
con commoditaa conuenire alle orationi,o ad udire la parola 
di Dio ,o ariccuercifacramcnti,opcr altra cagione» 11 qual 
ordine poi non può da alcuno le non temerariamente edere al» 
tei ato: de quanto a Santi e ucriOmile ,<he comcDiohadiftri.- 
butte le prouimiea gli Angioli, & uarij luoghi come ne pro^ Dan.: 
pheti ( mabimamence in Danielle) iì uede ,colì a fanti inebri di 
diritto lubbia fatto per conto delle loro grafie, & perciò i fanti 
padri recitano moki miracoli fatti da fanti in un luogo, che non 
furono fatti in un'altro . onde S.Agoftino tra gli altri nella Epi 
dola ad Clerum; R eccita che haueua mandati certi de fuoi alla 
fepoltura di S. Felice uefeouo di Nola per uederc i miracolile 
ini fi faccuano: coli molti miracoli fcriuc fatti da S . Stephano al 
fuo fcpolctodquali non lì faccuano altroue . 

Al Hnc, ad alcuni pare Arano, che non pur le oda de fanri,ma 
i loro panni , de le loro cofe debbiano eilerc anco riuerite tanto, 
de honoratc inaAimamcnte (come dice Erafmo ) non hauendo 
in fe alcuno ueftigio di una: cola di che egli molto fì ride ferine^ 
do al collegio di Sorbona, & al Signore Alberto di Carpi , ma a 
chi pare Arano quello, molto piu gli doura parere Arano, che 
Dio fi compiaccia tanto in queAc Amili cofe, che le ufi a far di 
gran marauiglie ,de uuole che fieno fommamente honorate : 
perciò farcita era inanimata , Se haueua fe non cofe inanimate, 
che mai non hebbero principio , o ueftigio di uita , Se non dime 
no uolle, che fode honorata tanto, che non era lecito di uedcrla 
aPhilifiei, ne di toccarla ad Oza, ne di accofiarfele al popolo 
quando fu rinchiufa nel tempio: cofi la bacchetta d'Aronc fu a» 
doperata a far gran marauiglie . La fpadadi Golia fu feruata 
nel tempio con grande honore . il mantello di Elia diuife Je ao 
quedel Giordano in man di Elifeo propheta.la fimbria diChri 
fio riftagnò il fangue . l’ombra di Pietro rifanaua gl’infermi . i 
fudarii,& k cintole di Paolo pofie addotto a gl’infermi gli rifa 
nauanodi ogni forte d’infermità , de libcrauano gl'indiauolati 
& S. Ant.fi uefiiua i giorni folenni della uefia fatta di palme, che 
già fu di San Paolo primo heremita Se Santo Athanafio fìucx 
ftiua della cocolla di Santo Antonio , come dalle loro uire ferita 
te, <Si da Santo Girolamo , de dallo Aedo Tanto Athanafio e* 
chiaro, de Eufcbio nella hifioria lib. 7 . cap, 1 /.recita , che la ca-* 
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diedra di fan Giaccbo fi feruaua con gran uenerarione , & li! fé* 
dcuano fopra rutti i uefcoui di quella cita in memoria del fante. 

Or fe cefi e piaciuto a Dio per honorede fuoi fanti, col mezo 
delle loro cofe operar delle marauiglic ad utile de uiuenri , & a 
mantenimento della memoria de fanti fuoi , & delle attioni lo- 
ro, ouitc fatte per tali cofe, che bifogna allo hereticofare tanto 
ftrepiro, & tante querimonie f fi fa , che quiui non confìftc dei- 
tà', & meno fantita' tale, che habbia ad hauere gloria in cielo: 
xna ben fi ricorda la fantita' di coloro , che tali cofe hanno adopc 
rate uiuendo, & fi fono col mezo loro fatti conofcere per ferui- 
tori di Dio , tutto quello adunque e honor de fanti , & di Gicfu 
Chrifto,dcl quale i fanti fono membri, & di Dio, del qua- 
le fono ferui, amici, & figliuoli per adotrione : pero' 
le reliquie , i fepulchri , i tempii, il concorfo de 
popoli gli adornamenti, le procefsioni,la 
, .. croce, i panni, & le altre cofe de fan i 

ti giuftamente fempre furono, ■ 

y ÓC deono edere honorati 

• •-»« nella Chiefa fan- ' b 

xa da Chris -jii:.-. r - 'a 
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DISCORSO SESTO 

di Donno Hippolito Chizzuola ♦ 

Della ne ce fitta, del culto 3 & dell ado* 
rottone delle imagini * Cap, Z 

O STVPISCO auedere,che fot* 
to fpecie dell honor di Dio, de delle fcrit 
ture facre polla regnare in alcun modo 
tanta cecità' nella mente degli heretici, 
che uogliono leuare dalmezo del popo* 
lo Chrifiiano le imagini di Dio, & de 
fuoi fanti , conciona cofa che dii ben ri> 
fguarda,trouera , clic niuna cola e* piu 
magnificata nelle fcrinure,nc piu fre* 
quentata tra Dio, de g ihuomi ni delle imagini ftelle , acciochc 
col mezo di quelle ne uenga Ina madia couofciuia , Ó£ honor a* 
ta. Quella uci ita' fi può facilmente uedere chi confiderà, che 
cofa fieno imagini , ÓC qual fia fempre fiata la pratica di Dio,ncl 
ufo di quelle : pero'quanroal primo dico, che imagi ne, o uoglia 
modire fpetie,o fimilitudine ,o effigie, o figura (come da uari 
fcrictori coli uariamenre uien chiamata , de anche nelle fcrirture 
ufara) fi chiama tutto quello, che offendo di natura diuerfoha 
pero forza (dal fine perche e fatto) di rapprefentare alia potcn* 
za conofciriua di chi la rilguarda,o interiore, o efteriore,o fia 
fenfo,o fia intelletto , la cofa imaginara ,o uogliamodire raffio 
gurata. tal che quantunque elle fieno due cofe difiinte , de an* 
che di natura molte uolte contrarie, non dimeno una e' ordinai 
ta all’altra , cioè la imagine allo imaginato . onde e chiaro, che 
eficndo la imagine di Cefare non altro, che di marmo, o di co* 
lori , ella c di cofe tutte inanimate , de eflendo Cefare cofa di car 
ne , de di ofla fara cofa uiua , & confcguentcmente faianno cofe 
oppofire, de contrarie: de non dimeno per lo fine alqual la imagi: 
ne e ordinata, inquanto imagine, non porta fcco altra proprie*- 
ra chequefta,di rapprefentarlo , tal che chi la rifguarda ricono*' 
ice, de firicorda non dialtro, che d’effo Cefare». 
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Or con quella intelligenza della imagine gli heretid preten.» 
dono le loro ragioni centra catholici, & per lo contrario i ca^ 
tholici conrra gli heretid . 

Gli hererici dicono . Se le imagini non fono dei , anchorche 
rapprefentallcro Dio,a che propofìto farle con pericolo efprcflo 
da indurre i chriftiani alla Idolatria , come faceuano i Gentili c* 
e tanto piu, quanto lì uede che chi le ufa aquelli s'inchina, Se 
le adora f 

Per qual cagione far tali imagini , che non ,fono ma rappre-» 
Tentano Dio,fc le fcritturc facre fegnalatamente le uietano a tut> 
tife che fia’l uero, Dio nellEfiodo al uentefimo diflc,Non fare» 
te con elfo me Dei d’argento Scc. 

Ma piu chiaro nel dcurcronomio al quinto dille , non ti farai 
Tenitura, ne alcuna (ìmilitudinc delle cofe,clic nel cielo,nclla ter/ 
ra o nell’acque fotto terra fi ritruouano . Non le adorerai Se a 
quelle non darai culto alcuno &c.Cofi di fopraal quarto haueua 
detto Moifc a Giudei habbiatc cuftodia con ogni diligcza delle 
anime uoftre, uoi non uifto hauete alcuna fimilirudine nel gior* 
no che ui parlo’ Dio in horeb. di mezzo al fuoco, acciochc a cafo 
ingannati ui facciate alcuna fimi!itudinefcolpita,o imagine di 
mafehio, o uerodifemina,fìmiIitudinedi giumenti , che fono 
fopra terra d d’uccelli che uolano fotto al cielo,& de rettili che li 
muouono in terra, o uero de pefei che giacciono nelle acque fot 
$0 terra, accioche forfè alzando gli occhi al cielo tu ueggailSo* 
le, e la Luna Se tutte le ftelledel Ciclo,& ingannato tu li adori 8c 
ad efsi dia culto , effendo ftate create quelle cofe dal tuo Dio, per 
Teruigio di tutti i popoli , che fono fotto il deio Se c . Per quelle 
ragioni ,moucndofì gli hererici fanno tutti i loro ftrepiri centra 
le imagini, allegando propileo. Se falrni, die contrai fìmulacri 
uan no gridando. Se da ragioni cofi fatte ne nacque lo errore di 
Seruio Vefcouo di Marfilia ilquale ordino Se fece cflequire,che 
tutte le ftatue «Se imagini che nella chic là lì ritrouauano follerò 
dillrutte . Nel cui errore Leone terzo Imperatore entro oi'tina* 
tamente. 

Al medelìmo modo hebbe originelahrrefia Feliciananemi. 
ca alle medelìmc imagini .Colli Valdelò,dc quelli de VluidolSfi 
& iThaboriti ,6c i Ruthcni <3e Carolo ftadio , «Se un EaidaHarta 
col rello di Rinouatori o uero feguitatori di tale opcnioni he* 
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rerica hebbero il loro principio d incrudelire centra le imagini. 

Ma prima di (urti Leone primo Imperatore del 4*8. tutte le 
imagini, che trouo a Roma porto a Coftanrinopoli, Se quiui le 
arfe,&c.dopo quefro uno certo Xenaia feruitore pagano, & per 
Hano fuggendoli dal patrone lotto fpededi elitre Chriftiano,fe 
duceua le uille ne contorni di Antiochia, Se tra (e alrre cole per* 
fuafe ,che non lì u fallerò imagini di Chrifto ne de fanti , coftui 
fu tatto (ancor che non tofle battizato ) Vefcouo di Hiei a| oli, 
da Pietro Gnapheo petripafeiano , che per forza occupaua il Pa 
criarcato di Antiochia, Se diceua (facendolo ) che baftaua in luo 
godibatrcfìmo,laconfacratione .Et perche gl'imperatori po* 
co (auoreuoli allhora alla fede Apoftolica saccoft arono alla dot 
trina di coftui, pero duro tal herefìa infino al tempo di Grego* 
rio magno, Se anche di Agathone papa, &c. di tal fatto ne 0 at* 
ta Nicephoro nel lib. 1 6. delle Hiftorie a capi 17. 

Ma la Chiefacon tutti i Catholici fuoi , condannando tutte le 
herclìe, condanna ancora quella particolare , come nemica ad 
ogni forte di cognitione , Se di honore, che dar fi pofla a Dio,& 
alle cofe fuc fante , anzi come contraria a quanto ha mai ordina 
to Dio ftelfo, per eflereda gli huomini conofciuto , Se honera* 
so, conciofia cofa che fua madia non habbia tenuto altra prati* 
<a mai, ne ufato altro lìile, per farli conofcere , amare , Se riucri* 
re fe non col mezo delle imagini tanto a gli heretici nemiche. Se 
perdo a tutti quefti heretici opponendoli dice . 

Quando Dio creo l’huomo a fin che con la cognitione,& con 
Io amore , fe gli accoftalTe (onde poi ne diuentalle felice) non u* 
fo altro mezo, che delle imagini, Se perciò fapcndo , che l'amo* 
re non può nutrirli , ne anco nafccre, fenza la cognitione di qual 
die bene j uolle, che la fua gran uirtu,& bontà inficine fi feopnf 
tcro , & folfero per uarie Oc diuer fe llrade confidci ate , accioche 
«Rendo poi con lo affetto feguitate , & pofiedu te ; cagionafiero 
in noi ali’ulrimo il godimento fuo , & la ultima felidta' noftra . 

- Ma perche quefte gran uirtu, 8c bontà diuine erano troppo 
lontane. Se nafcolle dalle forze del fenfo , & dall'intelletto crea* 
to , onde i n fe ftefle erano alle creature del tutto feonofeiute: per 
do' fii bifognodi produrre qualche cofa, laquale quantunque 
fofie di natura lonranifsima, Se fenza proportione alcuna alle co 
fc diuine (mcrcc delle infinita loro) nondimeno hauefle forza 
. * Fff 
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di rapprefentare tal bontà, Se tatuimi di Dio a chi larifgitardaf 
le , Se coli hauellc il nome della imagine , come anche la natura 
di quella , Se per tanto fu ci eato il mondo , nel quale per tacere-' 
tal forza lì dice giuftamente da Theologi ,chc in cflo fi contiene 
il ueftigio, la imagine , Se la tìmihrudine diuina, atta a far cono.» 
fccrc quella uirtu, Se bontà, che la maefta lua uolcua manifefta.» 
Sap.j. re : per la cui cagione fi può dir col lauio, che dalia grandezza dei 
lafimilitudine. Se della creatura, il creatore di tutti fiaconofciu 
to fenfibilmcnte, die. cofa di che i l'aui del npondo ne hanno da.»' 

Rom. i. to inditio, clic difcorrcndo per le creature hàno ritrouato il crea- 
tore loro, onde l’ Apoftolo ditte , che Dio fi era manifcftato a ta 
li col mezo delle fuc fatture, conciofia cofa chele mutàbili cofc- 
de fua maefta. Se la fempitcrna fua uirtu Se diuinita, per lo arti- 
fìcio di quelle fi conofcano dall huomo, Se c. Quella e la pratica 
incominciata da Dioda principio quàdo creo 1 huomo alla ima* 
ginede fimilitudine fua, perellereconofciuto, Se lodato, laqual ' 
leguitando ancor piu oltre ( perche non gli bafiaua , che una fol 
uolca fi liauefle tal cogniticne della uirtu' , Se diuinita fua ) uo» 
lendo ,che per fempre haucfbimo cagione di contemplarla , Se- 
di- loda ria, fuggendo la ingratitudine de Philofophi , che hauen> 
do col mezo delle creature conofciuto Dio, non 1 hanno poi co 
me Dio glorificato, ma fono diuenud uani ne fuoi pareri, Scc • 
come fcriuc fan Paolo a Remani. Perciò col medefimo ftile prò 
cedendo, di nuouo fi ritorno alle imagini, cioè acofe,chedi na 
tura fono atte a rapprefentar quello, che non fon efic, per cui 
cagione , dopo la creationc dclfuniucrfal mondo , creo anche il- 
picciolo, cioè l'huomo chiamato da Greco Microcofmo , che 
uuol dire picciol mondo , alquale ( oltre la natura , che dato gli 
haueua cofi effigiata alla imagine , Se fimilitudine fua ) pofe an.» 
clior legge, ordinando a quella fletta natura, che niente potette- 
conofcer lenza lo aiuto delle fimilitudini dette fpetie,o fenfitiue, 
o inrcllcttiuc da Philofophi, Se per quello ordinò,chc’l fenfo aiu- 
tatici intelletto col mezo delle riceuute imagini , imprefle dalle 
cole conofciute prima nel fenfo citeriore, Se poi mandate di den 
tro a fenfì intcriori, & al fin introdotte ( per uirtu dellìntellet.»* 
to agente, che le fpoglia di tutte le particolari conditioni ) entro « 
ali intelletto pafsiuo, cofi chiamato da fapicnti , che tal dottrina 
hanno infegnata , perche fi può uederc chiaro, che per ordine da 
- to da 
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io da Dio alla natura de gli huomini , ne il fenib cfte riore , ne lo 
interiore, neirintelletto,poflbnoconofcere cola alcuna fenza 
l’aiuto delle imagini, a tal che chi mancafle di quelle, haurebbe 
intercettala irrada nel tutto d’intendere Dio per mezo delle 
creature, come anche non potrebbe conofcere le creature ftefle* 

& per ranco da quefto ordine d intendere , che ha dato Dio al> 

111 uomo naturalmente a fin di edere conolciuto , &c fiondato* 
fi può molto bene uederc, quanto importino all honore di Dio 
le imagini, clic rapprefentano la Tua madia' , Oc le cofe a quella 
appartenenti . 

A Ile fudette ragioni saggiugne, che per eflerpocoil nume-, 
rodi colora, che fono arri a cofi contemplare Dio col difcorfo 
cauato dalle imagini delle creature, anzi poclufsimi fono, che 
per tal fine di contemplare Dio le attenda , ma la maggior parte 
le attenda per proprio loro amore, facendo in quefto, come 
chi liauellcuna bellifiima imagine fcolpira in oro, ilquale la* 
feiando di confiderai ciò , ch’ella rapprefenrafle hauelTe fola* 
mente confideratione alla materia di che e fatta cioè dell’oro* 
del quale s’inuaghirte tanto, che fi penfafl'e di operarla in altro 3 
che nell’ufficio della imagine in rapprefentare altri , & perciò la 
guaftafte :cofì gli huomini inuaghiti delle creature, lafciarono • 
la confideratione di Dio per mezo di quelle, & fi fermarono nel 
penfiero di conuertirlc in proprio ufo, ilchc non fu altro, che Sai. 15.Sc 
penfarfì di godere il mondo, laonde fu detto dal Salmo, non 33. 
e alcuni che intenda oclii ricerca Dio , ma tutti hanno dechi* 
nato ,&c. 

Pero Dio per rimediare a tal difordine , & rinouare la cogni 
tione,&riucrentia di fcfteflo ne gli huomini procuro di nuo» 
uo altre imagini piu particolari iequali di maniera foflero atte a» 
rapprefentare lecofe diurne , che non le profane o di altra forte, 
ne meno foflfcro commodc , per altro fine , Oc perciò' introdufle- 
molte figure, & fimilitudini, ne le quali fi rapprefentauano i mi 
iteri di Dio, di Gicfu Chrifro ,& delle loro cofe fante, menrre 
che con occhio purgato di fede foflero attefe. del numero di que 
ftefurono {tra le altre) ifacrifici ne quali firaffigurauano. Se fi 
rapprefentauano i miftcri diuini confumati nel corpo di Giefu 
Chi ilto,di forte, che quelli fanti Patriarchi , 6 c profeti illuftratl 
di dentro, al mirare de facrifici > riconofceuano ,& adorauano 
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per fede Gicfu Chrifto facrificiouero, che in quelli cerne imi/ 
ginc propria fi raffigurati! , al medefimo modo tutto quclio,che 
ordino Dio a Moie nell'uicire dall Egitto , nel pafiaggio per lo 
deferto, de nella intraca della terra promefia ( dice ian Paolo) 
ch’era tutto non altro , che figura , & imagine , che rapprelcnta/ 
ua le cofe che di Dio, e di Gicfu Chrifto ogniuno concfcere , de 
honorar doueua. Onde Mofe col rcfto de gl illuft rati da Dio in 
tutte quelle cofe riconofceuano,& adorauano imifieri diuini, 
Heb.t i. & ChriftianijC perciò l’Apoftolo a gli hebrei dice,che Mofe piu 
prezzò il uituperio di Chrifto, che conobbe nelle affiittioni del 
popolo d'ifraclc , che non fece tutte le ricchezze dell'Egitto, di 
modo , che nelle affiittioni d’Ifraele conobbe quelle di Chrifto^ 
come fe le hauefie hauute dipinte o fcolpite innanzi a gli occhi a 
merce che quelle d’ifracle erano figura, de imagine di quelle tan 
to pregiate. Di quefte figure , de imagini l’Apoftolo feriuendo a 
l.Cor. io Corinthi al decimo ne tratta alquante tra le altre, lanuuola che 
copriua il popolo Hebreo , il miracolofo paffaggio del mare rof 
fo.,iI mangiare della manna cibo fpiritualc,de il bere dell'acqua 
della pietra , le quali tutte cofe ( dice l’Apoftolo ) erano figure, 
de fimilitudini, che rapprefentauano le cofe di Chrifto , perciò 
che nella nuuola , de nel mare fi raffiguraua , de dipingeua il bar 
tefimo, come efifo dice, nel cibo fpirituale della manna fi dipinge 
ua , de raffiguraua Chrifto, che di fc fteflb ( parlando in fan Gio 
uanni al propofito di quella manna piouuta dal Cielo ) diflc io 
,0 ‘ • fono il pane uiuo , che dal cielo fon difeefo» dee. Nelle ftque de 
la pietra fi dipinge il medefimo Chrifto, onde in quel luogo di* 
ce l’ Apoftolo, la pietra era Chrifto, dee. & perciò a gli occhi di 
San Paolo, de de pari fuoi, quefte cofe erano la imagine , & il ri* 
tratto di Chrifto.non meno che a noftri occhi fieno le noftre pie 
ture de ftatuc, il medefimo dico della congiuntionc di Adamo 
Bfe. 6. con Eua : nella quale fi raffiguraua ( come dice l’Apoftolo feri* 
ucndo a gli Efèfi ) la unione di Chrifto con la Chiefa , coli dico 
Gio. j. del ferpente di bronzo alzato nel deferto , fu la pertica del qual 
dice Giefu Chrifto in San Giouanni, ch'era la imagine della fu* 
morte in Croce per uirtu della quale chi rifguardaua quel fcr* 
pente, era rifanato . 

Mille altre cofe tali potrei allegare nelle fcritture facre , che 
tutte erano figure , Oc imagini ufatc da Dio per dare a conoscere - 

fc fteflb. 
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fe fteflo , de Giefu Chrifto, come per tanti ritratti cauati dal nani 
rale loro , ma per breuita le tralafdo: auertendo pero il lettor* 
che quante uiiìoni hebbero mai i fanti patriarchi & propheti nel 
tettamelo uecchio,de dopo loro gli A portoli nel tettamentonuo 
tio, di quante mctaphore 5e deferittioni di Dio,de di Gicfu Chri 
ito hanno mai ufato i Salmi , de quante parabole de lìrailitudini 
che nel uecchio, o nel nuouo reftameto fi ritruouano, tutte fono 
imagi ni di quelle cofe , che Dio ha uoluto reuelare di fe fteflò de 
del fuo figliuolo al mondo . E perciò non e marauiglia s’io ho 
detto che ftupifeo fopra la cecità di chi condanna le imagini poi 
che quefto e uno còdanare Dio in tutto ciocche ha mai fatto per 
farli conofcere di honorareda gli huomini : condotta cofa che, 

(chi bene confiderà quanto s’e detto, «Se quanto le fcritture dico^ 
no) trouera che niente s‘e trattato tra Dio de noi;fe non col me* 
zo di qualche imagine,o naturale,© artificiata,© infpirata da Dio 
di dentro (come nella mente de propheti)o di tuori,come quel* 
la, che uide Moife , quando il celpo ardeua , de non fi confutila-* 
ua Sic . Per lequali cofe chi le danna col precetto delle fcritture , Efló.j. 
niega in un tratto tutte quelle , poi che elle hor fotto l’una , hor 
Tocco l'altra imagine , femprc habbiano dipinto Dio, de diuifato 
le cofe fue fante . onde quefto errore toglie dal mondo ogni ui» 
di contemplare cofa,chc fia buona . 


OBI ETTIOT^E DE GLI R EBJETICIt ET H.I- 
Jjfofla ad effa , & che Dio ha commandato le imagini ar- 
tificiate , e*r che femprc aprejfo ogni natione 
fi fono conferitale. C%AV. IL 


A qui diranno forfè gli heretid,noi non dannlas 
mo ogni forte di imagini , ma folo quelle,che co 
lo artifido deU'huomo fono fatte ; di quelle e la 
difeordia, delle altre non fi ragiona : perche que* 
Ile fono contra lo ftile di Dio, de quelle nafeono 
da Tua Madia . or a tale replica dico, che ella nafte per la ignora^ 
za, che hanno della propria uoce, perche fe le ragioni loro fono 
buonecontra quella forte d’imagini , faranno anchor buone co* 
tra le altre, de la ragione di quefto e ; perche tanto fono imagini 
quelle, quanto quelle, onde che importa» me, ch’una cofa fia ta^ 
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It c per arte fiumana ; o per arte di natura, o per arre di Dio ? I<jj 
hò mito per forza di confrcllationc alcune pietre, che hanno da*, 
tro certi imagini o di (Ielle , o di animali . Ór che differenza 
ira quefte imagini (quanto nel far l'ufficio loro, che e di rappre^ 
fcmarc,) &' quelle fatte con lo fcalpello nelle pietre < Ho uilto 
alcune radici,chc hanno la imaginc dell huotno dentro come fog- 
lio le mandragore , & che differenza fara tra quelia imaginc na^, 
un altra hnta dall artefice nel legno f Certo < phc riguardai 
do tanto 1 una quanto falera , mi rapprcfcntei anno, & mimo-», 
ucranno la potcntia condanna , al medefimo modo, facendomi, 
riconofccrc col mezzo loro la medefima cofa rapprefenrata ; p<> 
ro come imaginc non hanno differenza alcuna. Cpfi dico, Dio, 
ottimo fenza fcalpello , o pendio, o altro artifido ha fatto nafce^ 
re delle imagini : ÓC per qual ragione faranno commendate piu ; 
qucltc (come imagini che rapprcfcntano)chc quelle operate per 
uiadcll arte humana infegnatada Dio fteffoc’ Qiicfta herefia na^ 
fec dall humorc di Manicheo , che lodaua tutte le cofc da naturai 
prodocteii: poi ui tupcraua quelle dclParte; onde lodàdo le uue, . 
uimpcraua duino; lodando il grano ,dannaua il pane; perche, 
quello era da natura prodotto , Se quello dall'arte ; ma pur qulu 
do coitoro fieno di tale humore,io domando loro,ouc le imagi 
ni per arte fabricate habbiano. m*litia da fe f Talché fieno di na-, 
tura cartiuec’ o per altra uia , come farebbe perche foficro urtate 
da Dio , Se contra la legge fua fanta e’ Se diranno di fua natura ; 
Qucftò e falfìfsimo , perche Dio non le Pianerebbe coriiandate fi 
come altrefi non comanda alcuno peccato. Et nòdimcno in piu 
luoghi le ha ordinate non foto in uirtu fotto ordini gcncrali,ma 
ancho particolarmente forro ordini fpctiali. Che iiTge neralele 
habbia ordinate e chiaro a chrfà, clic fenza l'arte inlcgnata da fua 
Maefra niuno può cficrc artifìcc ; onde non Iè lla potuto pingc^ 
re o fcolpire, anzi effendo Dio artefice d’ogni cofa ( come dice la 
fapicntia ) quale ftatua o pittura potrà cltcr fatta fenza la mano 
generale Se uniucrfalcdiDioc’ Che fcfìdiceflc quefta ragione 
no cficrc al propofìtocondofìacofa chcanchogrjdoli fono ftv. 
ti fabricari con Ioaiuro generale di Diò^di: nondimeno è chiaro, 
die fono co (e contrarie allhonorc di quel!?, pero dico die fua . 
Madia non fole a quefro modo, ma con l’aiuto bordine piu 
ftrcit.o concorre Se è concorfo alle ftatue Se pinurc.dclle quali al 
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preferiteli ragiona; percioche egli li dekit clic riél fabriearc del* 
l’archa ordinò, che fi capafieró i piupériri IHìRbff, 3 ? intagliato* 
ri, che fodero nel popolo, alla cui arte diurnamente &'fopraIo* 
fró natura fu aggiunta làpienza nello fculpireiti a quali uic ncno> 
minato Befelchd . 

Cefi Salomòhenéirarrificiodcl riempio hebbe fèulròri òttimi 1 , 
della chi qualità ne dimorarono iempre nel tempio per rifare, ffc 
bifognauà'. Te coft guafte; Sr per aggiungerne ancho delle altre ; 
onde Zàcharia pròphtta dice che gettò i denari della fua mcrce> 
de allo ffatuario nel tempio t 

Molti altri ftatuari Si pittori erano fraglihcbrci de quali no 
e huomò fi rczzò , t he debbia dubitarne i quali tutrauia non co» 
trafaceuano alla diuina legge: ma che poi particolarmente le or* 
dinaile,e chiaro in «folti cali, tra quali uno e che fua Maeftamo/ 
Aro dal Cielo reflemplarc ( o uogliimo dire modello ) fecondo 
ilqualé (ìdoueua fabricire l’archa nella quale erano intagliate 
delle imagi ni. Si ditte a Moife. rifguarda Si fa fecondo il model* 
Io, che ti c lfato móftrato nel monte &c . 

Or chi uorra dire qui, che quel modello non folle una imagi* 
necofì mottratàdaDio? Ma comandando poi che fecondo tal 
modello fi fabricatte l'archa,chi uorra dire , che particolarmente 
non comandatte le imagini fatte per arte humana C 

Il libro dcll’Ettbdo a 2 j. dice, che Dio comando, che fi fcolpif* 
fero due Cherubini nella cima delfarcha Sic. Quefti Cherubini 
erano ttatue d’oro limili a fanciulli che haueuano leale a guifa di 
uccelli .Come adunque non comandò le imagini < 

Medefimamente nel numero a 2 « . comandò Dioche fi facefle 
il Serpente di metallo al cui fguardo fi rifanauano tutti gl’im* 
piaghati Scc . Con tutto però che fapefie come dopo qualche tc* 
po quella (fatua fi farebbe adorata come Dio . 

Allo ittetto modo Salomone fece fcolpire due Cherubini di 
legno, di olino nel luogo delloracolo tàcofi in tutte le mura 
del tempio fece uarie fculttite di Cherubini , di Palme,& uarie 
pitture, come recita il terzo libro de Re, & il fecondo libro del 
Paralipomenon. Fece medefimamente fculpirc in uari luoghi, & 
peruari effetti, imagini di Buoi, di Leoni, «Sedi Melgranati&c» 
Ne per quello fi truoua mai , che Salomone ne folfe riprefo,ma- 
per lo contrario ben fi legge , clic di tutta l’opera del tempio n<> 
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fu da Dio (ottimamente lodato . 

Onde per tutte qucfrc ragioni fi può eflere chiari che per nifi 
modo le imagini fatte dall'ai tc fiumana non fono concia 1 hcno 
re o culto di Dio,poi clic coli da fua macfta fono fiate & approua 
ce & comandate , & perciò non e marauigliafe appreflo di tutti, 
che hanno hauuto qualche culto di Dio ouero o fallo ( chei fi 
fofle) Tempre le imagini, per rifpetto della religione loro , fono 
fiate in ufo , conciofia cofa che uolendofi incitare al ricordo Se 
alla confideratione di quel Dio, in che efsi crcdeuano , non fé p* 
pero trouare mezo piu atto a tale rifucgliamente, che le imagi* 
ni. Onde Eufebio nella ifioria Scolaftica fcriue, che quello coftu 
«ne di honorar Dio col mezo delle imagini , nacque da Scth fi* 
gliuolo giufio e buono di Noe 8ìc. 

. Da quefio fiile feruato fra Patriarchi ne nacquero gl'idoli fra 
gentili iquali difendendo anche efsi da Noe & da Tuoi figliuoli, 
fi come da quelli impararono lo fiile di facrificarc ( che efsi im* 
parato haueuano per ifpirito di Dio ) coli impararono da mede 
fimi lo fiile di fabricare le imagini. di piacefie a Dio, che cofi ha* 
ueflero feruato la religione interiore de patriarchi che non fi (a* 
rehbono ingannati punro nell’ufo delle imagini fi come no s in* 
gannanon’anchei patriarchi. 

11 libro del Gcnefì a j 1 .cap. recita, che Rachel moglie di Già* 
cob,rubo’ gl’idoli, che fatto s’haucuail fuo padre Laban.On* 
de perche cofiui era nipote di Abraamper uiadi fratello chia* 
maro Nachor , da quale nacque Batuel padre di efib Laban, Se 
per effer tale , che Abraam rifiutando di fare parentado cò qucL 
Ìi,doue efib habitaua(merce della infedeltà loro) uolle che lfaac 
fi marmile in una fua Torcila ; & per la medrfima cagione della 
infedeltà & malauitadi quellihabirarori,doucefipfì troi ana 
lfaac mando il fuo figliuolo Giacoh a maritarli nella figliuola di 
quefio tale . Perciò , con tutto che le fcritturc dicano ch’egli ha* 
uefic Idoli in cafa,non per quefio fi ha da dire , che fofle idola* 
tra, Si infedele, anzi le fcritturc moftrano che egli hauefle la me* 
defima fede con quella di Giacoh, quando trattano i giuramenti 
fatti tra ambe due , tutti nel nome di Dio di quefte lono parole 
di elfo Laban dette a Giacoh nella partita. 

Rifguardj Si giudichi il Signore fra noi quando faremo par* 
titi l’uno dall’aluo . Se tu affliggerai le mie figliuole & fe tu pi* 
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girerai altre moglie niuno c tcftimonio del parlare noftro da 
Dioinfuori,ilquaIceprcfente, &drifguarda (epofcia fog- 
giunfe ) ecco queftomontc di fafsi , Se quefta ftatua di faffo, che 
ho ridrizato faranno ccftimoni tra tc e me Scc. Se pocoitante : Il 
Dio di Abraamo,& il Dio di Nachor giudichi tra noi.& il Dio 
del padre loro Scc. Gen.j i» 

Dalle quali parole Se giuramentidi Laban fi uede, che con 
quanto haueffe Idoli, non perciò era fuori della ucra fede, ma 
quelli Idoli nò erano altro , che imagini, che rapprefentauano le 
cofedi Diouero, Se effo non adoraua quelle imagini come Dei #> 
ma al loro fguardo adorauan Dio uero » 

Et qui fe ha d’aucrtire clic quantunque Dio non fi polla de- 
fcriucrc, ne imaginarefì come ancho non e intelligibile: nondi- 
meno a quelli modi. Se fotto quelle forme, che elio lì e degnato 
di manifcftarfì,eglifi può fenza alcuno errore dcfcriuerc Se raf- 
figurare ; perciò le fcritture 1 hanno deferitro fotto nari colori Se 
uari fimilitudini , ralTomigliandolo quando ad una cofa,& qua- 
do ad un’altra .La onde con tutte le ragioni del mondo ogniu* 
no , che defidcra conferuare la memoria Se il culto di Dio entro 
a fc anchora ha confcruato lo ftile delle imagini : contra le quali 
gli hcr etici leuandofi tanto acerbamente, inoltrano, che non fo- 
no di altra parte che dalla fcuola di Lucifero jilqualc fapendo, 
che limonio non può ne uedere, ne intendere cola alcuna, fenza 
la imagine di quello, che o fi uede, o s'intendc,egli e fìcuro che f« 
ottiene la imprefa di lcuarc le imagini di Dio Se delle cofe fuc 
fante, che l’huomo altro uedere non potrà, o intendere fe nò co- 
fe a Dio contrarie, poi che folo le imagini di quelle ci faranno 
vimafe ; Se per quefta cagione tutti coloro che mai fumo contra- 
go all’ufo di tali imagini nella chiefa, fono da tutto’l popo- 
lo chriftiano come diabolici huomini fempre fiati 
«. abhorriti, &condennati,ilche fempre s’e uifto 
ofleruato nella chiefa come poco piu baffo 
oc.; fi moftrcrxalla pratica : mahorfara* 

y, icpo di afsignarc le cagioni in 

r^. . in breuita , per lcquali le • .jnfiir.1t.3j 

tSt imagini fono cofi fem- 

pre ftate in ufo a- 
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TB^E C^CIOT^l TEB^LEQ^r J. LI LE JM^Cl- 
ni fieno ragioneuolmerte fctnpre Jiate riceunte nella Chic- 
fa ; & le rijpofte alle obiezioni degli ber etici. 

C ^ T. UI. 

R E fono le cagioni principali perche coli le ima^ 
ginifono nfacc da fedeli, la prima delle quali e' 
perche gl'ignoranti che non ianno leggere fieno 
per mezo di quelle inftruiti delle cole biuine , di 
l'or te, che (come dicono i fanti ucfcoui nell attio< 
ne quarta della feconda binodo Niccna) i tempi 
deonohauerc le mura ornate di uarie pitturerei nicchio & dei 
noyo teftamento , acciochc chi non la leggere contemplando si* 
condirà «Si fi ricordi quali fieno fiati coloro, che hanno fcruito a 
Dio da fenno, cangiando (co fatti loro ) la terranei cielo die, In 
quefra fentenza còucngano tutti gli altri padri antichi,tra quali e 
Gregorio fecondo Papa . 

La feconda cagione e, acci oche, oltre à gl’ignorantijficno an^ 
die a dotti occafione di ricordare le pallate cole di Dio,chc ricor 
dare fpeifo , & imitare lì deono , di auenga che ad alami parelTe, 
che a dotti baftino le fcritture, nondimeno la pratica infegna, 
che piu muouc,& fa piu forte imprefsicne unaimagine uiita e 
ben confederata, nella mente di chi la uede, che non fa ogni al*» 
tra cognitione, che di quella o per ifcrictura o ancho(molte uoL 
te ) per prefentla del fatto , fe nehabbra . La cagione di qucfto e* 
perche la fcrictura, «Si la efperienza non propongono la cofa,che 
icha daconofcere,tuttainfìeme,mala propongono a partea 
parte ; ma la pittura «Si le invagini fubito propongono^ rappre 
• Tentano innanzi a gli occhi tutto il fatto infieme , di perciò con 
maggior forza muouono ; di di qua nafee che i pagani (oltre lo 
adoi arie) lehànoanchcraufatc per commuouere gli animi de 
riguardanti : onde Virgilio deferiue che Enea pianfe rifguar. 
dando le pitture , che erano nel tempio di Cartagine di rappre** 
fentauano la R uina di Troia , cofa che non deferiue quando fa 
che elfo Enea fi truoui nel mezo di quelle ruine . Tanta forza da 
il Poeta alle pitture di potere commuoucre:di i philofophi per 
ucderc tal forza, uogliono nelle politiche loro, che i Signori de 
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Legislatori facciano leggi perche le pitture lafciue nò fieno per, 
mette : a fin che gli animi delle giouentu , nò fi muouano a brut 
ti coftuini . 

Et per tal forza non c marauiglia fe S . Gregorio Nitteno, in 
una oratione,che fa, racconta che fpefleuolte rifguardando una 
pitrura doue era deferitra fattoria d’Abraamo che facrificaua 
Ifaac,non potcua contenerli dalle lagrime per la cfficacia,chc ha^ 
ueua tal pittura nel commuoucrc; lopra laqual cofa ragionando 
que padri della feconda Sinodo Nicena fudetta, ditterò. Se a tan^ 
to dottore la ittoria rifguardata partorì' utilità o lagrime, quans 
ta maggiore utilità' Se commodo apporterà a rozzi f 

Altri ditterò fe Gregorio effercitatifsimo ne gli oracoli diufa 
ni, rifguardando la iftoria d’Abraamo pianfe quanto maggiora 
mente la pittura del Signore noftro Giefu Chrifio rifguardata 
& contemplata inciterai noi alle lagrime & alla dcuotione &rc. 
Onde fi può uedere chiaro , che le imagini fono commodifsime 
fi come uiua memoria Oc rifuegliamcnto alle cofe danne. Dal che 
•ne feguita la terza cagione di tenerle che e tale . 

Conciofia cofa che tanto commuouano la mete de rifguardtfa 
ti,e forza,che anchor muouano, 8c rifucglino l’affcttoa dcuotio» 
re, & all’honore di quelle cofe , che fono rapprefen rate , fi come 
le imagini profane Se lafciue muouono l’affetto a defìderi disho 
netti & perche il corpo feguira ne gli atti fuoi . le pafsioni dell’a^ 
ni ma; perciò non c marauigiia fc dopò tale ri fuegliamcnto defa 
l’anima a dcuotione,nc feguita comnnincmcntc il ailto & l’ado^ 
rationc loro. & perciò ne natte lo ftile della chiefad’inginoc/- 
chiarii innanzi a quelle & a dar a quelle incenfì, ilquale non pur 
hoggi fi e incominciato ma Gennadioda altri detto Germano 
nella feconda piftola fin al tempo di Leone primo Imperatore 
coli ttritte : Non offenda alcuno , che auanri le imagini de fanti 
s’accendi no lumi, & fi ardano incenfi, percioche quefte cofe non 
fi fanno per honore de legni ode fafsi , ma per honore di coloro 
che fi ripofano con Chrifto il cui honore in etto diritto rirorna: 
fi come attefta S. Bafilio con dire. Colui, che honora i buoni fer^ 
nitori, moftra fegno di bcncuolenza uerfo il patrone ; onde i lu* 
mi acccfi mottrano il lume della fedc,e gli odori fparfì mottrano 
la imitatione delle opere . 

Per cui cagione fi hada aucrrire, che la chicfa nò c tanto feioc* 
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ca , die cofi honorando le imagini creda ch’elle hàbbiano in fe 
alcuna diuinita , ne anchora fenfo alcuno ; etta c molto bene in- 
formata, che tal cofa farebbe errore de Gentili, & perciò nò ado- 
ra quelle imagini, auanti lequali fe inchina, anzi riprende rutti 
«coloro,che pcn fallerò di cefi adorarle . de perciò S.Gregorio Pa 
.pa riprendendo il uefeouo di Marfilia , che haueua lcuato le ima* 
gini dalla fua Chicfa fottofpccic di uoler fuggire la idolatria ,di 
ce, altro c adorare la pittura , e altro e per la ifteria della pittura 
imparare quello , che ha da edere adorato, la pittura ha da edere 
■tenuta come iftoria Sic. 

Il raedefìmo Gregorio mandando le imagini di Chrifto, dei* 
la vci ginc Madre , de de gli Apofroli a Secondino clic gliele ha* 
•ucua nehiedute, lo lauda della fua dcuotionc Se poi foggiugne; 
io certamente che tu non ricerchi la imagine del Saluatore per 
■adorarla come Dio, ma folo per rifcaldarti nel amore di quello 
•col ricordo , che per tale imagine haucrai di fua Macfta , & noi 
certo non c'inchiniamo innanzi a quella comediuinita,ma ado- 
riamo colui che per tale imagine, ueniamo a ricordarci che da na 
■to ò che liabbia patirò, o uerochc habbia da giudicarci dee. 

Al medefimo modo infegnano rutti gli altri Catholici , la cui 
•fentenza , d pud ueder chiaro in quella feconda Sinodo Niccna 
«chiamata fettina generale fotto Adriano primo Papa , laquale 
-entra c contragli herctici , che niegano le imagini de particolar- 
mente nell amone fettina nella concludono oueinfegnail mo« 
•do di honorarlc, moftrando che non d honorano come Dei . 

Or qui non Hard a di fpu tarla al modo de gli Scolafiici per co 
-to della Crocei delle altre imagini di Dio de di Chrifto, partite 
■domi hauerne detco aliai di fopra parlando dellhonorc fatto alle 
reliquie, ma la fomma e ( fenza fìare oftinati ne uocaboli ) che 
niunocatholico ha detto mai ,chefi debba adorare al modo che 
<d fa Dio , alcuna ftatua, ne alcuna pittura comefaccuano gl’Ido- 
■latri, de quantunque da paruro, che alcuni habbiano altrimenti 
dctto,nondimcno il fenfo loro e conforme a quanto s’eco n clu- 
fo, & fi ha da fapere che i Gentili erravano nelle loro imagini a 
due modi . L'uno perche credevano clic quelle fodero Dei ^ l'al- 
cro,pcrchccrcdcuanochealtriDcihabitaflcro in quelle, diuer- 
>fi , de piu in numero del uero Dio ; de perciò alcuni pagani era- 
■no ingannati nel culto ,o dall’uno o dall'altro errore, talché , chr 
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non adorati! le ftatu e, adorauapero un falfo Dio rapprefcnw 
tato da quelle : 8e altri s’ingannauano, all’uno & all’altro modo» 
Ma i Chriftiani (tanno lontani da ambedue gl’errori percioche 
non adorano le ftatue, Se meno hanno pluralità di Dei ; ma foto 
Dio uiuo & uero-» 

Che fé alcun diceffe , per qual cagione adùque fi truouano al* 
cune imagini , allequali fi concorre da lontani paefi , Se con tan* 
to numero di gente, lequali anchor fono tenute con tanta rifer* 
uatione che niuno o pochi accodare a quelle fi può ne anchoue* 
derle? Se fon fatte per rifuegliamcnto de riguardanti, perche 
non lafciare che fi ueggano fenza coprirle? E fe non hanno dilli* 
nita alcuna , o fenzo , perche andare tanto di lontano , de hauere 
piu deuotione a qucfta che a quella rapprefcntando la mcdcfima 
cofa l una, che l’altra . 

A' quefto dubbio rifpondendo in breuitai, dico; che le imagi* 
ni poffono hauere due uffici^ qua giu tra noi ; l’uno come ima* 
ginc, il cui ufficio non c altro , che di rapprefentare come di fo* 
pras’e detto, &fecondoqucfto fenfofin qui habbiamo ragio* 
nato; onde a quefto modo non fara differenza alcuna tra ima* 
gine Se imaginc , che fieno della mcdcfima forte, come farebbe. 
Croce Se Croce Sic. 

L’altro ufficio e che fiacome reliquia.oucro comcinftrumen* 
tocol mezodcl quale Dio fi fia compiaciuto di operare qual* 
che miracolo, & qualche opera fegn alata tra noi , come per ef* 
Tempio ; Dio comando , che fi faceflc , il Serpente di metallo col 
mezo del quale rifanaua gl’impiagati : or può effere che altri 
ferpenti di metallo fi faceficro filmili a quello i quali rapprefen* 
taffero la medefima cofa ; nondimeno perche Dio non haucua 
tifato gli altri, come quefto , per fare miracoli , perciò ( olnrc che 
quefto fòffe imaginc :& in quanto imagine non folle differen* 
ciato da gli altri ) era ancho reliquia , Si perciò particolarmente 
da tutto il popolo offeruara , al modo che le reliquie offeruare fi 
debbono , la cui offeruanza duro fin al Re Ezechia . ma per effer 
pofeia andata in abufo Si conucrtita in idolatria ; pero quefto 

Re diftruffe al fine tale ftatua, laquale per tanto tempo , Se forte» 

tanti Re piifsimi , Se fidelifsimi era fempre cefi durata , perche S 
uegga che tal offeruanza non fu fempre maluagia che altrimen* 
.ti Dauid o ucro qualche altro Re fedele Si gclofo del diuino hcv 
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nore l’haurcbbe leuara . 

. Almcdcfìmo modo dico dcli’altre imagini come farebbe de 
Cherubini fatti da xVIoife nel mezo de quali , Dio rifponde* 
uà i Tuoi oracoli, qucfti in quanto imagini non erano diuerfi da 
quelli, che fece Salomone: ma perche erano cofì eletti da Dio,& 
adoperati , perciò erano ancho con maggior riuerenza tenuti 
dal popolo, & oiVeruati . onde ertendo quelli di Salomone uifti 
tutto il giorno da chi cntraua nel tempio ( merce che erano fcol* 
piti per le mura in profpettiua d’ogniuno ) quelli di Moife non 
erano mai uifti fe non dal Tornino facerdote quàdo cntraua una 
uolta Tanno nclluogodi fanAafan-frorum . 

Adunque da quefta diftintionc,& da quefto coftumc orterua* 
to nelle fcritture , può a ciafcuno cfTcr chiara la rifpofta del dub* 
bio mollo , pcrciochc diciamo . Che quelle imagini , allequali fi 
concorre da fi lontani paefì , non fono uifirate da popoli con ta* 
to concorfo perrifpetto che elle fieno folamentc imagini : ma 
perche fono anche reliquie fon mezi di Dio in oprare le cofefue 
grandi, onde ragioneuolmente fono ( al modo che delle reli* 
quie s’c detto di fopra) da chriftiani cofì oflcruate, di riuerite. 

Di qucfto numero era quella ftatua del Saluatorc aprclfo Ce* 
farea, dellaquale tratta Eufebio nel 7. lib. della fua iftoi ia laqua* 
le rapprefentando fua Maefta, quando rifano la Emoroilfa , da* 
ua uirtu ad una erba , che fotto le nafceua ( quando era crefciuta 
fin tanto,che toccarti: la fimbria di detta ftatua) di guarire ogn'u* 
no, che patiffe ftulfodi fanguc,e perciò tale ftatua era tenuta co 
grande riuerenza. onde perche Giuliano Apoftata (poco fuma* 
dola) hebbe ardire di farne un’altra , a fìmilitudinc di fe fteftoe 
collocarla nel luogo di quefta a fine che concorrendo la moltiru* 
dine de chriftiani fecondo il coftumc per honorc della ftatua di 
Chrifto,pareffe ch’egli forte quiui da medefìmi Chriftiani adora* 
to.Pero con gran miracolo ucnendo un fulmine dal Cielo , fu la 
ftatuadi qucfto empio minata rerencndo pero in fe (in quel po 
coche le auanzo ) il ueftigio del fulmine ; Ma quella di Chrifto 
cflendo ftata da pagani rotta,fu raccolta cofì in pezzi da chriftia* 
ni, & riporta nella chiefa ouc ( dice Socrate nella tripartita ) fi* 
no al prefente tali pezzi fi ri Ter nano . 

Di tal forte fu anchoraquclTaltra imagine di Chrifto della 
quale S, Atlianafiofaunointcrolibro, 

Quefta 
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Quella fu dipinta da Nicodemo, che ucnnc a Chrifio di not- 
te^ elio morendo la lafcid a Gamaliclo macftro di S. Paolo , il 
qujdc morendo la lafcio' a S.Giacebo,& S. Giacoboa binicene, 
& elio a Zaccheo , & coli di mano in mano fu lafciata nella citta 
di Hicrufalcm, fintante clic accollandoli la ruina di quella òt- 
ta iChriftiani aui fati da Dio laPiando Himiialem andarono 
nel Regno del Re Agrippa nella Siria, douchabitando ne por* 
tarono fcco tutte le cole appartenenti al culto chrift.iano, de tra le 
altre ui fu quefta imagiuc , iaquale andàdo ad uno liercdc in uno 
altro frachnftiaui ai line pcruenne alle mani di uno, che mutane 
do caia Tela feordo, onde alcuni Giudei, che in dcciacafaucnne- 
ro ad albergare trouandola cominciarono con feri i,dtf aghi a te- 
rirla conie le di nuouo uolcirero crocifigct e Chrifto per ella rap 
prefentato , mirabilcofa I ubico ne ufei l'angue : de fu conofciuto 
cale fatto da rutta la citta di Beriito.doue ocorie ra c cafo cò moli» 
ti miraculi infieme, che in quel libro mandato dal detto lanto ab . 
la Sinodo Ccfarienfcà: fu recitato nella Sinodo fopra allegata 
Niccna, fi contiene. 

Altre limili imagini allegare fi poflono , che da fanti padri fo- 
no celebrate, come per mezo di quelle Dio fifia con miracoli 
honoraco,de perciò i Chriftiani le hanno hauute in riucrcza ; ma 
per cagione di breuita bafteranno quelli due eflempi tanto cele- 
brati , per liquali fi può lare il medefimo giudicio de gli altri. 

Per la cui cagione io conchiudo che con ragione grande la 
chiefa olTerua con riuerenza molte imagini in molti luoghi par- 
ticolari ; non perche le adori come Dei , ma perche le riconofce 
come reliquie , 6c cole in che Dio fi fìa compiaciuto di hono- 
rarfì : onde al modo delle altre reliquie nc ha particolare atra & 
cuftodia. 

Ma per rifpondere poi particolarmente alle ragioni addotte 
da gli heretici , dico che Dio in quelle authorita non uieta altro, 
che il culto delle imagini al modo che faceuano gl'idolatri de que 
ilo fixrhiarifce dalle parole medefime, che dalle fcritture fono al- 
legate da gli heretici, ncllequali fi uede, che quando Dio uieta le 
imagini fempre accompagna quello diuieto con la ragione , di- 
cendo; non ci ingannare adorandole oucro non far dei d’argen- 
to dee. oucro non dar a quelli culto alcuno dee . Tutte lequali co- 
fc inoltrano in qual modo s’intende il comandamento di Dio • 


parte rr; 

Altramente Salomone haurebbe contrafatto quando inté- 
gliauai Cherubini : ma fé alcuno difendendo Salomone dicef* 
fe , che egli quefto fece ad imicationc di Dio che prima gli haue* 
ua fatti intagliare : come potrà poi ‘difenderlo nelle imagini di 
boui , de di leoni, col rcfto che fece lenza hauerne hauuto alcuno 
cflcmpio innanzi < Et tanto piu,quanto che gl’idolatri aderaua* 
no coli le ùatue di quelli animali, come anchor di altro, come la*» 
poltolo ferine nel primo a Romani , e per tantodico clic nella 
l e gS c » E)‘° uicta folo la idolatria, & non il fare imagini» 

A quello che dicono poi del pericolo, clic portano con fcco 
dellaidolama&c. Rifpondo che fe tutte le cofe,che portano fe* 
co tal pericolo hanno da eficrc leuate , bifogna diftruggere le 
fcritture lacrc, perche dipingendo Dio alle uolte come huomo 
clic fta a federe iòpi a una fedia regale , (come fece Efaia prophe* 
ta ,) alle uolte come un uccchio canuto (come fece Daniele, ) 
alle uolte in altre uaric forme , portano pericolo con fcco di fare 
credere , ( come crcdeuano gl’idolatri ) che Dio folTca guifa di 
huomo foggetto a uarie forme, de a uari accidenti, fi che or rida, 
or pianga de or faccia altro,che le fcritture gli aferiuono • 

Coli bifognaua ruinare Paolo , de Barnaba , perche portaro* 
no fcco pericolo de farli adorare da quelli di Licaonia. 

Coli bifogna ruinare il Ciclo, perche molti riguardandolo 
fono pericolati nella idolatria, adorando il Sole, la Luna , de 
le ftclle ». 

. Al fine bifogna condannare Dio , perche hauendo ordinato 
molte cole a Giudei, fono colore delle parole lue hanno croci* 
fido Chrilto, de fi fono fepolti nella oftinatione, & quando fua 
Maefta ordino ilfcrpentcdi metallo doucua penfarfì, che col t5* 
po hauerebbe fatto pericolare molti nella idolatria,comc aucne* 

Qucfta ragione adunque e tutta uana, de di niuno momento; 
ma tale pericoli hanno da efier leuati con gli ammacftramcti de 
popoli auertendoli come fi habbiano da ufare le imagini il che 
fempre fi e fatto nella chiefa . 

E bervucrOjche per qualche pardcolar accidente in qualche 
particolar luogo fi poflono fare particolari prouigioni quando 
nafeono enormi delitti.onde fe ben la chicfa rrahe'utilita grande 
dalle imagini, non per quefto sforza ognuno a farne, & in ogni 
luogo , de in ogni tempo ; ma lafcia che anello i particolari prò* 

uessono 
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ueggano a particolari difordini .di. fotte , che giallamente E ze 
chia diftrofle il ferpente di metallo g quando uidc al difendine 
«fpreìTo della idolatria nel popolo»ilquale per ordine di Dio cr* 
fatto ? & per tanto tempo durò fenza riprenfione . & per do n«l 
la materia, di che lì tratta;, non e marauiglia ancora, fe per h’g' 
<rire l'idolatria, che efprelTamente era minacciata , il concilio Elie 
bercino prouinciale di Spagna, fatto dà dicenoue uefeoulcfola^ 
mente , nel Canone crigefìmofelto , dice , Ci piace, che.le pitture 
non debbano eflcre nelle chiefe , & rendendo la cagion?,dice,ac* 
ci oche colui, che fi cole Se adora, non fìa pinco per le murar 
glie dee In qhelle parti era la idolatria pronta, però fu ben ferro 
a proucderci in tal modo, ma non dice per quefto , che le imagini 
fieno di fua natura incolerabili,fe ben in quel cafo della idolatria 
erano da cancellarli . Cofì.quando fi legge , che S. Epiphanio fe, 
ce il racciar quellcnzuolojol|£'haueiia la imagine di Chrifto» 
quello fu perchein quei iut?gbera la idofetriai'df eirouollc mo<- 
ftrare,chei Chriftiani non tengono le imagini per Dei s tai che 
iti qualche cafo non le adoprino anche in altro ufo. Onde fece 
dar que Ho lenzuolo ad un pouer’huomo , perche ui fi aviolgelTe 
dentro un luo morto . Et in quello difìngannaua chi hauefle ere, 
duto,che tal lenzuolo folte fiato tenuto come cola diuina. Ma 
quando tal’eforbitanze non fono in pronto,comc oggidì non fo 
nofgratia del Signore ) non fi hannoda leuare, ma da hono, 
rare le imagini . Che fe poi nafeono de gli abufi , non fi può fi, 
re altro a quelli , perche come dice il Signore, c nccelfario , che 
Venganogli fondali >& Satana ua feminandcrle zizanic fra il 
buon grano <Scc. 

Or qui potrei raccontar molti abufi, che fra Chriftinnifì ri, 
cruouano in quello cafo , come farebbe di fare imagini Ji cofc 
Apocriphc.non riccuntedalla chicfa,Tlclrc e quali un inganno 
d’ignoranti,i quali hanno le imagini come fcritturc. 

Coli quando fi fanno con modo lafciuo, come farebbe dipin, 
gendo una (anta, ornata a guife di meretrice, 8c parimente un 
fanto.ueftitocomc huomo diffoluto . Al medefimo modo quan, 
do fi dipingono iftorie ridicolofe . Et al fine quando fi dipingo, 
no cofc prophane in luoghi facri,ouero coli; fecrc in luoghi ipoi 
chi 6c infemi.comc fa chi dipinge la croce, a qualdic fento ne lup 
^hijouefogliono le pecfone ferie necesfùa loro, t 
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Simili abufi potrei riprendere: ma horanon ho da fare fe now 
cogli hereiici, iquali fono guidamente (rari Tempre condannati 
in quello (oggetto da tutta la chiefa, e per tanto non e' maraui* 
glia feGregorio fecondo Papa,conuocato il Concilio in Roma 
di forfè mille Vcfcoui,condanndqucfta bercila co’ fuoi fautori, 
tra quali era Leone terzo Imperatore. '» ,~r> 

'i Coli il concilio fecondo Niceno tante uolte da me allegato 
condanno' il medefìmo errore*, allegando molte auttorita delle 
fcrirture, & de’ fanti padri a quello propofito , & tra tutti furo* 
no allegati. 'In . x. vico fi r> fo ftn> io 

Athanafìo , Eufebio , Balìlio Magno, Gregorio NifTcno,Gre 
gorio Thcologo , lfìdoro , Cirillo , Nilo , Afterio , Theodoro, 
Anaftafto , Sophronio, Euagrio , Theodoro lettore , Germano 
patriarca, Girolamo, Ambrogio, Se Gregorio Papa,iquàli tutti 
concordeuolmentc hanno fentto centra gli heretici a' fattore del 
le imagini , onde perciò éi qucLConcilio fono ampiamente 
allegati.!' i . vu'.’j i o •itiil 

^ Doppo quello, Adriano primo Papa conuoco il Concilio in 
Franconia contra la medefìma hcrefia rinouara da Felice . Tanti 
altri Concili», tante aurtorirà di padri, & tate ragioni doppo que 
ile lì truouano in fauor delle imagini a confufionc di chi le niega, 
che troppo gran pazzia e'di chi penfa uituperarle di nuouo , pe* 
roa quelle rimetto ogni curiofo, badando a femplici quanto fi 
e detto. .1 , 

Jjpvu-lt, rj^id :i xd? vntoi9rhivq,ilI>>ip eoulfivi 

LV0GH1 DEL G^T^T^D J^E ^COSTl^O, 
ne' quali fi uede ciò che ejjo babbia creduto , & fcritto 
i' intorno à Santi , alle loro reliquie , & alle 

marini, rnafiimamentc della Croce . t 

~ CJlV . ultimo, 

> tt&UUULtSUW Qfinrr. ;; ijli/iirf'jfj -i 

GLI e' gran cofa,che per due, o tre fenrenze,che 
gli heretici non intendono di S. Agoftino, ardi* 
fcano di uoler dire, che quello padre Tenta con lo 
ro contra noi. Conciofìacofa , che in cento al* 
tri luoghi chiaramente fi faccia intendere contra 
loro . Onde(pxr far che elfo & gli altri Dottori , 8c ancor molti 
pasfì delle fcritturc fieno inceli) il lettore ha da cficr cauto, che 
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gli he reHci(per ingannare) traducono primieramente quelle fen 
tenze,che parlano de’Santi uiui, come fc parlafifero de* Santi raor 
ti,le cui anime fono gloriofe nel Cielo ; cola però, che da princi* 
pio deldifcorfode'Santi e ftata molto bcdiftinta.Appreflo,qucl 
le auttorita , che parlano della grana interiore^ della gratia giu 
ftificante, le traducono come feparlaflero della gratia citeriore. 
Oc data gratis.La onde fe fi legge in S. Agoftino , ouero in altri, 
che i Santi non conferifcono la gratia,& la giuftitia interiore, fu> 
bito dicono, Ecco che i Santi non fanno gracie.Ec fe fi legge, che i 
Santi uiui non fono quegli, che diano la fallite eterna, ouero la fc 
de,& che battezando non fieno quegli,che diano la forza ai facra 
menti } ouero,che non fi debba confidare in loro, come immedia-* 
ci autori de’ beni dell’animenoftre,fubito da Santi uiui falgono 
a Santi morti . dalla falutedell'anime uengono! a\ quella dccor- 
pi,da’ facramenti pafiano alla intercesfione,& dalla confidenza di 
uina,alla confidenza come iftrumenti Sic. 

Or di qui e nato, che gli heretici d’oggi producano centra 
di noi nella materia de’ Santi , certe autorità di S. Agoftino , tra 
lequali una e nel primo lib. con . lireras Petiliani , al cap.iii. ouc 
contra Io errore de’ Donai ifti,che non uoleuano,che’l mal mini* 
firn potette battezar giu ftamente, dice tra l’altre cofe.Spem ba* 
piizandorum auferunr a’ Domino Deo, et in homine ponendarn 
effe perfuadent , unde fit omnino,ur non incerta, fed prorfus nul 
la fic falus , quia Domini eft falus. Ec liana falus homi nis, itaque 
quifquis in homine fpempofucrit ,ctiam quem iuftum Si inno* 
ccntem nouit, malediftus eft, Sic, 

Allo ftelfo modo quella del medefimo padre fopra S.Giouar» 
ni, nel primo trattato.oue dice. Videteipfum Ioanncm feruan* 
tem humilitatem etc. forfè per j o. linee. 

Et parimele fopra i Salmi,al trentefimoquinto, fopra quel uer 
foche dice tiuftitia tua ficurmontes Dei.Óue allega il Salmo» 
Leuaui oculos meos,per forfè dodici linee. 

Lequali autorità pur fono al modo fopradetto , cioè’ ftirate, 
& addotte fuori d’ogni.lor fenfo. Elle parlano chiaro contra 
Donarifti , che aflegnano la uirtu de' facramenti a i miniftri . Et 
Agoftino conuince,chefe coli e 1 , non e alcuno che non s’inganni 
cociofìa cofa,chc fidandoli di miniftri,fi fida d’huomini, Si le icrit 
ture maledicono quelli tali.ei di piu fe i miruftri buoni delfero la 
iiW Hhh q 
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grat ia , Dio non farebbe l’autore di elfa , dal qual folo però s'ha, 
da fperarla , come autor fuo . Or, chi non uede,come coftoro fai* 
rano da' uiui a’ morti , cflendoilminiftrode’iàcramentiuiuo 6 c 
non morrò < Et falcano dalla fede ÓC grana riceuuta nc’facra* 
mentitile grane delle cofe cor poi ali, che da’ fanti morti fi richieg 
gono,come iftrumenti di Dio? Però non fi può dir’ altro fe non 
che s’ingannino; «Se il lettore ha da fcorgerli per quelli, che fono. 
Veggalì adunque qucfto padre, la , oue parla chiaro , de priraie< 
ramenteueggafìileap. 17. del quinto libro de baprifmo contra 
Donatiftas, nel quale parla di S. Cipriano già morto; con dire 
che elfo Santo era qui prefente, non folo co’ Tuoi ferirti , ma con 
la fua carità, de die conhdauancll aiuto delle oracioni dello ftefo 
fo ùnto c’haurcbbcapparato molte cofc,lequali uà raccontando 
tn quel luogo, & dice Agofrino,chequefto gloriofo fanto, nel 
Kiogo,oue fi rnrouaua, della eterna luce , uedeua,& perciò' fi ri" 
dcua delle difputc puerili,chc qua giti eran fatte . 

' Coli nel primo cap.dcl fettimo lib. de baprifmo; priega , che 
8. Cipriano l’aiuti con le orationi . Dice, che liebbe meriti gran" 
di,& Io chiàma(cofi morto come era) membro nobilisfimo della 
chiefa. u » . or» 

* Nel fecondo libro delle queftioni fopra l’Efibdo cap. 1 28. ou< 
dice , Deus propiriatur oraiionibus famfìorum martyrum, &c. 

Nel (ledo libro delle quefrioni fopra l'Eflòdo, queftio. 149. 
oue dice , Non aliud uolebat^loyfes,<&ci 

Nel trattato 84. fopra S.Giouanni, ouedice,Ideo quippe ad 
ipfammcnfam. 

Nel libro de Cura prò mortuis agenda cap<4.t 6. & 17. 

Nclhbro lo.contra Fauftum Manichacum, cap.* ì.oue dice , 
Populus chriftiantis,&c. 

Nel fermohe 17.de uerbis Apoftoli, oue dice ,Perfe-flio in 
hacuira&c. 

Nel Salmo 8 j .uerfoilfine. Et 83 . concione fecunda circa il 
fine, &rc. nel Salmo « 05 . 

Nel lib. delle meditationi ,cap . *4. 

Nel libro de ucra religione cap. j). oue dice. Non fìcnobis 
religio cultus,laqual cofa dichiara meglio nel 10. lib. contra Fau 
ftum Manichxum,a cap. * 1 .ilqual lib.ha compofto doppo quel" 
lo de uer a religione, 
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v , Nel ferraone 17. de uerbis Apoftoli ; oue dice , Ecclcfialtica 
difciplina Si c» 

Nel ferraone , che fa di S . Lorenzo, oue tra l’altre cofe dice , 
Rami fune omnes Apoftoli, di marcyrcs Saluatoris ,ad quosfi 
quis fé forriter tenere uoluerit,flu(ftibus fcculi minime mergitur. 

In tutti quefti Iuoghi,dico,il padre Agoftino parla tanto chia 
ro delle orationi die dobbiamo fare a fanti ,Si che i fatiti fanno 
per noi , & del loro aiuto dacoci , che non bifogna dubitar punx 
co qual folTein tal materia l’opinion fua, giacile tutto « dalla 
parte noftra. 

s Or ucdiamocio'.chcfentadcllaucnerationedclle reliquie, & 

inquai luoghi ne ragioni. 

• f; Nell’epiitola 41. ad Madaurenfes idolatras , oue trai altre 
cofe dice ,uidetis imperij nobilifsitpi eminentifsimym culmeo 
ad fepulcru pifeatoris Petri fubmiflo diademate fupplicare , &c. 
nel che inoltra la riuerenza fatta dall'lmperator Romano alla fe- 
polcura di S.Pietro,prcgando Si fupplicadoallcfue reliquie Sic» 

-Ndl’epiftola toj.ad^uintianum Epifcopum gli raccoman* 
da certe donne chriltianc,& al fine deU’cpiltola dice, che elle por 
tauanofeco certe reliquie del gloriofsimo- martire Stcphano, 
quas ( dicit ) non ignorat farufhtas uefira ( ficuc Si nos fadmus) 
quam conuenienter honorarc debeatis , Sic . 

Nell’epiftola t i7 . Ad clerum Sic. aduniuerfum populum 
fu una Hiponenfem , oue dice, elegi aliquod medium , &c . 

Nel libro de unitatc ecdefiae , cap . » 6 . oue dice , per totum 
orbem&c. 

. Nel libro de Cura prò mortuis agcnda,ca. 17 . oue dice Me* 
diolani apud fanAum Prothafìum , Si Gcruafium . 

Nel libro deciuitatcDei ,lib. 8 . cap. 16.17 .Si lib. 11. cap. 8. 
in tutti quelli luoghi parla tanto chiaro a riuercza delle reliquie, 
che non ha bifogno di efpofitione , ó chiofa d alcuna forte . 

Reità uederc , che cofa dica delle imagini , delle quali trattane 
do gli hcreticijfpetialmentc l’hanno còtra il fegno della Croce, Si 
centra la Croce fiefla, ma quello padre fa tutto 1 oppofito ,che 
riferifee , & recita hilloriedi chi ha fommamente riueriro le 
imagini & in particolare il fegno della Croce. Perciò ueggafì il 
a 2. libro della citta di Dio, a cap. 2 8. oue dice, ibi in cadetti 
Cartilagine , Si tratta delle fanita ìcguite ♦ 
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li egli di paura regnandoli col fegno della Croce , gli difcacciaua 
da (e . Laqual cofa conferma ancor Sozomcno,dicendo,che per 
la confuetudine prima ,c'haueua fatto mentre uiflc da Chriftia» 
no,fpauentato dalle terribili uifioni de’ Diauoli,fi fegnaua fecre. 
ramcntc. Onde per tal fegno gli fpettri fi partirono.Et non e,co 
me dice il Brenrio,che il Diauolo fìngeffedi fuggire per inganna 
Te , ma e pur come dicono quelli allegati , mafsimamcnre G rogo 
rio Nazianzeno,che fi fuggiuano,& che coftui inuocauaperaiu^ 
co colui , che prima hauea perfeguitato,cioc il fegno della Croce 
di Chrifto.Ondedice,Praeualuitfignaculu,fugantur Dsemone*. 

Adunque per tutto ciò fi pud ueder chiara l’opinione de’ fan* 
ti padri, & in fpetie del padre Agoltino d'intorno ai fuggetti 
trattati ne i tre Difcorfi difopra immediati . llche accioche 
lì p offa ueder fenza pafsionealcuna,fa ch’io non hab 
c ; bia qui recitato le fentenze del detto Padre , ma 

folo habbia citato i pasti , perche il lettos 
vv l«> re uada a uedergli in fonte , de 

n con quelli fi chiarifca poi an 

r che de gli altri* 1 . 
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DISCORSO SETTIMO:! 
di Donno Hippolito Chizzuola ► J 



Del Purgatorio 



i E M A I fu fogge tto alcuno tracraro da 
gli herecici con iurte le fallirà del mon/ 
do , & fc mai fu materia da i medeOmi 
trattata con odio di tutta la Catolica chic 
fa; luna c quefta,di che or fi ragiona 
del Purgatorio . Pcrcioclie non folamen 
te qui peccano nel l’ufato modo, contrae 
dicendo all'uniuerfal confenfo di quan^ 
ri mai furono al mondo tra chriftiani, 
ma ancora con prefunrione inaudita uoglion reftringere il re-> 
gno della Mifericordia,&GiuftiTfa inficine di Dio, 6c uoglio^ 
no priuare la pura fperanza de’ fedeli del luogo ,& uogliono ri 
uoltar la carità de’ uiui in crudeltà uerfo i morti, de al fine uoglio 
no cambiare il lineerò lume della fede in tenebrofi errori.Concio 
fìacofa,che con ogni sforzo leuino la fede,chc fi ha alle fcritture, 
& alfuniuerfal confenfo della Chiefa, & a tutto lor potere priuiV 
no crudelmente i miferi noftri fratelli di foccorfo, quado da que 
fta uira fi fon partiti, affermando,che’l cafo loro fìa del tutto difpc 
rato,fe fubito doppo la morte non fi rruouano in cielo, nò accori 
fentcndo,chelamifcricordiadiDiodiftcndarali del fuo regno 
fotro terra.talche in alain modo porta lor fouuenirC. Onde per 
ciò fi pud dirc,che qui l'habbiano tolta contra’l cielo,contra la ter 
ra,& centra l’inferno,& che fieno nemici capitali de’ uiui,de'mor 
ti,<Sc d’ogni uerita chriftiana. Et fi come non c alcun foggerto,rel 
quale erti heretici piu pretendano l'honore di Giefu Chrifto 
quanto fia qucfto : cosi 1 non c in che fieno piu capitali nemici. 
Erper tantoadifefadc’uiui,che per forz^di tal’hcrcfia uorreb^ 
bono uccidere , & adifefa de’ morti, che uorrebbon tener fuf^ 
focati , perche non ritornartelo a uita col fuffragio de’uiuenti,fo 
no sforzato con particolardifcorfo, infìcmecon gli altri carolici 
centra tal’inipieraì rifenrirmi in qucfto luogo, fapendo , clic fc ta* 
Ichcreticapofìtione ottcncfl’e nell'animo dechriftjani , nefluno 

farebbe 
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farebbe a i fratelli morri mifericordiofo. onde poi per legge giu 
fta vii Dio fen/.a mifericordia ogniuno fi refterebbe dannato , ÓC 
farebbe lontano da quella felicità , di che parlo Chrifto quando 
dilfe, Beati miiericordes quoniam ipfi mifericordiam conica 
quentur , &c. 

OTIT^IOT^I DIVERSE DI HE^ETICI 
intorno al Turgatorio con le ragioni loro . 

C A T. 1 . 

I COME neTimpugnar il Purgatorio non e 
fiato pronto un folo heretico ma pili , coli nel a f* 
fegnare l’opinioni loro quelli auucrfari heretici 
non fono fiati uniti , ma tra iediuerfi. onde qua* 
do non folle mai altro ch’il uedere tra loro tanta 
difcordanza,& tante contrarie fencenze, ci dourebbe ballare a di 
{coprirla fallita de la dottrina chenanno feminando , fapendo 
che la uerità della fede e una, Se non contraria, come dice l’A* 
poftolo. Et per tal cagione e nato, che i Grecagli Armeni, i Ne* 
ftoriani, i Giacobina gli Anabatifii negando il Purgatorio, ha* 
no detto d’accordo che le anime de’morti fino al giorno del giu* 
dicionon hanno d’hauere ne felicità, ne cormcnti, ma che coli 
{faranno fin che faranno ritornate a’corpi loro co quali farano 
poi , o nel tutto felici, o nel tutto dannate . Le ragioni di cofioro 
pigliano apparenza da certe authorità delle fcritture, come fa* ^ Itt ^ 
rebbe quella . Chrifto uerrà a giudicarci , 6c a rendere a tutti fe* & Ko * (| ‘ 
condo il merito delle loro opere &c. Coll quell’altra del apollo* a.Iim.4. 
lo , onde dice. Del reftom’e nferuata la corona della Giuftitia, 
che mi darà in quel giorno il giudo Giudice &c. Dicedo in quel 
giorno. Allude al giudicio ultimo &c. 

Altre fi fatte authorità adducono , nelle quali fi tratta della ri* 
munerationeche haurannoi buoni, e icattiui nel ultimo giudi* 
do parendogli che fe in quel tempo,adunque non piu predo. 

Ma quando fi fono accordati fin qui , di Lordano poi in alfe* 
gnare ciò che fanno l’anime in quello mentre, conciofia che gli 
Anabatifii dicano ch’elle domano allegando quei tefti,che ( de 
buoni parlando ) dicono che hanno dormito con fuoi padri co* 
me nel primo libro ho addutte a cap , 3 7 . onde ho fcioltc le loro 
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ragicni.fr altri dicono chelasimcuanno errando fin clic a cor* 
pi faranno ri unite* 

Ma ueramente che a quelle opinioni Jfi poreua aggiugnere an 
co la Pitagorica demandata delle anime da un corpo alaltro» 
Dopo quefti hererici i Valdefì, i Ruthcni.e gli Albancfi dicono 
non edere il Purgatorio; ma che le anime fciolte da corpo fubito 
vanno , onde hanno daftare per Tempre ,o nel Ciclo, o nel’ In* 
fcrno . 

A quefti s’aggiugne Martino Luthero, che alle uolte ha detto 
cITere il purgatorio , ma che dalle fcritture non fi pud affermare, 
& alle uolte poi l’ha negato con dire ch’egli non e in alcù modo* 

Qiiando lo confcflaua era pero heretico in molte cofe d’intor 
no a qucft’art icolo pero che diceua le anime nel Purgatorio effe.» 
re duSbiofe della loro falute , Se che quello era uno de’gran cru* 
ciati che patiffero noniapcndo che fine doueflero hauere que* 
Ili loro tormenti, 

Appreffodicea che tutti i beni per quelle fatti da uiui erano 
gettati, perche niente gli giouauano » 

Aggiugneua che’l crcdere,o non credere che’l Purgatorio fof^ 
fe, non era di ncccfsita alcuna al chriftiano , Se che la chiefa Gre^ 
ca non ccffaua d'effere carotica, quantunque noi credeffe . Et effo 
confeffaua di crederlo, ma non per ciò uoleua ch’alcuno a* tale 
fede folle affretto . 

A quello foggiugneua che lamine nel Purgatorio erano in 
filato di poter meritare. Se di accrefcere la carità * 

Al fine diceua che l’anime mentre ricercano ripofo, Se fuggo* 
noie pene del Purgatorio,peccano Tempre «Sc&Mille altri errori 
fpargeua quello hercfiarca , quando fi fingeua catolico nel con* 
feffar il Purgatorio . Ma quando poi l'ha negato a buona faccia 
ha cambiato quel fpirito, col quale diceua di parlare di prima* 
Et mutandoli di male in peggio, fi come di prima lafciaua ciafcu 
no in liberta di crederlo, odi non crederlo, coll hora uuolechc 
fia heretico chiunque il crede,& perdo incolca molte ragioni per 
concludere la fua polmone falfa in tal foggetto, ne folo effo, ma 
tutti i fuoi feguaci * 

E t prima dicono che repugna alle fcritture facre lequali afferà 
Gio.^. mano l’htiomo dopo morte non hauer modo di potere operare, 

come ben dille Gicfu Chrifto in S, Giouanni fono quelle paro* 
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le. uerra la notte nella quale niuno potrà operare &c . E S.Pao- 
lo dice, mcncre c Riabbiamo tcmpoùneriarno bcne,perche quel# 
lo c’hauera feminato l’huomo raccoglierà anco fife . Ed’ecclcfìa- ficcl.it. 
fte dice parlando al propofito de gli huomini . Douunque cade- 
ra tl legno uoglia all’Auftro , o uoglia ali’ Aquilone, iui fi fcrme- 
ra fife. E uoleua dire, che fc 1 huorao muore in grada , o in dif- 
grada, non ha piu da cangiare ftato. Adunque non bifogna met- 
tere dopo morte il luogo del Purgatorio, dal quale l’anime lì 
poffono partire, fif andarli altroue . 

L’altra ragione e, perciò ch’egli fi ufurpa queIlo,ch’e' folo ho- 
nor di Chrifto, alquale s’appartiene purgarci da peccati, fi come 
dicono le fcritture fante in moki luoghi i quali non accade che 
qui fieno recitati . 

Allegano poi quelle authorita che parlando de morti, in gra- 
fia di Dio dicono,che fubito feioke fi ripoferanno dalle loro fa- 
tiche^ tra Tal tre quella che dice , 

A modo iam dicitSpiritus ut requiefeanta laboribus fuis. Apoc.l*. 
Dopo l’authorita 1 aggiungono certe ragioni con dire, fe Chrifto 
ha rimetto i peccati mortali e la pena eterna, per qual cagione nò 
haura egli maggiormente rimetto i peccati di minore importali 
za,fic lepene temporali del Purgatorio. 

Dicono medefìmamente,c5ciofia cofa che l’anime lenza 1 cor- 
pi fi truouino nel Purgatorio,fif effe nò habbiano altre potenze 
in fe con che patire, fe non intelletto fif uolonta: con qual modo 
potranno effcre cruciate f poi col intelletto approdano non altro 
che uerità, che non crucia, ma da perferdone all’anima : fif la uo 
lonta fiaconformea quanto uuole Dio, altrimenti ella pecche- 
rebbe. Onde non gli pud auuenir cofa che le difpaccia . Qual pe 
na dunque potrà cruciarle i 

Or con quelle fif limili altre ragioni uogliano gli herctid 
haucrlauinca centra il Purgatorio,ma uediamo 
che colà nc creda la Chiela lama • 
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DETE^MITiATIOT^E CATODICA IKfTOH- 
no alVurgatorio contraria à quella de gli beretici , & le ra- 
gioni perche co fi fi chiama, & perche fi fu chiamato In- 
ferno dalle fritture . Et qual conditione b abbiano 
le anime che qui dentro fi ritruouano, 

C A P. li. 

L L O incontro de gli hcretiri la chiefa Tanta af- 
fermando la polmone fua ,dict die fe i primi he-i 
retici hauclTcro incelo che cola uoiefl'edire Giefu 
Chrifto al ladro in croce in quelle parole, hoggi 
cu farai meco in paradifo &c.Et sbattettero irnL 
fo do che ferine 1 Apoftoloa gli Ephcfi quando 
* . Cor. j. dice. Chrifto afccndcndo in alto , condulfe feco la impregionata 
preda &c . Et parimente quello fcrifle nella feconda de Corinthi 
al quinto quali per tutto , doue tratta in qual maniera folle chia- 
ro che partendofi l’anima dal corpo farebbeandata in cielo.ilche 
defcriuc fono mctaphora di cafa',’ Jaquale ruinata che fìa in ter- 
r , a » C p “o ,onc di farnc ricrouar un altra in cielo , che femmamére 
e dcfidcrata, ancor che difpiaccia a noi lettere fpogliati di quella 
terrena fpoglia per lo defìderio naturale, che habbiamo di efiere 
iopraucftiri , e non ifpogliati &c.Et uuol dire l’apoftolo, che l’a- 
mma ufcicadi quefto corpo < ilqualeaguifadiueftimentoladr 
conda & come cafa la tiene richiula) fe ne ua nel cielo a Dio, dal 
quale mare che in quefto corpo lì ritruoua,e lontana àpcrcari 
na . onde chiaramente feggiungendo dice. Noi fappiamo, che 
mentre fiamo in quefto corpo fìamo lontani da Dio,c5ciolìa co- 
la che fiamo uiatori per fede, «Se non per prefenza ; 6c per ciò fìa- 
mo ardm,<3c piu rollo uogliamo eflerc lontani dal corpo 6c pre- 
lenti al Signore &c. r r 

Al medefimo modo s'hauclTcro imefo quello che l’Àpoftolo 
PhiLi. ferme a Philippcfi al primo.del defìderio c’hauea che 1 anima fua 
lolle Iciolta dal corpo per ritrottarfì con Chrifto . & al fine s’ha- 
ueflero intcfo ciò che dice S. Giouanni nell Apocal. al 6.che alle 
A P o.tf. anime de fanti i furono dare le uefti bianche con dirle , che hauef- 

lero patientia fin tanto che folle compito il numero de loro fra- 
teliijOi nel fcttixpocap. dice che uide una gran turba di gente & 

in nume- 
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innumerabilc d’ogni (oriceli popou che itaua innanzi al trono 
di Dio, de alla pretenda dcli’Agncilo uettiu di uclte bianche con Apo. 7 . 
le palme in mano dee. Et nel quaricdccmio, io indi (dice) de co 
co 1 agnello uaua (opra l monte bion, de con elio centoquaran* ^r 0 ,I 4» 
taquatcro mila dee. be (dico ) i pruni herenci hauellero incelo 
quelle de alcre limili auihonu delle Scritture , lì iarebbono chia* 
riti della fallita che porta l'eco la potinone loro.conciolìa cofa che 
il ladro non potè edere quel giorno in paradilo , ne meno Sa* 
nimefcioltc de peregrine da quello corpo pollano trouarlialla 
prefenza di Dio con Gielu Chrilto , ne edere uelìite di bianche 
liciti afpettando il compimento de loro fratelli, fe prima ch’ai 
giorno del giudicio non s ha d andar in Cielo; pcrciochc tutto 
die in quefte auttor ita li contiene,ha l’cdctto fuo prima che Sani* 
me G riuniscano a corpi. Talché potè dire giuitamente S. Giaco* 
bo, bcatol Intorno clic Sopporta la tentatione percioche quando j aco ^ 
Sara Stato prouaco riceuera corona di gtuftitia, laquale ha prò* 
niello Dio a chi l’ama . 

Ma per rifpetto poi de fecSdi heretici dice la Chiefa edere ue* 
ro che GicSu Chrifto purga i peccati noftri de càciella le pene da 
quelli meritate , li come dalle Scritture in ogni luogo e atteStato, 
ma con tutto queSto ella ragioneuolmentc chiama Purgatorio il 
luogo , onde l'animc dopo morte Sono tormentate per qualche 
tempo, de la ragione e, perche nel purgarci che fa GicSu Chrifto 
u Sa molti raczzi,di maniera che parcicipando noi la uirtu del San 
gue SparSo in Croce per loro ,ucniamo anco per quelli ad edere 
purgati, quando dalle colpe , de quando dalle pene . onde ( per 
tal cagione) eSsi Sono uSati da ChriSto in qualche luogo, pero 
quel luogo di qui guidamente Sara intitulato del nome del Pur* 
gatorio. Si di maniera queSto nome lì conuienc al luogo, che n5 
può ad alcun patto conuenirh ne a Dio, nc a ChriSto i quali ben 
fi poflono chiamar purganti , o uero che purghino i peccati, co* 
me anco fi chiamano quelli die colano l’oro, de l'argento Mal. j . 

& fi chiamano quelli che rcficiano ogni animale, ma non fi chia* 
meranno ne colatorio, ne refettorio ,& coSi non fi chiameranno 
anco Purgatorio. Iddio dunque de ChriSto fi chiameranno ,co* 
lami, re fidenti, de purganti; loro lì chiamerà coiaio, gli anima* 
li i referti de paSciuti ; noi i purgati , ma il luogo propriamente 
fi chiamerà il colatoio, il refettorio, il purgatorio. Et tale lara 
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parlare proprissimo, come pcrlo contrario c impropriifsimo a 
coli chiamar Chrifto . 

il nome c'hanno i mczi del purgare , deriua dalla proprietà 
del Fuoco ufato da gli artefici per purgar i metalli , fcparans 
do per forza del calor ilio la rugine da 'quelli , & feparatido 
conia medefima forza la feccia da la bontà de licori purgati, & 
pertanto ogni cofaufata da Dio & da diritto come mezo di 
feparar il male dal bene , de di ritornare le anime al primo de na* 
turale loro fplendore di bontà , con cattargli la malitia d’inror* 
no ; ragioneuolmeme fi potrà dire che purghi. Onde fecodo tal 
4ntelligcnza,i flagelli, de letribulationi che ufa Dio per emenda^ 
re i Tuoi da peccati ( come in mille luoghi delle Teniture fi ritruo 
• uà) guidamente fono chiamate di quefro nome da i dottori fan* 
■ti ( merce della uiolenza che portano feco a guifa del fuoco.) Al 
r .l medefimo modo la gratia di Dio intrinfeca per laquale lìamo de 
empi fatti giufti,rifperto di quella parte che fepara coldoIorc,& 
colla uiolenza della contritione (a guifa di fuoco) il peccato daD 
l’anima, fi può dir che ci purghi . Or per la ftefia ragione non e' 
marauiglia poi fe la chiefa chiama Purgatorio quel luogo, nel 
quale Dio ufa di purgare l’animc per forza de’tormenti dopo' 
quella uita dalla rugine & dalle macchie di quei peccati che all’x. 
nima giuftificara fono ancor congiunti iquali fono detti ucniali, 
de anche quelle pene alle quali erano obligate l’anime mentre ufr 
licitano in gratia . anzi per tal cagione nafee che le fcritrure làcre 
alludendo a tale uocabolo dicono che quel luogo fia un carcere 
dal quale non fi efee fin che non fia pagato ogni minimo danx. 
io Scc. Volendo dire fi come chi pagai Tuoi dcbiti,ahena da feil 
danaro fin a quel tempo malamcrc pofleduto.cofì chi fi truoua in 
quel luogo aliena da fe le colpe Se l’obligo delle pene c’haueua 
con Dio. Etalcrouelefcritture piu propriamente parlando dico 
no che l’opera di ciafcuno che habbia edificato fopra il fondami 
codi Chrifto, oro,argento,fieno,o ftipula Tara prouato dalfirc» 
co 8ec .Di forte che alcuno faralaluo , ma pero come col mezo 
del fuoco,iIquale ardendo la ftipula de il fieno purgherà l’oro de 
l’argento fenza offirfa alcuna delle loro fuftanze,anzi con hauers 
le maggiormctc affinate. & quefta e la ragione perche dalla chie^ 
fa fia chiamato quel luogo, onde ral fuoco fi truoua Purgatorio; 
ma c ben nero die col nome di purgatorio de dalle fcritture , de 
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da Theologi anco fi chiama giuftamcnte inferno eflendo ficuato 
cofi nelle pafti inferiori della terra Sbanco fi può chiamarteli 
quefto medefimo nome perche contiene i medefimi corineti che 
fi cruouano nel luogo detto(Antonomadfticamcte) inferno cc* 
cecto la difperationcconciofia che quelli dannad all’inferno n5 
habbiano mai da finire i loro tormenti, Se queftidel purgatorio 
fi, ma nel refio e il medefimo fuoco,e i medefimi tormenti. 

Si può anco chiamar inferno mctaphoricamcnte, perche fi co* 
me quelli fi chiamano inferiori ad altri che fonodi minor ualo* 
ree manco pregiati, cofi per efler l’animeche nel purgatorio fi 
cruouano le meno pregiate de tutte falere de gli eletti , perciò fi 
chiamano nerinferno come inferiori a mite falere . onde la chic* 

fa l’introduce che gridino mifereminimei,mifercmini mei fai* 

tem uos amici mei quia manus Dei tedgit me . Conditione di 
quelle anime e che anchorche non fieno arriuate al grado della 
felicita fieno pero certi di arriuargli un giorno & hanno fperan 
za pura & certa della felicita fenza timore alcuno della ^danna* 
cione. & nondimeno per quefto non e, che eflendo cofi ficure di 
ufdre un giorno poflano meritare in quel luogo cofa alcuna che 
prima meritata non haueflero quando erano in una. códofia che 
già per erte fia pattato il tempo di meritar di nuouo, & quel luo* 
go non fia per altro che per dar compimento a quei rormcd che 
per loro colpe in uita s’haueranno meritato. Se con tutto quefto 
poflono eflere aiutate col mezo de’uiui ( mentre che uiuendo 
sgabbiano meritato di poter eflere cofi aiutate.)Di maniera che 
co fuffragi de’uiui fi può fare piu brieue il tempo de tormenti 
che parifeono &anco alleggerire Se far meno atrod quelle pene. 

Tutta quella fentecia e dalla Chicfa catolica propofta ad ogni 
chriftiano perche l’habbia di accettare come catolica dottrina , Se 
non e' come gli heretici fchernendo dicono eh il Papa, Se la chic* 
fa Romana per ingranarli fe l’habbiano fegnata : ma pur tutta e* 
conforme alla ragione della noftrafede di alle ragioni fundate 
ne’tefti delle fcritture Se alle authorità elpreflc dalle medefìme 
fcritture, 8c alla determinatione de facri Concili,& al fine al per* 
perno coftume Se alla chiara pratica che fempre tra chriftiani fi e* 
ofleruatadequal cofe tutti habbiamo da dimoftrarc chiaramente^ 
pero' ucdiamolc* 
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CHE LE SC?JTTy\E A S S EGV^AV^O DU 
uerft luoghi / otto terrai., quali corrifpondano a uari fia- 
ti de uiuenti , che do pò morte uannoàquci luo- 
ghi fecondo le uarie conditioni loro in uita . 

& queiii luoghi hanno ottenuto uari 
nomi , & la differenza della du- 
ratone loro. Cap. III. 


fi 


H I legge le (cmturCji-irruoua, lì come hano ofler 
uato alcuni dotti & carolici huomini , che quàdo 
parlano delle cole forco terra fanno diftintione 
tra luogo,c luogo mettendo certi gradi di lupe* 
riorita ÓC di baflezza tra quelli fotterranci,dalche 
fi uede chiai amencc che non lì ha da far i medeOmi còcetti di uno 
luogo che dell altro . de perciò trouando chi lì fa meni ione d’in* 
ferno nouiisimo cioè ultimo di tutti , ÓC d'inferno inferiore , ÓC 
delle porte dcU’infcrno ; bifogna per forza dire che le fcrirture 
habbiano allignato gradi tra inferno & infcrno.di maniera che 
l’ultimo e nouiisimo debba eflere differente dal primo & l’infe* 
Lue. 1 6 . r i orc dal fuperiore , Se le porte dalle ftanze piu a dentro. Or che 
le fcrirture afTcgninoqueftigradiechiaro,conciofia ch'elle reci* 
tinoeffempi che tal uarieta inoltrano come e quello che ferme 
S. Luca del riccone che nell’inferno pollo ne ’ rormenti,alzd gli 
occhi ÓC uide Lazaro di lontano che ftaua nel grembo di Abraa* 
no tutto confolaro.Se dunque alzo' gli occhi bifogna chequi on 
de era l’uno ÓC l'altro fia grado di baflezza: onde era il riccone,& 
di altezza onde era Lazaro con Abraamo. & appreflfo c forza 
che fia qui uarieta di conditione poi che l’uno e confolato 8c lai* 
ciò tormentato » 

A tali eflempi fi aggiungano poi authorita',che parlando de!* 
Deut ì v. «forno e nouifsimo cofì dicono nello Dcutheronomio, 

il fuoco eaccefonelmiofauore & àrderà per fino alle nouifsi* 
Pro. jf. mcdcl inferno ócc. ciò e alle vilume parti . Et ne prouerbi axv* 
i fenrieri della uita fono fopra il dotto accio che fifchifi daino* 
uilsimo inferno. 

Sal.8f. DcU’inferiore dice il profeta Dauid, parlando della fua peni* 
lentia. La milerkordia tua e grande fopra me. tu hai cav aca l’a* 
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rima mia dall’inferno inferiore dee. E uolfe dire- Io eri danna- 
to non al primo grado del inferno ma al piu bado ( merce de’ 
miei gran peccati) ma tu hauendorai per mifericordia perdona- 
to m hai cauaco da quelle parti inferiori (come fé dicelle) fo che 
dalle fuperiori non ne hai liberato contenendomi con gli altri 
Padri fanti a quelle andare infin che per Giefu Chrifto Ha fatta 
la redentione « 

DeH’ingreiTo Se ferrplice flato dell’inferno ne ragiono Gnu 
cob con dire,uoi condurrete la mia età canuta con dolore a gl’in- Gen.4. 4. 
fcrni dee .non aggiungendo inferiori, onouifsimi moflra che 
parlafle folo del feraplice flato di coloro che rifpetto a i unenti, 
fi chiamano inferiori . 

Delle porte dell’inferno ne ragiona Ezechia Re condire. Io 
difsi nel mezo de’giorni miei andero alle porte del inferno . 

' .Adunque per tutte quefte fcricture fleonofeela dtfferenzade 
fiati di coloro clic fotto terra fi ritruouano; per la cui caufai ca- 
rolici da quefie authorità guidati dicono, che fi come fopra terra 
fi truouano tre codi rioni de uiuenti.de quali fa mentione la ferie 
tura; coli fotto terra lì truouano tre còditioni di coloro che fono * 

morti fecondo l’iftefle fcritture, de le condi rioni loro nafeono 
dalle prime de’uiucnti . tal che fecondo i inerti acquiflati in uira; 
coi! fotto terra lì truouano in uarie condirioni Se flati. Sono al- 
cune anime che ne corpi hebbero un modo di uiuerc tanto fini- 
ftro che fuor d’ogni legge & fuor d’ogni ordine di Dio firitro- 
uauano, del cui numero fono gl'infedeli, decoloro che hanno ta- 
to corrotti coflumi che nò hanno mai moftrarodi conofcer Id- 
dio. de fe talhor fe ne fono ricordati prefio coll’opere fi fono di- 
partiti da quel ricordo. Oracoflorofottoterracorrifpondelo 
fiatode dannari percioche in S . Giouanni de gl’ infedeli fi dice Rom. 1. 
che già fono giudicati ; de di quei altri fi dice ; Chi fa tal cofe fo- 
no degni di morte, de non polfederanno il regno di Dio dee . 

Vn’altro flato fopra la terra fi truoua al primo tutto còtrario, 
de e’ di coloro che hauendo in carne uiuono a modo di Angioli . 
conformi alle legge de ordini di Dio in ogni cofa,& tali non hl- 
no bifogno d'altro che d’efiere fciolti dal corpo per poterli fubi- PhiLi, 
co ritrouare con Chriflo del cui numero fu la gloriofa Vergine, 
de gli Apoftoli dopo che hebbero riceuuto lo fpirito fanto . — 

' A quello corrifponde fotto terra lo flato di coloro , che fen- 
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za alain tormento non afpettauano altro prima che Chrifto mo 
riffe che l'unione Se faccia! uifione delle loro anime con Dio,del^ 
la cui conditione erano lamine de fanti Patriarchi e Profeti, che 
lènza alcun tormento lì italiano nel limbo . 

11 terzo ftato fopra la terra è di coloro , che hauendo fede Se 
non caminando fecondo Iacarnene’dcfiderifuoi (come dice 
l’apoftolo) fono fenza dannationc «Sic. nondimeno per effere an 
cor molto fragili ,& cadere in molte imperfertioni hanno biftv 
gno di effere purgati fc debbono entrar !a oue non entra cofa che 
imbrattata Ha come dice l’Apoc. Et aqucfto corrifponde ( fotto 
terra ) lo ftato di coloro che hauendo con pietà dormito ( cioè 
effendo morti in gratiadi Dio ) hanno pero alcuna cofa attacca./ 
tache purgar conuicne . Per tale uarieta adunque de fiati nalce 
uarieta de nomi fecondo quali i luoghi fotterra fono chiamati. 
Onde quello de dannaci fuord’ogni gratiadi Dio fi chiama in <- 
fcrno. Se e luogo ultimo e nouifsimo fotto terra . 

Quello de fanti perfetti fi chiama limbo Se è nella parte fupes 
riore fotto terra oue fu uifto Lazaro Se Abraamo. 

Quello al fine di coloro che hanno bifogno di purgati one 
(ancorché con pietà haueffero dormico come dice il libro de Ma 
ehabei ) fi chiama Purgatorio Se è luogo tra l’ultimo,eil primo. 

Diqucfti tre l'inferno non haura mai fine ; onde è chiamato 
da Chrifto fuoco eterno . 

Il limbo fubito fini 1 dopo la morte di Chrifto quando ( come 
dice l’apoftolo fpoglio i Principati c le Podcfta Se c . Et quando 
conduffe feco tutta la preda ch’era imprigionata «Sic. come il rat/ 
defimo Apoftolodice fegnodelche fu la rcfurcttione demolii 
mortidopo la morte di Chrifto come fe quelle anime diceffcx 
ro. Ecco che fumo fciolte dalla prigionia . 

11 Purgatorio dura per fino al tempo del Giudicio, nel qual 
giorno Giefu Chrifto rcftitucra il regno a Dio e Padre hauedo 
fpogliato Se fauo uacuo ogni principato,«5i podefta, e uirtu «Sic. 
Nel qual tempo tutti che fono di Chrifto refufeitati fi leucranno 
in aria per incontrar il loro fìgnore «Sic. 11 perche non haueràno 
piu luogo fotto terra ma foto nel Ciclo. 

Perquefta cagione confìdcrandofì tanta uarieta de luoghi fi 
dice nel (imbolo che Chrifto diceffe. Ad inferos,ouero,ad infera 
na nel numero del piu per moftrar pluralità de luoghi lòtto tcrx 
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ra, a quali Giefu Chrifto diccde (ancorché con uari efFetti)iqua/> 
li luoghi fono coli nominati dalla Chiefa come s’e dechiararo . 
Ma perche fra tutti quefti,il Purgatorio patifee da gli hercrici co 
tradizione, pero ormai e tempo di uedere quai ragioni muoua^ 
no la Chiefa a celebrarlo tanto . 

MOLTE F^A Gl 0 7^1 SECONDO LA VEBJTA 
delle cofe chriHiane & delle [critture [acre che pruouano il 
Turgatorio , & prima , che egli ferua all'honor di 
Dio , difeoprendo due uirtu infume di fua 
Maefta, che fono fomma giuHitia , 

<• •' & fomma mifericordia . 

CAT. 1111. 



ENZA quella conformità che ha il purgatorio 
col fiato di coloro che uiuono nella gratia di 
Dio , ma pero con qualche imperfettione , dalla 
quale conuien purgarli, vi fono anche molte ra^ 
gioni uiue al contrario del parere de gli heretirì. 
una de quale e ch’egli ferue oltre mifuraal honore di Dio cola 
che par tutta falfa alla fanralìade gli auuerfari nódimeno ella e' 
uerifsima, merce che diicuopre due delle piu (ìgnalatc uirtu, che 
la Madia diuina in fé contenga. Il perche fi ha da notar che Dio 
guittamente dee eflére lodato di zitte quelle uirtu &T grandezze 
che fi degna manifeftard di fuori uia di fc ftetto, Icqtiali quanto 
piu conformemente al edere proprio(come in Dio fi truouano) 
fono maniteftare tato piu hanno forza di muouerci ad honorare 
de ingrandire le lodi di fua diuina maefta . Or tra l’altre due prin 
cipali fono, c’ha marauigliefamente fcopcrtc & quelle fono fom 
ma Giuluria,in punire,& fomma pietà' in perdonare & fare dcl^ 
le gratie -, quette fono con gran marauiglia fiate fcopcrtc perche 
edendo tra fe quali contrarie, non fono mai fiate uedute qua giu 
raccolte in un foggetto: ma chi punifeedi natura non fuole per^ 
donare. Se chi di natura e pictofo non fuol punire pero' non fen 
za grand’ammiratione palcfandofì interamente in Dio , fono 
Tempre fiate confìdcrate da gl’intellett! creati come dice d’incom 
parahil eccellenza per la cui caufa fempre la Maefta fua n’ha ru 
portato honore & gloria dalle creature ragioneuoli.Onde e na^ 
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•co clic ne benefici riceuuti coloro clic dentro hanno (coperta la 
■pietà diurna 1 hanno lodata ringratiandola,(5c parimente ne fla* 
gelli coloro , c'hanno conofciuta la giufta mano di Dio 1 hanno 
lob. i. medefìmamenre lodata come moftra Iob,e come moftrano i fan-* 
ti c'hanno lodato Dio nelle tribù lationi loro confcllandolo giti' 
Dan.j. fto, come ben moftrano le orationi di Daniele, di de tre fanciul 
li nella fornace. Per tanto effendo tutto ciò uero bifogna piu ob 
tre faperc che rali uirtu fi fono manifeftatc quando piu. di quans 
do meno,& ral hor infìcme,& talhor diuife . Di maniera che chi 
n'hauiftoutva in uno luogo non hauifto 1 altra,& fein quel luO' 
go,non in quel tempo ; di fe in quel tempo , non in quel foggetx 
to: altri poi l’han uifte tutte nel medefimo tempo, nel medefimo 
luogo, & nel medefimo foggetto, co fa che non pur è degna di lo 
de, ma di ammiration ancora; con tutto quefto pero Ila a qual 
- modo fi uoglia elle elle fi fcuoprano fempre a noftro Signore ap 
portano honore e gloria. Et perciò nafte ch’egli nel Cielo e foni 
mamete lodato perche tra quei fpiriti felici ogniuno che rifguar 
da fubito uede rifplendere la fua gran pietà & mifcricordia fen^ 
za ogni ombra di giuftitia punitiua JDomiue in cado mifericot' 
dia tua &c.Merce che tutte le corone di quei beati no fono altrp 
che mifcricordia di pietà come dice il falmo. Qui coronane io 
Sai. io», mifericordia di miferadonibus die. 

Ma per lo contrario chi rifguarda nel inferno tra quei danna' 
ti non ifcuoprc altro che giuftitia punitiua di Dio , per laquale 
ognuno patifee conformemente a fuoi fatti cattiui , di fe nò già 
quanto farebbe degno , non per quefto ha in fe altro inditio,chc 
Apo.i 8. di punitione feuera riportandotanti tormenti quante furono le 
dclitic fenftuli die . Et riceucndo piaghe conformi a delitti &c. 
Deut» j. Onde ne nafte gran gloria al giufto Signore come di poflenrc a 
r jj ur j f uo i nemici per fcabcllo fotto a fuoi piedi. Alla cui potè' 
za non può refiftere tutto lo ftuolo de fpiriti infcrnali,'& dell ani 
me dannare ancor che fempramaledichino di biaftemino la fua 
gran uirtu di ualorc.onde al fine quelli maluagi uedendo i buO' 
9»p. f. n * faranno ciòche dice il Sauiofapicnte.f. che turbati di fpauen' 
tati horribilmente diranno confettando noi fciocdii haueuamo 
penfato tutt’il contrario &c. ben fiamo ftati cicchi . Quefti due 
luoghi adunque moftrano chiaro le due uirtu tanto honorate di 
Dio , per lequali ne riporta di ragione fommo honore . Et noiv 
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dimeno non fé fatoprono fi non feparatamente luna dall'altra. 
'Talché chi uede in cielo i beati non uede fc non mifericordia , ÓC 
dii uede nel Inferno i dannati non uede fe non giuftitia . Che fa-' 
sa adunque fe fi uedrà un luogo,onde rifplendano quefte uirtu 
al modo che ftanno in Dio cioè unite inficine con un modo per* 
£euifsimo,& eminente < 

Non e dubbio clic farano cagione di lode incredibile al freflo 
Signore. Et per tanto diciamo che ragioncuolmcntc il purgato/» 
rio honora Dio oltre che dir fi pofla per hauer in fe tal forza. On 
de conuien fapere che fe in altro luogo che nel purgatorio fi po / 

Cederò feoprir chiaro quefte due uirtujForfe parrebbe che folte il 
uifibil mondo.nel quale Dio tarhor fi moftra benigno, & talhor 
giufto nelle fue opere:ma quefto non e uero anzi chi ben rifguar 
da tutte le cofe s’ingannerà la maggior parte delle uoItc,& pcn* 
fera che tale fia effetto di mifericordia di Dio, ilquale farà citato 
di giuftitia feucra,& tate parràeffetto di feuerkà., che farà di Mi-. Eccl.?. 
fcricordia. Onde per tal cagione Salomone diffe,che niuno pub 
iàpere s’egli fia in gratia, o in difgratia di Dio poi clic le medefi* 
me cofe auuengonocofiabuoni come a trilli, ecco i trifti fono 
communemcnte profperati 3c i buoni per lo contrario afflitti ; 

Chi potradunquedire quiche'l tale in fe porti l inditio della mi 
fer icordia pili che della Giuftitia, occorrendo i cali in quefto mò 
do per la maggior parte alla rouefeiat’ Et pero non fu mai ch’ai.» 
cuno nella uita prefente riguardando habbia feoperto Miferi* 
cordia 3c Giuftitia inficine che fe l’ha feoperta qualche uolta , nò 
pero fempre , ne meno ne ’ medefimi foggetti, ne in quei mede-» 
fimi tempi cofa che non fi pub dire della Mifericordia ncICielo 
ne della Giuftitia nell’inferno .attefio che da ogni tempo che fìe* 
no riguardare fempre riducono al medefìmo modo , nel medefi* 
mo tempo & nel medefimo foggetto. Et perciò’ affin che tali due 
uirtu non lafcino di feoprirfi al piu eccellente modo che fi pub 
conforme al modo che fi cruouano in Dio ( cioè tutte inficine ) 
conuien allignarli un luogo tale, eh’ ogni occhio ueggafubito 
quiui effer fomma Giuftitia in caftigare,& fomma Miiéricordia 
in perdonare. Or qualefarà il piu commodo del purgatorio 1 

Certo e che chi potette uederl’animc chein quel luogo fi tor* 
mentano uederebbe fubito l’effetto di fomma Giuftitia in cafri* 
garle tanto atrocemente de’loro commefsi errori mentre erano 


Digitized by4??SogIe 


PARTE II. 

in uira, <5i infieme ucderebbe ninna anima quiut efler condotta 
fenza fotnma pietà 1 de mifericordia diuina pei che tutte fono nel 
li grana, & all'eterna felicita elette & deftinate.Di quefte fe n’ac-» 
corgono i dannati che fanno lo ftato loro. Di quefto n hanno co 
gnitionei fanti nel Cielo de di quello n hanno piena notiria le 
ftette anime. Et chi di noi potette uederla fenza altro , tanto fcol» 
prirebbe quanto di quelle due uirru s’e detto.Onde non ifeorno,. 
come fìngono i maluagi, ma incredil gloria a Dio ne riefee . 

S E C I^^GIOT^E CHE, COIRTI E\E C li- 

me il luogo proprio della perfetta fperan^a fpogliata dal ti- 
more non è altro, che' l Turgatorio. Y. 

R E fono lenobilifsimeuirtuuolgarmentedetr 
te theologaIi,cioe Fede, Speranza , 6c Carità , le 
quali fono di tanta eccellenza che nafeono imme 
diaramente da Dio,& auanzano ogni forza di na 
tura. Ma fono poi tanto neceflarie, che fenza qL 
lcnclluno che uiua puofaluarfi , & fi come l’una e piu perfetta 
deH'altra(ilche fi moflra quando Dio l’infonde che femprc la fé.» 
condaaggiugne fopra la prima) cofi bifogna che'l luogo, onde 
fi truouano fìa piu, o meno Iontanodalle imperfettioni proporr 
tionatamente alla perfcttionc maggiore , o minore de quelle,aL 
trimenri indarno farebbono di natura tanto perfetta . Se non fi 
trouafle luogo onde elle potettero haucrla e dimoft rarla.La per> 
fettionc adunque della fede (in quanto è didima dalle altre due) 
c che s’etterciti d’intorno ad ogni oggetto credibile fenza hauer 
alcuna dubitatone nell'animo ma con ogni certezza della cofa 
creduta, o buona, o rea ch'ella fi fìa per colui che cofi crede . On* 
de de Paradifo,dC Inferno, & Limbo de ogni altra cofaionrana 
da noi ( ma riuelata ) qui s’appartiene . Ma la perfettione della 
fpcranza c che lafciato il penfìero del malevolo penfì al bene che 
li e prometto da Dio ettendo afsicurara de accertata di pofsider* 
loco debiti mezzi al fuo tempo anchor che fotte lontano. La 
perfettione al fine della carità e ch’ella fìa congiunta di forte al 
obiertoamatOjChe maino col | loro ne con altro fi diparra,ma 
fempre per quello arda fenza diiraccarfì dee. 

Or ftando tal auuertenza e facile il ritrouar luogo proprio 
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alla perfettione della fede percioche quello mòdo oue lì camina 
folo coli cuidcza delle cole fenfatc,o almeno coll'aiuto di qlle, Si 
quico alle altre poi fi camma per ifpccchio in enimma lenza co* 
gnitione, che da natura nalca del fiato de beati, de dannati, 6c i.Cor.ij 
d altra forte a noi lontana, quello mondo dico Tara il proprio 
luogo,ouc la fede ha da eflerc perfetta, & non il cielo , ne l’infera 
no, ne altro luogo fuor del mondo . conciofia cofa che fi come 
qui tutti gli obietti credibili da noi fono lontani , & pero fi ere* 
dano,cofì per lo contrario iui faranno prefenti gli oggetti a tai 
luoghi appartenenti, onde non fi potrà piu di quelli haucr fe* 
de, ma euidenza, Si perciò folo in quello mondo fi può’ clTerd* 
rar runa la fede non mancandole alcuno articolo da credere . 

11 medefimo facilmente fi può’ allegnarcanco alla carità per* 
ciochc tutti i /pirici beati, nel cielo tanno d’hauerla al modo,che 
efsi ne fono capaci . Onde fe non già ugualmente almeno fecon 
do la condition propria arderàno tutti fenza raffreddarli punto» 

11 che non e qui oue ella intepidir tanto fpeflb,& non arriuar 
maialfegno fiuede merce che non ui e prefenre l’obietto per* 
fettifsimo, come c nel cielo : & pero come dice l'Apoltolo . 

Quando uerra quello ch’e 1 perfetto, fi uoltera quello che non 
s’ha fenon in parte. Sic. Et parlaua della carità .Onde il cielo fa 
ra luogo della carità' perfetta . 

Haucndo adunque quefie uirtu Io proprio obietto, & lo prò* 
prio luogo della perfettione : quale allcgnaremo noi alla fpera* 
za < non certo il ciclo perche iui piu non fi fpera, ma fi gode. non 
l’inferno perche iui c folo difperatione . non quefro mondo, 
perche qui ua mefcolata Tempre col timore, ne mai e lineerà , co* 
me di fopra nel trattato della certezza di prxdcftinatione fi e ui* 
fio. Non anche il Limbo, clic piu non fi-truoua . Oue dunque 
haura la perfettione propria, tal ch’ella fia certa afpettationc del 
la futura felicita fenza mefcolamcnto di timore C Certo nor. al- 
. trotie,chencl Purgatorio . Nel qual luogo l’anime fonoccrtif* 
fìmedeflere felici un giorno. Onde rutta la diffininone della 
fperanza (laqualall’ufanza delle altre diffinirioni fifa inpotcn* 
za & non in atto ) haura il fuo compimento in ogni uno clic in 
quel luogo fpera fi come di qua forfè in niuno , o inpochifst* 
mi fi ritruoua. Si fcriuete in quella forma : non dico per quello 
ch’ella non fia ucra ne uiuemi Chriftiani , ma folo dico, ch'ella 
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non e perfettamente pofleduta da loro in quello mondo, coni 
quelle circonllanze , che nella dcfcrittionc fua uengano efplica- 
te. de perciò' chi uorra purgarla da tutte l’imperfctrioni fue in 
ogni foggetto oue ella fi truoua ordinariamente con ragione af- 
Tignerà il Purgatorio il quale dura quanto ha da durare anco la 
fpcranza, cioè' infin che finifea il mondo . 

• . ' i 

TEB^ZiA H^GIOT^E CHE COT^T 1E7^E 
come il "Purgatorio ci fà conformi à Cbriflo . ; 

Cap . yi. 

L L E due ragioni di fopra s accompagna quella 
terza fondara ne le parole di San Paolo aRoroa/ 
nialottauo, nelle quai cofe dice lo Spirito fanto 
rende teftimonio al fpirito noftro ,che fumo figli 
uoli di Dio, che Teliamo figliuoli fiamo anch’he- 
redi, heredi certo di Dio, macoheredi di Chrillo, dee. de dichia- 
rande il modo foggiugne coli Tara fé infieme con Chrillo patire 
tno, a fin che feco fiamo glorificati, dee. ma poco piu bado poi di 
ce, che tai figliuoli fono prcdelii nati ad eflere conformi all’ima 
gine del figliuol di Dio (cioè Chrillo) dee. nel che fi uede chia/ 
ro, che bifogna conformarli a 1 Chrillo nelle pafsioni . de e chia- 
ro che tai pafsioni deono elfer patite per amore di elfo Chrillo fe 
deono farci conformar con feco . Onde ogni cofa patita contra 
nollrauoglia,ouerocontra l’amore di elio Signore Chrillo fa 
ra’ lontana dal propofìto in che parla fan Paolo . Stando adun- 
que quella uerita lara impofsihile, che’l Purgatorio non fìa la ca 
gione,e tale . Sono molti prardellinati , che rutto il tempo di ui- 
ta, ma fono uiuuri dilfolutamenre contra Chrillo a' guifa d'altro 
ladrone, colloro fono colti al punto del morire, laqual morte 
patirono , perche la necefsita gli collringe, de non perche come 
martiri fe 1 habbiano elctra.ma per elTcrc predeliinati fi pentano 
de loro peccati, de perche lì pentano Dio gli perdona , come in 
Ezechiele ha protellato . Or fe dopo morte non fara' luogo da 
patire , come compatiranno a Chrillo per regnar infieme fecot 
Qui bifognera, oche cefsinod’elTere predeliinati fe non patifeo 
no con Chrillo . Il che e impofsibile ) ouero ,che habbiano al» 
tro luogo oue patire dopo' morte, de quefto diciamo noi eflfer 
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il Purgatorio , ne bifogna ricorrere alla morte , perche ella e' co* 
mune,& c per nccefsita non per elcnione .ne bifogna quialle^ 
gare Pedcmpio del ladro in croce,ode fanciulli che fcnza elegge* 
re co fa alcuna morendo fi faluano fe fono prcdcftinari, condotta 
cofa che, e il ladro Se efsi nel battefìmo riceuuto ( quello di fan* 
gue dopo laconfefsionc fatra in Croce ! Se quelli di acquarono 
con Chrifto conformi ( anzi come dice l’ApoftoIo) fono infie* 
me fepolti nella morte di Chrifto. Ma noi parliamo de battizati 
adulti come parla rapoftolo,& delle pafsion» elette, non ifforza* 
tamente patite , Se chi di fuori uengano Od moleftard a guifa che 
fu moleftato Chrifto , non di quelle che ci moleftano per cagio* 
ne de noftri peccati c’hanno ad edere cancellati come fa la contri* 
tione,laqua anche in pochifsimi fi ritruoua perfetta. onde nò può 
per fe fola. Se cancellare i peccati ,& fodisfar alle pene , Se fard 
conformi a Chrifto ; ma il fuoco del purgatorio , non cancellano 
do elio peccati contrari alla conformità di Chrifto ( quali fono i 
mortalOma fupponendogli già cancellati di ordine di Dio, può 
& purgarci,^ farci conformi a Chrifto nelle pafsioni lcquali fo* 
no uolontariamente accettate da chi in quel luogo fi tormenta, 
fenza edere difeordanre in alcuna maniera del uoler di Dio,ncdi 
Chrifto . Per tal cagione dunque il Purgatorio non fara conrra 
l’honore di Chrifto , ma piu cofto d fara conformi ai qucllo,j& 
fara necedario. 


Gl OT^E > CHE SE IL V V \G A- 
torio nonfo)fe,molti farebbono sformati a difperarfi. 
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AL medefìmo fondamento nafccun’altraragio 
ne prefenre Se e tale . Si fa che nella dtradiDio ^ OXJ 
celefte nò entra cofa lorda,ma bifogna ch’ogniu 
no da ben purgato. Et fi fa che per giuftitia di 

Dio nedun male ha d’andarfi fenza caftigo.come 

ancor nedun bene fenza premio.Or fitruouaunonercafodi fo* 
pra.tlqual non e fiato caftigaro mai da fuoi precari; non e purga 
co nel tutto, anzi ha molte reliquiede peccati padati , Se ha mol* 
te macchie ucniali,lequali non per facramenti riceuuti fi lattano 
ma molte uoltc s’accrcfcono per nò hauer tanta riuerenza nello 
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riceuergli quanta bifognaua , ne fi cancellano per morte poi che 
ancor qui molte uoite s accrcfcano per non haucrlariccuuta con 
quella patientia clic fi richiede » 

Colui adunque che a tal palio lì ritruoua còdotto c'ha da fa re 
deueforfedifperarfì C Egli non fa come clìcrc purgato dalle mie 
chicueniaii nella morte contratte. Non !ì uede punito de'fuoi 
peccati commcfsi in alcuna maniera. Che fpcranza dunque po* 
tra hauerc, fe’l purgatorio, onde qucfto fifa, non lì ritruoua i 

GIOIRE, CHE COT^TIET^E 
come i morti rifufeitati dopo cbe'l limbo de padri 
è disfatto jmoHrano il Turgatorio . 

C A T. Vili. 

L F I N E io non fo che rifpofta lì potrà dare che 
quadri a quella ragione. Le fcritture fante, racs 
contano molte iftorie della refurettione de mor* 
ti , & quefte dopo che l limbo de padri fu per la 
refurettione di Giefu Chrifto rumato , come fa-- 
rebbe quella di Tabita rifufeitata da S. Pietro att^.Et quella del 
gioitane chiamato Euthyco rifufcitatodaS. Paolo att. io . Ap^ 
prelfo a quali lì potrebbono aggiugnere mille altre raccòtate da 
fanti Dottori, ma quefte baftino appreflo gli heretici che uolon 
rieri le negarebbono anche fe gli dalle l’animo. Perciò dimando 
loro quelle anime oue erano prima che lì riuniflero a corpi prox 
prie” Non certo nel limbo,che giaeradifirutto;non nel inferno 
perche quello e fine di tutti i cattiui , & fe e fine come può ritor 
nar a dietro < Pero lì dice, nulla eli redemptio &c.Non in para^ 
«Tifo perch’egli e fine di tutti i buoni, «Se farebbe fiato troppo ne^ 
mico S. Pietro.óc S. Paolo de’ rifufeitati a cattargli dal paradtfo. 
Onde dunque fono fiate riuocate queft'animcfe non erano dex 
polìtatc in qualche luogo che non era ne paradifo, ne inferno f 
Or quefto diciamo noi eflcre il Purgatorio il quale lì può intera 
rompere fecondo la uolonta di Dio, che fe lì dira altra cofa tutta 
Tara di teda. Et s’ha da dire ch’i morti rifufeitati follerò chiari del 
la loro fallite come anco nel purgatorio cficrc lì trouauano &c. 
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S EST tA O^E, CHE COT^TIET^E COME 

le fcritture moflra.no il Turgatorio,poi che uogliono che 
dopo morte , le macchie de peccati fi mondi- 
no t & fi cancellino le pene . 

C jì P. IX. ■» 



QV E S T E ragioni s’aggiunge la fcfta Si d ta^ 
le. Seiìtruoua nelle fcrirture che alcune macchie 
dc’pcccati fi mondino dopo la morte , onero che 
fi cancellino pene de peccaci , conciofìa cofa che 

quello non fi faccia nel paradifo, oue conuienc 

( prima che li entri)eflerc mondo; ne meno fi faccia nell'inferno, 
oue Tempre fi perfeuera nelle iniquità Se nelle pene eterne. Per 
forza bifognera che fia il Purgatoriojma coli e che nelle fcritture 
tal cofa fi legge. Adunque coli fara come e detto . 

La prima propofitione non ha un dubbio al mondo apreflb 
di chi non e pazzo . I .a feconda ha da edere prouara da noi ; ma 
prima uoglio che fi dichiarino i uocaboli. Io ho detto peccati , o 
pene de peccati . perche fono alcuni peccati che fianno con la ca^ 
rita imperfetta , come fi e uifto nel difeorfo della giufiificatione. 
Et nel primo lib.a cap.57.Et quelli fi chiamano ticniali,de quali 
s’e detto di fopra in quello difeorfo che alle fiate fono commefsi 
nel riceuere de facramcnti per la poca riuerenria, Si alle fiate neL 
l'articolo di morte per la poca pacientia,& perfoucrchio rincre^ 
fcimcnto di abbandonar il mondo . Or quelli conuien che fieno 
cancellati prima che s’entri in cielo perche nell’Apoca. a z i.fìdù 
ce che nella cclelle Gicrufalem nienfe pub entrare che fia lor^ 
do. Si qui fì verifica quel detto , chi c mondo non ha bifogno fe 
non di lauarfi i piedi che nel refto e tutto mondo. 

Altra forte di peccati poi fi rruoua che non compatifce fcco la 
Carità' , ma la difcaccia ; quella e forte Se natura de peccati che fi 
chiamano mortali, a tal forte fi conuien clic meritino pena. Et la 
natura di quelli e clic lafciano il legno loro la maggior parte del 
leuolte) nell’anima quantunque cl'si fieno partiti a guifa delle 
ferite benifsimo guarite che pur lafciano la cicatrice Se a guifa 
delle perfone che per l’ufo del lauorare , Si de affaticarli fanno i 
calli fu le mani , & fanno delle crefpe nel uolto coli dal mal habL 
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to, 8c dalla lunga còfuctudinc di peccare fi fa un certo callo,o in* 
chi uarionc facile al peccato, che non fenza grand’elfercitio nel bc 
operare, & con gran fatica fi può fradicare ancor ciie'l peccato cà 
Efe. f. fìa cancellato » Et perche poi la chiefà ha da ellcre ripreientata a 
diruto in cielo lenza macchia,& lenza crelpa come dice l Apo* 
ftolo,& fenza altra fimi! colà . Et oltre di quefto petdie niéte che 
i •C or -i t nafeada carne &T da langue, & non da fpirito può polledcrc il re 
Gio.ì* gnodiDio itCor. i Gio.jiPerdo'(he prima cht in cielol’a 

mmc entrino, bifogna che fieno purgate da tutte quefte cofc. 
Onde diciamo che ogn’huomo mondo dalle opere della iniqui* 
tà, cioè da peccati mortali può hauer bifogno di purgationedi 
ccfe indeliberate otiofe, & da immodcrati affetti , 8c può hauerc 
bifogno delfere purgato da molti reati, & da molte pene debite 
coli da molte inchinationi al male,da molti affetti, fecondo la car 
nc Se fangne &c. Et per tanto fi come quefto può efiere innanzi 
morte , de nel punto che fi muore : coli può ancor efiere dopo la 
morte. Or quefto e c’ha da prouarfi per le fcritturc, ÓC perciò ue* 
diamole , 

MOLTE ^VTTO\lT^t DELLE SC^lTTri^E, 
che dìmoslrano il Turgatorio. C^AT. X. 

THJ MA *A V T T QEJT <A. 

E L libro de Machabei , ilquale fe non folfe già 
nel Canone de gli hebrei , egli e pero nel Cono* 
ne della Chicfa come tante uolte fi e fopradetto 
di mente di S. Agoftino, 3c c libro già tanti an* 
ni fatto ne mai reprouato, con tutto che tanti al* 
tri fi fieno reprouati da concili] . In quefto libro dico fi legge il 
fatto di Giuda Machabeo, che mandò dodici mila dragme d’ar* 
gcnto in Gierufalem a offerir nel tempio per i peccati de morti , 
hauendo in ciò pcnfierogiufto,&rcligiofo della refurrcrtione 
loro perche s'egli cofi non haueflc fperato, clic douelfero rt fufei* 
tare , fopcrchio 8c uano farebbe a pregar per i morti ; ma per* 
che confidcraua che quelli che con pietà erano morti , haucuano 
una ottima gracia con fcruata : pero e' fanto & falubre il penfier 
fuo di pregar per li morti , acdoche fieno fciolci da peccati &c . 
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Veramente che quell auttorita e tante diiara che non pacilce,nc 
Ciucia , nc alti o,cc pero non lapendo gli hcretici che dirle, han- 
no pcnlaiodi negar tutto quel libro, perche non fanno rilpon- 
dere a quello poco . 

SECO'KPJI AVTTOV^IT A. 

I N S. Ma'theo a xrj. Giefu Chrifto par landò della uaricta de 
peccati, dice che I peccato in Spirito lanto non lì rimette ne in 
quello mondo, ne in 1 altro < 3 cc. Or che biiognaua far mentionc 
de altro fe iui muno peccato mai fi rimette . 

Quell auttorita e di tanta forza che oltre a Santi,chc coll 1 ha- 
no efpolìa, inoltrano Martino Luthero, ancora un tempo c' Ita* goliardo 
to nella fede elici purgatorio folle foftentato da quella medefi- 
ma auttorita come nelle fue iftoric fi uede chiaro, òc benché altri 
fi facciano beffe, pur un giorno faranno cfsi i beffati^ per le nò 
trouet anno purgatorio che uaglia; ma lolo inferno. 

TE\ZA ^tyTTOBJT A. 

S ANTO Mattheo al 5. & S.Luca al » x. raccontano il con- 
figlio di Chrifto dato ad ogni fedele , qual cofi dice . quan- 
do tu uai per iftrada col tuo auuerfario al Principe: forzati pre- 
do di sbrigarti da quello, affinché per cafo l’auuerfario non « 
dia nelle manidei Principe, o del Giudice,& il Giudice all eflat- 
tore,& tu uenghi pollo in prigione, perche ti dicoche non ulci- 
rai fin clic tu non habbia fodisfatto al ultimo danaio &c. I n que^ 
ft’auttorita s’ha d’auuertirc che fi parla de debiti ,iquali s hanno 
da pacare, & non fono pagati nella uia, cioè mentre fiamoin uù 
ta ,& non per ancor cafcati fotto’l giudicio di Dio ,ilche fi fa do- 
po morte , ne men fi pagano nell'inferno, onde regna le non ul- 
timo ellerminio; ma nel carcere, che fi da pur a uiui , ma pero co 
guai dalquale non fi efee fe non dopo che fieno pagati 1 debiti A 
quello e che diciamo noi del Purgatorio appartenete a unii, cioè 
a prcdcftinati,ma come carcere gli crucia . 
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J.VTTOVJT A . 

G l E S V Chrifto in S.Luca a « 1 . trattando le cofe delf'as 
uenimenro fiio,& del morir noftro, propone la parabola 
del fpofo che fi afpetta dalle nozze di notte , ( nel che fi raffigura 
il tcmpodclla morte ) poi mette tre ordini di ferui .II primo di 
quelli che ueggendo la tarda nza del ucnir del fpofo , doue haue^ 
nano ad elTcre fedeli difpcfatori col trattar bene quei di cafa , per 
lo contrario incominciano a percuotere i ferui,& le feruetbeues 
re, imbriacarfi,<Sc mettere tutta la cafa in confufìone,percio di ta.» 
li ragioncuolmentc dice che faranno difcacciati di cafa & compii 
tati tra gl’infedeli &c. Il che moftra la dannatone eterna, onde 
tutte quelle anime per fempre faranno diuife da Chrifto . 

Vn’altro ordine e di coloro che non fanno tanta confufione ; 
ma non hauendo pero cftequita la uolonta del loro Signore , la^ 
quale gli era nota,& non cflendofì apparecchiati come bifogna^ 
ua faranno caftigati con caftighi feucridicc Chrifto. Ma nonpe^ 
ro fi fattamente che fieno difcacciati di cafa come i primi. 

Ilterzoordine c di chi non fapendo qual fotte la uolonta del 
padrone non fi e anco apparecchiato,& pero hauendogli fi conv 
pafsione fi caftighera, perche ha errato, ma leggermente, perche 
non l’ha faputo.Or qui in quefti tre ordini s’hàno d’auuertir tre 
forti di peccati . 

Il primo, di maliria contra lo Spirito fanto, che non fi perdo.» 
na,& quefto e de’ primi. 

Il fecondo di fragilta contra la potenza del padre , & pero fi 
caftiga feueramente, ma non fi difcaccia,& e' de’fecondi. 

Il terzo d’ignoranza contra la fapienza del figliuolo ,& pero 
fi caftiga leggermente fenza difcacciare. Se tale e de terzi 

S’ha d’auuertir pofun’altra cofache qui fi ragiona di quello 
che occorre dopo ch’c ucnuto Io fpofo. Ilche none fe non dopo 
morte, come quanti hanno cfpoftomai tal aurtorira confeflano. 

Se adunque tal differenza fi truouadi caftigare le colpe noftre al 
cune con difcacciarci,&.alrre col ritenerci per fuoi,chi non uedra' 
il caftigo del purgatorio dopo la morte ? Onde uanno coloro, 
che non hauendo il peccato nel Spirito fanro,truouano remifsio 
ne; ma perche non hanno potuto far la debita pcnitentia in que^ 
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fto mondo, per elTerc morii prelìo,dopo che fc nc fono alititi (il 
che c notato nel uenire del fpofo ainprouifo)Ia fanno nell'altro. 

Q^riWJ^l *AVTTQ\IT*A. 

S ANTO Giouanni nella fua prima canonica parlando 
delle orationi chetar fì debbono per li peccati ordina una 
tal regola, & dice. Voi doucce pregare per li fratelli, quando nò 
peccano di peccato alla morte , conciofìa cofa che quando pco 
calTero di tal forte, non dicoche (ì prieghi per quei tali ; ma chi (a 
che il fuo fratello pecca di peccatolo alla morte prieghi per lui, 
perche Dio gli donerà la uita de chi cofi pecca Sic . Or qui s'ha 
d’auuertire,che per peccato alla morte, non s'intende peccato 
mortale, perche a punto per quello bifognach’ognuno prieghi. 
Adunque per peccato alla morte s’intende il peccato dcllaoftina 
cioè, come tutti i fanti elpofnori hàno fempre intefo.Ma come lì 
faprà che alcuno pecchi di tal peccato Si altri noe" accioche fi pof- 
fa feruar ciò che dice S . Giouanni cioè fe alcuno fa che’l fratello 
pecchi , in uerità mentre che fi uiue, 8c che fiamo uiatori fì come 
ognuno può quando haurà peccato ripentirli , cofi ninno può 
ordinariamente, afsicurarfi della predeftinarione,o della dan^ 
natione propria, ne meno d'altri . Adunque tal cofa non fì pud 
conofccrefe non col uedere, chi muore nello ftinatione ,& chi 
non ui muore . Or fe cofi ua il cafo, adunque dicendo fan Gio> 
uanni , chi fa che’l fratello non pecca di peccato alla morte pricx 
ghi per lui , & chi fa altrimenti non prieghi. di quefto non lì 
può fapcre fe non con la pruoua della morte, conuien dire , clic 
dopo ch’alcuno farà morto uedendo,che non c morto oftinato 
nel male fì pofla Si debba pregare,<3<: pregando fì polla ottenere 
la uita, non uita di gratia , ma uita di gloria per quel tale ,chc ha 
uerà peccato in tal guifa . 

S EST >4 AVTT OEJT A . 

L 'APOSTOLO à Corinthi tratta di quel fondamento 

che efio dice hauer pollo nell’edificio Chriftiano , ilqual e i.C»r. j. 
Chrifto fuor del quale non e' fondamento buono. Si pero chi 
ha uoluto edificar 1 ha fempre hauuto per le mani . Ma qui ediL 
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ferenza , percioche alcu ni edificano fopra di quello oro , argen- 
to, & gemme precide altri fieno legni. & ftipula,queftadiftcrcn 
za fi (coprirà, perche dice egli il giorno del Signore la farà nota 
conciofìa cofa ch’egli farà manifeftato nel fuoco , Oc l’opera di da 
feuno farà prouata da elfo fuoco, onde fe fi trotterà opera edifi- 
cata, che al fuoco ftia falda riceucra' premio , ma fe ella farà arfa 
colui , che l’hauerà edificata patirà detrimento, ma farà pero fat- 
uo, come per mezo del fuoco , Sic, 

Qui in queft auttorità lApoftolo tratta ogni cofa Meraphori 
camentc , & uuol dire , che quando uno e battizato . Il che c tan 
to , come hauer edificato fopra il fondamento fa opere alle uolte 
pregiate, alle uoltc di poco ualore. le pregiate ftaranno falde ad 
ogni pruoua , ma quelle di poco ualore faranno rifecate per for 
za delle pruouc di Dio,& anderanno in niente a’ guifa del legno 
fieno , o ftipula , che fono arfì dal fuoco. & colui che fopra Chri 
fto haurà hauuto ardire di far tal fabrica operando cote meno, 
che honorate& degne farà caftigato feucramentc nel giorno, 
che Dio eserciterà il fuo dominio, & che fi mofirera' affollilo 
noftro padrone fenza lafciar che piu andiamo trafeorrendo nel- 
le noftre uoglic . laqualcofa efplica l Apoftolo in una parola 
quando dice, il giorno del Signore, cioè’ il giorno , che talmen- 
te Dio haurà,& effcrcirerà la potefrà Aia , che niun altro haurà 
che fargli. Or qucfto non può elTer prima, che fi muora, perche 
mentre fi uiuc gli huomini hanno , che far nel giorno come dice 
il Salmo . Ortus eft fol exibit homo ad opus fuum,&:c. Et nello 
Gio . Vangelio del cieco nato, Chrifto accenna quello fteflo , oue di- 
ce, uenit nox in qua,&c. Bifogna dunque che folo dopo la mor 
te noftra quello tal giorno del Signore fi ritruoui in effere, <fc ai 

Ihora colui, che ufeirà fra tali, che coli hauranno fabricato fen- 
za dannatione non pero farà faluo fenza l’effere paffaro per me- 
zo del fuoco, &c. Come fi poteuadeferiuere meglio la natura del 
Purgatorio, che contai parole 'Quiiii e il fuoco ilquale arde, 
purga , & fa piurifplendente chiunque ui fi truoua . di qua den- 
tro fi riefee faluo , ma col mezo del fuoco qui ogni cofa men de- 
gna ha il fuo fine , & folamcnre le degne fono qui conferuate, de 
fatte perfette . 

Et qui s’ha d’auuertir,che fe l’Apofrolo non haueffe detto il 
g or no del Signore , che fi riuclerà nel fuoco facilmente fi potei 
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dire, che intendeflc per il fuoco le tribulationi . Ma quelle uenv 
gono Tempre, fenza afpcttarchc arriuiquel giorno del Signor 
re,ilqual dice il tetto, che lì nuderà nel fuoco, & dice ch’egli fav 
ra ancora nel fuoco manifeftaco,in ciò mottrando , che quel 
tal giorno non fìa ancor uenuro mentre che lì ukie,comc di 
fopra e detto . Ma tanto meno poi quelle parole deU'Apottov 
lo s’appartengono alle tribulationi , quanto iìuede ch'elle fov 
no communi à tutti, tanto eletti , quanto reprobi, &nondiv 
meno il tetto parla di quel fuoco, che ha natura di) faluar’ ognus 
no che ui entra . 

Per la medettma cagione npn lì pud intendere del fuoco del- 
rinferno,conciofìa cofa, che niuno da quello polla riufeir fatuo, 
come di quello lì dice . 

Coli dico del fuoco ,die uerra al giorno del Giudicio,nel 
qual tempo douendo ognuno riceucr nel corpo & nell’anima 
quello, che ciafcuno haura meritato, bifogna che il fieno, la 
llipuls&c. già Geno arfi, altrimenti feguirebbe che niuno folle 
faluo , fino a quel giorno del giudicio . Il che (cornei! c detv 
co) e falfisfìmo. 

Retti adunque, che tal'autorita s'intenda del fuoco emendato 
rio, oueropurgarorio,come uien chiamato dal padre Agoftino, 
ilquale nella efpo(ìtione,chefa foprail Sai . ; 7. cioè. Domine ne 
in furore &c.Et nel fuo Enchiridio ad Laurent ium,& nel lib.del 
le cinquanta Homelie alla 16. Et nel quarto fermone della com/ 
memorationc dell’anime interpreta quello tetto di S. Paolo al 
fopradetto modo (ancorché talhor habbia ancor data altra inv 
tcrpretatione.)Ma gli heretici non hanno occhi di uedere, fe no 
quello, che fa al propottro loro. 

A quello padre s’accorda S. Girolamo fopra Efaia, & Origev 
ne fopra Giere. nella Hom. 1 2. iquali interpretano a quetto mo/ 
do (efpotto da noi ) le parole fopradette di S. Paolo. 

Adunque tutte le preallegate autorità mottrano , che doppo 
la morte fì cancellano i peccati , di confequentemente , che fìa il 
Purgatorio. 

Adequali poi lì pud aggiugnere quella di San Paolo a i Phù 
lip.al r.oue dice. Nel nome di Giefu Chrifto ogni ginocchio 
s’inchina de gli habitatori del Ciclo,dclla terra, & de gl inferi,di 
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cendodegrinferi,non pud dire de’ dannati, perche quelli non 
riuerifeono, ma beftemiano Chrifto , pero di altro luogo parla, 
ouc fieno anime riuerenti a Chrifto , Si tale e il Purgatorio , 8c 
nò altro doppo la disiamone del Limbo, quando San Paolo tai 
parole fcrifl'e. 

Cofi ncll'Apocal.al quinto, dice San Giouanni, che udi 1 ogni 
creatura fotro terra benedire Diodi: Chrifto &c. Certo e, che 
non pud parlar de' dannati , perche Efaia dice. L'inferno non 
ti confeficra , Si la morte non ti loderà &c.cioe' i dannati alà 
la morte eterna. Adunque altri t Si quelti fono nel purgato^ 
rio Sic. 

Da quefte Si altre tali autorità Si ragioni fondate in elle, po^ 
niamo che gli herctici non uogliano confcflarfì uinti (perche 
piu in loro pud l'oftinationc che la ragione) nondimeno ogni 
cacolico Si animo pio lenza dubbio feorge la uerità di quefta pO 
licione della Tanta Chiefa , ma per maggior chiarezza di tal fog^ 
getto e ben fatto uedere altre cofe,che tutte fono al propofìto,& 
fanno chiara la uerital del Purgatorio. 

CHE 1 MORATI SI TOSSONO ^IVT^K 
uiui con molti fuffragi , ma particolarmente con l'orationi > col 
facrificio dellameffa , & con l'elemofine ; ilebe fi pruoua 
per l’autorità delle fcritture ,& de’ fanti Tadri» 

& dell'ufo continuo offeruato nella Chitfa . 

Dalche perfora fi conchiude il Tur- 
gatorio. C*AT. XI. 

A SANTA Chiefa, oltre che affermi la ue^ 
rita del Purgatorio, infegna anche il modod’aiu 
tarli dalle pene di quello . Ondcaffcrma,che noi 
medefimi, mentre fiamo inuita,posfiamoaiua 
tarci . Conciofiacofa, che uiuendo di modo,chc 
Tempre andiamo di grado in grado nella perfettione , posila* 
mo facilmente con l'aiuto diDiouenire a tale, che non ci rL 
manga macchia di alcuna forte da purgare nell’altro mondo,Per 
ciochc,ouero con ramaricudinc delle lagrime, o col cordoglio 

di 
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di dentro. Se con la penitenza di fuori , o con alrro limile rime' 
dio posfiamo prouedere , clic quelle macchie , lequali di giorno 
in giorno s'acquiftano, non ci rimangano , ma fubito ci fieno le< 
uate, che fe pur nel punto della morte fosfimo anco fotto quella 
regola di non poter dire ( fenza inganno)di non elTer peccatori, 
nondimeno, o per la maniera della morte , con patientia foppor 
tata, o col fubito toccare, doppo la morte, di quelle pene, ne fia^ 
mo purgati . Tal che fi pud dire,che quel poco fia reputato nicn 
te , Ma oltre a qucfto.quando pur bifogni reftar’ in quelle pene* 
fi pud mentre fi uiue far’ alcune cofc, per lequali poi fi uengaa 
meritare, clic co* fulfragi de’ uiui damo aiutati , ilche , perche fia 
intefo, e d annerare, che a quattro modi gli huomini pofiono ri 
ceucr’ aiuto da gli altri huomini . 

Allcuolte uiui da altri uiui . Alle uolte uiui da morti .Alle 
uolte morti da uiui . Et alle uolte morti da morti. 

Quefti quattro modi ha efiercitati Clirifto in fe ftelTo, per aiu 
tar noi di corpo & d'anima . 

Egli prima aiutaua,uiuendo,i uiui,quando gli rifanaua de'cor 
pi. Se giufiificaua deli'anime. 

Viuendo aiutaua i morti , rifufcitandoli di corpo Se d’anima 
ancora. 

Morto aiutò tutti i uiui, per la grana a loro donata. 

Morto aiuto i morti, col liberargli dal Limbo Sic. 

Ora quello che Gicfu Chrifto ha ofieruato in fe fteflbd'ha con 
cedo ancora a fuoi fanti, membri nella Chiefa. 

Et prima, che i uiui aiutino i uiui,non ha dubbio, poi che con 
l’operc di carità 1 , col minifterio di facramenti, con l'orationi, co 
le elemofine,&altro,i uiui fi foccorrono l’un l’altro nella Chiefa, 
coli nel corpo .come nell'anima. 

Che .morti foccorranoi uiui, chi fa l’intercesfione de’ Santi 
come fia al modo di fopra trattato fa parimente come i morti foc 
corrono i uiui , ne qui ne diro altro, hauendone affai ragionato 
di fopra. 

Che morti foccorranoa i morti, chi crede alle fcritture.conuie 
ne che lo con fesfi, perche fi uede.che Elifeo morto foccorfe colui 
che doueua efler fepolto , poi che toccando le fue offa, gli donò 
uita, come lefcritturc atteftano. 
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. Che i uiui al (irte aiutino i morti,c chiaro a chi fa,come i Santi 
uiui hanno rifufcitatoi morti, comeS. Pietro refu fato Dorca, 

& S.PaoIo Euthico, Se tanti altri doppo loro* 

Effondo adunque tal ucrita piu che chiara, per lafciar l'alrrc 
cofe da parte,dico,che potendo i uiui dar foccorfo a’ morti, pof*- 
fono anche co' fuffragi loro liberargli dal Purgatorio, ouc fono 
i n eftrcma nccesfita di foccorfo. 

Tal fuffragio fi pud dar loro in piu fogge , con le limoline, 
col facrificio tremendo, & con l'orationi . Sotto quelli fono altri 
modi, come digiuni, affiirtioni, Si indulgente, o altro. 

Ma con tutto quello niente lor ualc, nc esfi nc fono capaci , fc 
mentre che uiucuano non fi hanno cofi meritato d’clter’ aiutati, 
come dice il padre Agoftino.Percioche fifa,che Dio rendeatut^ 
ti fecondo l’opere proprie,& nò fecondo quelle d’altrui,&ognu 
no ha da portar’ il proprio pelo. Pero fe esfi uiuendo non fi han 
no meritato l'aiuto, non faranno mai aiutati . Onde perche s'ins 
tenda, darò l’eflfempio, che dar fogliono i Dottori. 

Se Dorca non fi meriraua in uira l'aiuto, mai non farebbe Ila.* 
ta rifufeitata. Ma le elcmofinc fue le meritarono , che folte aiutai 
ca. Perciochedicc il tefto degli Atti apoftolici,che le pouereue^ 
doue, & altri poueri, che la piangeuano,mofirauano aS. Pie^ 
tro le uefri, ch'ella per amor di Dio faccua loro , & pero molto 
S. Pietro fece oratione. Se la rifiatato Sic. Ecco, che quelle eie.* 
moline, che cita fece mentre uiucua,lc meritarono l’aiuto de’ 
uiui doppo morte, che altramente ipoueri non l’haurebbono 
pianra, nc haurebbono pregato S. Pietro, ne S. Pietro haurebbe 
pregato Dio Sic. 

Quello medefimo intrauienc per altri rifpetti di opere fatte m£ 
tre che uiuono.Onde Giefu Chrifto ci cflbrtd a farci de gli amici 
con le ricchezze , affin che mancando noi , i poueri ci riccuelfero 
ne gli eterni tabernacoli . Ilche non c altro ,chc aiutarci , perche 
fumo faiui . Cofi altrouc diceua,che dando noi cofa alcuna a' po.* 
ueri,o renuntiando per amordi Dio al mondo, non perdere.* 
mo la noftra mercede , anzi in quello mondo haueremo per un 
cento , Si nell’altro la uita etcrna.Qucfto cento per uno in quello 
mondo non pub citerai rro,chc l’aiuto riceuuto da quelli del mo 
do, ilqualcpcrgiufto giudicio di Dio ci uicn dato, quando cofi 
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ConFoperar noftro ce l'habbiamo meritato. 

A quefto s’aggiugne,chc chi e (laro membro uiuo nel mifti- 
co corpo, merita doppo morte (mentre che none arriuatoan- 
cor all’ultimo termine, ma ch’egli e come mezo uiatore) di cf- 
fere aiutato dall’altre membra , lequali fi rallegrano naturala 
mente, & fi condogliono del bene, &del male l’uno dell’ala 
tro, merce, che col medefimo fpirito fono infìeme unite. On/ 
de per taFunione potè dire il Salmo. Iofon partecipe d’ognu- Sai. u*. 
no, che ti teme &c. 

Et per tal cagione Tempre nella Chicfa e fiato cofiumc,che i ul 
ui habbiano dato foccorfo a’ morti con uarie maniere, ancor che 
non a tutti giouaflcro, come nel luogo di fopra allegato dal pa- 
drc Agoftino nel’Enchiridio fi dice . Et la ragione c perche moh 
to ben fi fa, che alcuni hanno uiuuto di forte, che eflcndo fomma 
mente cattiui ,non polfono doppo morregiouar loro fuffragi, 
percioche fono nell’inferno fenza remisfione alcuna. 

Altri non ne hanno bifogno, perche fubitochc fono morti 
per la gran bontà lorofifonouolatial Cielo. 

Ma i terzi, hauendo qualch’im perfetti one, hanno bifogno di 
aiuto. Et ancor che laChiefa,che non fa lo fiato di chi muore, 
prieghi per tutti, non per ciò mai i fuffragi fono getrati , in mo- 
do, che pregando noi per alcuno , che non n’ha btfogno , oucro 
che fia dannato, l’orationc fia indarno . Conciofìa, che quanto fi 
fa per li buoni, uolati al Cielo (dice S. Agoftino) fia rendimento 
di gratic a Dio, & per quei dell’Inferno, fe non e già di gioua- 
mento a loro, egli e almeno confolationede’uiui . Ma per co- 
loro, adii gioua, e propitiatione , & qucfti fuffragi fonodi tal 
giouamento,che oucro leuan loro tutta la pena da dofio,oucro 
la rendono piu tolerabilc Sic. 

Per la cui cagione il medefimo padre Agoftino , trattando tal Auguft. 
foggetto nel fermone j i.de uerbis Apoftoli, racconta il coftume 
della Chiefa,& qual forte di fuffragi fi ufino da quella a folleua- 
mentode’ morti , di tra Falere cofe dice. 

Con Forarione della fanta Chicfa,col fuffragio falutare , 8i co 
relemofìnc, che per li loro fpiriti fono dare, non c da dubitare 
che i morti fieno aiurati,acdoche piu pictofamenrc Dio proceda 
con esfi , di quello, che i loro peccati s'hanno meritato . Et certo 
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quella tradditione de’ Padri e fiata ofieruara da rutta la Chicfa 
clic quando fono ricordati al proprio luogo coloro, clic fono 
moi ti con la coinmunione del corpo & del fangue di Chrifto 
(mentre che fi facrifica) fi prieghi,&fi faccia mentionc,che 
quello ila offerto ancor per esfi. Ma quando per cagione de* 
raccomandatifìcclehrano l’opere della Mifericordia, chi dubi* 
(a, die foccortano coloro, per chi l’orationi fatte a Dio non 
s’allegano uanatnente? Non fi ha in alcun modo a dubitare 
che tali cofc conucnganoa i morti ,ma pero a quelli ,che di 
maniera hanno uiffuto , che fieno fiati capaci di limili fuffragi 
doppo la morte, Condofiacofa, che per coloro , iquali fenza 
fede ,che opera per carità* , de fenza i fuoi facramcnti fono ufeiti 
da coi pi, in uano tali ufficri di pietà fieno fatti, del cui pegno fo* 
no mancati mentre di quauiueuano, de quello col non riceucre 
(ò colriccuere in uano) la grafia, ma l’ira di Dio. Non s’acqui* 
fia dunque nuouo merito al morto, quando i fuoi parenti, o* 
amici fanno qualche opera, ma a i precedenti meriti loro . Que* 
fie ccfe fcqucnti fono refe dee « 

Col fenfo di quefto Padre accordandoli il Concilio quarto di 
Cartaginea cap.95. Se il Concilio di Valenza a 2. de il Concilio 
Agathenfe,& al fine il Concilio Fiorentino fotto Eugenio Papa 
hanno ordinato i fuffragi per li morti, de hanno riprefo, Se fatto 
/ abiurar coloro,che ritirano il popolo Chrifiiano da quelli. 

A quelli fi accordano tutti i padri antichi Se moderni catoliri, 
coli G reci, come Latini, liquali nel fine di quefto difeorfo addur 
ro',mandando il lettore a i loro luoghi propri} . 

Ma prima di quelli tali le icritture facrc hanno tutto ciò inft* 
gnato, che fia il uero. 

Del pregar per li morti. Nel x.lib.de Macab. coli dice il tefto. 
Adunque ecofafanra,& gioueuole a pregar perii morti, aedo* 
che fieno fcioltida peccati. 

A Tobia l’Angelo dille . Quando tu oraui con lagrime, Se fe* 
pelimi i mortilo porrai l’orationi tue innanzi a Dio dee. 

S.Giouanni nel luogo preallegato della fua prima canonica 
dicc,Chi fa clic’l fratello fuo pecchi di peccato, che non fia alla 
morte,prieghi,& gli fara conceffa la uitadcl fratello dee. 

Or,chi può fapere «egli pecchi di tal peccato, ò nò,fe non da* 

po 
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poi che fi Tara ueduro il fine della ima Tua C Er per ral cagione la 
Chicfa non ha per coftumedi pregar per coloro, clic muoiono 
oftinati,ma folamcnce per coloro, iquali ella crede che firn penti 
ti.Onde ne per gli lieretici, ne per grinfcdeli, ne per chi s uccide 
dafe ftefTomai fifaorationc,perche fi crede, che esfì fieno morti 
nel peccato ad morte. Ma per gli altri fi priega,& fi fanno i gior 
ni,terzo,fettimo,trigefimo, annuario & altri tali. 

Et la cagione e,perchedoucndofì pregare,& non efiendocofi 
facile il raccogliere inficine quelita chi s’appartiene il morto, per 
far l'oratione in comune, ha fatto fcelta la Chiefa di alcuni gior* 
ni, iquali ella giudica, che fieno piu comodi ad ogni paren* 
te & amico di poter conuemreinfieme . Et tal coftume non e in* 
cominciato pur oggi ; ma antichisfimamente. Si nelle fcritturc 
firruoua ofleruato , che fia iluero. 

Nel Genefi a * j.ca. fi legge il funeral fatto da Abramo a Sara 
Tua moglic,dclqual dice il tefto,che Abramo fi drizzò dall’officio 
funebre Sic. moftrando quanto fi fotte occupato in quello, Se an 
co in quel drizzarli moftra l’oratione. 

Nel Gen.a jo.fì truoua, che i figliuoli d’Ifraele nel fepelir Già 
cob lor padre, fpefero fette giorni interi Sic. Dal che fi ucdeil 
fettimo . 

Et l’Egitto in tal'ufficio fpefe fettanta giorni,come iui fi legge. 

Nel Deutoro.a r 4 .fi legge ,che’l popolo hebreo nel funerale 
di Moifc fi occupò trenta giorni interi. 

Perche adunque farai fuperftitiofo Si uano occuparli ne’ ter* 
zi, ne’fcttimi,ne’trigefimi,<&: limili altri giorni? 

Et però Tertulliano nel libro dell’eflTortatione alla cafiita fa 
efprefiamenrionede’prieghi annuari) , Si delle oblationi perii 
morti . Et S. Ambrogio nella oratione della morte di Teodofìo 
Imperadore dice,altri il terzo , Si trigefimo giornodella morte. 
Altri il fettimo,<5c il quarantèiimo fogliono ofleruare. L’una,& 
l’altra ofleruanza ha autorità, per laquale s’adempia il necefiario 
ufficio della pietà Sic. 

< Il ualore delle orationi perii morti fi può conofcere dalla re* 
furettione di Lazaro, impetrata col mezo dell’oratione, fatta 
dalle due forelle Marta , Si Maria . Coli dalla rcfurcttione impe* 
trata dali’Archifinagogo , della propria figliuola col mezo delia 
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medefima orazione , in poche parole quanto fi legge nel uecchio 
& nuouo Teftamenco della rcfurcttionc de’ morti impetrata 
col meno della oratione fatta dai uiui; tutto c a quello pnv 

polito . r 

Sotto lo Pule del pregar per li morti fi pud aggiungere quel*" 
lo delle Indulgente, dare, Si pigliate per loro ,iequaligiouano 
(come fi dice) per modo di fuftragio, cioè, che fi come il Papa 
può aiutare i morti con applicar loro l'elemofinc, il digiuno , le 
orationi, & altre cole tali , dellcquali i morti riportano fuffra" 
gio& aiuto (come e dettogli dira di nuouo) coli hauendo il 
Papa nelle fuemaniil teforo della Cliiefa , nelquale abondano 
le grane, Si i meriti di Gicfu Chrifto, Si de’ Puoi membri , pud 
applicar a morti quefti tai meriti, fpendcndogli per aiuto,& fufx 
fi agio di quelle aninic,chc nel purgatorio fono cruciate. Di ma/ 
niera,chc fi come ogni fidelChriliiano pud aiutar’ i morti col 
difpenfar le fuc facolta, che Iddio gli ha concede,# con I’oratio^ 
ni, die gli ha infpirate, che coli il Papa pud aiutar’# fuffragar’i 
medefìmi col difpenfar per (anime di esfi quel teforo fpirituale, 
che Dio Si Chrifto gli ha fìdaro nelle proprie mani. Ma di tal 
fuggettomi riferbo a ragionar’ in altro luogo, quando tratterò* 
l’autorità del Papa, de il ualor delle Indulgale 

1 1 medefìmo , che delle orationi fi e detto , Si del ualore deh» 
] Indulgente per li morti, dico ancora del facrificio, Con.» 
cidìa cofa, che dal medefimo luogo de' Macabei fìucgga, che 
Giuda mando dodici mila dramme d'argento in Gierufalem 
al tempio, perche fodero offerte per li peccati de’ morti Sic. 
Ne qui bifogna fchernendo dire, che non fi rruoui mai neb 
le fcritturc alcun facrificio (atto di danari . Perdo cheiodico,che 
non fi facrificauanoi danari , ma le uittime , comperate con quei 
danari,!! come ancor fi dice communcmente,Il tale confuma tana 
ti danari in mangiare, perche confuma la roba ; con tanta quandi 
tadi danari comperata. 

Al medefìmo modo fi truouain S. Matteo a 17 . che ofleren^ 
* dofi 11 facr, ™° di Chrifto in croce,i uiui ne riportarono il frutto 
^ * i ! 10 / j in " cmc • De’ uiui fi legge,chc’l Centurione fu illuftra^ 
to alla fede con altri circoftanti.il che fu frutto del facrificio , clic 
allora fi oircriua in croce. 


De 


DISCORSO VII. aji 

De morti fi legge che i monumenti s’aprirono,&: molti corpi 
de morti rifufeitarono Se e. Se chi ne fu cagione fenon il medefì^ 
mo facrificio offerito 1 Or quello che fece Giri ito all hora ordì-, 
no’ anco che fi faceflfc per mano de’facerdoti. Onde fe egli offerc.» 
dofi in facrificio giouò a uiui col meritargli la gratia, & giouo a 
morti col meritargli la liberatione & la felicita, coli douendo i 
facerdoti fare 1’ifteffo conuerra che Se per li uiui,& per li morti 
fi offerifca.per tanto nel medefimo euangclifta fi legge che elfo 
Signore hauendo communicato gli Apoftoli ordino Se ditte. 

Quello farete in commcmoratione Se memoria mia &c . che 
uuol dire; quello farete fe non quello che fo io con la mia morte, 
fatelo ancor uoi col facramcntofpcro fe io iacrifico me ftcfib per 
li uiui Se per li morti, coli offerite ancor uoi quelfacramento per 
li uiui Se per li morti . _ 

Da quelto ftile adunque lachiefa ha Tempre otteruatodi offe/ 
rir per li morti il facrificio di Chrifto. Delche S. Agoftino tratta 
nel cap.primo, de cura prò mortuis agenda. Et Arrio fu danna.» 
co per hereticoda S.Epiphanio nel lib, j. contra Hcrefes, perche ^ 
non uoleua che nella metta fi facette mentione de morti. Coli S. 
Agoftino nel libro delle herefie alla cinquantefima terza , danna 
il medefimo Arrio co dir che alle herefie de Arriani haueuaag.» 
giunta queft altra chenonlìdouette pregar per li morti ne per 
loro offerire Sec. 

Al ultimo quello,che delle orationi Se del facrificio fi c detto, jjmoGne 
fi dice ancora delle limoline . per litnor 

Tobia aI. 4 .infegnando il figliuolo diceua, figliuol mio mette ti. 
il pane tuo,& il uino tuo fopra la fepoltura del giufto,& non uo 
ler mangiarlo ne beucrlo co ’ peccatori della terra Se c. 

Che cofa uuol dire quello pane & quello uino pollo fopra la 
fepolturac' Quello c bc certo che non a guifa d’infedeli s had apx 
parecchiare la tauola a morti fperando falfamente che efsi debba 
' no ancor mangiar Se bere: Se perciò qui fenza fallo s’infegnano 
le limoline per chi e morto. Se lì fepelifce . onde perciò la chiefa 
fempre ha fcruato quello ftile di dar larghe limoline quando 

' muoiano ichriftiani. Delche S.Clemente martire nel fuo com» 

. pendiolo fa mentione. Et S. Agoftino nel Enchiridion nclfctti* 
mo libro. 

Per quelle ragioni aduque cofì con breuita addotte fi può ue/ 
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dere che gonfiamente per liberar i Tuoi dalle pene del Purgato* 
rio,o per mitigarle almeno , la chicfa tifa moiri foffragi, tra qua* 
li fono queftitreracconrari. onde perche i chriftiani habbiano 
cavila d'ellere per tal uia aiutati gli repellicene 'tempii doue tut* 
ro’l popolo concorre all oratione affìn che fieno capaci di quelle. 
Al tempo di S.Paolo fi legge che per li morti fi faceuano alcuni 
batrefimi,il che che cola folle non l’efplica; ma fi fa che erano ope 
re farrc per li morti. & perche io truouo che'l battefimo nelle fcrit 
ture fi piglia perle affiittionidelcorpo,come Gicfu Chrifiodif* 
fe parlando di feftefio . Ho da edere battizatodi uno battefimo, 
& quanto fono angofeiato fin che non l'ho compito &c . Et coli 
a figliuoli di Zebcdeo dide , potete edere battizati di quel battei 
fimo di che fon battizaro io &c.Pero dico che tal battefimo fatto 
per li morti erano le afdittioni del corpo cò lequali s’afdiggcua* 
no i uiui, o con digiuni, o con uigilie,orando, o con altro a prò* 
fitto de morcijilchenonhauercbbonofattofcnon hauederofpc 
rata la rifurettione. Al cui propofito parla S. Paolo in quelluo* 
goonde racconta anche molte fue afdittioni fopportatc in do 
auifando clic ognuno qualfpcrala rifurettione debba coli far 
per li morti , & perciò da quello auifo eccitata tutta lachiefa ,& 
Greca Latina ha fempre oderuaro tal cofiumcdi aiutar per 
ral uia i morti,& che da il uero i fanti Padri ne’loro libri, n han* 
no fatra chiara fede, pofeia che qui fode luogo di recitar tutte le 
auttorita loro, nondimeno per non edere tanto prolido & fafti* 
diareil lettore tacendo ciò che fcriuono , citerò folamentc i luo* 
ghi doue trattano ral materia affìn che chi uuol ucdcrla nel fon* 
tc,fappia ouc trouarla . 

Prima adunque,ancor che Martino Luthero habbia detto che 
la Chicfa greca non creda il Purgatorio , nondimeno egli mctre 
perciò che ella l’ha creduto fempre che fu ucra chiefa ; ma quan* 
do diuento fìnagoga di Sathana , cedo poi di tal fede, & nel Con 
diio Fiorentino fotto Eugenio quarto ella abiuro queft’ errore . 
Or che coli crcdcdc,da principio lo moftiano i ferirti de fuoi pa* 
dri, tra quali . 

Dionigi Areopagira difccpolo di S.Paolo nel fettimo c.della 
ccclefiafticaGicrarchia, tratta le chriltiane cerimonie nel fepelir 
de'morti,& i pricghi,& le oblationi fatte per quelli. S.Cicmente 
Papa nel fuo compendialo ferino in greco, loda cheli facciano 
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gli ettequi,i foffragi,& le limofiiic per li morti « 

San Gregorio Nazianzcno nella lemma orarione nel fine , fa 
oracione per lo fratello fuo morto Si infogna gli altri a farlo, coli 
nella oracione feconda contra Giuliano imperatore,loda Confia 
tino ne ’ funerali riceuuti da chrittiani dopo la fua morte , tanto 
honorati con lumi acceO Si canri tutu la notte. 

S. Epiphanio nel terzo libro centra l herefie danna Arrio per 
heretico, perche negaua le orationi per li morti. Si le oblationi 
fatte per quelli. Si dice che tale era la traditione riceuuta nella 
chiefa da Padri . 

S.Giouanni Chrifo.fopra il primo de Philippen.alla Hom.j, 
Si fopra la prima de Corinti alla Hom.41 .Si nella Homo. 69. al 
popolo Antiocheno comanda che fi prieghi per li morti , Si che 
fidialimoOna,&uuoIecheperinfpirationcdi Dio fi fàccia me/ 
moria di quelli nelle mette,cofi nella Hom.6.fopra S.Giouanni, 
Si nella Hom. 84. fopra al medefimo.dc nel 6. lib.de facerdotio , 
Si nella Hom.i t .fopra gli atti de gli Apoft oli . 

S. Bafìlio Magno nella fua Liturgia recitale parole che ha da 
dir il facerdote quando prirga per li morti. 

S. Achanafìoad Antiocumqueftione J4« afferma che Pani* 
mede morti fentono benefìcio delle oracioni , buone opere Si 
oblarionideuiui. 

S. Giouanni Damafccno nel fcrmoneche fa. De his qui in 
fide hinc migrarunt, condanna tutti coloro che uogliono che le 
opere buone de uiui nulla uagliano a morti. Et tra l’altre cofe ad» 
duce un tetto di S. Dionigi Areopagira.ilqualecofi comincia. 
San&orum prxces Scc.cofì allega altri Dottori greci come e San 
Gregorio Nazianzeno,S. Giouanni Chrifoft. Si altri. 

Terculiano nel lib. de corona milicis.doue narra le tradirioni 
della chiefa, racconta gli annuari per li morti con dire . Oblario* 
ncs prò defiinAis Sic. 

Et nel libro della Monogamia efforta a pregare Si a far obla* 
rioni per l'anima di chi muore ogni anno con dire,& prò anima 
eius oret Sic. Et dopo poco dice.Otìferat annuis diebus dormitio 
nis eius dee. 

S . Cipriano nella pillola nona del primo libro, trattando gli 
ordini deili antecedo» fuoi racconta, che non uole nano che fe al 
«uno chierico mori u a, potette foftituir altri in luogo fuo per te* 
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(lamento , & perciò condanna Vittore morto di poco, che con; 
ftituito haueua Fauftino prete Tuo attore ; onde pereto conclude 
che per tal fatto nnmo debbano per la morte fua far ob!atione,ne 
meno fi debba per la medefima morte far oratione nella chiefa, 
& quefto fi per ubedirc a decreti de antecefiòri , fi per dar eflenv 
pio &fpauentar altri» talché niunchierico pi uar iblea di far t ai- 
co fa ♦ 

Cofi nell’epiftola a . del quarto libro ad Antonianum, Santo 
Girol.fcriuendo a Pammacchio,& confidandolo della morte di 
Paolina fua moglie dice , ceteri mariti fupcr tumulos &c. 

S. Ambrogio nella oratione funebre della morte di Valentia 
riano lrnpcradore,cofi ncll’cpift.5. ad Fauftinum. 

S. Agoltino nel fcrra0ne.j7.de uerbis apoftoli, ouedice,pò' 
pafuneris agmina exequiarum 8 ic. 

Cofi nel lib. de cura prò mortuis agenda cap.i .item ca.4.Ncl 
Enchiridion a cap. 1 1 o. 

Nel libro nono delle confefsioni a ca.i 2. oue parla di fua ma. 
dre morra . 

Nel lib.dclle hcrcfie,ad quod uult Deumhcrefìa. jj. 

Nel lib.2 .de Gen.contra Manich.cap.20.nel fine. 

Nel 2 * .lib.de ciuitate Dei a cap. 1 j . 

Nel fermone 17.de uerbis Apoftoli,oue non uuole che fi prie 
ghi per li Martiri , ma per altri . 11 che nel trattato. 8 4. fopraSan 
Giouanni replica. 

. P^lSTOST^i TVTTE LE ^GlOT^l DI 
/ opra addotte dagli ber etici, contra il Tur - 
gatorio . C A T. XII . 

O P O le tante ragioni Se fententie,fi delle ferita 
ture come de Concili facri , Si de fanti Padri an* 
tichi addotte in fauore della Tanta Chiefa contra 
la peruerfìra de gli heretici e giufto che per com 
pimelo di queflo difeorfo fi rifoluino tutte le ra^ 
di fopra allegate da efsi heretici . 

Alla prima adunque laqual dice che Fhuomo non ha modo 
di operar dopo morte 8 cc . Diciamo che quefta ragione farebbe 
al propofito,fc la cincia affermane del Purgatorio quello che già 

afferà 
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aPfermaua Luthcro,cioc che l’anime potettero meritar ouero d«^ 
nuiuiare; ma la cincia non dice tal tallita , pcrciochc ella confelTa 
che nel purgatorio 1 anime patifeono per le pallate colpe, di non 
dice ch'elle facciano opera alcuna ; de per tanto chi fa la differenx 
za che litruoua tral'operare,& il patire, agcrc de pati,fa ancora la 
rifpoftadl quello Arguimmo . 

Et quando dicono chc’l legno cade aU’Aullro,oucro all’ Aqui 
Ione dee. Si rifponde che l’anime nel Purgatorio fono cadute aL 
l’Auftro cioè morte nella gratiadi Dio,& i dannati fono caduti 
all’ Aquilone, dal quale lì palefa ogni male , come dice il Profeta 
cioè fono in difgratiadi Dio. de per tanto, quelli del purgatorio 
non polTono di nuouo ritornarli nella forte de dannatane idan^ 
nati nella forte di coloro del Purgacorio.Ma qui non ha che fare 
co quefta fencentia il finir delle pene loro,& andarlìne a!trouc,lì 
come non ha anco che Dar il Limbo de fanti Padri,oue tutti cade 
uano al Auftro,5c nondimeno per lungo tempo lì reftarono lo^ 
cani dal cielo» tal auteorità anderebbe corura l’opinione che dice 
che l’anime uanno errando . 

Quefta rifpofta ballerà ad ogni altra fimil ragione come fa^ 
rebbe quella che allega l’auttorita . Non fara piu tempo &c . co* 
me dice l’Apocaliffe al decimo , coli quell’alcra che dice efiere fo* 
lamente due uic&c. Et coli il padre Agoilino dice alle uolteef* 
fere folamcnte due luoghi die. Tutte quelle ragioni dico nò uo- 
gliono dir altro,fe non che non rella piu tempo di far bene o ma 
le dopo la morte de che non e altro luogo perpetuo per coloro 
che hanno per le proprie opere da riceuere premio, o condanna* 
gione ch’e Paradifo de Inferno,a quali luoghi s’appartengono le 
anime fubito che fono morte ; talché quantunque fieno nel pur* 
gatorio, ouero nel Limbo de fanti Padri, pur sappartengono di 
maniera al Paradifo,che non al Inferno ucrificando incioildet* 
iodi Abraamoal Riccone , che coloro che fono dalla fua parte 
( ancorché non foffero per allhora incielo) non pofibno paflar 
al flato oue era il Riccone, ne anco per lo contrario, quegli onde 
era il Riccone al fiato di Abraamo. 

Quefta ragione de gli heretici ualerebbe contra di noi , fe di* 
cefsimo còfheretico Martino Luthero , quando fìngeua il pur.» 
gacorio a fuo modo, che Vanirne in quel luogo fono nel fpauen* 
to di cadere nel fiato de dannati , fiche fi sforza di prouar e per le 
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parole dellaChiefache dicono . 

Signore libera quelle anime dalla bocca del leone acrioche n5 
fieno diuorare dal Tartaro &c» 

Ma lachiefadel tutto contraria a tal polmone, dice che le ani* 
me del Purgatorio lono fenza quefto fpauento perche hanno la 
fperanza certa lenza alcun timore della loro fallite, Si che quella 
fua oratiorre che fa non uuol dir altro fenoli che liberi quelle ani 
me dalle pene defiderate loro dal Demonio ,ilqualc facendo al 
fermo ch’elle non debbono con feco, Si co gli altri dannati pari* 
re per fempre : uorrebbc almeno che parifiero piu che fia pofsi* 
bile, tanta e la rabbia Si inuidia che ci porta, onde perche la 
chiefacon ogni pietadefidera tutto’l contrario perciò priega che 
fìa interrotta quella uolonta maluagia,liberàdo le anime di qua* 
to procaccia Lucifero, Si fa qucft’orationc fotto le metaphore 
uface nelle orationidi Dauid ne ’falmi , oue fpclfofi leggono 
quefte limili parole. Libera me dalla bocca del leone Sic. 

Eraltrouc . Non mi fommerga la rempefla dell acqua : ne mi 
afiorba il profondo , ne mi sforzi d'entrare il pozzo nella bocca 
fua &c. 

Coli in altro luogo, non dar, dice, alle bellic Panime che ti co* 
follano Sic. Ne quai parlari non uuoledir altro il profetale non 
che Dio non lafci che le uoglie de fuoi nemici habbiano il deB* 
derato effetto contra di fe ftelTo,cofa che priega ancor la chiefa in 
quel luogo contra gli auuerfari fuoi, conciofìacofa che ella mol* 
to ben fa, che il Demonio non faccia men forza per travagliar Fa* 
nime che fono nel purgatorio , di quello che fi facclfe in quello 
mondo per travagliare Gicb, Se Dauid , Se rutti i pari loro,iquali 
con tutto che egli fapelfeal fermo di nò gli poter far morire, (ha 
ucndo intefo dala bocca di Dio che non roccafle Giob nella uira. 
Veruntamen animam eius ferua Sic . Et hauendo uifto ungere 
Dauid perche regnafie dopo Saul ,) pnde bifognaua che quello 
foprauiucllealle tribulationi. A: quefto regnafie dopo leperfe* 
cutioni come Saul iftefio ( inftrumentodel Diauolo ) hebbe a 
confettare a Dauid dicendo . Scio qcf poli me regnarurus fis Sic . 
nondimeno con furto che Lucifero quello fapefiie chiaro, egli pe 
ro non ccfiaua ( benché con uari mezi ) di ueifare l’uno Si Pai*» 
tro tencando di darli morte córra tutto ciò che fapeua tra fe ilef* 
fo di poter fare, il perche da Giob ufeirono tante uoci piatofe, 
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piene di dolori , de di querele uerfo Dio : Se dal propheta furo* 
no fatte , Se lafciate in ifcritto tante orationi, perche da gli artigli 
delfier Draconèfofife liberato, come ne l'uoi falmi fi ueggano 
efprefle.Conciofia adunque che lachiela di tale uerita fiainitruEr 
ta, non dubita che’l maluagio non Ha per far anchor l’ifteffo con 
l’animedel purgatorio,chc ancor che fappiacomealfinehanno 
da falir in cielo a perpetua felicita, nondimeno della malitia prò* 
pria accecato, non manca di procaciarle ogni male, Se di tenerle 
feco,il piu che può opprelfe. Et per tato , fi come Giob Se Dauid 
pregaua in quefto calo, coli la chiefa fa boranone allegata , nella 
quale fuplica che i defideri di Lucifero preflo firn fatti uani : Se 
egli ne uadi confufo, non ottenendo cofa che defideri. 

All’altra ragione che fi fonda fopra l’honore di Chrifto alqua 
la s'appartien purgarci Sec. Già fi e rifpofto condofia cofa che ne jp Ur ., a 
quando ci purga ufa i mezi; onde alleuolteufa mezi nafeofti tor io ufi 
co’quali opera per entro alle noftre anime, come e lo fpirito del* me zi • 
la uiua fede, della quale fi fcriue che con quella Dio purifica i no* Q^j 1 ^ 
ftri cuori Se c. Alle uolte ufa mezi che fi ueggono,& fono di fuo u f a c ^ tri 
ri , fi come fono i facramenti , Se perche la uirtu fua non e legata n mezi 
ad alcuna cofa, perdo fi come opera con uno contrario, coli può al o ™ e j c e< * 
operar, «Sf opera il medefimo effetto coll'altro. Se in ciò fi moftra mo e ec * 
maggiormente grande & ualorofo . il perche fi legge che batti* 
zando & purgando l'anime con l’acqua, batteza ancora , Se laua 
quelle medefime col fuoco, dicendo S. Giouanni battifia , eflo e 
chi batriza col fpirito fanto Se col fuoco dee. Or al medefimo mo 
do fi dice del fuoco del purgatorio , pcrcioche la uirtu di Chrifto 
che col mezo dell’acqua ci laua Se d purga nclbartcfimo ella d 
medefimamente che fa lo fteflo effetto col fuoco del purgatorio, 
che ben fi fa che fenza lei il fuoco non hauerebbe forza alcuna de 
purgar ma folamente di tormentare , fi come fi uede chiaro nel 
fuocode 'dannati che per diffetto della uirtu purgatiua di Gie* 
fu Chrifto ( quantunque fempre egli arda ) non perciò mai gli 
purga, ma folo gli tormenta . 

Alla terza fondata fopra le auttorita che dicono che i morti 
nella grana di Dio fubito fi ripofano&c. 

Diciamo primieramentc,che quella auttorita dell’Apocal.che 
dice, Amodo iàdicit fpiritui Se c fi può intendere come fe quel* 
la parola Amodo, fi riffenfea a quello iam didt fpiritus , Se non 
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aqueUo,utreqniefcanr#c. Ecuuol dire che dopo la uoce che 
parlana a S. Gionanni commandandoli che fcriueìfe beati i mor 
ti che muoiono nel Signore Si e. lo fpirito immediatamente ren* 
delie la ragione perche folTerocofì beati Si queft’era, perche do^ 
ueuano ripofarfì dalle loro fatiche Sic, Or quando tale ripofo 
douefle elfere non l’ha piu efplicato. Quello fenfo lo moftra il te 
fto chiaramente. 

Ma un’altra rifolutionc poi lì da & e tale . 

Quelli uocaboli amodo. Se cito nelle fcrimire facre fono con> 
flderati per rifperto di Dio , alla cui prefenza mille anni fecondo 
il falmo fono come il giorno di hieri che' paflato &c. 

Ma quanto a noi il tempo fuol eflere molte uolte lunghifsix 
M a tt. 25 . mo non oftanre che le fcritture ufìno tal ditrioni , peroChrifto 
Mate. 16. dilfe. Non me uidebitis amodo donecdicatis Sic . 8i altroue dif/ 
fe , amodo uidebitis fìlium hominis uenicntem &c . ( 8e parlatila 
del giorno del giudicio) Si nell’Apocal. al medefimo propofìto 
dice,ccce uenio cito Sic . Et con tutto quefto non e ancora uenu^ 
to. Or coli quantunque l'anime per rifpetto di Dio Se della gra^ 
dezza delle cofe dcfiderate,in ciclo polfano giuftamente dire che 
fubito fciolte lì fieno ritrouate nel ripofo fi come anco pareuano 
gli anni che ferui’ Giacob per amore di Rachel pochi &bricui, 
confiderando il preggio ch’egli ne afpettaua di hauerla per mo/ 
Qeu.a?. gijCjComedific il Genefì nondimeno rifpetto delle pene, l’anime 
franno per qualche tempo or lungo or brieuc nel purgatorio fen 
za che tai auttorita delle fcritture a quefto fieno contrarie . 

Al fin fi dice che quefto nafte da la ficurezzadi fpcranza che 
hanno nel purgatorio, fenza alcun timore di dannatione, tal che 
pofibno dire di eflere arriuati già, la oue hanno d’andarfì . onde 
per tal ragióe Chrifto chiama beati coloro che fono opprefsi,[n5 
perche uoglia che le opprefsioni fiano beatitudine Si felicita,(eft 
fendo tal cofa contra il fenfo commune)ma per rifperto de la fer 
ma fperanza c’hanno tali di non poter perire nelle aduerfita ; ma 
di guadagnar co lmezo loro la falute: perciò gli chiama beati, 
come fe già haueflero quello che per tal uia fperano , dicendo , 
beati qui lucenr. Se : qui perfecutionem patiuntur Sec, 

Alla quarta che procede a minori admaiuscioe fe Chrifto 
ha rimcrio i piu graui peccati,# piu graui pene, perche maggior 
mente non hauera rimefsi i minorile. 

Rifpondo 
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Rifpondo.chc tutta quella remisfionc batte nella udonta di 
Dio . Non l'ha fatto perche non ha uoluto. Et e 1 qui a punto co* 
me ancor nella morte.Chi non fa che la morte e pena del peccato 
come dice l’Apoftolo?& nondimeno Gieiu Chrifto hauoluto 
cancellar' i peccati de gli eletti, &: leuarloro l’eterna pena dell'ln* 
ferno.& pur nò ha uoluto leuar la morte.Laquale e pena tempo 
rate & di quello mondo, coli non ha uoluto leuare l’infìrmita'. 

Se i trauagli, che dal peccato nafeono. Se pur poteua, fé gli fotte 
piaciuto. Perciò diciamo, che Giefu Chrifto,dapoi che ha cancell- 
iate i peccati, Tempre lcua le pene eterne, che ai peccati mortaU 
fono congiunte, & che fono alla predeftinatione di Dio contras 
rie,& nemiche al compiacimento,che ha fua maefta ne’ Tuoi elee* 
ti . Ma le temporali non le toglie fcmpre,pcrche quelle non repu 
guano alla predeftinatione, ne' meno al compiacimento, che ha 
Dio nei fuoi,anzi gli fa per tal uia conformi al fuo figliuo!o,co 
me e detto . Et però nelle fcritture fì legge, che perdonaua i pcc* 
cati Se le pene eterne, ma non le temporali, onde fì Tenue, che a' 

Dauid fu rimetta la colpa dcH’adulterio,& non perciò gli fu ri* 
metta la pena,ma fufpogliaro del proprio figliuolo; et qui s’ha *' fg ' 11 
d’auuertire,chc la fodisiatrione di Chrifto infinita non e commu j, q Ua ] 
nicaraànoi infinitamente, ma folo fecondo la difpofidone no* modofia 
ftra.come fi e detto di fopra nel difeorfo della certezza di prede* commun j 
ftion adone nella rifpofta alla prima,& alla feconda ragione. Ora h iwisfat 
fta,che molte uoltefiamo capaci della remisfìone de' mortali Se clone di 
non de’ ueniali,i quai,come pur’in quello difeorfo s’e affermato, Chrifto. 
fi commettono 1 talhora mentre riceuiamo l’aflòlurione de’ mor* 
tali,& quello, o per la poca riuerenza de facramenti,o' per poca 
recognidone del bcnehdo che fì ricette neH’attbludonc.Le quai 
cofe ancor che non contradicano alla carità' ( Se però non fono 
mortali ) fono però imperfette , Se per quello fono ueniali . Et 
qui s’ha da confiderare.che nel commettere de’ mortali l'huomo Colpec- 
commecte ancor molti ueniali, onde fi come i mortali meritano caco mor - 
pena eterna, coli i ueniali meritano pena temporale, & perciò 
può' eflére,che la pena eterna fi cancclli,come rifpondente a mor ficomme' i 
cali, 8e non fi cancelli la temporale, che corrifponde a i ueniali, i tono, 
quali diciamo che molte uolte tettano doppo i mortali. Ma fia co 
me fi uoglia,la pratica moftra, che doppo i peccati dicellari refta 
■ole temporali pene per cagione di quelli meritate, Nel che 
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fheretico pud eflfer chiaro .chela ragion fua, fetta a minori ad 
maius Sic. non uale in quello propofìto , conciofìa cofa ,che 
qui non (la ordine alcuno di cofe naturali, l'opra delqual fi fondi 
la forza della confequenza, ma folamcte lì truoui ordine di Dio, 
ilqualc non e sforzarlo legato à cofa alcuna. Et ral’ordine fi dk 
feopre nelle opere,che dalla maefta fua fono operare. 

Allaqu»nraragione,chc dice, lamine non hauer altro che in* 
felicito Se uolonta dee. rifpondo , Si dico, che io non fo onde 
coll oro cauino tal loro capriccio, pofeia che e cofa chiara, che 
Ogni anima habbia la propria fua efienza, nellaquale fi fondano 
le due poteze . Et perciò' in quella maniera,che leflénda delle ani 
me dànate,& de gli fpiriti infernali patifeono nel fuoco,nella me 
defìma l’anime patifeono nel Purgatorio . Et non e roarauiglia 
che elle ftiano coli imprigionate nel fuoco.dalquale fieno cruciai 
fe,conciofia che elle fi trouino imprigionate anco nei corpi de' 
uiuenti per ordine di natura,dando uita a quelli, ma nel fuoco 
per forza di legge diuina,& per ciò da quello riceuano tormens 
l . ti.EtDiofteffo c l’autore di quefti due modi, co i quali Tani* 
me &dai corpi fieno ritenute a beneficio»# dal fuoco fieno ri* 
l • tenute a maleficio . 

Ma quando ancora fofieil cafo come dicono colloco , non 
fo per qual cagione non fi debbano chiamar ignoranrisfimi a co 
fidubitare,perciochechifaIadi(Fcrenriatra’l dolore Se la tritìi/ 
tia.fapra ancoraché l’animc hanno trifiitia grandisfima,uesgen/ 
dofìcofi 1 lungo tempo lontane dalla faccia di Dio,tanto da loro 
defide rata,# ritenute quiui nel fuoco in compagnia de gli fpiriti 
dannati, sforzate non da alrro,che dalla feuerita della giufiitiadi* 
uina,che in tal guifa le condanna perii loro peccati partati, de’ 
quali niunacofa piu lor duole . Di manieratile uedendofi quiui 
cofi relegate contra il lor defidcrio ( fe non fòlle mai altro ) ne 
fenrono indicibilecordoglio,# non perciò 1 fono contrarie al 
uo!erediDio,pofciachefopportanoogni cofa con patienria.ma 
Ine. tt. altro e la patientia,# altro e il non fentir tormento. Giefu Chrf* 
fto per cagione de’ fuoi penfieri feno tanti tormenri,che nell’ora 
to cadde a terra pieno di angofeia,# nondimeno chi non 6, che 
egli porraua ogni cofa paticntcmente, Se conforme alla uolonta* 
di Dio. 

Pecca dunque la loro ragione In due maniere . L’una,perche 

non 
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non uuole che reflcntia delle anime pofla patire dal corporeo 
fuoco . 

L’altra , perche non fa invaginarli come l’intelletro Si la uo* 
Ionia pollano patire,# effer cagione die l’anime patifcano • 

EPILOGO. 

Ormai Tara' tempo di raccogliere la intera concluOone di 
quanto habbiamo detto.Laquale non può' effer’ altra, faluo che 
non oliamele opinioni contrarie di uarq heretid con tutte le ra* 
gioni da loro addottela fentenza della Chieia fola e' còfìftcn te, la 
quale afferma edere doppo morte il purgatorio,come luogo da 
purgar le anime perforzadelfanguedi Chrido, purgante i pec* 
cati Se le pene loro con uarijmezi Se di acqua,# di fuoco,# di 
altra forte. Ilqual luogo fì pud chiamar di uarii nomi, fecondo le 
uaric conlìderarioni fatte di effo. Si per edere fotterralì pud an* 
cor chiamar’ Inferno, dalquale l’anime poffano effer’ aiutate da’ 
uiui,purche uiuendo,fe Dubbiano mcritato.cofa , che le ferita 
ture atteftano,ponendo diuerd luoghi fotterranei.i quali ri fpon 
dano ai uarii dati di uiuenti fopra la terra, fecondo il cui fenfofì 
dice nel fìmbolo nel numero de’ piu', che Chrido difeefe ai gl' In* 
feri. Quedo luogo dura fino che durerà il mondo, nelqual 
tempo ciafcuno,che fara' di Chrido, andera’ ad incontrarlo con 
corpi gloriofi.Ma in quedo mezo egli ferue a’ mamfedarela 
fomma,giuftitia Si la fomma mifericordla diDio unire inficme, 
il che cede ad honore di fua diuina maefta . Serue alla perfertio* 
ne della fperanza nodra,laqua!ein ogni altro luogo ua mefcola* 
ta col timore (communementc parlando) fuor che nel purga» 
torio. Serue a' fare conformi a Chrido! prededi nati, che mo* 
iono ali’improuifo doppo molti peccati. Serue a togliere la di* 
fperatione di chi muore fenza haucr fatto còdegna penitenza de’ 
Tuoi errori . Serue a' uerificare, che da qualche luogo fi fieno pò* 
tute cauar l’anime de’ morti rifufeitari doppo la dedruttione del 
limbo de’ Santi Padri,affinche non fi dica.che tai miracoli fieno 
dati fauole. Serue a' uerificar le fcritture,che dicono , doppo mor 
te anco mondarli le macchie de’ peccati. Si cancellarli le pene me 
ritate,# che fotto terra fì dia honore a Dio Si a’ Chrido . 

Coloro polche in tal luogo fi trouano cruciati, poffono edere 
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aiutati da moiri óc particolarractejda uiui:ii che nafce dall’hauer 
feto mericaco estimare uiueuano,comc fu di Oorca ri/ufciiatada 
San Pietro. Tale aiuto uiene dato loro da uiui mediante l’elemofi 
ne,leorationi,i digiuni, il (àcrifido della Metta, Tlndulgcnze,& 
fimil altri mezi . Al che arredano le fcritture ÓC i Santi Padri 
che recitano iftorie confiormi,& lo (file Tempre ofleruaro nella 
Cacolica Chiefa, tanto) Greca, quanto Latina. Cofa,che Chris 
(io ha ofleruata in fe detto, fouuenendo a rutti ÓC uiuo <3 C morto: 
et lafdando il fagramento nella Chiefa da far’ il fimile.Onde giu 
(iamcntc fecondo le iftorie de gli antichi padri redtate dalle ferft 
ture, ÓC ofleruate tra Chriftiani , fi fanno l’eflequi e i terzi, i Tetti/ 
mi , i rrigcfimhgli annuari, & fimilaltri giorni dicati a morti per 
dar loro aiuto. Per lequali ragioni chi ha detto,che le anime dor» 
mano, o' uadano errando; o che non habbiano d’hauer maleo' 
bene fino al giornodcl giuditio, non può 1 fc non edere (limato 
& creduto al fermo per heretico, Sotto il cui nome fi han pari/ 
mente da mettere tutti co!oro,che hanno negato il purgatorio, 
uoglio da qual colore o apparenza di ragioni fi fieno mosfi. 

Ora quellOjChe d refta,e di pregar Dio per quelli miferi acce/ 
cari, affinché fieno foccorfi dalla gratia Tua Tanta col leuar.loro il 
cuore di pietra,& dar loro un cuor di carne, fecondo ilqualc co/ 
nofeano il uero, ÓC fi dolgano de’ propri} errori . Celiando og/ 
gimai da ueflar’ & difturbar tato la Chiefa,riduccndofi fono l’ali 
catholichc ÓC Apofloliche di rifa . Con le quali uolando polla/ 
no & fuggir dall’empio dragone.che gli perfeguica , ÓC inalzarli 
uerfo il cielo,per eflere Tempre ficuri* 

Tu lenor mio fia auuerdto per fempre che l’ombre non iitu 
gannino,& da quello poco,che qui entro riho propofto,impa/ 
raa'fchifare igran pericoli, che in quelli sfortunati tempi da 
ognintorno d foura(lanno,hauendo pietà' ad altri,ma piu guar 
dando te iiefio . Prega ancor per me, acrioche reftando fra i ter/ 
mini, che qui ho prefcritri,pofla far profitto di bene in meglio» 
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